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Parte  Prima. 


La  parte  più  utile  della  medieina  è la 
(toria  ingenua  di  ciò  che  giova  e di 
ciò  che  nuoce e delle  circoatanie 
nelle  quali  più  di  uno  che  di  un  ai* 
tro  rimedio  possiamo  fidarci. 

Saroonk. 

Buina*  Bcripti  et  sub  romano  Coelo. 

Baoliti. 


Oi  pieno  consentimento  applaudendo  all’ uso  oggidì  più 
che  mai  invalso  presso  i direttori  di  Stabilimenti  sani- 
tarj  o gli  incaricati  di  servizio  nei  diversi  comparti  di 
ospitali  destinati  alla  cura  di  speciali  malattie , di  dare 
di  quando  in  quando  dei  pubblici  Rendiconti  di  loro  ge- 
stione : sistema  molto  utile  e commendevolissimo  sotto 
ogni  rapporto,  perchè  cosi  viene  facilitata  e diffusa  la 
istruzione  e si  ponno  agevolmente  tenere  al  corrente 
della  scienza  anche  quei  medici  che  non  sono  a portata 
di  ospitali,  che  non  possono  per  sè  stessi  istituire,  nè  as- 
sistere agli  esperimenti  che  si  vanno  facendo  intorno  ai 
nuovi  rimedj  o metodi  di  cura  che  vengono  di  mano  in 
mano  proposti , e neppure  mezzi , nè  tempo  hanno  per 
provvedere  nuovi  libri  ed  occuparsi  in  estese  letture  di 
nuove  opere  o trattati.  Trovando,  dico , questo  sistema 
sommamente  lodevole  e proficuo,  mi  è venuto  in  mente 
che  potrebbe  essere  esteso  ed  addottato  anche  pei  servizj 
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delle  mediche  condotte  : ciò  che  credo  non  sia  stato  finora 
praticato  (1). 

E non  solo  lo  si  potrebl» , ma  nell’  interesse  della 
scienza  e della  umanità  parmi  anche  che  lo  si  dovrebbe: 
1.®  perchè  cosi  verrebbe  raccolto  e pubblicato  tutto  quanto 
di  straordinario  e di  importante  occorre  anche  nell'eser- 
cizio della  medicina  forese,  il  quale  per  essere  certamente 
più  esteso  che  ogni  altro, _ offre  anche  maggior  probabi- 
lità e più  vasto  campo  per  trovarvi  e curarvi  dei  casi 
di  malattie  molto  curiosi,  interessanti,  istruttivi,  e me- 
ritevoli perciò  di  essere  resi  di  pubblica  ragione  (2). 


(1)  Eia  fu  così  (lifulti  Ano  all’ aprile  del  corrente  anno,*  in 
cui  comparve  negli  t Anqali  Universali  di  Medicina  > il  Reso- 
conto di  un  triennio  nella  Condotta  di  Belgiojoso  dell'  egregio 
aig.  dott.  Casali.  Confesso  il  vero  che  sebbene  mi  abbia  tro- 
vato così  prevenuto  dal  collega,  se  non  nel  concetto,  certo 
almeno  nel  fatto  di  sua  esposizione , ciò  non  ostante  ne  ho 
avuto  molto  piacere  nel  vedere  pure  così  da  altri  progettata 
ed  iniziata  un’  opera  che  ritengo  sarà  per  tornare  di  molto  pro- 
flttevole  alla  scienza.  Ed  anzi  con  tanto  maggior  animo  vado 
ad  aggiungervi  e produrre  io  pure  il  mio  elaborato  in  propo- 
sito; perchè  persuaso,  che  quanto  più  esteso  e vario  il  numero 
e la  qualità  delle  osservazioni,  dei  materiali  e delle  nozioni  che 
si  onderanno  raccogliendo  per  gli  studj  fatti  in  varie  n dispa- 
rate località,  tanto  più  risulterà  evidente  l’importanza  e l’u- 
tilità dell'opera  in  discorso. 

(2)  Cosi,  a modo  d’ esempio,  nel  tempo  di  mio  servizio  in 

questa  Condotta  io  ho  avuta  oebasions  di  osservare  e curare 

un  caso  di  lussazione  completa  del  metatarso  col  tarso,  di  cui 

ne  pubblicai  la  descrizione  in  questi  s Annali  Universali  s nel 
\ 

fase,  di  giugno  1S50;  la  quale  descrizione,  per  la  somma  ra- 
rità ed  importanza  del  caso,  di  cui  ne  era  stata  perfino  negata 
la  possibilità  da  sommi  maestri  nell’arte,  venne  tosto  dopo  ri- 
portata quasi  per  intiero  nella  < Gazzetta  Medica  di  Parigi  s,  al 
fase,  di  dicembre  1856. 
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2.**  Perchè  la  pratica  privata  di  campagna  specialmente 
presso  i poveri  contadini,  differendo  per  moltissimi  tratti 
da  quella  che  si  può  e deve  tenere  presso  gli  agiati  nella 
città  e dovunque , o nelle  Cliniche  ed  Ospitali , starebbe 
pur  bene  che  se  ne  conoscessero  tutte  le  difficoltà,  i di> 
scapiti,  e i vari  ripieghi  che  l’ ingegno  dei  medici  con- 
dotti sa  trovarvi  nelle  diverse  contingenze , sia  in  caso 
di  bisogni  medici  che  chirurgici.  3.**  Finalmente,  e ciò 
che  più  importa,  purché  col  mezzo  di  tali  Reso-Conti, 
che  dovrebbero  dare  notizia  e ragione  di  tutto  quanto 
osservato  e praticato  nel  sito  e nel  tempo  di  un  dato 
servizio  di  condotta,  si  potrebbe  facilmente  venire  in  co- 
gnizione delle  qualità  dei  morbi  dominanti  a preferenza 
od  esclusivamente  nelle  diverse  località , non  che  delle 
modificazioni  che  fossero  per  subirvi  nel  loro  corso  anche 
i morbi  comuni,  e di  quei  sistemi  o modi  di  cura  che 
lunghe  considerazioni  ed  esperienze  vi  avessero  mostrati 
i più  confacenti  ed  utili.  E cosi  col  corredo  di  tante 
svariate  cognizioni  e fatti  la  scienza  nostra  non  potrebbe 
che  sempre  più  progredire,  arricchirci  e tornar  proficua  ; 
tanto  più  se  si  procurerà  di  indagare  e rilevare  la  vera 
ragione  di  tali  fatti,  si  intende  fatti  clinici , e di  inter- 
pretarli nel  loro  giusto'  valore  in  relazione  alle  cause 


Cosi,  in  sezionando  il  cadavere  di  un  giovane  morto  par 
febbre  tifoidea  ho  rilevato  il  caso  di  un  Ascesso  totale  occulto 
ad  un  rene,  quale  descrissi  auclie  in  questi  Annali  nel  fase,  di 
dicembre  1837;  siccome  pure  fatto  rarissimo,  di  cui  appena 
qualche  esempio  consimile  ne  trovai  riportato  nel  grandioso  e 
completo  Trattato  di  Ruyer  sulle  malattie  dei  reni. 

Come  pure  Ilo  osservato  qui  il  lento  decorrere  di  una  idrupe- 
nscite  ili  una  donna,  cui  per  ciò  Venne  praticata  per  255  volte 
la  paracentesi  addominale;  fatto  questo  veramente  meraviglioso 
od  unico  finora  nella  storia  dell’  arte,  di  cni  nc  pubblicai  pnre 
la  storia  in  questi  Annali,  nel  fase,  di  agosto  1862. 
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d’  onde  li  si  avranno  trovati  o creduti  procedenti  : li  fatti 
clinici  costituendo,  a parer  mio,  il  primo  ed  indispensa- 
bile elemento  di  ogni  patologico  edifizio. 

Si  è sopra  tutto  adunque  in  rapporto  dell*  addotto 
terzo  motivo  che  io  troverei  raccomandabili  e necessarj 
li  Reso-Conti  dei  medici  condotti.  Perocché  essendo  certo 
ed  incontrastabile  che , come  le  costituzioni  fisiche  ed  i 
temperamenti  degli  uomini , le  loro  forme , flsonomie  e 
tipo,  cambiano,  modificaasì,  e si  atteggiano  diversamente 
a seconda  delle  varie  infiuenze  del  clima , e per  le  con- 
dizioni telluriche,  la  latitudine  e longitudine  geografica, 
per  la  speciale  configurazione  del  suolo  e pel  mudo  con 
cui  sono  esposte  rispetto  alla  luce  del  soie  od  alle  cor- 
renti dei  venti  le  diverse  contrade  o paesi  in  cui  dessi 
uomini  vivono,  nonché  per  le  loro  abitudini  dietetiche, 
generi  di  occupazione,  ecc. , ecc.,  cosi  è anche  indubbio, 
che  in  forza  delle  dette  cause  od  infiuenze  varia  pure  la 
qualità,  e si  modifica  la  natura,  il  genio,  l' indole,  il  ca- 
rattere, la  frequenza,  l'estensione,  l'intensità,  il  corso 
delle  loro  malattìe,  e specialmente  quelle  delle  acute  in- 
fiammatorie, in  modo  da  rendersi  più  o meno  gravi  e piu 
o meno  facilmente  risolvibili  ; e per  ciò  ne  viene  di  con- 
seguenza che  variato  e modificato  per  molti  rapporti  ne 
debba  essere  anche  il  loro  metodo  di  cura,  e che  diversa 
energia  di  trattamento  e svariati  ausilii  si  richieggono 
per  domarle  e condurle  a guarigione.  Ed  il  verificarsi  che 
una  tale  o tal  altra  pratica  trovata  costantemente  utile 
anzi  necessaria  in  un  dato  paes^,  poco  utile  riesce  invece, 
od  anche  dannosa  in  altri,  non  da  altro  dipende  se  non 
che  dalle  accennate  corrispondenti  fisiche  cause.  E non 
solo  in  forza  di  queste  cause  variano  la  qualità,  l' indole, 
il  carattere,  il  decorso  jelle  malattie , non  che  le  loro 
esigenze  terapeutiche  e dietetiche  nei  diversi  paesi  ; ma 
le  medesime  malattie  si  modificano  anche  in  un  istesso 
paese  a seconda  delle  stagioni,  delle  vicende  atmosferiche. 
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dei  tempi,  del  genio,  delle  costituzioni  morbose  dominanti; 
e per  di  più  vi  variano  pur  anco  in  causa  delle  diverse 
località,  quartieri  e siti  dello  isteseo  paese  in  cui  si  svi- 
luppano (1).  Dichiarando  però  esplicitamente  qui,  in  prò-  i 
posito  alle  accennate  modificazioni , che  io  non  credo  e 
non  Intendo  già  di  dire  che  per  la  influenza  del  Cielo  e 
pel  fatto  delle  geografiche  condizioni,  la  natura  di  una 
istessa  malattia  possa  cambiare  radicalmente , e che  gli 
uomini  viventi  nei  paesi  settentrionali  si  debbono  me* 
dicare  con  un  sistema  diametralmente  opposto  a quello 
che  si  praticherebbe  nelle  regioni  di  mezzogiorno  : no, 
tutt'  altro  : io  ritengo  che  una  polmonite  sarà  sempre 
polmonite  dovunque  la  sia  per  manifestarsi  ; e che  se 
non  sempre  curabile  con  energico  metodo  antiflogistico, 
non  la  si  potrà  però  neppure  giammai  nei  suoi  primordj, 


(1)  Cosi,  per  esempio,  nel  villaggio  di  Besnate,  Circondario 
di  Gallarate,  di  circa  1200  anime,  posto  sul  versante  dì  un 
colle  che  guarda  da  ponente  ad  ostro,  ostro-scirocco,  io  ho  os- 
servato che  quei  contadini  indigeni  di  letto  villaggio,  che  ahi  ■ 
tano  la  parte  superiore  del  versante  sono  in  generale  di  tempra 
piuttosto  rigida,  sanguigna,  robusta,  ammalano  a preferenza  di 
morbi  acuti  flugisticì,  franchi,  legittimi  ed  esigono  per  loro  cura 
di  solito  di  un  metodo  deprìmente,  antiflogistico,  energico;  mentre 
il  resto  di  quella  popolazione  che  sta  al  basso,  appiedi  del  ver- 
sante, e nelle  limitrofe  cascine  al  piano  , e che  è tutt’  alTatto 
esposto  alle  esalazioni  di  prossimi  vasti  stagni  e rìsaje  , è co- 
stituito in  genere  da  soggetti  di  libra  molle,  temperamento  lin- 
fatico-venoso, che  soggiaciono  di  spesso  a febbri  intermittenti 
e loro  sequele  ; o se  pur  vengono  colti  da  qualche  iuflamma- 
zìone,  tengono  queste  in  loro  ordinariamente  un  decorso  a ca- 
ratteri poco  sinceri,  e facilmente  si  coprono  del  manto  tifoideo, 
onde  molta  sobrietà  ci  vuole  di  metodo  antiflogistico  evacuante 
per  loro  cura  : e tosto  risolto  il  flogistico  processo  conviene 
studiarsi  dì  abbreviare  la  loro  convalescenza  per  mezzo  dì  buoni 
tonici  e ricostituenti  analettici. 
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e durante  tutto  il  suo  periodo  acuto,  trattare  per  mezzo 
di  farmaci  incendiarj  e stimolanti.  — Si  è sopra  tutto 
adunqne  per  ciò,  che  io,  intimamente  persuaso  della  ve- 
rità delle  sovra  esposte  cose,  avere  cioè  ciascun  paese  un 
carattere  proprio  che  esercita  la  sua  influenza  sulla  sa- 
lute e sulle  malattìe  de^li  abitanti , o che  comunica  a 
queste  delle  modificazioni  tutte  speciali  ; più  che  tenendo 
come  assioma  nulla  avervi  di  assoluto  in  medicina:  — che 
non  sempre  si  possa  dovunque  seguire  un  unico  ed  eguale 
sistema;  — che  le  teorie  anche  le  migliori  non  possono 
trovare  dappertutto  eguali  applicazioni  ; — e che  uno  e 
medesimo  modo  di  medicare  e di  prescrivere  la  dieta  non 
vale  e non  conviene  ad  ogni  paese,  ma  che  deve  essere 
vario  nei  varj,  come  scrisse  il  celebre  Baglivi.  Si  è sopra- 
tutto, ripeto,  in  forza  di  questi  motivi,  che  tanto  mag- 
giormente trovo  di  poter  insistere  nel  mio  progetto,  che 
anche  i medici  condotti  avessero  a dare  dei  rendiconti 
del  loro  esercizio,  degli  studj  e delle  osservazioni  fatte 
nei  diversi  luoghi  in  cui  sono  stati  a praticare.  Perchè 
cosi  si  verrebbero  ad  avere  come  dei  piccoli  Manuali  di 
medicina  pratica  e delle  speciali  nosografie  per  ogni  paese. 

0 distretto , i quali  indicherebbero  lo  malattie  in  essi 
dominanti  o proprie,  le  vicende  che  vi  subiscono,  non  che 
le  diverse  specialità,  modalità,  o metodi  di  cura  che  fos- 
sero stati  trovati  riescire  loro  più  confacenti. 

Quali  raccolte  e prodotti  di  osservazioni,  di  esperienze 
e di  studj  fatti  sulle  diverse  località  e contrade  potreb- 
bero tornare  di  miglior  guida,  più  utili  e comode,  mas- 
sime per  gli  nuovi  esercenti,  che  non  i voluminosi,  clas- 
sici, universali  trattati  di  patologia  interna  e di  materia 
medica  ; che  sono  fatti  piuttosto  per  dare  una  idea  com- 
plessiva, scientifica,  della  nosologia  e terapia,  per  indicare 

1 vari  tipi  morbosi,  ed  i metodi  di  cura  che  si  addicono 
•n  genere  a determinati  principali  gruppi  e specie  di  ma- 
lattie : ma  non  possono  discendere  a particolareggiate 
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norme,  ed  addittare  in  dettaglio  le  modificazioni  latte 
cl»e  le  malattie  possono  subire  in  diversi  casi,  dipenden- 
temente dalle  molte  e svariate  causo  capaci  di  produrle, 
dallo  individualità  che  colpiscono  e segnatamente  dalle 
specifiche  influenze  climatiche  proprie  ai  varj  paesi , e 
quindi  non  possono  neppure  indicarne  i relativi  speciali 
trattamenti.  Tali  classiche  opere  non  sono  all’  atto  pra- 
tico di  molta  utilità  ; ed  appunto  perchè  tanto  estese,  e 
perchè  sogliono  anche  preconizzare  rimedj  a profluvio  per 
ogni  sorte  di  malattie,  e non  di  rado  anche  rimedj  di 
tutt'  affatto  opposta  natura  ed  azione  contro  di  una  istessa 
malattia  : come  pure  assegnare  talora  ad  un  dato  e me- 
desimo farmaco  delle  virtù  diametralmente  opposte,  per 
es.  : la  canfora  da  taluni  propugnata,  vantata  come  un 
deprimente,  da  altri  come  un  eccitante , stimolante  di 
primo  ordine.  Per  queste  ed  altre  ragioni , quando  av- 
venga di  consultare  tali  libri  nella  speranza  di  trovare 
in  loro  qualche  insegnamento  applicabile  al  caso  concreto 
che  si  abbia  in  cura,  più  che  vantaggio , se  ne  riporta 
per  solito  confusione,  imbarazzo  e dubbiezze,  come  fran- 
camente il  confesso  di  essere  a me  più  di  una  volta  suc- 
cesso, e come  ho  sentito  essere  ad  altri  pure  lo  stesso 
accaduto. 

SI  certamente,  checché  ne  dicano  in  contrario  taluni 
moderni,  io  sarò  sempre  della  ferma  opinione  che  il  clima 
influisca  moltissimo  sulla  produzione  dei  morbi  e sulle 
indicazioni  di  loro  cura,  come,  per  es.,  sul  bisogno  e tol- 
lerabilità dei  salassi;  e che  quindi,  già  si  intende,  oltre 
ad  un  buon  corredo  di  scientifiche  cognizioni  in  generale, 
sia  di  grande  avvantaggio  pel  niedic,o  curante  anche  la 
conoscenza  pratica  dei  luoghi  e degli  aiutanti  dove  pro- 
fessa : e che  questa  gli  possa  somrnir.istrare  delle  utilis- 
sime norme  e criterj  per  stabilire  la  diagnosi  e il  trat- 
tamento dei  morbi  ; e che  tuttavolta  egli  si  troverà  da- 
vanti al  malato,  massime  nei  casi  di  gravi  morbi  cora- 
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plicati,  oltre  al  prendere  in  esame  e valutare  di  uno 
sguardo,  complessivo,  sintetico  gli  sintomi  tutti  del  prò* 
cesso  morboso  cui  fu  chiamato  a provvedere , le  cause 
di  questi  sintomi,  le  successive  loro  figliazioni  e compli- 
cazioni, non  che  le  risorse  naturali  od  i poteri  fisiologici 
di  cui  possa  essere  ancora  fornito  il  suo  paziente,  affine 
dì  potersi  fare  un  giusto  concetto  del  caso  concreto  che 
ha  sott’  occhio  e dettare  di  conseguenza  la  ricetta  od 
altre  misure  da  prendersi  in  proposito:  oltre  a tutti 
questi  elementi,  dico,  io  sono  di  parere  che  il  medico  cu- 
rante in  ogni  caso  debba  anche  giovarsi  possibilmente 
nelle  sue  determinazioni  dì  tutto  quanto  ricorderà  ed 
avesse  già  visto  o saputo,  nel  luogo  ove  da  tempo  pro- 
fessa, tornare  più  profittevole  in  altre  tali  consimili  mor- 
bose contingenze.  Si  deve  valersi  anche  di  quanto  gli  sug- 
gerisce la  propria  o l’altrui  esperienza  fatta  specialmente 
in  una  data  località  o paese.  E la  esperienza , che  in 
senso  medico  è il  frutto  il  prodotto  , la  sintesi  di  una 
lunga  serie  di  studj  e di  osservazioni  fatte  sempre  con 
eguale  successo  intorno  ad  uno  stesso  argomento , o ad 
una  stessa  malattia,  all'  opposto  delle  teoretiche  specula- 
zioni e dei  sistemi  che  cambiano  c si  avvicendano  1'  un 
r altro  con  varia  fortuna,  per  passare  e cadere  poi  dal 
più  al  meno  nell'  obblio  : la  esperienza , dico , di  ciò  che 
giova  0 nuoce,  resta,  ed  è sempre  stata  e sempre  sarà 
la  migliore  maestra  e la  guida  più  sicura  nell’  esercizio 
dell’  arte  del  curare. 

Che  se  taluno,  sottilizzando  in  argomento,  volesse  ve- 
nire ad  impugnare  non  solo  la  lodata  utilità  della  cono- 
scenza di  certe  pratiche  di  medicare  in  uso  in  tale  o tal 
altro  paese,  ma  ben  anche  la  impossibilità  del  loro  sta- 
' bilirsi  e sussìstere  basandosi  sulle  seguenti  considerazioni; 
cioè  : — che  non  mai  si  verifica  in  pratica  una  assoluta 
identità  nei  singoli  processi  morbosi  : — che  le  istesse 
malattie  e relativi  fenomeni  variano  in  ogni  caso  speciale. 
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e subiscono  di  molte  e varie  modificazioni  nei  diversi  sog- 
getti in  forza  di  infinite  c^use  e condizioni , quali  prin- 
cipalmente si  riassumono  nella  cosi  detta  individualità 
del  paziente  : — che  non  un  caso  quindi  è mai  identico 
all'altro,  onde  si  ebbe  pur  anco  a dire  che  vi  sono  degli 
ammalati  e non  già  delle  malattie , e taluni  perfino  vi 
hanno  oggigiorno  che  in  ogni  singolo  fatto  patologico 
vedono  on  caso  tutto  speciale  e nuovo.  E che,  di  conse- 
guenza a queste  cose,  di  indicazioni  terapeutiche  asso- 
lute, precise,  identiche  non  ne  esistono , non  se  ne  pos- 
sono dare  ; come  stabilire  non  si  possono  in  prevenzione 
dei  metodi,  formolo  e mezzi  di  cura  valevoli  per  ogni 
singola  alterazione  morbosa,  per  ogni  specie  di  morbo, 
non  tali  che  possano  essere  applicati  indistintamente  nei 
singoli  infermi  di  una  tale  malattia  : ma  che  bensì  le  in- 
dicazioni terapeutiche,  le  formolo  ed  i mezzi  per  soddi- 
sfarvi variano  in  ogni  caso,  e per  ógni  individuo,  e che 
in  ogni  caso  vogliono  sempre  essere  dessunte  e stabilite 
dietro  l'esame  attento  e comprensivo  dei  sintomi  e cir- 
costanze tutte  del  caso  concreto  che  si  ha  in  cura  ; che 
ogni  singolo  caso  richiede  una  terapia  speciale  ; che  la 
scienza  deve  sempre  essere  particolarmente  maneggiata 
nei  singoli  casi  ; e che  la  cura  effettiva  dell'  individuo 
'{come  si  esprime  l'illustre  prof.  Tommasi)  è una  crea- 
zione ogni  volta  del  medico  che  lo  assiste,  e che  oggi  si 
è superbi  di  poter  creare  i metodi  curativi  delle  malattie 
sul  letto  istesso  dell'  ammalato  (1).  Se  da  tutto  ciò  in- 


(1)  Rimarchi,  proposizioni  e distinzioni  tutto  queste  giustis* 
sime,  ma  nelle  quali  però  io  non  ci  troverei  tutto  quel  merito 
di  novità,  come  mi  pare  se  ne  voglia  attribuire  la  moderna 
scuola  ; perocché  anche  prima  che  venisse  questa  èra  felice  di 
nuova  luce,  non  si  aveva  mai  in  generale  creduto  nella  unità 
indeclinabile  dei  morbi  e già  da  ogni  medico  di  buon  senso, 
spregiudicato,  calmo  osservatore  delia  natura,  non  fanatico,  nè 
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somma  inferire  se  ne  volesse  non  essere  possibile  che 
nelle  varie  località  si  stabiliscano  delle  pratiche,  o modi 
speciali,  abituali,  uniformi  di  cura  per  tali  o tali  altre 
malattie  ed  esserne  inutile  la  loro  conoscenza. 

Ebbene,  a tutte  queste  obbiezioni  quali  sarebbero  pure 
basate  su  di  argomenti  che  in  sè  stessi  hanno  del  vero , 
e che  sono  ben  lungi  dal  negare  e disconoscere  in  mas- 
sima, io  troverai  di  poter  rispondere  come  segue: 

Che  per  quanto  pure  ogni  uomo  possa  avere  una  spe- 
ciale sua  maniera  di  ammalarsi,  e richiegga  per  ciò  anche 
una  speciale  terapia , tutto  questo  però  non  toglie , che 
la  esperienza  di  ciò  che  fu  visto  giovare  ripetutamente 
in  molti  individui  in  una  data  specie  e forma  di  mali 
non  possa  o non  debba  servire  di  utile  guida  ed  indi- 
rizzo per  la  cura  di  consimili  altri  casi  a venire,  si  in- 
tende, sempre  mutatis  mutandis,  proporzionando  cioè  la 
dose  e forma  dei  rimedj,  od  altro,  alle  diverse  individua- 
lità dei  pazienti,  ecc.  ; e non  toglie,  che  anche , in  det- 


esaltato  per  sistemi,  per  esclusive  dottrine  o metodi  di  medicare, 
si  aveva  compreso,  e si  sapeva  non  potersi  dare  leggi  nè  formole 
applicabili  sempre  indistintamente  nei  singoli  infermi  di  una  tale 
malattia,  e non  ogni  malattia  presentarsi  mai  identica  a sè  stessa 
nei  varj  individui  colpiti.  Ed  il  precetto  di  individualiiiare  in 
medicina,  e di  curare  il  malato  in  una  data  malattia  modifìca- 
tamente,  condizionatamente  sempre,  conforme  al  grado  e stadio 
di  questa,  conforme  allo  stato  di  forze  del  paziente  , sua  spe- 
ciale erettilità,  irritabilità,  sesso,  età,  costituzione,  professione, 
luogo  di  abitazione  ed  altro  infinito  numero  di  particolari  sue 
condizioni:  u non  già  sempre  con  un  metodo  uniforme,  con 
date  prestabilite  formale,  seguendo  sempre  indeclinabilmente  in 
ugni  caso  ed  in  ogni  evenienza  un  prefisso  identico  modo  ge- 
neralo di  cura  : il  precetto  dico  di  individualizzare  fu  sempre 
in  ogni  tempo  seguito  da  tutti  i buoni  pratici,  sempre  racco- 
mandato in  tutti  i trattati  di  medicina,  ed  è antico  quanto  la 
medicina  istessa. 
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tondo  la  ricetto  conforme  alle  esigenze  di  ogni  singolo 
ammalato,  non  si  debba  riportarsi  e valersi  della  espe- 
rienza acquistato  in  curando  altre  tali  consimili  ma- 
lattie : nel  che,  se  non  ho  mal  compreso , mi  pare  che 
convenga  anche  l' illustre  Tommasi  col  dire:  < Che  la  cura 
effettiva  dell'individuo  è una  creazione  ogni  volta  del 
medico  che  lo  cura,  e proprio  di  quel  medico  che  com- 
prende bene  le  condizioni  fisiologiche  dell' infermo,  ' e che 
abbia  avuto  la  fortuna  di  studiare  le  variazi<)ni  nosogra- 
fiche  delle  tali  malattie  in  moltissimi  altri  casi  (1)  ».  Nè 
le  esposte  obbiezioni  non  varrebbero , a parer  mio , ad 
infirmare  il  fatto  che,  a seconda  dei  diversi  luoghi,  certe 
malattie,  conservando  pure  sempre  l' identica  natura , si 
fanno  suscettibili  di  cure  diverse,  ma  proprie  e spesiali 
a quelle  regioni  ; e che  di  mezzo  alle  infinite  varietà  e 
modifiziazioni  individuali  e secondarie  cui  ponno  andar 
soggette  in  genere  le  diverse  specie  di  morbi , emerge  e 
si  ravvisa  pur  sempre,  a seconda  delle  diverse  località 
in  cui  detti  morbi  si  sviluppano,  un  certo  che  di  parti- 
colare, una  speciale  loro  propria  fisonoraia,  e certi  spe- 
ciali caratteri  ed  indicazioni  *cui  conviene  e bisogna  di 
preferenza  ottemprare  con  dati  mezzi  e modi,  con  quelli 
cioè  che  in  seguito  di  lunghe  pratiche  ed  esperienze  vi 
furono  già  trovati  riescine  più  profittevoli  in  altre  tali 
consimili  contingenze.  Incontrastabile  essendo , di  nuovo 
il  ripeto  e sostengo,  che  come  le  costituzioni  degli  uomini 
si  modificano  a seconda  del  clima  per  adattarsi  alla  sua 
natura,  e che,  come  certe  condizioni  cosmo-telluriche,  lo- 
cali, fisse,  hanno  molta  influenza  nel  determinare  e pro- 
muovere certe  organiche  condizioni  e certe  diatesi  negli 
abitanti  di  un  dato  luogo,  e molto  influiscono  sullo  svi- 


li) Vedi  c Sommario  dolla  Clinica  Medica  di  Pavia  > , del 
prof.  Tommasi , 1864. 
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luppo,  andamento,  carattere  ed  indole  di  loro  malattie , 
cosi  le  dette  iufluense  cosmo-telluriche  concorrono  pur 
anco  a far  si  che  un  tale  rimedio  o tal  sistetna  di  cura 
e di  dieta  vi  sia  più  tollerato  e meglio  anche  vi  riesca 
in  confronto  di  un  altro,  ciò  che  sopratutto  si  verifica 
in  rapporto  al  salasso  ; e che  vi  sia  anche  assolatamente 
necessario,  e vi  si  debba  usare,  quand'anche  fosse  pura- 
mente empirico  e destituito  di  ogni  scientifica  ragione. 

Cose  tutte  queste  già  molto  bene  espresse  nella  nota 
formola  di  Celso;  » Diferre  prò  natura  locorum  genera  me- 
dicinae,  et  aliud  esse  opus  Romae  aliud  in  Aegypto  aliud 
in  Gallis,  etc.  * , e vivamente  propugnate  da  Foresto,  Sy- 
(lenham,  Baglivi,  Lancisi,  Ramazr.ini,  Van-Swieten,  Hu- 
xham,  Frank,  Venturoli,  Hufeland,  e molti  altri  ancora; 
e della  cui  verità  ed  importanza  io  sono  proprio  in  grado 
di  poterne  fare  ampia  fede  : perchè  avendo  servito  per 
quindici  anni  di  seguito  come  medico  militare,  e special- 
mente  di  marina,  ho  avuto  occasione  ed  opportunità  di 
esercitare  e vedere  esercitata  la  medicina  in  molte  varie 
e disparate  regioni  e paraggi  di  Asia,  d*  Africa  e di  Eu- 
ropa, e sempre  trovato  che,  per  bene  riescire  nella  cura 
dei  morbi,  si  dovesse  dovunque,  in  relazione  ai  varj  luoghi, 
modificarne  il  trattamento  terapeutico  e la  dieta. 

Fatto  questo,  ripeto,  di  incontrastabile  verità,  donde 
di  tutta  naturale  e nece.<>saria  conseguenza  ne  viene:  — 
Che  in  un  dato  paese  o distretto,  in  caso  di  bisogno  di 
una  cura  o consulto  per  una  malattia  qualunque,  e spe- 
cialmente poi  se  comune,  sporadica,  endemica,  sarà  sempre 
meglio,  e meglio  sempre  converrà  ricorrere  ad  un  medico 
provetto  e da  tempo  stabilito  in  quella  località,  anzicche 
ad  un  estraneo  e nuovo  al  sito,  per  quanto  pure  fosse 
d' altronde  migliore  professore.  Converrà  sempre  ricor- 
rere ad  un  medico  locale,  perchè  questo  pel  fatto  e la 
ragione  soltanto  di  avere  vissuto  e praticato  lungo  tempo 
in  quel  sito,  si  avrà  intanto  acquistato  il  vantaggio  di 
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conoscere  di  persona  una  quantità  di  individui,  e di  sa- 
pere quindi  come  si  comportano  nello  stato  abituale  di 
loro  relativa  salute  : cognizione  importantissima  per  po- 
terli poi  diagnosticare  e curare  a proposito,  quando  av- 
venga che  ammalino  ; stante  che  la  vera  via  da  seguirsi 
per  arrivare  a comprendere  la  natura  dei  morbi  sia  quella 
di  procedere  sempre  dallo  studio  dell' uomo  sano  a quello 
dell’ uomo  ammalato;  — perchè  avrà  imparato  a cono- 
scere in  generale  la  qualità  delle  costituzioni , i tempe- 
ramenti, r indole,  le  tendenze,  i bisogni,  il  modo  di  vi- 
vere e le  abitudini  tutte  de’  suoi  compaesani  ; non  che  le 
cause  morbigene  diverse  che  su  di  questi  influiscono;  — 
perchè  conoscerà  la  qualità,  il  genio,  il  modo  di  presen- 
tarsi e di  decorrere  dei  morbi  cui  vanno  ordinariamente 
soggetti,  e saprà  il  modo  e la  misura  di  reazione  che 
ordinariamente  detti  suoi  compaesani  oppongono  alle  cause 
morbigene,  ed  alle  malattie  che  li  invadono  : non  che  pure 
saprà  se,  e come,  o quando  la  loro  natura  li  soccorra 
con  atti  critici,  risolventi,  benefici:  — perchè  avrà  espe- 
riti i varj  metodi  di  cura,  e la  tolleranza  che  hanno  per 
r uno  o l’alto  rimedio  o sistema , e riconosciuto  quali 
siano  gli  espedienti  ed  i medicamenti  che  nelle  varie  con- 
tingenze morbose  sono  loro  più  convenienti,  adatti,  pro- 
ficui ; — e perchè  infine  meglio  di  ogni  altro  saprà  ri- 
levare quando  sia  tempo  e bisogno  di  intervenire  nei  loro 
morbi  con  una  attiva  terapia,  oppure  di  starsene  sempli- 
cemente alla  piira  e stretta  osservazione  ed  aspettazione. 
E cosi  con  tale  ricco  corredo  di  pratiche  cognizioni  un 
medico  locale  avrà  certamente  maggiori  probabilità , e 
maggior  fiducia  ispirerà,  di  riescire  meglio  nelle  sue  cure, 
in  confronto  di  qualsivoglia  altro  medico  estraneo  e nuovo 
al  sito,  per  quanto  pure  meglio  scienziato  e di  ingegno 
più  vasto  ed  acuto. 

Verità  tutte  queste  infine  di  cui  desidererei  che,  nel 
vero  interesse  pel  bene  dei  loro  amministrati,  se  ne  po- 
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ttì.'««ro  appieno  persuadere  specialmente  la  onorevoli  llap- 
preaentanze  dei  Comuni,  acciò  che  quando  compremlono 
(li  avere  al  loro  servizio  un  medic.o  intelligente,  zelante, 
stmlioso,  procurino  di  tenerselo  più  a lungo  possibile,  di 
liberalmente  ricompensarlo  e trattarlo  con  tutti  i ri- 
guardi che  merita. 

Tanto  premesso,  di  .ronformilà  al  mio  divisamento, 
vado  tosto  a.  provarmi  di  dare  io  pure,  nel  modo  che 
meglio  potrò,  il  mio  resoconto.  Imprenderò  per  ciò  avanti 
tutto  dal  porgere  qualche  notìzia  intorno  alla  topografia, 
geologica  costituzione  e clima  del  paese  di  mìa  condotta: 
poi  dirò  delle  ({ualìtà  GsicFie  e morali,  condizioni  econo- 
miche, generi  dì  occupazione  dei  loro  abitanti  ; non  che 
(Ielle  malattie  cui  vanno  specialmente  soggetti;  dell' or- 
dinarì('  loro  modo  di  decorrervi  e delle  modificazioni  che 
(jueste  sogliono  presentare  in  confronto  di  altri  siti  ; ed 
ialine  es|>orrò  quali  prmcip}  scientifici  fondamentali  abbiano 
dirette  le  mie  core  ; e quali  modi  di  cura  abbia  trovalo 
piu  convenienti  m questi  paesi,  lo  mi  propongo  insomma 
di  riferire  in  breve  quanto  ho  di  più  importante  osser- 
vato ed  operato  nei  quìndici  anni  che  ho  passati  in  questi 
paesi  in  qualità  di  loro  inedico-chirurgo-condotto.  Però, 
siccome,  confrontato  un  anno  per  T altro,  con  ho  rile- 
vate differenze  di  molta  importanza  nelle  malattie  che 
mi  occorse  di  curare  qui  in  questo  quindicennio , dal 
LS.Ò5  a tutto  il  i86D  ; cosi,  per  non  infastidire  di  troppo 
chi  mai  volesse  onorarmi  di  dare  un’  occhiata  a questo 
imo  scritto,  non  ne  riporterò  che  i relativi  quadri  noso- 
logici  degli  ultimi  sei  anni  : dati  più  che  sufficienti , io 
credo,  per  fornire  a chicchessia  ui»a  idea  abbastanza  fon- 
data e chiara  intorno  alla  qualità,  frequenza,  indole  e genio 
(Ielle  malattie  occorrenti  per  sol.to  in  questi  luoghi , ed 
m torno  agli  esiti  die  si  ebbero  dalle  loro  cure. 

La  mia  Condotta  è costituita  di  tre  jiaesi,  Caruago, 
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Vicoseprio  e Rovate,  i quali  colle  molte  frazioni  e cascino 
e terre  loro  appartenenti  occupano  una  superficie  del  pe- 
rimetro di  circa  dodici  chilometri,  ma  contano  però  fra 
tutti  soltanto  una  popolazione  da  2300  a 2300  animo 
incirca  ; cifra  fluttuante  per  la  ragione  specialmente  dei 
traslochi  e delle  emigrazioni  che  si  vanno  di  qui  conti- 
nuamente effettuando,  specialmente  per  la  America  me- 
ridionale ; quali  emigrazioni  fanno  si  che  la  popolazione 
vi  si  mantenga  presso  a poco  sempre  la  stessa,  (juan- 
tunque  il  numero  dei  nati  superi  quello  dei  decessi.  Che 
il  numero  dei  primi  preso  coniplessivamenie  nei  tre  paesi, 
ed  iti  termine  medio,  segna  ordinariamente  la  cifra  di  óO 
per  anno,  o poco  più;  mentre  quello  dei  morti  sta  sempre 
intorno  ai  30  o ;35,  comprese  le  morti  in  qualunque  età, 
per  qualsiasi  causa. 

Questi  paesi  sono  posti  sulTalUpiano  della  catena  dei 
colli,  che,  come  estreme  degradazioni  delle  .Mpi  elvetiche, 
si  protendono  in  direzione  nor-sud,  da  Varese  lino  verso 
Gallarate,  nello  spazio  di  naezzo  fra  i due  valloni  bagnati 
dai  fiumi  ,\ruo  ed  Olona,  a circa  media  distanza  fra  le 
line  nominate  città,  ed  alla  elevatezza  di  metri  400  sopra 
il  livello  del  mare,  o di  metri  250  sopra  il  piano  di  Mi- 
lano. 

I.a  costituzione  del  s'iolo  vi  è svariatissima,  con  infi- 
niti accidenti  e configurazioni,  con  poggi,  dossi,  piani  e 
valli,  rivestiti  di  vigneti,  frutteti  o boschi,  o di  belle 
praterie,  oppure  lasciati  in  istafo  naturale  di  zerbi  e bru- 
ghiere. E tale  svariatissima  configurazione  del  terreno  dà 
al  pae.se  un  aspetto  molto  vago  e pittoresco  e direi  anche 
imponente,  percliò  in  alcuni  luoghi  la  collina  si  eleva 
d'assai  cosi  che  dire  si  potrebbe  vera  montagna;  e fasi 
che  camminando  su  queste  alture,  ad  ogni  breve  tratto, 
ad  ogni  svolto  di  via  , si  presentano  sempre  all’  occhio 
nuove  .scene,  nuovi  panorami  sommamente  deliziosi  e di 
mia  incantevole  bellezza.  C!ie  se  poi  si  ascenda  su  qual- 
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cuna  di  queste  nostre  terre  più  prominenti,  in  allora  lo 
spettacolo  diventa  proprio  eminentemente  grandioso  ; e 
la  vista,  oltre  al  godersi  dei  differenti  vaghi  prospetti 
che  ha  poco  discosti  ed  intorno  di  sò,  si  spazia  direi  quasi 
all'  infinito  anche  da  lontano  in  tutti  i sensi , e special- 
mente  domina  e comprende  tutti  i vnsti  piani  del  Pie- 
monte e della  Lombardia.  I quali  ultimi , che  si  esten- 
dono in  direzione  di  N.  N.  0.  a S.  S.  E.,  da  Gallarate 
fino  alla  sponda  del  Pò,  verso  Stradella,  per  il  tratto  di 
80  chilometri  non  meno;  se  avvenga  che  si  guardino  da 
queste  alture  quando  sono  adombrati  da  leggera  nebbia, 
rappresentano  o danno  l' idea  in  allora  come  di  un  vasto 
mare  solcato  da  bastimenti  in  varia  direzione,  in  quanto 
che  gli  edificj  ed  ì campanili  delle  molte  chiese  onde  ò 
sparso  il  contado,  semi-velati  dal  fosco  dell'aria,  rappre- 
sentano come  i corpi  e gli  alberi  di  tanti  legni  navi- 
ganti veduti  da  lontano  sul  curvo  orizzonte  del  mare. 

L' ossatura  di  queste  colline  è costituita  da  un  am- 
masso compatto  di  arene , ciottoli  silicei  e calcari , e 
di  massi  erratici  o trovanti  di  varia  grossezza , attra- 
versato a varie  altezze  da  estesissimi  strati  di  pud- 
dinghe 0 maroje,  dello  spessore  da  1 a 5 metri,  quali 
corrono  ordinariamente  in  senso  li  uni  agli  altri  pa- 
ralelli  ; costituzione  che  si  rileva  molto  bene . per  lo 
scavo  di  pozzi  profondi,  oppure  osservando  il  letto  dei 
torrenti  e li  scoscendimenti  ed  i burroni  che  presentano 
i fianchi  delle  colline  (1).  Il  loro  rivestimento  o strato 
superiore  è quasi  dovunque  costituito  da  un  fondo  di  na- 
tura argillosa , di  color  più  o meno  rosso  cupo , più  o 
meno  compatto,  duro,  alto  e profondo,  detto  volgarmente 


(1)  Ho  dovuto  servirmi  di  termini  volgari  in  difetto  degli 
sciontilìei  die  non  conosco.  Cosi  pure  noto  die  in  talune  loca- 
lità di  queste  colline  per  .avere  un  acqua  potabile  perenne,  e 
buona,  bisogna  scavare  pozzi  della  profondità  di  60  a 70  metri. 
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ferretto,  che  credo  molto  ricco  di  ferro,  infatti,  a, di- 
versi gradi  di  ossidazione  ; quale  fondo  rotto,  scomposto 
e frantumato  dalla  mano  industre  dell’ uomo,  e penetrato 
quindi  dalle  pioggie,  alimentato,  vivificato  dai  concimi  e 
dai  raggi  del  sole,  è stato  cosi  in  più  luoghi  e per  vaste 
estenzioni  ridotto  e convertito  in  un  terreno  molto  pro- 
duttivo e fecondo. 

Il  clima  vi  è mite,  temperato,  piacevole  e salubre  : il 
massimo  caldo  ^non  arriva  mai  a più  di  27  a 28*  R.,  ed 
il  massimo  freddo  sta  fra  gli  8“  a 10’  sotto  zero.  Co- 
mecché però  questi  paesi  sono  tutt'  affatto  esposti  al  li- 
bero ed  improvviso  soffio  dei  venti  che  calano  dai  ma- 
gnifici gioghi  delle  Alpi  Sarde,  quali  stanno  a sinistra  di 
noi  in  direzione  di  ponente  a ponente-maestro,  non  che 
dalle  gole  delle  Alpi  Elvetiche  che  ricingono  il  nostro 
orizzonte  dal  lato  di  tramontana,  a greco-tramontana,  e 
ci  stanno  alla  breve  distanza  da  18  a 20  chilometri  ; cosi 
ne  vengono  qui  di  repentini  e non  infrequenti  trabalzi 
nella  temperatura  atmosferica,  specialmente  in  primavera 
ed  autunno. 

In  quanto  alle  stagioni  poi,  si  lamenta  qui,  come  al- 
trove, che  non  tengono  piu  nel  loro  corso  quell'  ordine 
e gradazione  come  per  lo  passato.  Però , prendendo  a 
considerare  una  certa  serie  di  anni,  come  feci  io  sul  mio 
quindicennio,  ho  potuto  rilevare  che  anche  nelle  loro  ir- 
regolarità tennero  le  dette  stagioni  pur  sempre  un  certo 
tipo  abbastanza  uniforme.  Cosi , cominciando  a parlare 
dell'  inverno , trovai  che  questo , qui  da  noi , è sempre 
stato  una  stagione  non  molto  disaggradevole  : di  solito 
breve  : comincia  tardi , alla  fine  di  dicembre , e finisce 
verso  le  prime  settimane  di  marzo  : freddo  non  molto 
intenso,  scarse  nevi,  aria  quasi  costantemente  asciutta  e 
secca.  La  primavera  invece  non  ha  limiti  determinabili , 
e percorre  di  solito  con  tempi  molto  incostanti  e varia- 
bili ; si  avvicendano  senza  ordine  e gradazione  giorni 
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triinquilli,  fi('pi(?i  e sìorcni , con  altri  fi  midi  von- 

tosi , teinporalesc’.ii , piovosi  , ed  anche  con  brine  e pas- 
saggere  nevicate  per  tornare  poi  di  sbalzo  all'asciutto, 
lepido  o sereno  ; e divarj  rilevantissimi  ili  temperatura 
succedono  talvolta  in  questa  stagione , tanto  che  io  ho 
trovato  nel  marzo  esservi  stato  delle  difTerenze  da  15  a 
20  gradi  fra  il  giorno  e la  notte.  E le  dette  vicende  at- 
mosferiche, che  si  prolungano  talvolta  più  o meno  fre- 
quenti per  buona  parte  del  maggio,  tornano  qualclie  anno 
rovinose  alla  vegetazione  e di  danno  risentito  anche  alla 
.salute  degli  uomini.  — L’estate  è buono , di  rado  con- 
turbato, contristato  da  violenti  tem[)orali,  mo<}eratarnente 
«fillio,  o se  pure  intercorrono  dei  giorni  caldissimi , sono 
questi  ili  solito  a qualche  ora  dopo  il  meriggio,  tempe- 
rati da  fresche  aurette,  da  piacevoli  brezze:  rare  volte 
d'assai  vi  si  prova  quell'afa  pesante  che  opprime  il  re- 
spiro, e questa  anche  soltanto  di  breve  durata  nelle  ore 
che  precedono  i temporali;  quell'afa  che  sembrereblio 
indicare  mancante  per  il  momento  il  fluido  elettrico  nel- 
r aria  a noi  circostante  per  essersi  concentrato  negli 
spazj  laddove  sta  formandosi  appunto  la  procella.  L'aria 
vi  è quasi  costantemente  asciutta,  il  cielo  limpido  sereno. 
E le  notti  di  estate,  oh!  queste,  massime  in  tempi  di 
siccità,  al  pari  di  altre  consimili  che  ricorrono  nel  cuore 
del  rigido  secco  inverno , sono  qui  da  noi  di  una  mera- 
vigliosa bellezza  per  il  purissimo  azzurro  dell'aere  eJ  il 
vivido  splendore  del  firmamento,  e tali  da  pareggiare 
le  celebri  incantevoli  notti  dell'  Oriente , di  cui  ne  ho 
tanto  passate  specialmente  sulle  coste  della  Grecia  e del- 
r.\sia  minore  (1);  concorrendovi  anche  qui,  come  colà,  ad 
accrescerne  le  delizie  un  fatto,  che  nei  campi,  comun- 
que coltivati  od  incolti,  .si  sente  di  quelle  ore  una  infi- 


ci) QuuiiJo  mi  truvav.i  a far  survuiu  di  iiiuJicu  in  capo 
delia  Squadra  auiìtriaca  iiiii  mari  del  Levante. 
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nit..i  varietà  ili  suoni,  ronzìi,  sussurretti,  sibili,  frmcii  e 
trilli , emessi  da  copie  infinite  di  insetti , quali  costitui- 
scono una  musica  sommamente  delicata , piacevole . die 
parla  al  cuore,  e parrebbe  significare  come  che  quei  mi- 
nimi esseri,  al  pari  degli  uccelli,  volessero  in  loro  metro 
ed  alla  loro  volta  magnificare  e cantare  le  lodi  del  su- 
premo Creatore  dell’Universo.  — L'autunno,  infine,  tol- 
tone le  pioggia  che  lo  visitano  immancbevolmente , sia 
nella  sua  prim  i che  seconda  meti,/  è anche  una  piacevole 
stagiono  in  complesso,  prolungandosi  in  alcuni  anni  fino 
verso  la  prima  settimana  di  dicembre  con  giorni  asciutti, 
sereni,  moderatamente  ventilati  e caldi,  e col  predominio* 
dei  venti  da  ostro-scirocco  o da  ponente. 

L'  aria  atmosferica  vi  è purissima  nella  sua  costitu- 
zione, perchè  fonte  nessuna,  stabile,  vi  ha  qui  di  male- 
fiche esalazioni,  ordinariamente  secca,  sottile,  leggera, 
pienamente  libera  nel  suo  corso,  dal  più  al  meno  sempre 
ondeggiante,  mossa,  agitata,  molto  elastica,  molto  elet 
tri  zzata,  e ricca  di  ossigeno  e di  ozono  elettrizzato  j al- 
lotropico, attivo,  od  allo  stato  nascente:  per  cui  riesco 
sommamente  gradita,  piacevole,  salubre,  ristorante  e vi- 
vificante, non  però  eccessivamente  stimolante,  a meno  di 
quando  soffiino  impetuosi  venti  da  settentrione , e tale 
che  può  essere  sopportata  e riescire  confacente  a qual- 
siasi costituzione  , ed  anche  a coloro  che  sono  deboli  e 
sofferenti  di  petto  ed  anclie  in  corso  di  tisi  polmoiiale. 

Sortendo  qui  di  mattina,  all’  aperto  ed  a cielo  sereno, 
si  prova  sotto  la  ispirazione  un  senso  indefinibile  di  be- 
nessere e di  piacere,  che  ride.sta  come  a nuova  vita,  elet- 
trizza, commuove,  ed  infonde  leggerezza  e vigoria  a tutto 
r organismo.  — Che  questa  aria  debba  essere  milto  ozo- 
nizzata, oltre  al  dato  evidente  della  moltitudine  delle 
piante  di  alto  fusto,  qnali  si  sa  che  sotto  all’  azione  del 
.sole  effondono  molto  ozono , e della  ricca  vegetazione  in 
genere  che  dovunque  si  .ammira  in  questo  distretto;  me 
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ne  sono  persuaso  anche  per  mezzo  di  ripetati  esperimenti 
fatti  colle  carte  ozonoscopiehe  in  diverse  località  di  que- 
sta mia  Condotta,  in  spazj  si  aperti  che  rinchiusi,  a di- 
verse ore,  e sotto  diverso  condizioni  atmosferiche  ; pro- 
cedendo sempre  nei  miei  esperimenti  con  tutte  le  debite 
attenzioni  e cautele , e servendomi  ora  delle  carte  pre- 
parate colla  soluzione  di  ioduro  di  potassio  e di  amido , 
oppure  di  quelle  immerse  nella  tintura  alcoolica  di  guaia- 
co,  secondo  la  proposta  del  R,uspini,  e riportandomi  an- 
che alla  tavola  di  confronto  di  Schónbein  (1).  Ebbene  per 
mezzo  di  tali  esperienze  ho  trovato  sempre  marcata  in 
quest'aria  la  presenza  dell'ozono,  e segnatamente  poi  la 
rilevai  pronunziata  e crescente  la  sua  produzione  in  se- 
guito di  perturbazioni  atmosferiche  temporalesche,  come 
anche  sperimentando  durante  le  ore  del  giorno  in  cui 
piu  intensa  ò l'azione  della  luce  solare;  e massima  poi 
la  presenza  di  detto  ozono  in  tempo  di  primavera,  quando 
la  vegetazione  è nel  pieno  suo  vigore. 

Astrazione  fatta  dall'  essere  questi  paesi  piuttosto  do- 
minati dai  venti  e specialmente  da  quelli  soffianti  al  pri- 
mo quadrante , e dall'  essere  per  ciò  non  di  rado  e se- 
gnatamente in  primavera  ed  autunno  soggetti  a trabalzi 
ed  a rapide  vicende  termometriche , contro  i cui  efietti 
si  può  però  in  buona  parte  premunirsi  colla  assuefazione, 
e col  non  volere  essere  troppo  sistematici  nel  modo  di 
vestirsi,  adattando  cioè  gli  abiti  alle  esigenze  dei  tempi, 
e cambiandoli , rimettendone  o togliendone  parte  anche 
in  un  istesso  giorno,  ed  a diverse  ore,  se  occorre  : astra- 
zione fatta  da  questi  incomodi  passeggeri  e di  poca  en- 
tità ed  influenza , si  ha  adunque  in  complesso  qui  un 


(1)  Quelle  carte  mi  furono  per  la  più  parte  fornite  dalla 
gentilezza  del  pregiato  e dottissimo  mio  amico  Sironi,  prof,  di 
chimica  presso  l’ Istituto  Tecnico  di  Varese. 
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clima  buono , piacevole  e benigno  sotto  ogni  rapporto  : 
perchè  poche  nevi,  freddo  o caldo  non  eccessivi:  in 
estate  sempre  dai  2 ai  3 gradi  di  calore  in  meno  che 
alla  capitale  : ed  in  inverno  dai  2 ai  3 gradi  in  meno 
di  freddo  ; — non  lunghissime  e continuate  serie  di  giorni 
piovosi  : anzi  pur  troppo  che  in  qualche  anno  le  piog- 
gie  sono  scarse  ; — nebbie  rarissime,  non  mai  molto  In- 
tense, e poco  durature,  per  esempio,  in  tutto  l’ anno  1888 
furono  viste  soltanto  cinque  volte  di  nebbie  fisse  duranti 
tutti  un  giorno  ; — tempi  asciutti  e giorni  sereni  sem- 
pre in  maggior  numero  di  quelli  che  riporta  r,Osserva- 
torio  astronomico  di  Milano  : — e se  pur  talvolta  il 
troppo  caldo  o freddo  ci  molesta,  questi  ricorrono  ordi- 
nariamente con  tempi  asciutti  e sereni,  e quindi  di  poco 
0 nulla  infensi  alla  umana  salute. 

Il  calore,  in  genere , questo  principio  animatore  del- 
r Universo  e fonte  di  ogni  produzione , vi  è qui  sempre 
in  quella  sufficiente  misura  che  vale  a promuovere  ei 
intrattenere  l' alacrità  di  tutti  gli  atti  e funzioni  vitali 
tanto  negli  esseri  del  regno  vegetale  che  animale. 

Le  acque  potabili  sia  delle  fontane  che  dei  pozzi  vi 
sono  di  buona  qualità,  ed  in  quantità  tale  da  poter  sem- 
pre sopperire  ai  bisogni  della  popolazione,  ancht)  nei 
tempi  di  massima  siccità. 

Questo  territorio  di  fondo  quasi  dovunque  argillaceo, 
forte,  che  tiene  molto  1'  acqua,  è in  genere  fertile  ed  an- 
che molto  ubertoso,  quando  corrono  propizie  le  stagioni, 
e non  manchino  a tempo  debito  le  pioggie.  Che  a dire 
il  vero  in  qualche  anno  qui  si  patisce  piuttosto  di  sic- 
cità; e di  acque  perenni  irrigatorie  qui  in  alto  non  ne 
abbiamo  : e fortunati  quei  pochi  fondi  che  stanno  presso 
di  qualche  torrente  o rigagnolo  che  si  forma  iu  occa- 
sione di  forti  acquazzoni,  d’ onde  per  una  qualche  setti- 
mana o due  tutt'  al  più  ne  ponno  trarre  il  benefizio  di 
una  scarsa  e sempre  decrescente  irrigazione.  La  coltiva- 


Digitized  by  Google 


2() 

zione  vi  è molto  variata:  vi  si  allevano  specialmente  i 
freisi  e 1»  viti,  die  ijui  prosperano  a meraviglia  « danno 
(lei  vini  di  gusto  graziosissimo,  ed  anche  di  forza  e du- 
rala. ,\!tri  prodotti  importanti  sono  qui  il  grano  turco 
ed  il  frumento  ; ed  oltre  a questi,  ed  altri  generi  di  ce- 
reali, legumi  ed  erbaggi,  vi  si  coltivano  qui  piante  di 
frutta  (!’ ogni  sorta,  e segnatamente  quelle  dei  fichi,  i 
cui  prodotti  veramente  squisiti  sono  molTto  ricercati  sui 
mercati  della  capitale. 

Riassumendo  adunque  le  condizioni  fisiche  di  questi 
paesi;  luoghi  ameni,  cielo  ridente;  varia  e vaga  natura, 
poggi,  dossi,  colli,  monti,  piani,  valli,  boschi,  prati,  cam- 
pi, vigneti,  tutto  in  vario  e vago  ordine  disposto,  alter- 
nato. e ricco  di  splendida  vegetazione:  aria  pura,  clima 
dolce,  ameni  passeggi,  viste  deliziose,  incantevoli  pro- 
spetti , limpide  fonti  in  alto  ed  appiedi  delle  colline  le 
perenni  correnti  acque  dei  fiumi  .'Vi  no  ed  Olona  : dovun- 
que chiari  indizj  di  fertilità,  e di  vita:  e fiori,  frutti, 
prod(5tti  d’  ogni  sorta  della  terra , e tutto  ciò  insomma 
che  può  concorrere  a rendere  il  .soggiorno  in  un  paese 
sommamente  piacevole,  delizioso  e salubre  (1). 

Passando  ora  a discorrere  dei  suoi  abitanti,  dirò  die 
sono  dediti  la  più  parte  alla  industria  agricola , pocliis- 
siini  al  telajo  in  tempo  di  inverno,  ed  il  resto  circa  300 
uomini  sono  applicati  al  mestiere  da  muratore,  che  van- 


(')  K por  ciò  che  riguarda  poi  propriamente  al  paese  di 
Carnaio  si  sappia  che  questo,  assai  folicemente  ubicato,  è un 
piccolo  contro  di  popolazione  animatissimo,  perchè  il  capoluogn 
della  collina,  silo  di  continuo  commercio  in  prodotti  della  cain- 
p.agna,  e provvisto  di  avviatissima  macellaria.  di  sulsamenlarie, 
panetterie,  di  ben  diretta  farmacia,  e di  tutto  ciò  che  può  oc- 
correre pei  bisogni  della  vita  ; ed  oltre  ciò  decorato  di  un  ma- 
gnilìoo  Tempio  dedicato  alla  Vergine  Nascente,  tenuta  in  molta 
veiieiMzione  per  tutto  il  distretto. 


Digitized  by  Google 


•27 


no  n<l  esproitaro  con  molto  profitto  anche  in  lontane 
ri’sioni  del  mondo;  e che  in  generale  sono  di  mente 
aperta,  di  facile  intelligenza,  lapin  parte  intraprendenti, 
operosi,  di  temperamento  vivace,  di  indole  buona,  mite, 
aliena  da  sanguinoso  contese  e da  impetuosi  trasporti 
d'ira  o iramore;  tanto  che  in  15  anni  ho  visto  qui  sol- 
tanto due  ferimenti  per  rissa:  sono  però  questi  contadini 
alquanto  fissi  e tenaci  nelle  loro  idee  e propositi,  e la 
mercé  dei  lumi  della  odierna  civiltà  che  sono  giunti 
anolie  qui  a rischiarare  le  loro  menti  ! invano  si  cer- 
clierebbe  ora  presso  questa  classe  di  gente  quella  prisca 
tmnarietà,  schiettezza  e semplicità  di  costumi  e caratteri, 
per  cui  stava  un  tempo  tranquilla  e contenta  nella  sua 
posizione,  quando  altro  non  conosceva  che  il  suo  campo 
Pii  il  campanile  di  sua  chiesa , ed  altra  istruzione  non 
aveva  all’infuori  di  quella  che  le  impartiva  il  suo  Parroco 
spiegandole  la  cristiana  dottrina. 

In  quanto  al  fisico  poi  ed  al  loro  tipo  costituzionale 
sono  ordinariamente  di  media  statura , di  temperamento 
la  più  parte  sanguigno,  pretto,  arterioso , o sanguigno 
bilioso,  o sanguigno  nervoso , non  esclusa  però  qualche 
traccia  di  linfatico  che  si  fa  anche  qui  vedere  e special- 
mente  presso  le  più  povere  famiglie;  fibra  in  genere 
.asciutta,  rigida,  corporature  snelle,  forme  regolari  di 
corpo,  piuttosto  eleganti,  faccie  tiranti  all'  ovale,  fisono- 
inie  gradevoli , di  ‘coloro  rosso-bruno , o bianco  roseo , 
sano,  vivace,  quale  rileva  tanto  più  nella  giovanile  loro 
età  e specialmente  nelle  ragazze , di  cui  se  ne  vedono 
(pii  in  buon  numero  di  assai  vispe,  leggiadre  e veramente' 
belle. 

La  robustezza  poi  e durata  di  costituzione  di  questa 
gente  varia  a seconda  della  condizioni  econoniico,-igieni- 
che  in  cui  vivono:  notandosi  che  sotto  questo  rapporto 
vanno  i nostri  contadini  distinti  in  due  categorie.  Ad 
una,  che  è la  pincipale  e più  numerosa,  appartengono  i 
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cosi  detti  massari  o pigionanti,  costituiti  ordinariamente 
in  numerose  famiglie,  quali,  sotto  determinate  favorevoli 
condizioni,  tengono  a lavoro,  dai  loro  padroni,  una  quan- 
tità di  terreno  sufficiente  a fornir  loro  i mezzi  per  una 
conveniente  alimentazione,  e per  mantenere  una  quantità 
di  bestiame,  specialmente  bovino,  che  oltre  di  provvederli 
dell'occorrente  latte  e butirro  ; li  ajuta  e risparmia  loro 
eccessive  fatiche  e troppo  dispendio  di  forze  nei  lavori 
più  pesanti  della  campagna.  Ebbene,  in  queste  famiglie , 
nelle  quali  fortunatamente  si  conserva  ancora  qualche 
ricordo  degli  antichi  usi  patriarcali , e che  sono  allog- 
giate comunemente  in  salubri  caseggiati,  quand'anche  le 
stagioni  non  corrano  troppo  propizie,  si  mangia  però,  si 
veste  e si  vive  sempre  sufficientemente  bene  e con  qualche 
agio:  rari  vi  sono  i casi  di  malattia , rarissime  poi  le 
cachessie  e labi  costituzionali  : che  anzi  vi  si  veggono  dei 
tipi  non  pochi  di  una  perfetta  costituzione  e salda  robu- 
stezza, e casi  diversi  vi  si  avverano  anche  di  molta  lon- 
gevità. 

L'altra  classe  invece  comprende  diverse  piccole  fami- 
glie, quali  si  trovano  però  soltanto  qui  in  Carnago,  con 
poca  terra  di  lavoro,  sia  propria  (1),  che  in  affitto  da 
altri,  quale  non  sempre  produce  quanto  basta  per  soppe- 
rire convenientemente  e con  una  certa  larghezza  a tutti 
loro  bisogni  e non  dà  neppure  loro  da  potersi  mantenere 


(t)  Qui  la  proprietà  fondiaria  è molto  suddivisa:  sopra  un 
eatlmo  di  26,000  scudi  si  contano  più  di  200  possidenti;  tra  que- 
sti Ve  n«  sono  diversi  che  hanno  un  podere  limitato  a pochissime 
pertiche  di  terreno,  intorno  alle  quali,  per  mantenersi  indipen- 
denti e conservarne  il  possesso , si  induntriano,  si  affaticano 
tutto  l’anno  per  trarne  il  maggior  possibile  prodotto;  >ua  che 
pur  troppo  per  quanto  si  adoperino,  riesce  in  qualche  anno 
loro  scarso  , come  avviene  quando  che  le  stagioni  non  siano 
corse  molto  propizie  e feconde. 
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a permanenza  una  vacca,  artìcolo  questo  importantissimo 
ed  indispensabile,  a parer  mio,  per  il  benessere  e la  con- 
servazione in  salute  dei  contadini.  — Ed  oltre  alle  dette 
famigliole,  la  seconda  categoria  altre  ancora  ne  comprende 
ed  a peggior  partito,  quali  hanno  in  paese  soltanto  allog- 
gio e non  terra  da  lavoro , ed  ordinariamente  anche  i 
peggiori  alloggi , camere  a piano  terreno , oscure , mal 
arieggiate  e male  riparate,  e che  per  conseguenza  devono 
vivere  di  lavoro  avventizio , faticando  tutta  la  giornata 
sui  campi  altrui  dietro  assai  limitato  compenso  ; quale 
lavoro , per  maggior  fatalità,  manca  loro  anche  non  di 
rado  in  inverno , per  cui  si  trovano  in  quella  stagione 
per  solito  con  scarso  granajo  e ridotte  a molte  ristret- 
tezze e privazioni.  Ora  in  questa  seconda  categoria  dei 
nostri  terrieri,  avverandosi  pur  troppo  come  dissi  il  de- 
plorabile fatto  che  non  abbiano  sempre  assicurati  i mezzi 
per  una  buona  e conveniente  alimentazione , sia  perchè 
scarsi  i prodotti  del  proprio  campo,  sìa  perchè  i proventi 
di  loro  lavoro  non  sempre  in  proporzione  ai  bisogni  di 
loro  famiglie  : talché  sono  talvolta  costrette , e special- 
mente  d' inverno,  a vivere  per  delle  settimane  intere  di 
sola  polenta  e patate,  e pane  giallo  preparato  col  fru- 
mentone, che  mangiano  asciutto  od  in  zuppa,  cui  tutt'  al 
più  intersecano  alla  festa  qualche  minestra  di  riso  o pa- 
sta mal  condita,  e sopraccarica  di  vecchi  legumi,  di  rape, 
verze  o patate;  e di  rado  assai  hanno  a propria  disposi- 
zione qualche  uovo  o qualche  tazza  di  latte  che  li  rinfre- 
schi e ristori;  fatti  che  io  pur  troppo  ho  avuto  spesse 
volte  occasione  di  poterli  constatare  coi  miei  proprj  occhi; 
in  questa  seconda  classe  di  gente , invece,  ognuno  com- 
prende come  che  per  le  addotte  ragioni  meno  ferma  sarà 
per  essere  la  salute  e meno  duratura  la  robustezza.  In- 
fatti le  loro  fisiche  costituzioni,  se  anche  originariamente 
di  tipo  regolare,  sano  e forte,  cominciano  ordinariamente 
verso  li  30  ai  35  anni,  massime  quelle  delle  donne,  ad 
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alterarsi , ingracilirsi , logorarsi , e precocemente  vanno 
deperendo  pel  principale  motivo  della  insufficienza  e di- 
fello negli  onlinarj  loro  cibi  di  materiali  o principj  albu- 
ininoidi  plastici , proteici,  che  valgano  pienamente  a rico- 
stituire e reintegrare  i tessuti  e le  forze  che  si  vanno  in 
essi  sfacendo  e consumando  nell'  esercizio  di  loro  vitali 
funzioni  ; esercizio  anche  esagerato  in  causa  dei  molti 
lavori  e fatiche  che  devono  sostenere:  deperimento  che  so- 
vratutto  precoce  si  osserva  nelle  donne  in  causa  dei  ripetuti 
loro  parti,  e troppo  prolungati  allattamenti,  non  che  per  la 
ragione  che  le  donne  difficilmente  ponno  godere  di  altre 
risorse  alimentari  in  fuori  di  quelle  che  hanno  in  propria 
casa.  Si  è per  ciò,  per  Io  addotte  ragioni  in  somma,  che 
fra  i nostri  terrieri  della  seconda  categoria  più  frequenti 
si  vedono  le  malattie,  perchè  maggiore  in  essi  la  susce- 
tibilitù,  minore  la  potenza  di  reazione  contro  le  morbigene 
influenze,  che  si  alterano  specialmente  in  questi  i pro- 
cessi di  assimilazione  e nutrizione,  ne  soffre  1’ organico 
impasto , si  guasta  la  crasi  degli  umori , e ne  vengono 
poi  anche  delle  vere  dichiarato  cachessie,  specialmente 
la  scrofolosa  e pellagrosa,  che  conducono  anzi  tempo  alla 
tomba  i pazienti:  non  senza  di  aver  prima  questi  tra- 
smessi , per  maggior  fataliUi , anche  alla  loro  prole  i 
germi  di  tali  discrasie  ; onde  si  va  cosi  sempre  intratte- 
nendo ed  anche  diffondendo  il  cattivo  impasto  costituzio- 
nale e la  miseria  con  tutte  le  sue  funeste  conseguenze,: 
e noi  difatti  contiamo  qui  in  Carnago  non  meno  di  mezza 
dozzina  di  famiglie , nelle  quali  padre  , madre  e loro  fi- 
gliuoli dal  piu  al  meno  sono  tutti  o pellagrosi  o rachi- 
tici scrofolosi. 

Deplorabili  fatti  questi,  pur  troppo , di  miseria  e.  «li 
mal  vitto,  a stento  credibili  in  un  paese , ove  la  natura 
fu  larga  dei  suoi  doni , il  clima  sano  propizio , la  terra 
ferace,  splendida  e lussuriosa  la  vegetazione , che  sono 
limitati  e vero,  il  confesso,  a poche  famiglie,  ad  un  sesto 
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tutt'  al  più  di  questa  popolazione , ma  che  non  cessano 
per  ciò  dall'essere  inen  veri  e constatalìili  da  chic- 
chessia (1). 

Di  mezzo  a questi  fatti  di  miseria  un  altro  però  ne 
emerge,  che  ò meritevole  di  tutta  attenzione  e spiega- 
zione. Voglio  dire  che  anche  fra  quelle  famiglie  dei  nostri 
contadini  che  molto  travagliano  e male  si  alimentano , 
elle  non  tievano  mai  vino,  non  mangiano  mai  carne 
di  nessuna  sorta , infuori  di  2 o 3 giorni  tutt’  al  piii 
nell’  anno  , quando-  ricorrono  le  maggiori  solennità  , die 
usano  pur  raramente  di  latte,  di  uova,  e .ohe  vivono 
principalmente  e quasi  unicamente  di  cibi  vegetabili,  ed  in 
ispecie  di  patate,  polenta  e pan  giallo,  di  sostanze  quindi 
scarsissime  di  elementi  proteici  albumiiioidi,  gli  unici  che 
valgano  a rintegrare  e convertirsi  nella  sostanza  propria 
dei  nostri  organi  e tessuti;  ebbene,  voglio  dire  che  anche 
fra  queste  famiglie  viventi  in  cosi  sfavorevoli  dieteticlie 
condizioni , si  vedono  pure  degli  individui,  e non  pochi , 
di  floridissimo  aspetto,  ben  cresciuti  e complessi,  di  carni 
compatte , dure , di  colorito  sano  e rubicondo,  nei  quali 


(1)  E li.  causa  iM'ii.cipalc  di  tale  fatalità,  liioilata  puro  al 
sulo  C.ii  iiugo  , ù Juviita,  a cruJur  mio,  soprattutto  alla  circo- 
stanza che  in  questo  paese  vi  sono  parecchie  casipole  apparte- 
nenti :i  piccoli  proprletarj  quali  ricettano  buo/ia  parte  di  quello 
fiMiigliuuIe  ilei  più  iniser-.hili  contadini  dei  itintorni  , che  non 
trovando  li  iip|io"gnir-ii  su  qualche  tenimento  di  terra  e col- 
tivarlo per  proprio  conto,  sono  ridotti  per  ciò  di  andare  a tra- 
vagliare alla  giornata  e di  vivere  di  un  lavoro  avventizio,  quale 
poco  loro  rende,  e di  i:ui  pur  troppo  non  vengono  neppure 
sempre  ricercati. 

('2)  A questa  condizione  del  non  mangiare  mai  carni  né 
hevere  vino  si  trova  pure  la  maggior  parte  dei  nostri  conta- 
dini compre-ii  anche  i più  hune-st.inli  massari  , e sicuramente 
poi  le  loro  donne  e ligliuoli. 
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prospera  è la  salate  e la  nutrizione  in  istato  di  piena 
attività;  e ciò  segnatamente  fin  tanto  che  giovani  in  via 
ancora  di  accrescimento  e nel  massimo  vigore  della  fun- 
zione respiratoria. 

E ciò  d'onde  dipende:  non  da  altro,  a parer  mio,  che 
dalla  influenza  di  questa  aria,  tanto  pura,  ricca  di  ossi- 
geno, e molto  tonica  e vivificante:  la  quale  in  difetto  di 
buoni  alimenti  somministranti  al  sangue  una  conveniente 
quantità  di  principj  albuminoidi  plastici,  riparatori,  favo- 
risce la  ematosi , concorre  alla  nutrizione  con  una  più 
attiva  ed  intensa  ossigenazione  e vivificazione  del  sangue 
medesimo.  Noto  essendo  che  il  sangue,  qual  è la  materia 
informativa  di  tutto  Torganismo,  il  fattore  principale  ed 
indispensabile  di  tutte  le  secrezioni,  e quindi  della  nutri- 
zione in  complesso,  o dell'atto  che  sostiene  integra  la 
materialità  degli  organi  e provvede  al  loro  accrescimento: 
noto  essendo,  dico,  che  il  sangue  per  compire  bene  questo 
suo  ufficio  ha  bisogno  non  solo  di  essere,  per  mezzo  degli 
alimenti  ingeriti  e digesti,  ricostituito,  rifatto,  reintegrato 
dei  materiali  che  va  continuamente  perdendo  e sommini- 
strando per  la  costruzione  e riparazione  dei  vari  organi 
e tessuti  del  organismo;  ma  abbisogna  altresì  detto  san- 
gue perchè  possa  bene  prestarsi  alla  nutrizione  ed  alle 
funzioni  tutte  della  organica  assimilazione,  di  essere  mo- 
dificato, vivificato,  depurato  dalle  materie  idrogeno-car- 
bonate che  rìfliiiscono  nel  suo  seno  procedenti  dal  disfa- 
cimento subito  dagli  organi  nell’  esercizio  delle  loro  vi- 
tali funzioni,  e di  essere  cosi  convertito  da  venoso  in 
arterioso  ; ciò  che  si  effettua  per  mezzo  dell'  ossigeno 
atmosferico  che  si  ispira  dai  polmoni,  o si  assorbe  altri- 
menti dalla  cute , quale  abbrucia  i suddetti  materiali  di 
regresso  divenuti  disaffini  all'  organismo , e li  converte 
in  gas  acido  carbonico  ed  in  acqua,  che  si  eliminano  poi 
spei'.ial  mente  dal  petto  insieme  all’  aria  atmosferica  espi- 
rata. £ quanto  più  vivo  è il  ricambio  di  questi  gas  nel 
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sangue , quanto  più  abbondante  1’  ossigeno  che  sì  ispira 
od  assorbe , tanto  più  animato  e vivificato  ne  viene  il 
sangue  ìstesso,  tanto  più  alacri  tutte  le  funzioni,  e tanto 
più  di  energia  e di  attività  si  difi'onde  in  generale  per 
tutto  l'organismo;  e gli  organi  digestivi  specialmente  si 
concitano  a maggiore  azione , ed  acquistano  attività  di 
meglio  elaborare  ed  assorbire  dagli  ingesti  cibi  tutto 
quanto  mai  vi  abbia  in  essi  dì  assorbibile  e capace  di 
essere  assimilato;  e tutti  i processi  chimico- vitali  delle 
metamorfosi  progredienti  e regredienti  vengono  favoriti 
e resi  più  spediti.  Si  gli  alimenti  e 1'  aria,  od  altrimenti 
la  digestione  e la  respirazione,  concorrono  entrambe  al- 
l'atto complessivo  della  nutrizione,  la  prima  col  generare 
il  sangue  o rinnovarlo  nei  suoi  elementi  materiali , la 
seconda  col  purgarlo  dai  principj  eterogenei , disaffini , 
col  modificarlo,  vivificarlo,  ed  imprimergli  una  attitudine 
speciale  alle  metamorfosi  organiche.  Entrambe  queste 
funzioni  si  sorreggono,  sono  più  che  strettamente  legate 
r una  all'altra,  ed  indispensabili  per  la  nutrizione:  perù 
vi  è ancora  più  necessaria  la  buona  aria  che  una  buona 
alimentazione:  perchè  gli  alimenti  danno  occasione  ad 
iniziare  soltanto  l'atto  della  formazione,  mentre  l'aria  è 
il  mezzo  di  perfezionamento  dei  medisimi  atti:  l'integrità 
della  respirazione  influisce  sulla  più  o meno  perfetta  e 
compiuta  utilizzazione,  sul  maggiore  o minor  smaltimento 
delle  sostanze  alimentari  e sugli  efletti  loro  nutritivi. 
Una  prova  di  ciò  l' abbiamo  palese  nei  contadini  della 
Bassa  Lombardia,  i quali,  perchè  vivono  in  una  atmosfera 
umida,  impura  e stagnante . abbenchò  siano  molto  meno 
affaticati  e meglio  alimentati  che  i nostri , cui  allieta 
invece  un  aere  vitale,  secco,  purissimo,  sono  pure  in  ge- 
nerale più  deboli,  male  costituiti , lenti  nei  movimenti , 
di  torpido  ingegno,  di  terreo  colorito,  squallido  aspetto, 
di  abito  lasso  linfatico  o venoso , di  frequente  soggetti 
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ad  infarti  ghiandolari,  di  fegato,  di  milza,  ed  assai  meno 
che  i nostri  durevoli  di  vita. 

Perciò  si  vede  che  la  buona  alimentazione  non  basta 
per  promuovere  la  nutrizione  e mantenere  le  genti  in 
salute;  più  che  quella  occorre  anche  per  tale  effetto  una 
conveniente  pressione  atmosferica  (dice  Baglivi)  per  dare 
tono  alle  fibre  dei  vasi  e facilitare  in  essi  il  movimento 
degli  umori,  il  reflusso  del  sangue  verso  il  cuore:  occorre 
un'aria  pura,  bene  ossigenata,  stimolante  che  purifichi  e 
vitalizzi  il  sangue.  Si  sa  d' altronde , e massime  per  gli 
esperimenti  di  Marchand,  che  gli  animali  e gli  uomini 
non  si  nutrono  realmente  soltanto  degli  alimenti  inghiot- 
titi, ma  anche  dell’aria  che  respirano  (1);  perchè  non 
tutto  l'ossigeno  che  assorbono  dall’  aria  si  consuma  nel- 
r atto  e per  l*  atto  della  respirazione , producendo  acido 
carbonico  ed  acqua,  ma  una  parte  deU'ossigeno  va  a fis- 
sarsi e combinarsi  colle  materie  organiche  della  economia 
e per  ciò  solo  può  anche  aumentare  il  peso  del  corpo. 
Si  spiega  perciò  come  i nostri  contadini,  mangiando  peg- 
gio, ma  respirando  miglior  aria,  e venendo  quindi  a fissare 
nei  loro  corpi  maggior  dose  di  ossigeno  in  confronto  dei 
terrieri  del  basso  milanese  possono  anche  per  questa  ra- 
gione meglio  di  essi  avvantaggiare  in  nutrizione,  in  forzo 
e<l  in  salute.  E tale  maggiore  influenza  della  buona  aria 
che  dei  buoni  alimenti  sul  processo  della  ematosì  e della 
nutrizione  in  complesso , lo  si  rileva  anche  negli  stati 
patologici  di  quelli  individui , che  afiietti  da  ostruzioni 
bronchiali , da  indurimenti , epatizzazioni , od  altri  vìzj 
organici  di  una  parte  dei  loro  polmoni,  per  quanto  usino 


(1)  Ogni  uomo  adulto  prende  giornnlroente  dnll’nria  in  24 
ore  una  quantità  di  materie,  da  un  chilogrammo  ad  un  chil.  e 
800  grammi  di  oealgeiio,  che  si  avvicina,  eguaglia  ed  anche  supe- 
ra, come  nei  inalati  tenuti  alla  astinenza,  la  quantità  di  materia 
presa  per  ciba.  Vedi  prof.  Polli  e Annali  di  chimica  »,  tom.  10. 
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pure  di  scelti  mezzi  ulimentari  ed  abbiano  la  fortunata 
combinazione  di  conservare  integre  le  loro  facoltà  dige- 
stive, si  mantengono  , ciò  non  ostante , per  1’  ordinario 
pur  sempre  magri,  deboli,  gracili,  clorotici  e semitabidi, 
per  la  ragione  appunto  che  in  causa  di  quei  vizj  polrao- 
nali  imperfettamente , incompletamente  si  compiono  in 
essi  gli  alti  della  respirazione,  nò  possono  immettere  tanta 
quantità  d' aria  che  contenga  in  proporzione  ossigeno 
bastante  per  ripurgare  e vivificare,  come  si  converrebbe, 
il  sangue  loro.  Ovvero , in  altri  più  rari  casi , anziché 
dimagrarsi,  farsi  sottili,  semitabidi,  avviene  invece  che  si 
impinguano  di  un  grasso  pastoso , floscio , imbevuto  di 
siero  per  la  prevalenza  dei  principj  idro-carbonati  che 
restano  nel  loro  organismo  incombusti  per  insufficiente 
quantità  di  ossigeno  inspirato  ; 1 quali  principj  vanno  a 
fissarsi  cosi  sotto  la  forma  fii  adipe  nelle  areole  del  tes- 
suto cellulare , od  attorno  ai  varj  organi. 

D’ altronde  qui , per  altre  ragioni  ancora  di  questa 
buona  aria,  la  circostanza  di  essere  una  certa  parte  della 
nostra  popolazione  obbligata  ad  una  alimentazione  imper- 
fetta, ed  a far  uso  quasi  esclusivamente  di  una  qualità 
di  cibi  vegetabili  in  cui  sono  assai  scarsamente  rappre- 
sentati i principj  albuminoidi,  riparatori,  non  torna  di 
tanto  pregiudizievole  alle  loro  costituzioni  quanto  lo  po- 
trebbe essere  in  paesi  di  malaria,  in  regioni  ove  l'atmosfera 
è di  spesso  umido-fredda  od  umido-calda,  e dove  di  con- 
seguenza l’uomo  ha  bisogno  di  più  validi  e pronti  ripari 
alle  proprie  perdite , e di  trovare  in  una  alimentazione 
sostanziosa  e ricca  di  principj  proteici  facilmente  assimi- 
labili e sanguificabili , uno  stimolo  interno  che  animi  e 
sostenga  la  propria  economia  contro  le  esterne  nocive 
climatiche  influenze  che  tendono  continuamente  ad  abbat- 
terne r energia.  Qui  invece  la  vita  è già  abbastanza  e 
talvolta  anche  di  troppo  stimolata  per  l’azione  di  questo 
vivido  aere,  e perciò,  in  luogo  di  una  alimentazione  molto 
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sostanziosa  è piuttosto  qui  bisogno  ili  una  dieta  per  cui 
si  introducano  nell'  organismo  dei  principj  combustibili 
che  valgano  a smaltire  e neutralizzare  la  troppa  copia 
e potenza  dell'ossigeno  inspirato.  Difatti  qui  non  confanno 
nè  si  appettiscono  neppure  cibi  troppo  ricchi  di  elementi 
alburainoidi,  come  sarebbe  se  si  volesse  far  uso  lautamente 
di  carni.  E se  è stabilito  in  fisiologia  che,  in  via  ordi- 
naria, per  mantenere  il  sangue  nella  sua  normale  compo- 
sizione rispetto  ai  bisogni  dell'organismo,  in  quei  limiti 
cioè  che  sono  convenienti  per  sostenere  da  una  parte  la 
combustione  e dall’altra  la  nutrizioni!,  occorre  di  intro- 
durre nell'  organismo  per  mezzo  dei  cibi  una  parte  di 
materie  albuminoidi,  e tre  di  idrato-carboniche,  quali  sa- 
rebbero appunto  fjrnite  specialmente  dalle  patate,  riso, 
grano  turco,  erbaggi  e frutti;  qui,  in  questi  paesi,  ove 
in  confronto  dei  luoghi  al  piano,  si  ispira  maggior  copia 
di  ossigeno , bisogna  anche  in  pari  tempo  ed  in  propor- 
zione aumentare  la  copia  di  cibi  e specialmente  degli 
idrati-carbonici,  i quali  introdotti  nel  sangue  in  contatto 
dell’ossigeno  si  ossidano  o decompongono  per  la  massima 
parte,  derivandone  cosi  sviluppo  del  calor  animale  e pro- 
duzione di  acido  carbonico  e di  acqua , che  vengono  poi 
eliminati  per  la  cute,  polmoni  e reni.  Altrimenti  so  non  si 
procura.sse  in  proporzione  anche  una  maggior  dose  di  com- 
bustibili al  di  più  di  ossigeno  ispirato,  questo,  per  quanto 
pure  vi  abbia  poca  affinità,  dovrebbe  alla  perfine  combi- 
narsi alle  materie  plastiche  del  sangue , ed  alla  trama 
istessa  dei  nostri  organi  e bruciarli,  ed  in  allora  la  nu- 
trizione molto  ne  discapiterebbe  e la  macchina  umana 
lentamente  anderebbe  depauperandosi  e consumandosi.  Si 
è perciò  che  qui  approfitta  anche  una  alimentazione  im- 
perfetta, incompleta,  quasi  esclusivamente  costituita  da 
vegetabili  scarsissimi  di  materiali  azotati  e ricchissimi  di 
idro-carbonici,  in  quanto  che  indirettamente  riesce  essa 
pure  per  sè  stessa  nutriente,  per  la  ragione  che  sommi- 
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nistrando  pascolo  e combustihilo  a dovizia  per  il  molto 
ossigeno  ispirato , fa  si  die  restano  risparmiati  ed  illesi 
dalla  azione  distruttiva  di  questo  agente  precipuo  di  ossi- 
dazione e combustione  quei  pochi  principj  plastici  proteici 
che  detto  genere  di  cibi  contiene  e può  fornire  al  san- 
gue; i quali,  per  quanto  siano  pur  scarsi,  vengono  cosi 
tutti  assimilali,  utilizzati,  e conservati  alla  nutrizione 
plastica,  e tutti  possono  concorrere  al  rifacimento  della 
macchina  ed  alla  produzione  di  nuova  organica  sostanza. 

Da  quanto  ho  finora  esposto  intorno  alla  qualità  e po- 
tenza dell' aria  nostra  non  che  sulla  costituzione  fisica, 
grado  di  robustezza,  modo  e genere  di  alimentazione  dei 
nostri  contadini,  risulta  per  intanto  manifesto; 

1. °  Che  l’uso  delle  carni,  quali  costituiscono  indub- 
biamente il  migliore , il  più  nutriente  di  ogni  qualsiasi 
altro  alimento , siccome  quello  che  sotto  un  minor  vo- 
lume contiene  una  maggior  quantità  di  elementi  dige- 
ribili, sanguificabili,  e che  quindi  più  facilmente  si  as- 
simila , converte  ed  identifica  nella  sostanza  istessa  dei 
nostri  tessuti,  e vale  segnatamente  a reintegrare  in  breve 
tempo  la  sostanza  muscolare  e le  forze  dissipatesi  pel 
lavoro  : ebbene  1’  uso  di  questo  tanto  nutriente  e risto- 
rante alimento,  qui  da  noi,  sotto  queste  climatiche  con- 
dizioni, non  è necessario,  e se  ne  può  impunemente  far 
senza.  Tanto  è vero  che  la  più  gran  parte  di  qnesti  con- 
tadini, e segnatamente  le  loro  donne  e figliuoli  non  man- 
giano mai  carne,  come  sopra  detto,  di  nessuna  sorta,  in- 
fuori di  2 o 3 giorni  dell’  anno  ; eppure  travavagliano 
indefessamente  e si  mantengono  in  buona  salute,  in  forza 
ed  in  carne,  e non  pochi  presentano  anche  un  floridis- 
simo aspetto,  hanno  musculature  sode,  rigide,  compatte, 
robuste,  e raggiungono  anche  un’età  di  molto  avanzata. 

2. “  Che  qui  si  può  vivere  e godere  di  buonissima  sa- 
lute. anche  nutrendosi  principalmente  e quasi  esclusiva  • 
mente  di  cibi  vegetabili,  tuli’ al  più  aggiuntivi  dei  latti- 
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cìnj,  qualclifi  uovo,  burro  e lardo  por  codimeuto;  purcliè 
tali  sostanze  siano  di  buona  qualità  , e si  mangino  in 
sufficiente  quantità.  Io  conosco  quei  diversi  individui,  e 
segnatamente  femmine,  già  oltre  i 70  anni,  di  fibra  an- 
cora robusta,  tenace,  secca,  tuttora  atte  ai  loro  lavori 
di  campagna,  quali  mi  assicurano  di  non  avere  mai  altro 
mangiato  in  loro  vita  ; e posso  e debbo  crederlo.  — Cer- 
tamente che  se  si  potesse,  anche  in  riguardo  dei  nostri 
contadini , avverarsi  il  desiderio  di  quell'  Enrico  re  di 
Francia,  riferito  da  Pietro  Frank  colle  seguenti  parole  : 
« Non  quiescam,  nec  populorum  dominum  fuisse  gloriabor, 
nisi  gallinam  mensae  ruricula  suae  imponere,  fractasque 
laborisbus  vires  laudabili  alimento  reflcere  poterit  >.  Cer- 
tamente non  nego,  che  se  i nostri  agricoli  potessero  di 
quando  in  quando,  una  volta  almeno  la  settimana,  man- 
giare una  buona  dose  di  carne  di  manzo,  anderebbe  ancora 
meglio;  perchè  cosi  la  loro  fisica  costituzione  non  po- 
trebbe che  sempre  più  avvantaggiare  in  nutrizione  ed 
in  forze , e si  andrebbero  anche  sempre  più  e meglio 
assicurando  di  robuste  generazioni  per  l’avvenire. 

3.®  Che  la  vita  qui  può  sufficientemente  sostenersi 
anche  a fronte  di  limitati  e cattivi  mezzi  di  alimenta- 
zione consistenti  ordinariamente  in  pane  giallo,  polenta, 
patate.  E tanto  succede,  come  detto,  e non  per  altro, 
che  in  virtù  di  quest'  aere  vivido,  purissimo  e molto  os- 
sigenato, che  favorisce  eminentemente  la  ematosi,  che  pro- 
muove e rende  alacri  tutte  le  funzioni,  e fa  si  che  siano 
completamente  assorbiti , smaltiti  ed  assimilati  tutti  i 
principj  albuminoidi  che  si  contengono  nelle  sostartze  ali- 
mentari ingeste,  che  siano  quindi  tutti  utilizzati  e con- 
corrano al  riparo  delle  perdite  che  l’organismo  conti- 
nuamente patisce.  La  qual  aria  vivificante  fa  anche  si 
che  qui  si  ingenerino  molto  meno  di  quelle  malattie  e 
cachessie  che  naturalmente  ed  altrimenti  dovrebbero  con- 
seguire ad  una  alimentazione  imperfetta , scarsa  e cat- 
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tiva  ; e che  si  correggano  e modifichino  anche  quelle  che 
in  tenue  numero  si,  ma  pure  irreparabilmente  vi  succe> 
dono  come  dirò  ancora  più  in  avanti.  E se  non  fosse 
proprio  la  potenza  di  quest'aria  salutare,  quanto  maggior 
numero  di  ammalati,  di  cachetici,  e di  morti  non  ci  da- 
rebbe quella  classe  dei  nostri  terrieri  che  versa  non  di 
rado,  come  sovraesposto,  fra  la  miseria  e le  ristrettezze 
di  ogni  sorta. 

Un'  altra  causa  che  concorre  ad  abbattere  anzi  tempo 
e rendere  meno  duratura  la  robustezza  nelle  fisiche  co- 
stituzioni dei  nostri  contadini,  la  abbiamo  nei  molti  la- 
vori, sforzi,  fatiche . che  devono  questi  fare  nell'  eser- 
cizio di  loro  mansioni  <dipendentemente  dagli  speciali  modi 
di  coltivazione  che  sono  in  uso,  e si  esigono  per  la  piu 
parte  di  queste  nostre  terre:  fatiche  cui  certamente  non 
sottostanno  gli  agricoltori  del  basso  milanese.  Anzi  tutto 
accennerò  in  proposito  che  le  seminagioni  si  fanno  qui 
generalmente,  non  rimuovendo  la  terra  coll'aratro,  ma 
bensì  colla  vanga.  E siccome  la  terra  coltivabile  è qui 
di  natura  comunemente  argillosa,  cosi  ne  viene  che  nei 
tempi  molto  asciutti  si  rende  que.sta  fortemente  compatta 
e tenace,  e nei  piovosi  molto  pesante , e richiede  perciò 
molto  sforzo  per  essere  fessa,  penetrata  e sollevata  in 
zolle  dalla  vaùga.  Più  per  la  variata  costituzione  di  questa 
suolo  ne  consegue  che  non  tutti  i fondi  sono  accessibili 
a carri,  od  altri  mezzi  di  trasporto , quali  mezzi  d'  al- 
tronde, come  già  sopra  avvertito,  non  stanno  a disposi- 
zione che  di  una  classe  di  agricoli,  di  quella  dei  bene- 
stanti 0 massaj  che  sono  provvisti  di  buoi  od  altri  ani- 
mali da  traino;  e per  ciò  li  prodotti  di  più  che  un  terzo 
dei  fondi  di  questo  territorio , e tutto  quanto  occorre 
per  la  loro  coltivazione,  come  lettami  ed  altri  materiali, 
bisogna  che  vi  siano  esportati  ed  importati  a forza  ed 
a spalle  di  uomini  per  mezzo  di  gerle,  u tutt'al  più  per 
mezzo  di  qualche  carretto  a mano.  Ed  al  travaglio  della 
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vanga  ed  al  trasporto  di  materiali,  attendono  non  solo 
uomini  e donne,  e la  gioventù  formata,  ma  vi  vengono 
pur  troppo  precocemente  assoggettati  anche  dei  teneri  ra- 
gazzi e fanciulle  da  9 a 10  anni. 

Ora  in  causa  di  questi  energici  esercizj  e faticosi  la- 
vori che  devono  in  generale  sostenere  i nostri  conta- 
dini, e massime  del  frequente  portare  carichi  pesanti 
sulle  spalle,  e dello  scendere  e montare  con  questi  sulle 
chine  dei  colli,  per  vie  dirupate,  disagevoli,  sassose  ; per 
tali  sforzi,  dico,  che  riflettonsi  specialmente  sul  cuore,  e 
lo  concitano  ad  un'  azione  maggiore  del  naturale  e fanno 
di  quest'  organo  un  centro  di  nutrizione  più  attiva , ne 
avviene  che  frequenti  siano  fra  di*  loro  le  cardio-angio- 
patie,  sia  per  semplici  disordini  passeggeri  di  funzione  e 
nutrizione,  come  le  angioiti,  e le  endocarditi,  e pericarditi  ; 
come  anche  per  vizj  organici,  per  stabili  alterazioni  di 
struttura.  Tanto  che  nei  paesi  di  mia  Condotta  vi  si  pos- 
sono sempre  contare  presso  a poco  cinque  individui  sopra 
cento  manifestamente  affetti  da  vizi  organici  al  cuore 
e grossi  vasi,  e segnatamente  da  ipertrofia  più  di  spesso 
al  ventricolo  sinistro,  che  al  destro,  od  anche  doppia  in 
ambedue  (I).  Nò  si  creda  che  io  trasogni  od  esageri  in 


(1)  Ipertrofia.  — Nel  caso  nostro  le  ipertrofie  di  cuore  sono 
spiegabili,  a creder  mio,  in  via  meccanica  per  doppia  ragione: 
quella  del  ventricolo  destro,  specialmente  per  ciò,  che  in  causa 
dei  continuati  faticosi  lavori  e sforzi  che  fanno  i nostri  conta- 
dini — come  quelli  del  vangare,  operazione  che  si  esercita  col 
corpo  ricurvo  in  avanti , onde  il  torace  si  deprìme  e si  re- 
stringe in  senso  antero-posteriore,  — e per  quelli  del  cammi- 
nare, e montare  per  erte  strade  con  carichi  pesanti  in  dosso, 
tutto  il  loro  organismo  viene  a mettersi  in  un  generale  con- 
citamento,  il  respiro  si  fa  corto,  gli  atti  ispirativi  piu  frequenti, 
si  introduce  meno  aria  nei  loro  polmoni,  questi  incompleta- 
mente si  dilatano,  ed  il  cuore  destro  essendo  per  ciò  obbligato 
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proposito  di  quanto  dico  ; perchè  la  realtà  e frequenza 
dei  vizj  cui  accenno  non  sok)  la  ho  rilevata  e ricono- 
sciuta molte  volte  sul  vivo  mediante  attentg  e ripetute 
osservazioni  e pel  complesso  dei  segni  o caratteri  idio- 
patici fisici,  e dei  razionali,  come  loro  attribuiti  ed  ac- 
consentiti dalla  comune  dei  patologi  : ma  perchè  anche 
ho  avuto  molte  volte  occasione  di  potermene  accertare, 
ed  indubbiamente  constatarli  per  mezzo  della  autopsia  (1) 


a fare  uno  sforzo  maggiore  per  spingere  il  sangue  «ttraverso 
dei  vasi  polmonali  che  restano  così  in  buona  parte  coartati  e 
contratti,  deve  un  poco  alla  volta,  e col  frequente  ripetersi  di 
questi  sforzi,  diventare  alfine  ipertroflco  per  la  nota  ragione 
che  a maggior  azione  di  un  organo  consegue  sempre  per  I’  or- 
dinario, in  via  naturate , una  maggior  sua  nutrizione  e svi- 
luppo. 

L’ ipertrofia  primitiva  del  ventricolo  sinistro,  spiegabile 
specialmente  poi  per  l’altra  ragione,  che  sotto  gli  accennati 
continui,  replicati  sforzi,  le  musculature  mettendosi  in  violenta 
contrazione  vengono  a strozzare  e stringere  il  lume  dei  vasi  san- 
guigni per  esse  percorrenti  e per  le  membra,  i loro  vasi  capil- 
lari vengono  pure  eccitati  a maggiori  coutrazioni  ; epperciò  il 
cuore  sinistro  trovasi  costretto  a sforzi  inusitati  per  soperaro 
tali  ostacoli  alla  libera  circolazione,  e spingere  avanti  per  I’  al- 
bero arterioso  1’  onda  sanguigna  che  sempre  da  tergo  gli  per- 
viene per  le  vene  polmonali.  Che  se  poi  il  ventricolo  sinistro 
riesca  insufficiente  a vincere  tali  ostacoli  , ne  accade  perciò  il 
rigurgito  del  sangue  nella  sinistra  orecchietta  e nelle  dette  vene 
polmonali  : ed  i polmoni  di  conseguenza  ne  restano  zeppi  di 
sangue  ed  intasati.  Ed  ecco,  per  tal  modo,  in  via  secondaria, 
insorgere  altra  causa  di  ipertrofia  pel  destro  cuore  , che  deve 
per  ciò  impegnarsi  esso  pure  in  una  maggiore  azione  per  su- 
perare la  anzidetta  conseguente  stasi  polmonale  ; ed  ecco  così 
spiegato  il  modo  di  formazione  delle  doppie  ipertrofie,  primi- 
tiva nel  cuore  sinistro,  secondaria  nel  destro. 

(1)  Perchè  mio  sistema  è di  esaminare  i cadaveri  di  buona 
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sui  cadaveri  di  quelli  individui,  nei  quali  durante  la  loro 
vita  aveva  già  diagnosticatq  sindli  alterazioni,  od  anche 
in  altri  che^ erano  venuti  a morte  per  tutt' altra  ma- 
lattia. 

Tra  questi  affetti  da  vizj  cardiaci , specialmente  da 
ipertrofia,  vi  sono  individui  di  ogni  sesso  ed  età  ; cono- 
scendo io  anche  attualmente  più  di  una  famiglia  in  Car- 
nago  e Vicoseprio,  in  cui  non  un  solo  membro,  padre  e 
madre,  figli  maschi  e femmine,  infanti,  giovani  od  adulti, 
non  ne  andò,  o non  ne  va  esente  : indizio  manifesto  in 
quanto  ai  figli  che  avessero  riportata  per  eredità  la  dispo- 
sizione a tal  vizio  dai  loro  genitori.  Ho  però  anche  os- 
servato che  in  diversi  di  tali  ragazzi  affetti  da  ipertrofia 
con  violento  cardiopalmo,  quando  convenientemente  ali- 
mentati, nè  di  troppo  affaticati,  il  vizio  è andato  per  sò 
solo,  col  tempo,  grado  grado  modificandosi  e facendosi 
meno  palese  in  ragione  del  progressivo  sviluppo  del  loro 
organismo  ; e che  in  taluni , all'  epoca  della  pubertà , si 


parte  dei  decessi  nella  mia  Condotta  ; e quasi  tutte  le  sezioni 
che  desidero  fare  mi  vengono  concesse  ; sia  per  effetto  di  sem- 
plice compiacenza  e riguardo  verso  la  mia  persona,  sia  per  ra- 
gioni di  curiosità  et  interesse  che  io  mi  studio  di  suscitare  nei 
parenti  ; si  per  effetto  della  potente  parola  dei  signori  parroclii, 
alla  cui  gentilezza  in  casi  di  controversia  ricorro  perchè  vo- 
gliansi  impegnare  presso  i parenti  del  defunta  in  mio  favore; 
sìa  infine  mediante  qualche  moneta  che  in  compenso  del  per- 
messo lo  offro  ni  congiunti  del  defunto,  quando  siano  proprio 
in  stringenti  condizioni  di  miseria.  E tali  dettagli  a bella  posta 
espongo  perchè  so  che  in  altri  paesi  di  campagna  vengono  dif- 
ficilmente concesse  e di  rado  praticate  le  sezioni  dei  cad.averi  ; e 
perchè  seno  ìntìmsmente  persuaso,  che  senza  aver  fatto  un  buon 
numero  di  queste  in  una  data  località  o paese,  nessun  medico 
potrà  mai  esercitarvi  la  sua  professione  con  franca  e sicura 
coscienza,  con  piena  cognizione  di  causa,  e quindi  con  fondala 
speranza  di  averne  felici  risultati. 
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è anche  dissipato  in  modo  che  divennero  dappoi  abili  al 
servizio  militare  : ciò  che  io  trovo  spiegabile  per  la  ra- 
gione dell'  esercizio  di  corpo  che  fecero  nel  disimpegno 
delle  loro  mansioni  agricole,  per  cui  venne  divertita  l'at- 
tività delle  forze  muscolari  del  cuore  sopra  i muscoli 
motori  e di  relazione. 

Ed  oltre  che  in  causa  di  troppo  faticosi  lavori  credo 
contribuisca  alla  produzione  delle  accennate  ipertrofie 
anche  la  qualità  di  questa  nostra  aria  purissima  e molto 
ossigenata,  la  quale  col  promuovere  alacremente  il  pro- 
cesso della  ematosi,  fa  si  che  in  taluni  individui  il  san- 
gue riesca  dappoi  troppo  vivificato,  di  eccedente  stimolo 
al  cuore , e lo  induca  perciò  ad  una  maggiore  azione  e 
conseguente  ipernutrizione. 

Alla  produzione  delle  ipertrofie  ed  altri  vizj  cardiaci 
ha  concorso  per  ultimo , e non  poco , in  questi  luoghi, 
anche  la  professione  del  contrabbando , cui  era  special- 
mente  dedita  negli  scorsi  anni  buona  parte  della  gio- 
ventù di  Vicoseprio  ; ammirabile  per  belle  forme , svel- 
tezza, agilità,  eleganza  e robustezza  di  corpo:  professione 
che,  come  ognuno  sa , porta  con  sò  di  spesso  l' inevita- 
bile bisogno  di  lunghe  corse  e di  una  vita  in  genere  di- 
sordiiiata,  disagiata  e strappazzata  per  ogni  maniera. 

Non  si  creda  però  che -tutti  coloro  che  hanno  qualche 
affezione  di  cuore  stiano  continuamente  sui  registri  e 
sotto  osservazione  del  medico  : tutf  altro.  Gli  accennati 
vizi  cardiaci,  siccome  che  cagionati  e procedenti  princi- 
palmente da  eccessive  fatiche,  stappazzi,  corse  e sforzi  di 
lavoro  che  hanno  fatto  affluire  una  maggior  copia  di 
sangue  al  cuore  e fatto  di  questo  viscere  un  centro  di 
maggiore  nutrizione , consistono  appunto  perciò  la  più 
parte  originariamente  in  semplici  ipertrofie  primitive,  at- 
tive, eccentriche,  limitate  al  solo  tessuto  muscolare  : e 
come  tali,  pochi  incomodi  arrecano,  e se  avverse  circo- 
stanze 0 gravi  disordini  per  parte  del  paziente  non  si 
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frappongano,  sogliono  anche  durare  in  questi  paesi  per 
lunga  serie  di  anni,  senza  subire  gravi  incrementi  od  ul- 
teriori modificazioni  e complicazioni,  diminuendo  anche  in 
varj  casi  spontaneamente  per  la  sola  cagione  dell’età  che 
progredisce,  quale  porta  naturalmente  con  sè  un  decre- 
mento di  attività  di  funzione  e nutrizione  in  tutto  l’or- 
ganismo: non  senza  notare  però,  come  dirò  meglio  in  ap- 
presso, che  qualche  volta  vengono  anche  susseguite  da  dila- 
tazione, assottigliamento  o da  degenerazione  adiposa  della 
sostanza  muscolare  del  cuore.  E la  maggior  parte  di  co- 
loro che  ne  sono  affetti,  non  se  ne  risentono  d’ordinario 
che  ben  poco,  e continuano  come  altri  ad  attendere  alle 
ordinarie  loro  occupazioni,  e del  loro  difetto  neppure  non 
si  accorgono,  quando  sia  semplice  ipertrofia,  nè  di  troppo 
pronunciata.  E se  anche  vengono  per  questo  travagliati 
da  tosse  o dispnea,  si  vanno  a tali  incomodi  cosi  grada- 
tamente assuefifando , che  ben  di  rado  ricorrono  per  ciò 
solo  alla  medica  assistenza.  Onde  il  difetto  cardiaco  in 
costoro  ordinariamente  non  si  rileva  se  non  che  in  occa- 
sione che  abbiano  fatto  qualche  disordine  dietetico  o qualche 
strappazzo  di  loro  persona,  come  lunghe  corse,  eccessive  fa- 
tiche, 0 che  siano  soprapresi  da  una  febbre  qualunque  o da 
da  una  violente  commozione  dell’animo,  da  ira,  terrore,  ecc. 
— Ben  altrimenti  invece  succede  in  altri  più  rari  casi 
quando  le  mentovate  ipertrofie  siano  andate  gradatamente 
acquistando  considerevoli  dimensioni  , o quando  siansi 
fatte  fortemente  concentriche,  o che  siansi  loro  associate 
alterazioni  di  valvole,  o stringimenti,  indurimenti  od  altro 
agli  orifizj  del  cuore;  come  a lungo  giuoco  avviene  pure 
che  alfine  si  avveri  in  taluno  di  questi  nostri  cardiopa- 
tici. Li  notabili  sconcerti  che  emergono  in  allora,  dipen- 
denti principalmente  dallo  impedimento  alla  circolazione 
del  sangue  in  generale,  e gli  ingorghi,  le  congestioni  che 
ne  vengono  nel  capillari  arteriosi  e venosi  in  generale,  e 
specialmente  in  quelli  del  cervello,  fegato  polmoni  e di 
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tutte  le  mucose  e conseguenti  idropi  ed  edemi,  costitui- 
scono tal  complesso  di  sintomi,  tale  scena  di  patimenti 
non  solo  da  rendere  indeclinabile  in  simili  congiunture  l’in- 
terveuto  del  medico,  ma  da  far  pur  anco  impietosire  l’a- 
nimo più  crudo.  Come  ho  io  conosciuto  qui  in  Carnago 
due  cardiopatici,  che  vissero  gli  ultimi  5 o ti  anni  di  loro 
vita  senza  potersi  mai  più  coricare  a letto,  obbligati  a 
passare  miseramente  le  notti  sia  seduti  che  appoggiati  a 
qualche  scranna  e di  spesso  travagliati,  minacciati  nella 
vita  da  ricorrenti  deliquii,  od  accessi  di  ortopnea. 

Oltre  alle  ipertrofie  primitive  se  ne  vedono  però  qui 
anche  di  secondarie  dipendenti  da  antichi  catarri,  da  in- 
durimenti ed  epatizzazioni  polmonali. 

Astrazione  fatta  dallo  or  ora  accennate  condizioni  di 
miseria,  mal  vitto,  pesanti  e faticosi  lavori,  cui  va  sog- 
getta una  certa  parte  di  questi  nostri  contadini,  e che  ten- 
dono ad  abbattere  e menomare  precocemente  la  robu- 
stezza di  loro  fisiche  costituzioni , altre  cause  non  ab- 
biamo qui  stabili,  speciali,  perenni,  capaci  di  influire  sulla 
pubblica  salute,  e di  indurre  dal  più  al  meno  costante- 
mente  e nece.ssariamente  ogni  anno  delle  proprie  speciali 
endemiche  malattie,  come  per  esempio  sarebbero  le  febbri 
intermittenti  nelle  regioni  di  malaria.  Difatti  lo  stato 
di  pubblica  salute  in  questi  paesi  vi  è ordinariamente 
assai  florido  ed  appieno  soddisfacente.  Scarso  per  solito 
il  numero  degli  ammalati,  e talvolta  passano  dei  mesi 
intieri,  specialmente  nel  pieno  inverno  od  estate,  in  cui 
non  se  ne  contano  più  di  4 o 5 sopra  mila  abitanti. 

Le  malattie  solite  farsi  vedere  qui  da  noi  affettano 
diversi  sistemi  e variano  a seconda  delle  vicende  atmo- 
sferiche, delle  stagioni,  del  modo  e genere  di  vita,  di  ali- 
mentazione e dei  lavori  di  campagna  che  si  fanno  piut- 
tosto in  uno  che  in  altro  tempo , o di  altre  cause  che 
possono  venire  accidentalmente  ad  influire  sulla  umana 
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salute  e quali  sarebbero,  per  esempio,  le  passioni  dell'a- 
nimo,  che  pur  troppo  anclie  su  di  questa  classe  della  so- 
cietà vi  si  fanno  non  di  rado  sentire  con  tutta  la  loro 
potenza;  tanto  che  la  vantata  tranquillità,  contentezza, 
prosperità  e felicità  dei  campagnoli  sia  un  fatto , che 
almeno  qui  da  noi  non  più  si  realizza , un'  idea  che 
non  può  piu  esistere  che  nella  mente  dei  poeti.  Di  ma- 
lattie endemiche,  propriamente  dette,  che  ve  se  ne  abbia 
cioè  da  farsi  vedere  necessariamente  una  certa  quantità 
di  casi  ogni  anno,  come  sopra  accennato,  non  ne  abbiamo. 
Le  malattie  ordin.arie  sporadiche,  le  più  comuni  predomi- 
nanti, e che  segnano  per  cosi  dire  una  specialità  di  questi 
paesi,  sono  le  affezioni  degli  organi  del  respiro  e della 
circolazione  ; che  io  comprendo  in  una  sola  classe  perche 
tanto  affini  le  une  colle  altre,  che  stanno  spesso  fra  loro 
in  relazione  di  causa,  che  si  avvicendano , e le  une  alle 
altre  conseguitano  e si  complicano  ; ma  che  sono  ben 
lungi  però  dall'  essere  tutte  direttamente  e necessaria- 
mente dipendenti  da  influenze  climatiche,  come  potreblie 
a prima  giunta  apparire,  ma  bensì  da  altre  circostanze  ' 
collaterali,  da  incuria , da  speciali  abitudini  e modi  di 
lavoro,  come  dissi  ed  andrò  a dire  più  per  esteso  in 
avanti.  Seguono  dopo,  per  ordine  di  frequenza  e di  nu* 
mero,  le  affezioni  del  sistema  digerente,  poi  altre  di  altri 
organi  di  minor  estensione  e frequenza  : rare  le  malattie 
cutanee,  come  pur  quelle  degli  organi  di  locomozione;  e 
rarissime  poi  le  malattie  dell’  asse  cerebro-spinale. 

Di  morbi  epidemici  o contagiosi  ne  occorrono  assai 
raramente  in  questi  paesi  ; eccettone  le  febbri  tifoidee, 
che  vi  si  fanno  vedere  quasi  ogni  anno,  ma  che  però  di 
solito  vi  si  manifestano  per  casi  staccati,  isolati,  e più  in 
via  sporadica  che  epidemica,  e stanno  limitati  a pochi  in- 
dividui, vestono  ordinariamente  la  forma  infiammatoria, 
la  meno  perniciosa,  e sono  più  dipendenti,  a parer  mio, 
da  cause  individuali  ed  intrinsiche  a speciali  organismi. 
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che  da  generali  cosmico-telluriche  influenze,  come  dimo- 
strerò in  avanti.  Nei  15  anni  da  che  pratico  in  queste 
contrade  ho  visto  due  sole  epidemie  di  tali  febbri , una 
in  Solbiale  e l’ altra  in  Carnago,  ed  anche  queste  non 
molto  estese,  non  essendovi  noverati  più  di  50  casi  per 
paese.  E di  altre  epidemie  non  ne  ho  osservate  che  una 
di  scarlattina  in  Carnago,  e un’  altra  di  vajuolo  in  Ro- 
sate assai  mite  ; non  contando  i morbilli  e la  tosse  fe- 
rine, che  di  quando  in  quando,  importati  da  altri  paesi, 
vengono  a travagliare  questi  nostri  bambini  ed  infanti, 
ina  che  per  solito  non  sono  molto  violente,  poco  si  esten- 
dono, e nessuna  conseguenza  vi  lasciano  per  quanto  pure 
per  la  maggior  parte  dei  casi  abbandonati  a sè  stessi,  e 
tutf  affatto  al  loro  corso  naturale.  La  febbre  od  il  tifo 
grave  petecchiale  non  è mai  montata  su  queste  colline, 
neppure  nel  1817  quando  dominava  fierissimo  in  molte 
parti  d’ Italia.  E se  il  cholera  vi  si  fece  pure  talvolta 
vedere  noi  fu  sempre  che  per  pochi  casi,  e limitati  anche 
soltanto  a delle  località  malsane,  per  sfavorevole  ubica- 
.zione,  per  cattiva  forma  e disposizione  di  fabbricati,  come, 
per  es.,  nella  cascina  di  Travaglino. 

Malattie  e tumori  d’ indole  malagna  ne  occorrono 
assai  raramente.  Io  ho  visto  qui  soltanto  una  volta  la 
difterite  maligna  in  un  giovinetto  di  15  anni,  di  gracile 
costituzione  ; solo  due  casi  di  ampj  favi,  due  di  cancro 
all’  utero,  due  allo  stomaco,  lungo  la  sua  grande  circon- 
ferenza ed  al  piloro  : ed  uno  di  cancro  epiteliale  alle 
labbra.  E sebbene  parrebbe  che  a tali  infauste  degenera- 
zioni avesse  a facilmente  disporvi  la  prava  alimeMazione 
di  cui  usano  diversi  di  questi  nostri  contadini , pure  li 
disordini  ed  i cattivi  effetti  che  questa  tenderebbe  ad 
indurre  nel  sistema  assimilativo  e nella  crasi  degli  umori 
vengono  rimediati,  neutralizzati  dalla  prepotente  azione 
tonica,  vivificante  dell’aria  che  respirano.  Cosi  eccezio- 
nali tutt’ affatto  e rare  vi  sono  pure  altre  cachessie  con- 
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clamate,  come  la  scrofolosa,  la  tubercolosa,  la  erpetica, 
pellagrosa  e scorbutica  : anzi  quest’  ultima  come  ma- 
lattia primitiva  non  la  ho  mai  vista,  ed  anche  rarissime 
volte  assai  come  conseguente  ad  altre  malattie.  E dette 
cachessie  da  tutt’  altro  sempre  dipendenti  che  da  clima- 
tiche influenze.  E se  si'vede  qui  la  scrofola,  si  è sopra- 
tutto in  causa  di  sfavorevoli  condizioni  igienico-diete- 
tiche;  prova  che  la  si  trova  quasi  unicamente  nelle  fa- 
mìglie dei  più  poveri  contadini  che  vivono  male  ed  allog- 
giano in  umidi,  oscuri,  malsani  abituri,  e che  tra  questi 
la  si  rende  anche  ereditaria  ; e se  fertunatamente  la  sta 
entro  certi  limiti,  e non  colpisce  che  pochi  di  coloro  che 
sono  a cosi  triste  condizioni . merito  ne  è pure  della 
nostra  buona  aria  che  ne  corregge  e bilancia  i cattivi 
efifetti  e particolarmente  quelli  di  una  alimentazione  gros- 
solana e scarsissima  di  prìncipj  albuminoidi , riparatori. 
Tanto  è vero  che  la  scrofola  sìa  qui  principalmente  in- 
generata dal  mal  vitto , che  se  taluno  dei  figli  prove- 
nienti da  tali  mìsere  famiglie,  tuttoché  già  mal  disposto 
e cachettico,  venga  da  poi  posto  ed  allevato  in  migliori, 
igieniche  condizioni,  la  sua  costituzione  si  ripara,  e la 
scrofola  o l’ abito  scrofoloso  a poco  a poco  in  esso  si 
sperde  ; fatti  dei  quali  io  ne  ho  visto  qui  esempj  mani- 
festissimi. Per  le  suddette  ragioni  si  ingenera  qui  tal- 
volta anche  spontanea  la  tigna. 

Il  genio  poi,  o carattere,  o fondo,  delle  malattie  ri- 
correnti su  queste  colline  si  è per  solito  , e principal- 
mente, r irritativo  ed  il  flogistico.  Le  infiammazioni  qui 
d’ ordinario  si  presentano  a faccia  aperta , e si  manten- 
gono quasi  sempre  franche  e legittime  per  tutto  il  loro 
corso,  e ben  difficilmente  assumono  caratteri  nervosi , e 
vestono  il  manto  tifoideo  ; l’ irritabilità  tiene  sempre  il 
predominio,  e per  quanto  pare  abbattuta  da  energiche 
cure  deprimenti  difficilmente  assai  si  lascia  soverchiare 
dallo  emergere  della  sfera  del  sistema  nervoso. 
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Per  le  cose  dette  manifesto  apparisce  quanto  benefica 
sia  quest'  aria,  e salutifero  questo  clima.  Difatti  gli  abi- 
tanti di  queste  terre,  agricoli  o non  agricoli,  se  siano  prov- 
visti di  sufficienti  mezzi  di  nutrizione,  non  strappazzati 
da  eccessivo  lavoro,  non  travagliati  da  continue  morali 
affezioni  o patemi,  godono  ordinariamente  ed  abitualmente 
di  una  eccellente  salute,  e raggiungono  anche  una  età, 
di  cui  non  v'  ha  pari  in  altri  paesi  meno  felicemente  ubi- 
cati. Del  che  ne  ponno  dar  prova  anzi  tutto  la  pubblica 
testimonianza,  poi  i miei  registri,  ed  i documenti  di  ana- 
grafe esistenti  presso  gli  uffici  municipali  di  questi  co- 
muni, dai  quali  ultimi  risulta  che  in  quest*  anno  1870,  nei 
tre  paesi  costituenti  la  mia  Condotta  di  Carnago,  Vico- 
seprio  e Rovate,  sopra  una  popolazione  in  complesso  di 
2^300  anime  vi  si  trovano  individui  viventi  ; 


Maschi 

Femmine 

Totale 

Nell'  età 

dai  60  ai  70 

anni  . . 

. 62 

64 

116 

» 

> 70  ai  80 

» 

18 

14 

32 

» 

» 80  ai  90 

» 

6 

6 

12 

86 

74 

160 

— 

■ , 

__ 

Dunque  n.'  160  individui  in  complesso  che  hanno  su- 
perata l'età  di  anni  60. 

Come  pure  i ruoli  di  popolazione  dei  3 paesi  di  Ca- 
ronno  Ghiringhello,  Morazzone  e Castronno , costituenti 
l'altra  Condotta  limitrofa  alla  mia  posta  pure  sull’alti- 
piano della  medesima  collina,  più  al  nord  verso  Varese, 
dimostrano  che  oggigiorno  pure,  sopra  una  complessiva 
popolazione  di  3812  abitanti,  esistono  individui  : 
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Maschi  Femmine 

Totale 

Nell’età  dai  60  ai  70  anni 

. . 101 

63 

164 

» > 70  ai  80  » 

. . 5.5 

26 

81 

» » 80  ai  90  » 

. . 4 

3 

7 

160 

02 

252 

Dunque  in  coiiq)lesso  n." 

252  individui 

superanti  l’età 

di  anni  60. 

Che  se  avessi  prodotti  questi  ragguagli  7 od  8 anni 
prima  d’ ora , avrei  potuto  esibire  dei  dati  ancora  più 
vantaggiosi  e brillanti  ; in  quanto  che  nel  frattempo  vi 
sono  morte  nella  mia  Condotta  da  quattro  a cinque  per- 
sone che  avevano  superata  ancora  l'età  di  anni  novanta. 

Ho  detto  che  qui  da  noi,  su  di  questa  collina,  si  gode 
di  una  maggiore  longevità  in  confronto  di  altri  paesi 
meno  vantaggiosamente  ubicati,  od  altrimenti  coltivati. 

Ebbene,  ora  in  prova  del  mio  asserto  presento  qui  le 
note  ufficiali  che  il  sullodato  pregiatissimo  mio  amico 
ilott.  Mazzolini  mi  ha  ottenuto  dalla  gentilezza  dei  si- 
gnori Segretarj  dei  Comuni  di  Locate  Triulzi , Pieve  di 
Locate  ed  Opera;  paesi  appunto  costituenti  la  Condotta 
medico-chirurgica  disimpegnata  attualmente  dal  detto  mio 
amico,  e posti  a circa  10-11  chilometri  al  disotto  ed  a 
mezzogiorno  di  Milano,  in  un  territorio  piano,  ricchissimo 
di  acque  irrigue,  e coltivato  per  la  massima  parte  a ri- 
saje  e marcite. 

Quali  note  per  conservarle  in  tutta  la  loro  autenti- 
cità trovo  bene  di  riportarle  come  le  ho  ricevute,  sepa- 
rate ed  in  data  24  maggio  1870.  * 

Nota  I .* 

Locate  Triulzi.  — Delle  persone  di  età  maggiore  di 
(IO  anni  viventi  nel  Comune  di  Locate  Triulzi,  della  com- 
plessiva popolazione  di  2001  anime  : 
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Maschi 

Femmine 

Dai 

60 

ai 

70  anni  . . . 

...  35 

14 

» 

70 

ai 

80  » . . . 

...  6 

12 

» 

80 

ai 

90  * . . . 

...  > 

» 

41 

26 

Tn  complesso  n.°  67  individui  oltre  gli  anni  6o. 

Nota  2.* 

Pieve  di  Locate  o Pieve  Emanuele.  — Persone  vi- 
venti in  età  superiore  ai  60  anni  nel  Comune  di  Locata  o 
Pieve  ; popolazione  1212  : 

Maschi  Femmine 

Dai  60  ai  70  anni 20  23 

» 70  ai  80  » 8 4 

» 80  ai  90  » » » 

’ 28  27 

Somma  complessiva  oltre  agli  anni  60  n."  55. 

Nota  3.* 

Comune  di  Opera.  — Persone  viventi  oltre  ai  60  anni 
nel  Comune  di  Opera;  popolazione  1036  anime: 

Maschi  Femmine 

Dai  60  ai  70  anni N.  10  9 

» 70  ai  80  » > 6 3 

» 80  ai  90  » » » » 

16  12 


Somma  complessiva  oltre  agli  anni  60  vivono  n."  28. 
Ora  riassumendo  queste  Note  risulte  che  sulla  cora- 
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plessiva  popolazione  dei  detti  tre  Comuni  di  Locate  Triulzi, 
Pieve  di  Locate  ed  Opera  di  anime  4339,  vivono  indi- 


vidui : 

Dai  (30  ai  70  anni Ili 

» 70  ai  80  » 39 

» 80  ai  90  » 0 


150 

E che  in  complesso  vivono  adunque  appena  n."  150 
persone  oltre  all'età  degli  anni  60. 

Quali  risultati,  se  si  confrontano  con  quelli  avuti  dalle 
nostre  Condotte  di  collina,  manifesto  appare  che  il  numero 
delle  persone  viventi  in  età  di  oltre  ai  60  anni,  è qui 
da  noi  più  che  il  doppio  di  quello  che  si  abbia  nei  sud- 
detti paesi  al  piano,  di  malaria,  e che  in  quelle  regioni 
il  numero  dei  viventi  oltre  ai  70  anni  va  sempre  più  de- 
crescendo tanto  che  se  ne  trovano  due  terzi  all'  incirca 
di  meno  in  confronto  nostro  ; e che  deserta  è poi  affatto 
la  terza  finca , nessun  individuo  si  numera  in  quel  re- 
gistri oltre  agli  anni  80. 

Ora  riprendo  a dire  che  non  solo  in  questi  nostri  paesi 
di  collina  si  può  vìvere  e si  vive  difatti  anche  lunga  vita, 
ma  che  la  vita  che  vi  si  vive  vi  ó altresi  anche  per 
l'ordinario,  e nella  più  parte  degli  indivìdui,  felicitata  da 
abituale  buona  salute,  pochi  e radi  tributi  sì  pagano  al 
medico  ed  allo  speziale  ; perchè  difatti  di  cause  morbigene 
fisse,  inevitabili,  inerenti  al  cielo  od  alla  terra  qui  non 
ve  ne  sono.  Mentre  che  in  altri  paesi  invece,  meno  feli- 
cemente ubicati  di  questi,  non  solo  vi  si  ha  vita  più  breve, 
ma  sibbene  anche  più  spesso  e quasi  inevitabilmente  tra- 
vagliata da  ricorrenti  malattie,  come  nelle  basse  regioni 
infestate  da  malaria,  od  il  altre  dove  1'  aria  non  vi  sia 
a sufficienza  rinnovata,  nè  vi  abbia  libero  ed  ampio  ac- 
(•.esso  il  sole,  ec.c.  Ed  io  conosco  qui  parecchj  individui 
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oltre  ai  60  anni,  e tra  questi  anche  delle  donne  che  fi- 
gliarono più  volte,  quali  mi  assicurano  di  non  essere  mai 
stati  in  vita  loro  visitati  dal  medico,  nè  di  avere  mai 
presa  nessuna  medicina , segno  che  se  pur  anche  aves- 
sero sofferto  di  qualche  indisposizione , fu  quella  leggera 
e di  natura  per  sè  stessa  facilmente  guaribile,  e poco 
molesta. 

B comecché  di  natura  eminentemente  salubre  questo 
clima  non  solo  fa  si  che  qui  sì  ingenerino  assai  scarsamente 
le  malattìe,  e che  vi  si  possa  vivere  di  una  vita  lunga  e 
sana,  ma  che  facilmente  vi  guariscano  anche  quelle  che  vi 
si  importarono  da  altri  paesi,  o che  sì  erailb  già  mostrate 
altrove  ribelli  ai  migliori  presìdj  dell'  arte.  Questo  clima 
vale  ad  abbreviare  e facilitare  le  reconvalescenze  in  genere 
da  qualunque  malattia:  ma  la  sua  maggiore  potenza  medi- 
catrìce  la  spiega  principalmente  contro  i morbi  da  rilascìa- 
tezza  ed  atonìa  dei  solidi,  contro  quelli  da  alterata  crasi  o 
profusa  perdita  di  nobili  umori,  per  ciò  che  il  sangue  qui  fa- 
cilmente si  vivifica  in  contatto  di  quest'aria,  si  ricostituisce 
e si  fa  ricco  di  globuli  rossi  animatori  e stimolatori  di  tutte 
le  funzioni  dell'organismo:  quindi  giova  mirabilmente  a 
ristorare,  rimontare  e guarire  le  nature  affrante  da  lun- 
ghe febbri,  specialmente  dalle  intermittenti  e gastriche, 
dalle  tifoidee,  da  ostinate  diarree,  leucorree,  catarri, 
da  ripetute  emorragie,  particolarmente  uterine,  anche  le 
più  frequenti  in  pratica,  pur  che  non  tengano  a qualche 
vizio  materiale  di  irreparabile  natura;  giova  a dissipare 
le  iperestesie , gli  isterismi  ed  altri  stati  ed  incomodi 
procedenti  da  eretismo  nervoso,  e da  generale  debolezza 
ed  abbattimento  del  sistema  irritabile  ; utilissimo  anche 
nelle  clorosi  idiopatiche , contro  i languori  di  stomaco , 
disappetenze  e difScoltà  di  digestione  in  genere  e special- 
mente  contro  quelle  procedenti  da  astenia  nervosa  e per 
eccessive  occupazioni  della  mente;  ed  efficace  sopratutto 
per  modificare  le  costituzioni  linfatiche,  per  attenuare  e 
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guarire  la  scrofola,  sotto  qualsiasi  forma  la  si  manifesti, 
sia  interna  che  esterna.  Per  ripararsi  da  simili  malori  si 
usa  comunemente  di  andare  a bavere  le  acque  minerali 
od  a prendere  i bagni  di  mare,  o delle  fonti  salso-iodiche 
o marziali.  Qui  invece,  in  scambio  di  tante  peregrine  e 
costose  medicazioni,  si  è il  solo,  il  semplice  bagno  di  aria 
e di  sole  che  giova:  si  il  bagno  d’aria,  di  quest’aria  tanto 
omogenea,  pura,  ossigenata,  che  anima,  elettrizza  l’orga- 
nismo tutto,  vivifica,  ripurga,  ricostituisce  il  sangue,  e 
gli  imparte  l'attitudine  a ricondurre  nello  stato  normale 
le  aberranti,  ed  a sostenere  in  questo,  come  si  conviene, 
le  funzioni  tutte  della  assimilazione  e della  nutrizione. 
Moltiplicità  e varietà  di  effetti  e virtù  che  io  posso  atte- 
stare in  base  di  mie  osservazioni  fatte  nel  quindicennio 
sopra  individui  molti  pervenuti  qui  dalla  capitale  o da 
altrove,  e che  presentavano  l’uno  o l’altro  degli  stati 
morbosi  sopra  indicati.  K si  è sopratutto  in  rapporto 
della  scrofola  che  io  ho  visto  effetti  molti  e mirabili  di 
quest’aria,  siccome  di  quella  cachessia  che  più  di  ogni 
altra  è diffusa.  Non  esagero  al  certo  se  dico  avere  osser- 
vati più  di  una  cinquantina  di  ragazzi , di  1 fino  ai  14 
o 15  anni,  maschi  o femmine,  appartenenti  a famiglie 
del  piano  milanese  o della  capitale , stati  mandati  qui 
presso  di  loro  conoscenti,  o nelle  case  dei  contadini  ove 
furono  un  tempo  allattati , in  istato  deplorabile  di  salute, 
semitabidi,  cachetici,  linfatici,  scrofolosi,  minacciati  od  in 
corso  di  rachitide,  tossicolosi  o strumosi  con  ventri  enormi 
per  intasamento  di  visceri  e specialmente  per  ingorgo . 
ingrossamento,  indurimento  delle  ghiandole  mesenteriche, 
affetti  anche  da  ostinate  oftalmie,  corizze,  otirree,  spine 
ventose  o da  lente  periostiti , o deturpati  da  impetigini , 
eczemi,  cloasmi,  da  eruzioni  crostose,  da  luride,  fungose 
e fetide  piaghe  al  collo,  agli  anguini,  ascelle  od  altrove; 
non  esagero  se  dico  di  aver  visto  la  più  parte  di  questi 
individui  nel  corso  di  5 o 6 mesi , o tutt’  al  più  di  un 
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anno,  dimettere  il  loro  abito  cachetioo,  guarire  dai  mul- 
tiformi loro  mali,  acquistare  un  florido  aspetto  e rimet- 
tersi in  nutrizione  ed  in  forze,  e non  per 'altro  sussidio 
che  per  il  benefico  influsso  di  questo  clima,  per  il  bagno 
d’aria  e di  sole  che  prendevano  in  questo  paese,  solendo 
io  raccomandare  alle  persone  a cui  eran>  affidati,  di 
trasportarli,  condurli,  e tenerli  fuori  con  loro  alla  aperta 
campagna,  esposti  alla  libera  azione  dell'aria  e della  luce. 
Sostengo  esserci  ottenuti  tali  benefizj  e rigeneramento  di 
costituzione  precipuamente  per  virtù  di  quqsta  buon’aria 
perchè  il  loro  cibo  era  limitato  a pane,  minestra,  zuppa, 
latte,  0 qualche  uovo;  e pochissimi  facevano  od  avevano 
fatto  uso  di  rimedj,  e tutt’al  più  preso  deH'olio  di  fegato 
di  merluzzo.  E non  solo  in  teneri  o giovani  soggetti,  ma 
anche  in  adulti  scrofolosi  ho  visto  giovare  mirabilmente 
quest’aria.  Ricorderò  in  proposito  soltanto  d’aver  visto 
due  panni,  uno  vascoloso,  l’altro  carnoso,  di  un  discreto 
spessore,  in  due  donne  dai  30  ai  40  anni,  di  abito  scro- 
foloso, procedenti  da  Milano,  le  quali  dopo  tre  o quat- 
tro mesi  di  permanenza  qui  ne  guarirono  perfettamente 
senza  rimedio  alcuno,  non  avendo  altro  usato  che  di  la- 
varsi , e gettarsi  colle  proprie  mani  per  ó o 6 volte  al 
giorno  dell’acqua  pura  e fresca  negli  occhj.  — .-\ltra  utile 
proprietà  infine  di  questa  aria,  si  è quella  di  prevenire 
e far  dissipare  nei  corpi  lo  sviluppo  di  eccessiva  pingue- 
dine, la  polisarcia;  in  quanto  che  la  detta  aria,  per 
essere  molto  tonica  e pura,  promuove  in  genere  una  buona 
e soda  nutrizione,  e Tabbondanza  di  ossigeno  che  in  essa  vi 
si  contiene  corregge,  neutralizza,  e consuma  l’eccesso  dei 
principj  idrato-carbonici  che  vi  potessero  essere  per  av- 
ventura in  noi,  e che  altrimenti  sotto  altre  condizioni 
andrebbero  a fissarsi  e costituirsi  noi  varj  tessuti  dei 
nostri  organismi  sotto  forma  di  adipe.  Effetto  .piesto 
tanto  più  facile  ad  ottenersi , quanto  più  il  polisarcico 
andrà  di  buon  mattino  a fare  lunghe  passeggiate  aU'aperta 
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campagna,  ed  a respirarvi  quindi  un'  aria  tanto  più  pura 
e più  ricca  di  ossigeno  allo  stato  nascente. 

E quanto  or  ora  detto  per  Carnago , Vicoseprio  e 
Rovate  si  intende  pienamente  estensibile  anche  ai  paesi 
delle  limitrofe  Condotte , a quelli  di  tutta  la  catena  dei 
colli  in  generale  che  da  Varese  si  estende  fino  verso 
Gallarate  fra  i due  fiumi  Arno  ed  Olona,  non  che  anche 
a tutti  gli  altri  paesi  sorgenti  pure  sulle  colline,  a destra 
e sinistra,  al  di  là  di  questi  fiumi,  perchè  dovunque  in 
questi  siti  vi  ha  presso  a poco  eguale  disposizione  e na- 
tura di  terreno,  eguale  coltivazione  e produzione,  eguale 
costituzione  e vicende,  atmosferiche,  eguale  natura  di  tem- 
pre e di  fisiche  costituzioni;  consimili  condizioni  ecouo- 
mico-igieniche  dei  loro  abitanti  ; pari  consuetudini,  generi 
di  vitto,  di  lavoro  ; e cosi  pure  eguali  o poco  differenti 
le  qualità,  il  fondo,  ed  il  genio  delle  malattie  che  vi  sono 
dominanti.  Del  che  io  ne  posso  dare  ampia  assicurazione 
perchè  ne  ho  contezza  precisa , per  avere  molte  volte 
visitati  quei  siti,  e per  essere  in  strettissima  amichevole 
relazione  con  tutti  i loro  medici  e chirurghi  condotti. 
E non  solo  credo  le  cose  or  ora  dette  e quanto  avrò  a 
dire  ancora  intorno  alla  cura  dei  morbi,  applicabili  sol- 
tanto a queste  regioni,  ma  estensibili  e valevoli  pur  anco 
per  tutti  li  paesi  di  collina  in  generale  che  siano  in  ana- 
loghe climatiche  condizioni  di  queste  nostre,  e dove  l'aria 
vi  abbia  la  stessa  costituzione  e quindi  le  medesime  in- 
fluenze sulla  umana  salute. 

Parte  Seconda. 

• 

Esaurita  cosi  per  quanto  meglio  ho  potuto , ma  con 
tutta  la  verità  però  di  uno  storico,  o di  un  pittore  pre- 
ciso ed  imparziale , la  prima  parte  del  progettato  mio 
lavoro,  passo  ora  ad  esporre  il  movimento,  le  vicende  e 
qualità  dei  malati  avuti  e curati  nella  mìa  Condotta , 
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negli  ultimi  sei  anni,  dal  1864  a tutto  il  1869;  avver- 
tendo, che  a scopo  ancora  di  maggiore  brevità  e sempli- 
cità, ho  creduto  bene  di  comprendere  e rappresentare  il 
tutto  in  un  solo  quadro  generale,  complessivo,  nel  quale 
però  non  figurano  gli  infanti  al  dissotto  dei  due  anni  di 
età;  perchè  di  tali  piccoli  ammalati  la  maggior  parte 
non  ne  viene  neppure  presentata  al  medico,  nè  sempre  è 
facile  di  stabilirne  una  precisa  diagnosi,  come  pure  non 
sempre  possibile  di  istituirne  una  cura  a dovere  per  molte 
ragioni  e specialmente  in  causa  dei  capricci  e pregiudizi 
delle  loro  madri  e nutrici;  laonde  ne  darò  solo  di  questi 
una  qualche  nozione  complessiva  ed  in  generale  in  appo- 
sito capitolo. 

L' annunziato  Prospetto  generale  trovasi  in  fine  del 
volume. 

Da  tale  prospetto  manifesto  apparisce  : 

l.**  Che  in  questa  condotta  accrebbero  ammalati 


nell’anno 

1864  in 

numero  di  ...  . 

. 273 

> 

1865 

» • . . • 

. 266 

» 

1866 

> .... 

. 291 

» 

1867 

» .... 

. 263 

» 

1888 

» .... 

. 258 

» 

1869 

» .... 

. 230 

E che  la  somma  complessiva  degli  ammalati  avuti 
nel  seìennio  compresi  li  sette  rimasti  colla  fine  del  1863 
in  cura  fu  di  N.  1588,  dei  quali  1173  di  medicina  e 
415  di  chirurgia. 

2.*  Che.  ad  eccezione  di  sei  ammali  trasferiti  all'Ospi- 
tale, tutti  gli  altri  vi  sono  stati  curati  al  proprio  domi- 
cilio. Infatti  questi  terrieri  rifuggono  in  generale  dell'idea 
di  andare  negli  Ospitali,  e desiderano  tutti  di  poter  essere 
curati  in  propria  famiglia.  Onde,  da  noi,  per  sistema  non 
si  trasferiscono  negli  Ospitali  centrali  se  non  che  degli 
individui  poverissimi  o dei  deliranti  pellagrosi  sprovvisti 
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affattc  d'ogni  mezzo  di  sussistenza,  di  cura  e di  assistenza 
in  casa  loro:  i quali  per  ciò,  se  venissero  trattenuti  in 
Comune , importerebbero  a questo  una  spesa  maggiore 
di  quanto  costare  gli  potrebbe  il  loro  mantenimento  in 
Ospitale. 

3. "  Che  differenze  di  poco  rilievo  in  generale  vi  sono 
state  fra  un  anno  e l’altro  in  rapporto  a movimento  di 
ammalati,  a quantità  c qualità  di  malattie:  che  due  terzi 
di  questa  spettarono  per  l’ordinario  a medicina,  e la  più 
parte  morbi  di  corso  acuto,  a fondo  irritativo  flogistico  • 
congestioni,  irritazioni,  inflamraazioni  propriamente  dette, 
e piressie  d’ogni  genere  a tipo  continuo  ed  intermittente. 
E le  malattie  chirurgiche  costituite,  per  metà  del  loro 
numero  , da  lesioni  traumatiche  d’  ogni  sorta. 

4. °  Che,  per  rapporto  alle  malattie  interne,  il  contin- 
gente principale  e più  numeroso  vi  è stato  fornito  dagli 
organi  del  respiro  e della  circolazione;  quali  sommarono 
a 30G  casi  computati  in  questi  tanto  le  loro  acute  che 
croniche  affezioni,  e li  catarri  cronici  polraonali  sia  pri- 
mitivi che  secondarj,  provocati  e sostenuti  da  vizj  pre- 
cordiali d'ogni  sorta , specialmente  da  alterazioni  delle 
valvole  o stringimento  dell’ orifizio  auricolo-ventricolare 
sinistro.  Avvertendo  in  proposito  che  io,  per  non  caricare 
di  soverchie  finche  il  mio  quadro  nosologico,  ho  compreso 
in  genere  sotto  la  denominazione  di  catarro  polmonale 
cronico  (51  casi),  non  solo  le  lente  croniche  infiamma- 
zioni di  bronchi  e di  polmoni,  ma  anclie  tutti  quelli  altri 
stati  morbosi  o materiali  alterazioni  che  sogliono  col 
tempo  conseguirne,  quando  subilolamente  decorrano  o non 
siano  convenientemente  curate;  quali  le  dilatozioni,  bron- 
chettasie,  od  obliterazioni  più  o meno  esteso  dei  bronchi, 
l’ipertrofia  della  membrana  che  internamente  li  riveste, 
l’indurimento,  1’ epatizzazione  ed  ulcerazione,  l' atrofia  e 
consunzione  della  sostanza  polmonale,  l’edema,  renfisema, 
e le  conseguenti  ipertrofie  od  altri  vizj  organici  del  cuore 


Digitized  by  Google 


59 

o grossi  vasi  ; guasti  od  ent  ità  anatomo-patologiche  varie 
die  io  ho  rilevato  più  volte  in  sezionando  diversi  di 
questi  nostri  cronici  sofferenti  di  petto,  tossicolosi  catar- 
rosi venuti  al  fine  a morte  per  lenta  asfissia,  per  tabe 
o per  soffocazione;  e rilevati  in  taluni  individui  in  grado 
cosi  elevato  e tanto  esteso  da  far  meravigliare  come  fino 
a quel  punto  la  vita  avesse  potuto  essere  in  loro  coin 
patibile;  e tali  da  far  ricordare  il  detto  della  Bibbia: 
Deus  creavit  hominuni  inexterminabilem,  Sap.  2,  che  vo- 
lendolo interpretare  in  senso  puramente  fisico,  mi  pareva 
avesse  potuto  trovare  in  questi  casi  la  sua  piena  e giusta 
applicazione. 

5. “  Che  dopo  dei  morbi  degli  apparati  della  circola- 
zione e respirazione,  per  ordine  di  frequenza  e di  esten- 
sioni, seguirono  le  malattie  del  sistema  gastro-enterico 
(casi  140):  poi , in  proporzioni  ancora  rilevanti,  tenne 
dietro  la  serio  delle  piressie , le  continue  infiammatorie 
semplici  o sinoche,  le  intermittenti:  indi  le  esantematiche, 
catarrali,  reumatiche  e le  tifoidee;  e dopo  in  proporzioni 
sempre  più  decrescenti  le  infiammazioni  od  altre  affezioni 
acute  0 croniche  di  varj  altri  organi  o sistemi;  le  ne- 
vrosi, e le  r.aches3Ìe  e tabi,  comprese  pure  quelle  'natu- 
rali fisiologiche  per  età  decrescente  e decrepita.  Avvisando 
per  intanto,  qui  solo  di  passeggio,  che  da  noi  le  febbri 
intermittenti,  meno  pochi  casi  importati  dal  di  fuori  dal 
Basso  Novarese,  sono  in  generale  prodotte  da  vicende 
dei  tempi,  da  sbalzi  di  temperatura  fra  il  giorno  e la 
notte  cui  la  improvvida  nostra  gente  non  pensa  a ripa- 
rarsi , da  stravizj  dietetici  ed  anche  talvolta  da  agenti 
sensoriali,  da  afflizioni  d'animo,  patemi,  terrori:  e quindi 
febbri  sintomatiche,  piuttosto  che  vere  intermittenti  die- 
tetiche specifiche , per  palustre  infezione. 

6. ”  Che  della  complessiva  somma  di  1558  ammalati 
avuti  nel  seiennio  ne  sono  guariti,  dietro  cura  nelle  pro- 
prie case,  1449:  ne  furono  trasferiti  all’Ospitale  di  Mi- 
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lano  6:  no  rimasero  in  cura  alla  fine  fieli’ anno  1809, 
9;  e 124  ne  morirono. 

Ora,  se  si  voglia  considerare  che  a costituire  questa 
cifra  concorsero  i 23  casi  di  morte  avuti  in  causa  della 
epidemia  di  febbre  scarlattina  che  infierì  in  Carnago  nel 
1860;  la  quale,  quando  gravissima,  come  fu  appunto  la 
nostra,  suole  a testimonianza  di  tutti  i classici  rapire 
circa  metà  degli  ammalati;  mentre  noi  invece  ne  abbiamo 
avuta  soltanto  la  perdita  poco  più  di  un  terzo:  23  morti 
sopra  04  colpiti  dal  morbo  esantematico. 

Che  3 casi  di  morte  li  abbiamo  avuti  per  apoplessia 
od  emorragia  cerebrale  che  fu  quasi  fulminante,  e 4 pel 
croup  stato  pur  violentissimo,  chè  pur  troppo  la  morte 
è l’esito  più  comune  di  tale  malattia;  mentre  noi  non  ab- 
biamo perso  nemmeno  la  metà  dei  colpiti. 

Che  22  casi  ce  li  ha  somministrati  il  catarro  polmo- 
nale  cronico,  nella  quale  rubrica , come  sopra  detto , ho 
comprese  tutte  le  alterazioni  organiche  dei  bronchi  e 
polmoni  conducenti  per  sè  stessa  entro  un  tempo  più  o 
meno  lungo  inevitabilmente  a morte  il  paziente. 

Che  20  casi  di  morte  ne  vennero  per  asma , ascite , 
idropi,  anasarca,  conseguenti  a conclamati  vizj  organici 
del  cuore , fegato  od  altri  organi  cui  arte  umana  non 
vale  a porre  rimedio,  e tutt’al  più  apportare  vi  può  qual- 
che temporaneo  palliativo  mitigamento. 

Che  in  detta  rubrica  vi  sono  compresi  2 casi  di  morte 
per  epilessia  inveterata:  3 per  pellagra  al  terzo  irrepara- 
bile stadio  dissolutivo;  3 per  scottature  riesci  te  letali 
in  breve  ora  per  vastissima  loro  estensione  e profondità: 
8 per  tisi  tubercolare  polmonale;  2 per  artrocaci;  e 16 
infine  per  tabe  senile  che  meglio  dir  dovrebbesi  per  ma- 
rasmo,  o morti  fisiologiche. 

Ora  se  si  voglia  considerare,  dico,  che  gli  esposti  casi 
di  morte  sono  riferibili  a malattie  od  a stati  morbosi 
riconosciuti  in  genere  da  tutti  i pratici  come  di  gravis- 


Digitized  by  Goo<{l' 


(51 

simo  pericolo  alla  vita,  e la  più  parte  come  irreparabil- 
mente e necessariamente  mortali  per  sé  stessi;  si  vedrà 
che  non  ne  restano  di  morti  attribuibili  a tutt’altre  ma- 
lattie curate  nel  seiennio  che  altri  18  casi.  B questa  è 
ben  una  cifra  estremamente  tenue  e soddisfacente , se’ 
d’altronde  calcolare  si  voglia  in  pari  tempo  che,  si  hanno 
avuti  in  cura  155  casi  di  febbre  intermittente,  compresi 
12  di  perniciosa;  60  di  febbri  continue  infiammatorie 
semplici:  78  di  febbri  gastrico-reumatiche-catarrali , e 
tutti  guariti:  e 40  di  febbri  tifoidi:  e morti  due  soli. 

E nella  classe  delle  infiammazioni: 

38  casi  di  angine  varie; 

50  » di  bronchiti; 

29  » pleuriti  : 

65  » pleuro-p.oeumoniti:  e di  tutti  questi  morti 
due  soli:  ed  anche  questi  due  stati  trascurati  e visitati 
in  periodo  dì  malattia  in  cui  non  poteva  più  tornare 
utile  nessun  sussidio  medico:  come  ne  dirò  più  avanti. 

30  Peri-mio-endocarditi,  dei  quali  morti  soli  quattro: 
cosa  a stento  credibile  ma  pur  vera , stante  la  somma 
gravità  e pericoli  inerenti  a tale  malattia. 

B nella  serie  delle  infiammazioni  dei  visceri  di  basso- 
veiitro,  gastriti,  epatiti,  gastro-enteriti,  entero-peritoniti, 
mesenteri  ti , coliche,  ed  ilei  infiammaturj:  in  tutto  casi 
104  e lamentate  solo  9 perdite.  — E via  discorrendo 
per  noti  ricordare  particolarmente  di  altri  pochi  speciali 
casi  di  morbi  interni  pure  essi  di  qualche  entità  e gravità, 
come  le  metriti,  cistiti,  mieliti,  e meningiti  spinale,  fra  i 
quali  abbiamo  avuto  un  solo  morto. 

B per  rapporto  poi  alle  chirurgiche  malattie , se  si 
voglia  pure  aver  riflesso  alle  molte  lesioni  traumatiche 
d'ogni  .sorta  curate  nel  seiennio  (198  casi),  e fra  queste 
parecchie  anche  gravissime  guarite  pur  tutte  bene,  per- 
fettamente senza  superstiti  difetti,  a meno  di  una  anchi- 
losi ossea  completa  ad  un  ginocchia  state  aperto  in  sua 
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articolazione  per  colpo  ila  fucile:  non  elio  gli  O’J  casi  di 
flemmoni,  ascessi;  le  21  risipole,  fra  le  quali  parecchie 
pure  di  testa,  gravissime  e riscliiose  ; o tutti  gli  altri 
emergenti  morbosi  infine  occorsi  ed  apposite  operazioni 
praticate  in  fatto  di  ostetricia  (1),  ed  il  tutto  pur  felice- 
mente riescito. 

Se  tutti  questi  fatti  e felici  successi  si  vogliono  pren- 
dere in  considerazione  come  si  deve,  io  credo  che  ognuno 
sarà  per  convenire,  che  1’  esito  delle  mie  cure  sia  stato 
appieno  brillantissimo^  ed  oltre  modo  soddisfacente,  a tale 
che  nessuna  altra  medica  statistica  potrà  al  certo  darne 
de’  migliori.  E delle  verità  poi  delle  esposte  cose , oltre 
che  riportarmi  ai  miei  protocolli  ed  ai  registri  d’  ufficio 
dei  varj  Municipj,  io  posso  anche  tutto  francamente  ap- 
pellarmi e chiamare  in  testimonio  il  pubblico  giudizio  di 
tutte  queste  tre  popolazioni  di  Carnago,  Vicoseprio  e Ilo- 
vate,  cui  ho  avuto  l’onore  di  prestare  i mie  servizj. 

7.“  Dall’esposto  Prospetto  risulta  per  quest'ultimo: 

a)  diedi  numero  degli  ammalati  in  questi  paesi  di 
mia  Condotta  vi  ò stato  sempre  piuttosto  modico  ; e si 
può  dire  in  medio  termine  nella  misura  di  250  all’anno, 
comprese  anche  le  lesioni  trauraaticlie,  che  costituiscono 
ordinariamente  da  sò  sole  circa  un  settimo  dell’  indicata 
somma  ; 

b)  Che  il  numero  degli  ammalati  in  confronto  dei  sani, 
la  popolazione  complessiva  dei  tre  paesi  ammontando  in 
media  a 2350  anime , vi  fu  in  proporzione  minore  del- 
r undici  per  cento  (10.63:  100); 

c)  E quello  dei  morti  (20)  in  confronto  ai  malati 
(250)  a meno  di  otto  per  cento  (7.80:  100);  tutti  con- 


(1)  Oull'ultima  rubrica  che  lìgura  nel  prospetto  e riguarda 
le  malattie  spettanti  al  ramo  ostetrico,  dirò  più  avanti  ull'til- 
tima  parte  di  questo  mio  lavoro  in  apposito  capitolo. 
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tati  li  casi  di  morte  per  ogni  sorta  di  malattie  acute, 
croniche,  insanabili,  e pur  anco  per  effetto  di  pura  eti 
avanzata,  o per  tabe  senile.  Ricordando  perù  che  nella 
assegnata  cifra  approssimativa  dei  20  morti  per  anno 
non  sono  comprese  le  morti  avvenute  negli  infanti  al 
disotto  di  due  anni  di  età,  quali  non  figurano  nel  Pro- 
spetto generale,  sommano  ordinariamente  dai  10  ai  15 
casi  por  anno  , e costituiscono  quindi  per  sé  sole  più  di 
un  terzo  della  complessiva  .somma  delle  morti  che  si 
hanno  in  questi  paesi; 

d)  E che  il  numero  dei  morti  a quello  dei  sani,  am- 
messo il  primo  in  termine  massimo  alla  cifra  di  35  per 
anno,  computati  tutti  i casi  avvenuti  in  ogni  età  ; e l’altro 
alla  cifra  di  2350,  vi  è stato  nella  proporzione  di  meno 
<li  uno  e mezzo  per  cento  (1.48:  100).  i 

Proporzioni  tutte  vantaggiosissime  che  parlano  molto 
in  favore  dei  sistemi  di  cura  adottati , e della  influenza 
benefica  di  questo  clima  ; la  quale,  ad  onta  delle  notate 
avverse  condizioni  economico-igieniche  di  mal  vitto,  mi- 
seria e troppo  faticoso  lavoro,  cause  indirette  e predi- 
sponenti a varj  morbi,  fa  pur  si  che  lo  stato  di  salute  in 
generale  vi  si  mantenga  qui  sempre  assai  lodevole,  florido 
e .soddisfacente. 

Notando  in  proposito  che  la  accennata  mortalità  nei 
bambini  non  è neppur  essa  imputabile  ad  influenze  clima- 
tiche, ma  piuttosto  un  fatto  solito  ad  avverarsi  dal  più 
al  meno  in  ogni  località,  qual  tiene  in  genere  a ragioni 
intrinseche  e proprie  dell’età  stessa,  e che  è poi  favorito 
qui  in  modo  speciale  dalle  condizioni  di  miseria  in  cui 
versano  diverse  famiglie  di  questi  nostri  contadini , per 
cui  le  loro  donne  incinte,  oltre  al  non  essere  convenien- 
temente nutrite,  sono  anche  costrette  ordinariamente  a 
travagliare  e faticare  per  tutto  il  tempo  della  gestazione 
e dell’  allattamento.  D’ onde  ne  viene  che  mettano  poi 
per  solito  alla  luce  degli  esseri  originariamente  male  co- 
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stituiti  e gracili;  4 che  non  possano  neppure  in  seguito 
rinvigorirli  col  prodotto  del  proprio  seno,  perchè  scarso, 
di  cattiva  qualità,  troppo  tenuo  ed  acido , specialmente 
in  tempo  di  estate  ; e prestare  non  ponno  neppure  a 
questi  loro  bimbi  le  necessarie  cure  di  pulizia , per  di- 
fetto di  tempo  e delle  opportune  lingerie.  Poste  queste 
notizie  di  fatto,  è facile  ad  ognuno  il  comprendere,  come 
tali  creature  debbano  essere  in  genere  estremamente  su- 
scettibili ad  ogni  causa  morbosa,  e come  facili  debbano 
essere  ad  ammalare,  ed  a morire  per  disordini  e morbi 
specialmente  del  sistema  di  innervazione,  e di  quelli  della 
digestione  ed  assimilazione,  facili,  e frequenti  per  simili 
soggetti  le  morti  per  convulsioni,  vomiti , diarree , dis- 
senterie, gastriti,  enteriti,  entero-mesenteriti,  ecc.,  come 
dirò  poi  più  per  esteso  in  avanti. 

Chiudo  infine  i miei  commenti  intorno  all’  esposto 
Prospetto  generale,  coll'  avvisare  che  io  non  ho  asse- 
gnato in  questo  speciali  rubriche  per  li  gastricismi  ed  im- 
barazzi gastro-intestinali,  non  che  per  la  elmintiasi,  perchè 
tali  stati  mobrosi  soglionsi  per  lo  più  presentare  in  pra- 
tica come  concomitanze  e complicazioni  di  altre  malattie; 
oppure  se  ricorrono  da  soli  costituiscono  in  allora  nella 
massima  parte  dei  casi  piuttosto  delle  semplici  indispo- 
sizioni dissipabìli  da  un  giorno  all'altro,  anziché  delle 
vere  malattie  nel  senso  come  generalmente  si  intendono. 
Che  se  poi , in  rapporto  specialmente  alla  elmintiasi, 
questa  si  elevi  qualche  rara  volta  al  grado  di  condizione 
protopatica  nell’  organismo , e possa  dar  luogo  per  sè 
stessa  ad  uno  stato  grave  generale  morboso  ed  anche 
pericoloso,  come  io  ne  ho  visto  più  di  un  e.sempio  fra  i 
contadini , anche  in  tali  casi  è sempre  da  ritenersi  che 
la  malattia  non  sta  propriamente  nella  presenza  di  verrai, 
ma  bensì  nel  complesso  delle  alterazioni  e dei  fenomeni 
die  da  questi  esseri  eterogenei  e nemici  al  corpo  nostro 
ne  risultano;  e che  come  questi  fenoinini  variano  aH'infi- 
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Dito,  ma  più  specialmente  però  si  riferiscono  a disturbi 
gastro-intestinali  e nel  sistema  della  innervazione  e sue 
funzioni,  cosi  anche  queste  forme  di  elmintiasi  che  direi 
in  tali  casi  essenziale,  io  le  riporto  specialmente  alla 
classe  delle  affezioni  gastro-intestinali,  od  a quella  delle 
nevrosi. 

Momenti  etiologici,  o cause  dirette  od  indirette  di  morbi, 
predisponenti  od  occasionali,  oltre  alle  suaccennate  spe- 
ciali condizioni  di  miseria,  malvitto  e smodate  fatiche,  si 
ebbero  e si  hanno  qui,  come  dovunque  in  generale,  nelle 
vicende  atmosferiche  e delle  stagioni,  negli  errori  in  fatto 
di  dieta  e di  vestito,  e nelle  diverse  abitudini  e generi 
di  vita  e di  lavori  che  devono  tenere  e praticare  questi 
contadini  in  relazione  ai  bisogni  dei  tempi  e della  loro 
professione. 

Quindi  r inverno  riesce  ordinariamente  presso  di  noi 
una  stagione  salubre , scarsissima  di  ammalati , perchè 
molto  uniforme , contrassegnata  da  tempi  quasi  sempre 
rigidi  e secchi,  perchè  la  gente  poco  travaglia  e bene 
riposa,  e tiene  la  più  parte  per  solito  anche  il  granajo 
sufficientemente  provvisto.  Che  se  pur  vi  si  vedono  delle 
malattie,  consistono  queste  ordinariamente  in  legittime 
franche  infiammazioni  degli  organi  del  respiro  e del  cir- 
colo : siccome  appunto  quelli  su  cui  va  direttamente  ad 
agire  1*  aria  rigida,  condensata  della  stagione,  massime 
poi  se  li  impressioni  violentemente  come  quando  soffiano 
venti  impetuosi  da  tramontana  : qual'  aria  eccitando,  sti- 
molando d' avvantaggio  detti  organi , li  induce  ad  un 
maggior  movimento,  ne  esagera  le  funzioni , d' onde  poi 
di  conseguenza  si  rialza  il  processo  vitale,  o vitale  ecci- 
tamento nella  parte  e in  tutto  l' organismo.  Le  poche 
forme  morbose  dunque  che  si  veggono  di  inverno  sono 
per  r ordinario  quelle  di'angine,  bronchiti,  pleuriti,  pneu- 
moniti,  carditi,  e le  cjirdio-artero -p.'ieumoniti. 
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l.a  primavera  invece  è di  solito  appo  di  noi  una  sta- 
gione ferace  di  morbi  ; più  o meno  per  altro  a seconda 
che  sia  più  o meno  burrascosa.  Però,  per  quanto  propizia, 
le  vicende  iramanchevoli  dei  suoi  tempi  alternanti  fra 
giorni  asciutti,  tepidi,  calmi,  sereni,  con  altri  umidi,  pio- 
vosi. freddi,  nevosi,  tempestosi,  e gli  rapidi  non  infre- 
quenti passaggi  dal  tepido  austro  al  violento  soffiare  del 
rigido  aquilone , non  ponno  a meno  che  influire  sul- 
r umana  salute  e dar  luogo  ancora  ad  infiammazioni 
prette,  genuine,  degli  organi  del  respiro  e del  circolo  se 
l'atmosfera  sta  ancora  sotto  il  predominio  di  Borea;  ma 
più  ordinariomente  però , per  la  ragione  che  già  inco- 
minciò ad  elevarsi  d*  alquanto  la  |temperatura  atmosfe- 
rica ed  a mettersi  in  azione  la  pelle,  a morbi  procedenti 
da  sconcerti  ed  arresti  di  codesta  funzione,  a morbi  per 
esagerata  funzione  di  riverbero  o compenso  delle  mem- 
brane mucose  o sierose.  Quindi  insorgono  delle  febbri  in- 
fiammatorie a tipo  continuo  o di  fondo  flogistico  iperste- 
nico  od  intermittente,  delle  febbri  od  affezioni  reumatiche 
0 catarrali  di  diversi  organi,  a seconda  che  l’uno  o 
r altro  dei  diversi  sistemi  membranei,  sieroso  o mucoso, 
stato  ne  sia  di  preferenza  affetto  e tratto  a maggiore 
concitamento  di  azione  : ma  più  di  solito  però  delle  co- 
rizze, angine,  sub-bronchiti  o catarri  ; i quali  ultimi,  in 
alcuni  individui,  per  speciali  disposizioni  e per  la  stessa 
ragione  per  cui  li  incontrarono  la  prima  volta , vanno 
poi  riproducendosi  ogni  anno,  tanto  da  diventare  in  essi 
abituali  e cronici. 

Malattie  queste  però,  che  al  pari  di  quelle  di  inverno, 
le  nostre  genti  potrebbero  in  gran  parte  schivarle  se 
avessero  maggiore  cura  di  loro  persona,  maggior  atten- 
zione di  vestirsi  convenientemente  ed  in  relazione  ai 
tempi  che  corrono,  e massime  poi  se  potessero  togliersi 
dall’  abitudine  di  passare  gran  pa'rte  della  fredda  stagione 
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riuniti,  accalcati  nelie  stalle  (1),  d'onde  poi  ne  sortano  di 
quando  in  quando,  senza  precauzione  alcuna,  colla  pelle 


(1)  Stalle.  — A proposito  di  questa  abitudine  delle  stalle, 
per  chi  non 'fosse  pratico  di  questi  luoghi  , dirò  che  i nostri 
contadini,  dalla  seconda  metà  di  autunno  fino  a primavera 
avanzata,  sia  per  spirito  di  società  proprio  ed  insito  ad  ogni 
uomo  a qualsiasi  classe  appartenga,  come  per  bisogno  reale  di 
mettersi  al  riparo  dal  freddo  colla  minor  possibile  spesa,  senta 
consumo  di  combustibili,  od  in  difetto  d'altro  miglior  mezzo, 
sogliono  in  gruppi  numerosi  da  10-12  fino  a 20  o 30  parsone 
riunirsi  in  diverse  stalle,  che  risultano  cosi  come  tanti  centri 
di  società  e di  conversazione  nel  paese;  e quivi  sogliono,  le 
donne  specialmente  coi  loro  fanciulli,  passare  gran  parte  delia 
giornata,  e spesso  varie  ore  anche  della  notte,  in  filan>io  e 
chiaccherando.  È facile  comprendere  come  in  locali  così  limi- 
tati, che  si  ha  d'altronde  tutta  1’  attenzione  di  tenere,  se  fosse 
possibile,  ermeticamente  chiusi,  con  tanto  agglomeramento  di 
gente,  oltre  agli  animali  specialmente  bovini  che  vi  si  contengono, 
è facile  comprendere,  dico,  come  per  queste  circostanze  debba 
aumentarne  la  temperie  e la  umidità  dell'ambiente,  ed  alte- 
rarsi anche  la  sua  cpstituzione,  venendo  ad  impoverirsi  sempre 
più  dell’  aere  vitale  ossidante,  caricandosi  invece  di  gas  acido 
carbonico,  e,  di  tanti  altri  prodotti  sterquilinj  in  esso  versati 
per  le  esalazioni  di  tanti  uomini  ed  animali  ; e come  le  per- 
sona che  vi  soggiornarono  per  più  ore  di  seguito  debbano  per 
ciò  rendersi  sempre  più  impressionabili  all’ azione  degli  esterni 
agenti,  specialmente  del  freddo  , e come  debba  diminuirsi  in 
esse  anche  la  naturale  potenza  di  reazione  contro  detti  agenti 
per  alletto  della  inerzia  in  cui  tennero  la  loro  vita  col  lungo 
staro  seduti , o per  1’  azione  debilitante,  snervante  del  ridetto 
caldo,  umido  e mefitico  ambiente.  Quale  sebbene  sia  stato  rac- 
comandato da  taluni,  e specialmente  da  Read,  in  virtù  dei  va- 
pori ammoniacali  che  contiene,  siccome  utile  per  la  cura  dai 
catarri  bronchiali  e laringei  e della  tubercolósi,  è però  tutl' altro 
che  profilattico  e tale  che  possa  procacciare  prosperità  di  sa- 
lute : del  che  so  ne  ha  una  prova  palmare  in  osservandu  come 
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alituosa  per  andare  ad  attendere  ai  loro  affari  di  casa 
od  altro,  passando  cosi  di  repente , senza  cautela  e ri- 
guardo alcuno , da  un  ambiente  caldo  e calmo  di  15°  a 
18°  R.  alla  fredda  aria  esterna  ed  anche  sotto  al  soffio 
violento  dei  gelidi  venti  nordici.  Abitudine  questa  al- 
quanto pregiudizievole  alla  loro  salute  per  la  principale 
ragione  che  non  di  rado  ne  conseguono  lenti  apiretici, 
raffreddori  e catarri  di  petto,  cui  ordinariamente  non  si 
presta  attenzione  e non  si  oppone  cura  alcuna,  ma  che 
non  sempre  però  tutti  si  sperdono  completamente  al  ve- 
nire della  migliore  stagione.  Anzi  in  alcuni  soggetti  e 
massime  nelle  donne  si  prolungano  fino  a tarda  prima- 
vera, in  causa  che  sopravvenendo  l'impegno  della  coltiva- 
zione dei  bachi  da  seta,  sono  per  ciò  ancora  nuovamente 
esposte  a continui  bruschi  passaggi  di  temperatura,  do- 
vendo di  tratto  in  tratto  entrare  e sortire  da  st.anze  di 
solito  molto  piu  calde  dell'  esterno  ambiente.  E cosi  ri- 
petendosi sempre  la  istessa  scena  per  il  tratto  suces- 
sivo,  non  usando  mai  di  alcuna  precauzione  o cuba , e 
fissandosi  e prolungandosi  .sempre  più  da  un  anno  al- 
r altro  la  istessa  affezione,  va  poi  in  taluni  individui  per 
gradi  sempre  crescenti  a farsi  del  'tutto  continua.  Ed 
ecco  stabilirsi  cosi  anche  per  questa  via  in  forza  della 
detta  abitudine  delle  stalle,  un  buon  numero  di  catarri 
bronchiali  polmonali  cronici,  propriamente  lente  bron- 
chiti. Affezione  che  in  taluni  individui , per  rimanere 
sempre  nei  limiti  anatomici  di  una  semplice  iperemia  alla 
mucosa  trocheo- bronchiale,  può  durare  e dura  lunghis- 
simo tempo  quasi  impunemente  e senza  produrre  impor- 


le persone  che  vi  si  siano  a lungo  entro  trattenute,  ne  sortono 
dappoi  con  faccio  smunte,  con  flsonomie  depresse  ed  esprimenti 
un  generale  abbattimento  ; ed  io  ho  visto  anche  alcune  donne, 
in  causa  solo  del  loro  lungo  soggiorno  in  questi  ambienti,  di- 
ventar perfino  edematose. 
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tanti  sconcerti  nel  resto  delle  vitali  funzioni,  e permet- 
tere può  che  si  prolunghi  la  loro  vita  Uno  anche  oltre 
ai  70  od  80  anni,  come  ne  ho  visto  e ne  veggo  qui  tut- 
togiorno  diversi  casi.  In  altri  invece  progredisce  sempre 
più  avanti,  e dalla  sua  condizione  o substrato  primitivo 
di  semplice  ipertrofia  passa  a più  importanti  organiche 
alterazioni , ad  ingrossamento , ipertrofia  della  mucosa 
bronchiale,  a dilatazioni,  bronchettasie,  a stringimenti  od 
obliterazioni  più  o mene  complete  ed  estese  dei  bronchi  ; 
onde  edemi,  enfisemi,  dispnea,  accessi  di  asma,  ed  infine 
anche  la  morte  per  asfissia,  o per  narcosi  carbonica,  per 
insufilciente,  impedita  respira '.ione,  circolazione,  vivifica- 
zione e decarbonizzazione  dei  sangue.  Altre  volte  ancora 
invece  questa  affezione,  per  essere  seguita  da  troppo  pro- 
fusa espettorazione,  finisce  a condurre  per  sè  stessa  a 
morte  li  pazienti  per  estrema  tabe  ed  esaurimento  del- 
r organica  sostanza,  per  completa  denutrizione  ed  astenia. 
Genere  di  malattia  questo  cronico  catarro , che , come 
quello  indotto  e conseguente  a vizj  cardiaci  primitivi, 
somministra  in  questi  paesi  il  maggior  contingente  alla 
morte  : quale  talvolta  anche  sopravviene  in  taluni  sog- 
getti senza  che  abbiano  neppur  chiamata  l'assistenza  del 
medico,  o soltanto  negli  ultimi  giorni  di  loro  vita. 

Laonde,  a proposito  ed  a sempre  maggior  sostegno 
del  mio  assunto,  che  è quello  di  dimostrare  eminente- 
mente salubre  il  clima  di  queste  deliziose  colline,  torno 
qui  a far  notare  ancora  che  gli  or  (ora  accennati  lenti 
raffreddori  e catarri  pur  troppo  non  infrequenti  in  questi 
siti  ed  apportatori  anche  di  un  buon  numero  di  morti, 
non  che  altre  malattie  di  petto  e di  cuore , che  pur  di 
spesso  si  incontrano  in  queste  regioni,  non  sono  sempre 
attribuibili  a sole  influenze  climatiche,  nò  da  queste  |ne- 
cessariamente  ed  inevitabilmente  sempse  procedenti,  ma 
bensì  da  varie  altre  ragioni  e circostanze , quali , o non 
hanno  per  sè  stesse  nulla  a che  fare  coll'aria,  col  clima 
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e colla  viranila  dei  tempi,  oppure  s^ìho  tali  soltanto  da 
mettere  questi  terrieri  in  posizione  di  sentirne  pienamente 
gli  influssi  ; mentre  usando  diversamente,  potrebbero  tut- 
t’  aÉfatto  sottrarvisi,  restarne  immuni,  e non  venirne  per 
nulla  impressionati.  Quali  circostanze  o ragioni  consistono 
specialmente:  l.°  nella  già  accennata  incuria  che  hanno 
buona  parte  dei  nostri  contadini  per  la  loro  persona , 
2.°  nel  vìzio  di  esporsi  spesso  incautamente  senza  riparo 
alcuno  al  soffio  dei  venti  od  alle  pioggia  ; 3.‘  di  lasciarsi 
asciugare  indosso  gli  abiti  bagnati  piuttosto  che  darsi 
r incomodo  di  cambiarli , 4."  nel  poco  metodo  e modera- 
zione nel  modo  di  lavorare,  come  del  volere  sforzarsi  a 
portare  carichi  pesanti  in  una  sola  volta  che  eccedano 
le  loro  forze,  anziché  fare  questo  servizio  in  due  tempi; 
5.®  nel  lavorare  talvolta  troppo  di  continuo,  e con  troppa 
foga  , già  si  si  intende  di  coloro  che  travagliano  sul 
proprio  terreno,  per  la  smania  dì  più  presto  hnire,  mas- 
sime colla  vanga,  senza  prendere  di  tratto  in  tratto  il 
necessario  riposo,  e lasciar  tempo  che  si  metta  in  calma 
il  circolo,  e si  sgorghino  convenientemente  i polmoni  in- 
tasati per  quelli  sforzi  e travagli  troppo  energici  e con- 
tinuati ; ragioni  entrambe  queste  ultime  che  concorrono 
a far  nascere  in  essi  gli  notati  disturbi  e vizj  di  cuore 
colle  conseguenti  abituali  tossi;  6.®  nel  bisogno  effettivo 
che  pur  troppo  si  presenta  talvolta  in  questi  contadini 
di  dover  lavorare  alla  campagna  aperta  anche  sotto  al 
soffio  dei  venti , donde  facili  soppressioni  della  cutanea 
traspirazione , del  sudore , e loro  conseguenze  ; 7.®  nella 
accennata  abitudine  delle  stalle,  una  delle  precipue  fonti, 
a creder  mio,  di  catarri  polmonali  cronici;  8.®  non  ohe 
infine  in  varie  altre  cause,  pratiche  e mali  usi,  che  io  ho  ' 
le  tantissime  volte  rilevati  e fatti  notare  a questi  ter- 
rieri, ma  che  pur  troppo,  per  quanto  si  volesse  procu- 
rare, non  sarà  mai  possibile  di  tutti  togliere , riparare , 
modificare,  perchè  di  troppo  inveterati,  ed  inerenti  proprio 
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alla  loro  condizione,  ed  inevitabili  nell*  eacrcizìo  di  loro 
professione. 

1/  estate  presso  di  noi,  al  pari  deU'inverno  è,  stagione 
per  sè  stessa  naturalmente  salubre,  perché  stante  il  libera 
continuo  ondeggiare  deU'arii  su  di  queste  alture,  il  caldo 
non  vi  è mai  tale,  da  deprimere  di  troppo  la  vitale  energia; 
ed  in  via  ordinaria  vi  è anche  sempre  asciutto,  perché 
pioggie  in  eccedenza  che  possano  intrattenere  una  con- 
tinua molesta  umidità  dell’  aria  qui  assai  difficilmente  o 
quasi  mai  ne  abbiamo,  specialmente  poi  in  tempo  di  estate. 
Epperò  scarso  vi  è per  solito  il  numero  dei  malati , e 
più  scarso  ancora  vi  sai  ebbe  se  questi  terrieri,  e special- 
mente li  ragazzi,  non  abusassero  dei  tanti  frutti  che  pro- 
duce comunemente  il  territorio  di  questa  stagione,  special- 
mente marasche,  ciliegie,  peri,  prugne  e pesche,  sia  man- 
giandone in  troppa  copia,  che  non  a giusta  maturanza;  don- 
de no  conseguono  facilmente  termini  di  ventre,  irritazioni 
gastro-intestinali,  diarree,  dissenterie:  come  pure  se  non 
si  combinasse  che  in  questa  stagione  occorrono  diverse 
delle  più  laboriose  operazioni  della  campagna , e sopra 
tutto  la  mietitura,  battitura  o sgranatura  del  frumento; 
e specialmente  quest'  ultima  che  deve  essere  praticata 
proprio  nelle  ore  più  calde  del  giorno  sotto  gli  ardenti 
raggi  del  sole,  e che  perciò  riesce  fonte  non  infrequente 
di  diversi  ed  anche  di  gravi  disordini  in  salate.  Perchè 
i battitori  trafelanti  e grondanti  di  sudore  per  la  fatica 
e pel  sudore,  arse  le  fauci  pel  polverio  che  si  innalza 
dall’aja,  e travagliati  da  ardente  sete,  bevono  di  tratto 
in  tratto  acqua  a profusione  e spesso  anche  fredda;  e 
perchè , tosto  cessati  dal  lavoro , corrono  per  solito  a 
sdrajarsi  sulla  nuda  terra , o su  qualche  campo  vicino , 
all’ombra,  per  goderne  la  frescura , e sperdere  l’ intenso 
calore  che  li  divora.  Disordini  igienici  questi  già  par  sè 
soli  assai  gravi,  cui  si  aggiunge  poi  di  quei  giorni  an- 
che l'uso  di  una  eccessiva  ed  insolita  quantità  di  cibo 
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nelle  viste  di  sostenere  e presto  riparare  le  forze  che 
vanno  consumandosi  in  quello  gravoso  e strappazzante  la- 
voro, e che  appunto,  perchè  in  insolita  copia  usato,  e perchè 
i corpi  di  troppo  in  orgasmo,  non  può  essere  sempre  con- 
venientemente digerito,  smaltito.  Ne  vengono  per  ciò  non 
infrequenti  casi  di  gastrismi,  diarree,  dissenterie,  cholera, 
caliche,  ed  anche  ardenti  febbri  infiammatorie  gastrico- 
biliose;  e per  tali  disordini  si  vanno  pure  ponendo  le 
basi  e talora  ingenerandosi  anche  le  febbri  tifoidee  ; quali 
malattie  tutte,  come  ben  si  vede,  non  sono  pur  esse  affatto 
imputabili  all'aria  ed  al  clima.  Il  caldo  non  vi  contribui- 
rebbe che  indirettamente  per  la  ragione  che  già  esaltando 
questo  per  sé  le  funzioni  del  sistema  cutaneo , viene  di 
conseguenza  a prostrarsi  l'energia  degli  organi  digerenti; 
quindi  più  facilmente  si  alterano  le  loro  funzioni  ed  i 
loro  prodotti  in  seguito  agli  notati  strappazzi  ed  abusi 
di  dieta. 

NeU'autnnno  si  ripetono  presso  a poco  le  stesse  con- 
tingenze morbose  come  nella  primavera;  il  carattere  o 
fondo  ne  è però  meno  spiccatamente  flogistico , e tanto 
meno  quanto  più  piovosa  sia  la  stagione.  Più , di  solito 
in  principio  di  autunno  restano  a curarsi  ancora  buona 
parte  di  quelli  individui  che  ammalarono  sul  declinare 
della  precedente  estate. 

E come  detto  principalmente  per  le  malattie  interne, 
vi  ha  qui  anche  una  certa  serie  di  morbi  esterni , quali 
tengono  in  «erto  qual  modo  al  corso  delle  stagioni,  per- 
chè soliti  prodursi  appunto  in  conseguenza  delle  varie 
operazioni  agricole  che  si  praticano  nei  diversi  tempi 
dell'  anno:  voglio  dire  delle  traumatiche  lesioni  di  ogni 
sorta,  quali  segnano  una  cifra  non  indifferente  nei  nostri 
prospetti.  Cosi  sono  queste  piuttosto  frequenti  in  inverno 
quando  si  tagliano  i boschi  ; in  primavera  quando  si  spo- 
gliano i gelsi,  non  che  in  estate , quando  si  monta  sulle 
piante  per  coglierne  i vari  frutti.  E fra  queste  lesioni 
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mentano  speciale  menzione  le  puntare  per  spini  da  ru- 
binie , cui  conseguitano  per  solito  flemmoni  e paterecci 
gravissimi , che  passano  facilmente  anche  a gangrena  ; 
come  pure  importano  di  essere  ricordati  gli  flemmoni 
alle  mani  che  conseguitano  all'uso  della  vanga,  e di  coi 
non  passa  anno  che  non  se  ne  presentino  dei  oasi  alquanto 
gravi,  come  dirò  in  appresso  a suo  luogo. 

Parte  Terza 

Ho  esposto  più  sopra  quanto  l' esito  delle  cure  ope- 
rate nei  paesi  di  mia  Condotta  sia  stato  fortunato  e bril- 
lante. Ora  perchè  si  sappia  come  e per  quali  vie  a tali 
felici  risultati  io  sia  giunto,  vado  a darne  tosto  spiega- 
zione. Spiegazione  che  trovo  sommamente  necessaria  per 
la  ragione  specialmente  che  nei  tempi  correnti  vi  ha 
molto  scetticismo,  tanta  discordanza  di  opinioni  fra  i me- 
dici, vi  ha  chi  ancora  crede  l'arte  onnipotente,  e chi  di- 
sconoscendo afiatto  l'efficacia  dei  rimedj , tutto  confida  in- 
vece nella  potenza  medicatrice  di  natura  ; in  questi  tempi 
di  cozzo  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  e di  smania  di  voler 
applicare  alla  materia  vivente  le  leggi  della  materia  morta; 
e perchè  per  essere  state  scosse  e messe  in  dubbio  delle  an- 
tiche secolari  credenze  specialmente  in  rapporto  del  salasso, 
altri  principj  ed  altre  pratiche  non  vi  sono  state  ancora 
sostituite,  a parer  mio,  appieno  convincenti,  e tali  ohe  non 
hanno  e non  promettono  neppure  dovunque  in  ogni  lo- 
calità r appoggio  e la  sanzione  della  esperienza.  Per  tutte 
queste  ragioni,  che  a creder  mio  impongono  l'obbligo 
indispensabile  a qualunque  medico  che  oggigiorno  voglia 
rendere  pubblico  conto  del  proprio  operato , di  esporre 
francamente  e pienamente  la  sua  fede  scientifica  e le  re- 
gole di  sua  condotta;  per  tutti  questi  motivi  insomma 
vado  a dire  che  ai  felici  risultati  sovraespressi  io  sono 
giunto  coir  avermi  sempre  diretto  in  base  ai  seguenti 
principj  generali. 
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I.  Intanto  per  primo,  in  quanto  a sistemi  di  medicina, 
dichiaro  che  io  mi  tengo  all'  eclettismo , a quell'  eclet-' 
tismo  che  concilia  e congiunge  l' empirismo  col  dogma- 
tismo, la  osservazione  colla  ragione;  che  con  diligenti 
analisi  e severa  induzione  sa  trarre  fuori  tutto  ciò  che 
di  buono,  sta  nelle  varie  dottrine  esclusiviste,  ed  appro- 
fittare di  tutto  quanto  di  utile  e di  vero  ponno  avere 
apportato  nel  vasto  campo  della  medicina  pratica  gli  studj 
fatti  di  recente  intorno  alla  istologia  chimica  organica, 
fisiologia  e patologia  esperimentale;  quel  sistema  insamma 
che  ottemprando  i nuovi  dettati  cogli  antichi,  riceve  di 
mano  in  mano  nel  suo  seno  i nuovi  portati  della  scienza, 
eliminandone  i vecchj  che  più  non  si  corifanno,  e che  con- 
sidera infine  il  poligono  della  vita  dell'  uomo  per  ogni 
suo  verso,  fisico,  chimico,  meccanico,  vitalistico,  ed  ani- 
mistico. 

E per  primo  intanto  contro  i principj  della  moderna 
scuola  che  molto  propende  al  puro  materialismo,  io  nego 
quanto  per  essa  ammesso,  cioè  — che  la  vita  sia  il  ri- 
sultato delle  comuni,  universali,  fisiche  efficienze.  — No, 
la  vita  non  è una  semplice  fisica  operazione,  ne  tanto 
meno  un  puro  effetto  di  chimiche  affinità  e combinazioni. 
Riconosco  benissimo  che  il  nostro  organismo  come  costi- 
tuito di  materia  sia  passibile  di  tutte  le  leggi  fisiche  del 
mondo  esterno  col  quale  si  trova  in  relazione,  e che  ab- 
biano luogo  in  esso  dei  processi  fisico-chimici-meccanici 
del  pari  che  nei  corpi  anorganici  ; ma  sostengo  altresì 
che  questi  processi  si  effettuano  in  noi  sempre  con  un 
certo  ordine,  ed  in  base  a certe  nonne  prestabilite  spe- 
ciali e sotto  la  direzione  di  un'  altra  potenza  superiore 
che  domina  e modifica  in  noi  1'  azione  delle  dette  comuni 
fisiche  efficienze  e le  fa  servire  tutte  dirette  e concordi 
ad  un  unico  fine,  quello  della  nostra  conservazione  e pro- 
pagazione; quale  potenza  che  sta  intimamente  immede- 
simata, consubstanziata  coll.a  materia  dei  nostri  corpi  si 
è la  forza  vitale,  o la  vita. 
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E questa  potenza  vitale  o principio  di  vita  io  la  credo 
una  forza  primitiva,  essenziale,  attiva,  anteriore  alla  or- 
ganizzazione, la  quale  irasfusa  originariamente  da  Dio 
col  suo  soffio  nel  primo  uomo  creta  (1),  e divenuta  cosi 
sul  fatto  principio  intimo,  autonomo,  vivificatore  e costi- 
tutivo di  quella  prima  umana  creatura,  andò  in  seguito 
perpetuandosi  e trasmettendosi  nelle  altre  pari  che  nel 
corso  dei  secoli  le  succedettero  per  mezzo  dell'  atto  gene- 
tico, per  opera  della  copula  feconda  ; in  cui  la  femmina 
somministra  la  cellula  proligera  o I"  elemento  plastico,  il 
maschio  l’ elemento  etereo-spermatico , cui  sta  inerente 
il  potere  eccitatore  che  va  a destare  il  primo  movi- 
mento di  vita  nella  materia  del  germe , della  detta  cel- 
lula prolifera  od  uovo  materno,  a promuovere  nel  cisto- 
blasteraa  di  questo  la  formazione  delle  primitive  granu- 
lazioni o cellule,  ed  a tracciare  in  esso  i modi  e le  leggi 
di  sua  futura  evoluzione,  sviluppo  e conservazione  con- 
forme al  tipo  predestinato  della  nostra  specie.  Laonde 
questa  forza  che  si  svolge  e trasmette  per  mezzo  dei- 
r elemento  sperma,  primo  motore  dinamico , sarebbe  ad 
un  tempo  creatrice,  organativa  e conservativa,  perchè 
crea  la  organizzazione,  ed  in  seguito  la  governa  e man- 
tiene, ed  imparte  al  corpo  organizzato  vivente  la  spon- 
taneità curativa  e la  facoltà  di  reagire  e resistere  entro 
certi  limiti  contro  le  ostili  influenze. 

E cosi  ammetto  che  vita  viene  da  vita,  omne  vivura 
a vivo,  od  ab  ovo,  od  a cellula,  o da  altro  individuo  vi- 


(1)  Per  me  basta  e mi  fermo  a questa  spiegazione  che  ri- 
traggo dal  sacro  Testo;  altri  vaghino  pure  nei  campi  dell'i- 
potetico a piacer  loro  ; e qualunque  concetto  possano  farsi  in- 
torno a questa  forza,  dovranno  pur  sempre  domandarsi  d’onde 
venne  e come  e quando  la  si  è per  la  prima  volta  nel  mondo 
manifestata,  e dovranno  pur  sempre  rimontare  infine  ad  una 
causa  prima  creatrice. 
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vente  ; che  quando  la  vita  crea  la  vita,  la  crea  per  mezzo 
della  organizzazione , che  la  organizzazione  sia  il  sub- 
strato materiale  della  vita , il  mezzo  per  cui  la  vita  si 
manifesta  ; e credo  che  la  vita  non  può  sussistere  senza 
organizzazione  ; e le  sue  manifestazioni  o gli  atti  vitali, 
come  dice  molto  bene  l’ illustre  prof.  Tommasi,  sono  più 
0 meno  normali,  pronti,  vivaci  a seconda  della  perfezione 
nelle  forme  e composizione  degli  organi  e della  integrità 
del  materiale  rivestimento  col  quale  la  vita  si  è attuata; 
considerata  questa  potenza  o principio  vitale  dal  lato  con- 
creto , siccome  immedesimato  colla  materia , e diventato 
quindi  esso  stesso  organismo  realmente  vivente. 

E in  questo  senso  appunto  considerato  il  principio  o 
la  forza  vitale,  convengo  la  si  possa  anche  dire  attività 

0 forza  organica  od  organativa  ; perchè  questa  forza  in 
realtà  ha  in  sè  le  ragioni  tutte  della  organizzazione . e 
quando  che  si  è consubstanziata  colla  materia  e divenuta 
quindi  essa  stessa  organismo , ne  rappresenta  e spiega 
come  tale  le  sue  attività,  le  attività  cioè  della  materia 
organizzata  e vivente. 

Ed  oltre  a questa  potenza  primigenia  vitale,  quale  è 
propria  anche  dei  bruti  e che  vige  e governa  gli  atti 
organici  anche  negli  stati  comatosi,  o quando  anco  l' uomo 
sia  alterato  o destituito  affatto  di  intelligenza,  vi  ha  nel 
corpo  nostro,  fin  che  vive,  un’  altra  potenza  universal- 
mente nota  che  lo  domina,  il  principio  psichico,  cioè  l’a- 
nima e lo  spirito  : la  cui  influenza  nell’  eccitare  o depri- 
mere i moti  della  materia  e nel  pervertire  l’ organico 
impasto  è incontrastabile,  per  quanto  pure  incomprensi- 
bili od  arcane  restino  le  modalità  con  cui  lo  spirito  com- 
mercia colla  materia.  E nessuno  vi  ha  che  non  conosca 

1 portentosi  o terribili  effetti  che  ponno  eserciture  su  di 
noi  le  emozioni,  i patemi,  e le  afiiazioni  tutte  dell’animo, 
sia  che  agiscano  subitamente,  o che  esercitano  su  di  noi 
un  lento  diuturno  influsso. 
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Laonde  l'uomo  essendo  uh  essere  complesso  di  tre 
elementi,  H materiale,  il  vitale  e il  psichico,  ben  si  com- 
prende copie  insufficiente  debba  essere , e come  male  si 
apponga  al  vero  chi  crede  di  poterne  spiegare  i feno- 
meni di  sua  vita  in  stato  sano  e morboso  colle  semplici 
e comuni  leggi  della  fisica.  La  vita  non  si  può  studiare 
che  nella  vita , nel  complesso  e nell'  unissono  delle  sue 
produzioni  materiali  e mentali,  che  tutte  cospirano  all'u- 
nità, ad  uno  scopo,  ad  un  fine  prestabilito;  ed  i suoi 
fenomeni  non  si  possono  intendere,  dice  egregiamente  il 
dott.  TurcSetti,  senza  avere  il  concetto  generale  di  una 
forza,  del  principio  coordinatore  della  potenza  vitale  che 
accordi  tutte  le  infinite  vite  di  cui  è costituito  il  nostro 
organismo  colla  vita  unica  complessiva,  ogni  cellula  del 
detto  organismo  avendo,  a mente  di  Virchow,  una  propria 
particolare  sua  attività  o vita  : se  non  si  combina  infine 
il  vitalismo  col  materialismo  ed  il  psichismo.  No , colla 
semplice  fisica  io  credo  non  si  spiegheranno  giammai  le  ma- 
nifestazioni varie  della  Psiche,  nò  il  modo  come  questa,  vo- 
lendo, può  imperare  entro  certi  limiti  sulla  materia  : nè  come 
un  uomo  dallo  stato  di  piena  salute  possa  passare  in  un 
istante  a morte  per  effetto  di  repentina  gioja  o spavento, 
nè  come  all'  opposto  un  altro  possa  redimersi  dal  pericolo  di 
prosssima  morte  in  forza  soltanto  di  aver  sentita  una 
consolante  parola,  o riveduto  un  caro  oggetto  da  lungo 
tempo  bramato.  Che  la  macchina  umana  possa  risentirsi 
e reagisce  all'azione  di  materiali  agenti  e degli  impondera- 
bili in  genere,  elettrico,  magnetico,  ^cc.,  tanto  si  com- 
prende fisicamente,  perchè  gli  imponderabili  sono  fluide 
sostanze,  per  quanto  io  credo , e quindi  è una  materia 
che  agisce  sulla  materia;  ma  come  un  fatto  morale,  unu; 
parola , una  notizia  eccessivamente  trista  o lieta,  ecc., 
possano  vivamente  impressionare  l' organismo  vivente  e 
produrre  una  alterazione  materiale,  scomporre  1'  ordine, 
la  disposizione,  il  movimento  delle  sue  cellule,  indurre 
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violenti  febbri,  fonvulsioni,  vomiti,  sincopi,  eoe.,  questo 
è un  fenomeno  mirabile,  cui  la  sola  fisica  ritengo  impo- 
tente a plausibilmente  spiegare  ; .perocché  una  idea  , un 
pensiero,  una  parola,  ecc.,  sono  tutf  altro  che  agenti  o 
qualcosa  di  fisico,  materiale  e sostanziale.  — Nè  1'  ori- 
gine ed  il  magistero  della  organizzazione  e della  vita 
e spiegabile  colla  dottrina  dell’ atomismo.  L’organi.smo 
vivo,  o la  vita  in  azione,  la  cui  essenza  è quella  di  es- 
sere una  nella  varietà  degli  organi  e delle  funzioni,  non 
può  essere  il  prodotto  di  una  semplice  e cieca  aggre- 
gazione e combinazione  di  atomi  e di  moledf>le  in  forza 
delle  sole  comuni  fisiche  efficienze  di  attrazione,  coesione 
e di  affinità;  no,  a questa  aggregazione  presiede  un  prin- 
cipio autonomo,  ordinante,  la  potenza  vitale,  quale  e an- 
teriore alla  organizzazione  e la  materia  non  si  organizza 
che  in  virtù  di  questa  potenza.  Si  legge  nella  Prolusione 
al  corso  di  clinica,  ecc.,  dell’egregio  prof.  Cantani,  pro- 
duzione d’altronde  ricchissima  di  nuove  idee  e di  molto 
utili  ed  importanti  verità , si  legge  — che  la  vita  non 
è altro  che  il  risultato  fisicamente  necessario  della  costi- 
tuzione materiale  del  nostro  corpo.  — « Si  capisco  che  i 

> fenomeni  vitali  (rispondo  io  colle  parole  del  chiaris- 
» prof.  De  Filippi)  non  si  potrebbero  avere  senza  la  con- 

> dizione  materiale  degli  organi;  ma  resta  a sapersi  qual 
» sia  la  causa  motrice  della  prima  loro  organizzazione, 
» chi  dirige  la  formazione  dei  tessuti  primordiali,  chi 
» imprime  senso  al  cuore  ed  ai  nervi,  chi  depone  le  prime 
* molecole  sulla  faWjrica  dell’  embrione  ».  — L.a  tìsica  è 
insomma  nel  corpo  umano,  non  nego,  mar  vi  è soggetta 
all’  alta  efficienza  della  potenza  vitale  che  la  doma  e fa 
servire  ai  suoi  fini  speciali.  — Lo  stesso  è a dirsi  dei 
processi  chimici  che  si  effettuano  dentro  di  noi  sempre 
idealizzati  ed  in  dipendenza  della  citata  potenza  vitale. 
Per  mezzo  degli  ordinarj  processi  chimici  si  potrà  otte- 
nere qualcuna  delle  sostanze  o corpi  analoghi  a quelli 
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che  sono  il  prodotto  del  lavoro  che  la  materia  subisce 
nel  nostro  organismo,  si  potrà  formare  qualcuno  dei  corpi 
che  si  dicono  organici,  come  1’  urea,  ecc. , ma  non  già 
un  pezzo  di  nervo  o di  muscolo,  non  mai  un  corpo  ani- 
mato e vivente.  La  chimica  non  possiede,  no  certo,  il  ta- 
lismano per  dare  la  vita,  per  animare  un  cadavere.  Questa 
scienza  che  tutto  tende  a materializzare  e dominare  i 
nostri  corpi  pensanti  e volenti,  invano  si  attenta  di  sco- 
prire r artifizio  vero  della  vita;  e giammai  potrà  giun- 
gere a persuaderci  che  il  nostro  corpo  sia  un  complesso 
di  azioni  e di  reazioni  chimiche , ossivero  un  crugiolo 
ambulante  (Poggiali);  nè  tanto  meno  potrà  mai  dimo- 
strarci che  r anima  deriva  da  un  ossido  di  carbonio , o 
che  sia  un  composto  di  ammoniaca  e di  acido  carbonico, 
come  scrissero  il  Vogt  e Molescott  : e che  il  pensiero 
derivi  da  un  etere  ipotetico,  o da  un  composto  fosforico, 
oppure  che  sia  un  moto  od  una  metamorfosi  della  ma- 
teria cerebrale.  — Nè  tampoco  la  vita  può  riassumersi 
tutta  nel  concetto  meccanico , perchè  cosi  anderebbero 
trascurati  tanti  altri  importanti  elementi  che  concorrono 
indispensabilmente  ad  integrare  il  complicatissimo  pro- 
ces.so  della  vita;  che  se  anche  la  si  volesse  ritenere  per 
un  semplice  giuoco  di  meccanica,  starebbe  ancora  a sa- 
persi da  chi  e come  fu  architettata  questa  macchina  in 
origine,  e quale  è la  forza  che  la  governa  e mantiene  in 
continua  azione  e movimento.  No,  la  fisica,  chimica,  mec- 
canica, non  possono  comprendere  ed  interpretare  tutti  i 
fatti  fisiologici  della  macchina  animale.  — Cosi  pure  la 
istologìa  non  è tutta  la  scienza  della  vita,  perchè  si  li- 
mita allo  studio  delle  cellule , loro  formazione , meta- 
morfosi e produzioni , e non  considera  1’  uomo  nelle  sue 
origini,  nel  suo  fine,  nel  suo  complesso  organico-vitale- 
psichico  , onde  1’  egregio  prof,  .\geno  . di  Genova  , ebbe 
a dire  ; che  il  Virchow  nella  analisi  anatomica  della 
morte  dimenticò  la  .sintesi  dinamica  della  vita.  — Nè 
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la  microscopia,  nò  le  vivi*sezioni  potranno  giammai 
condurre  da  sò  sole,  alla  vera  nozione  della  vita  del- 
r uomo.  Questa  vita , in  atto , essendo  un  complicato 
processo,  ed  il  prodotto  e la  sintesi  di  molte  efficienze 
fisiche,  chimiche,  meccaniche,  vitali  e psichiche,  non  si 
potrà  giammai  sperare  di  comprenderne  l’alto  magistero 
ed  interpretarne  il  funzionamento  tanto  nello  stato  na- 
turale che  morboso , se  non  che  riassumendo  appunto , 
come  sopradetto,  tutti  gli  accennati  lati  del  poligono  vi- 
tale , e considerandoli  nel  loro  complesso  e vicendevoli 
rapporti  ed  influenze. 

Ora  da  queste  considerazioni  sulla  vita  dell’uomo  in 
generale  io  ne  traggo  la  seguente  conclusione,  che  credo 
di  molto  importante  nel  pratico  esercizio  di  nostra  arte, 
cioè  : 

Che  sebbene  sia  innegabile  che  la  vita , considerata 
dal  Iato  concreto  come  di  vita  efiTettivamente  vivente, 
perchè  possa  sussistere  si  richiede  la  integrità  della  ma- 
teria colla  quale  questo  principio  si  è consubstanziato,  la 
integrità  cioè  dell’  organismo  e delle  sue  funzioni  ; e che 
deviando  dalle  norme  prestabilite,  ed  alterata  venendo  in 
quantità  o qualità  la  materia  onde  l’organismo  è com- 
posto , e sospeso  o turbato  1’  ordine  e 1'  equilibrio  dalle 
sue  funzioni,  la  salute  e la  vita  se  ne  va,  e la  morte 
viene.  È vero  altresì  che  questa  vita  non  solo  si  mantiene 
e manifesta  per  mezzo  degli  stimoli  materiali  del  mondo 
fisico  esterno  che  la  circonda , e contro  i quali  I’  orga- 
nismo reagisce,  assimilandone  anche  taluni  a sè  stesso, 
come  gli  alimenti,  le  bevande,  l'aria,  ecc. ; ma  è vero  al- 
tresì, voglio  ripeterlo,  che  agenti  anche  immateriali,  quali 
un  pensiero,  una  parola,  un'idea,  un  patema,  valgono 
pure  ad  eccitarla  o deprimerla  questa  vita  e perfino  anche 
ad  annientarla  in  sull'  istante.  Perciò  ne  consegue  che 
non  soltanto  con  mezzi  fisici  materiali  si  debba  e si  abbia 
a poter  ricondurre  1'  uomo  ammalato  allo  stato  di  salute; 
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non  bastare  che  il  medico  coscienzioso  debba  pensare  fisi- 
camente  e chimicamente  al  letto  del  suo  ammalato  e 
cercare  le  ragioni  fisiche  e chimiche  di  ogni  fenomeno 
morboso,  come  scrisse  l’egregio  prof.  Cantani  (1);  ma  io 
credo,  e soggiungo,  che  si  debba  pensare  anche  in  ordine 
psicologico,  che  si  debba  investigare,  voglio  dire,  il  pro- 
prio ammalato  anche  dal  lato  morale  delle  sue  passioni,  e 
vedere  in  quale  stato  di  animo  si  trovi.  Perocché  il  corpo 
umano  è tutt’  altro  che  puramente  materiale,  e come  non 
di  rado  interviene  che  diverse  malattie  consistano  al  loro 
primo  esordire  in  pure  turbe  ed  oscillazioni  nervose,  e 
che  siano  destate  e fomentate  unicamente  da  una  pura 
causa  morale  o patemi,  o se  da  questi  non  direttamente 
provocate  ; quasi  sempre  però  accompagnate  ed  aggra- 
vate, se  non  foss’  altro  dal  timore  sull'  esito  del.  proprio 
male,  tanto  comune  nella  più  parte  dei  malati  ; cosi  di 
spesso  occorre  anche  di  vedere  che  allontanato  o dissi- 
pato il  patema  qualsiasi,  tolta  dal  cuore  la  spina  morale 
che  r affiigeva,  la  materia  alterata  o scomposta  nei  suoi 
movimenti,  rientra  tosto  per  sé  nell*  ordine  naturale,  ed 
il  malato  guarisce  senza  nessun  appr^tamento  di  far- 
maco 0 mezzo  fisico  qualsiasi.  B chi  volesse; far  consi.- 
stére  tutta  la  medicina  unicamente  nell’uso  delle  droghe, 
considerare  e trattare  1’  uomo  ammalato  soltanto  mate- 
rialmente, trascurare  le  morali  risorse,  non  procurare  di 
ispirargli  confidenza,  speranza  e coraggio,  quegli  non  potrà 
giammai  sperare  di  fare  il  medico  con  esito  brillante.  Ed 
anch’io,  nella  mia  qualità  di  medico  comune  di  campagna, 
e non  avente  quindi  titoli  e qualità  da  ispirare  di  me 
molta  stima  e fiducia,  e da  poter  di  consegunza  produrre 
una  viva  impressione  sui  miei  clienti , anch’  io  pure  ho 


(I)  Vedi  la  citata  sua  Prolusione  al  corso  clinico,  ecc.  ; 
pag.  0. 
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▼also  piò  di  una  volta  colla  mia  presenza  e con  semplici 
parole  di  conforto,  non  solo  ad  arrestare  sul  momento  e 
quasi  per  incanto,  ma  anche  ad  allontanare  per  sempre  degli 
accessi  convulsivi,  isterici , dei  vomiti  e dei  singhiozzi 
spasmodici  specialmente  in  oggetti  femminili  che  duravano 
già  da  tempo  ostinati  ed  imponenti.  Ora  cosa  significano 
queste  curo  e guarigioni  straordinarie  che  si  ottengono 
con  mezzi  immateriali,  o tutt'al  più  ammettendo  per  ipo- 
tesi la  trasmissione  di  un'  aura  o fluido  nervoso  etereo 
da  uno  ad  altro  individuo,  dal  medico  all' am  malato  VNon 
altro,  a parer  mio,  se  non  che  nel  corpo  umano  vi  ha 
alcun  che  di  misterioso,  di  sublime  che  sflda  e supera  le 
comuni  leggi  della  flsica,  un  certo  quid  divinum,  già  pur 
ammesso  dagli  antichi,  e che  mai  nessuno  potrà  sperare  di 
discoprire  in  che  realmente  consista.  E poiché  tanto  si 
tende  oggidì  a materializzare,  a considerare  soltanto  dal 
lato  della  materia  1'  uomo,  questa  sublime  fattura , im- 
magine di  Dio,  cosi  voglio  ripetere  qui  ancora  e soste- 
nere che,  come  gli  afietti  dell'  animo  possono  per  sé  stessi 
farsi  causa  di  molte  e gravissime  fisiche  maiattie,  cosi 
quelli  destramente  maneggiati , ed  anche  suscitati  ad 
arte,  occorrendo  per  proprio  talento,  dal  medico,  possono 
essere  fecondi  di  splendidi  risultati  nella  cura  de' suoi 
ammalati.  E quel  medico  che  non  sa  valersi  dì  tali  risorse 
si  priva  volontariamente  ed  improvvidamente  di  un'arma 
potente,  che  può  essere  adoperata  in  varj  modi  e diretta 
a difierenti  scopi  salutari.  Infatti  si  sa  che  le  impressioni 
morali  riproducono  i diversi  modi  di  azione  attribuiti  ai 
rimedj.  EcosI  tali  impressioni  ora  riescono  stimolanti  sotto 
la  forma  delle  passioni  espansive,  del  coraggio,  della  con- 
fidenza, dell'  esaltamento  por  la  gloria,  per  l’ onoro , ecc. 
Come  debilitanti  all’  incontro  agiscono  su  di  noi  le  pas- 
sioni oppressive,  lo  scoraggiamento , il  terrore.  Ottimi 
sedativi  li  abbiamo  nella  rassegnazione,  e nella  speranza 
che  inducono  in  noi  la  religione  o la  filosofia:  e potenti 
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alteranti  invece  nelle  emozioni  e patemi  vivi,  profondi  e 
persistenti,  perchè  capaci  di  produrre  gravi  sconcerti  fun- 
zionali , ed  anche  profonde  discrasie  e guasti  organici 
irreparabili,  e via  discorrendo.  E quindi  ecco  come  nel- 
r abile  maneggio  di  simili  affezioni  e moti  dell'animo  si 
apra  una  ricchissima  fonte  di  terapia  tutt' affatto  natu- 
rale e razionale  ; ecco  come  il  morale  influisca  portento- 
samente sul  fisico  e reciprocamente  il  fisico  sul  morale. 
Ma  di  tali  inestimabili  risorse  pur  troppo  che  approfit- 
tare non  può  il  medico  puramente  materialista  ; quegli 
che  insiste  a non  voler  ammettere  nell'  uomo  e nel  suo 
organismo  se, non  che  gli  attributi,  le  proprietà,  e le 
forze  comuni  e proprie  della  materia  in  generale  ; — e 
che  disconosce  in  lui  per  conseguenza  la  forza  vitale,  il 
principio  0 la  potenza  di  vita  superiore  a tutte  le  fisiche 
efficienze,  che  lo  compenetra  e lo  governa,  e fa  si  che  si 
conservi  inalterato  il  tipo  di  sua  specie  attraverso  dei  se- 
coli ; e non  considera  l' altro  sublime  principio  o lo  spi- 
rito immortale  che  lo  anima,  diretta  emanazione  della 
divina  natura,  qhe  dalla  sua  fronte  traspare  ; come  ma- 
nifestamente si  vede  negli  uomini  di  ingegno  elevato,  e 
meglio  ancora  in  alcune  giovani  donne  di  distinta  bel- 
lezza, dalli  cui  occhi,  fronte,  e testa  in  complesso  pare 
proprio  che  sfavilli  ed  irradi!  una  aura  celestiale,  divina; 
portenti  di  creazione , di  cui  ne  ho  visti  tanti  nei  paesi 
del  Levante,  e di  cui  alcuni  esemplari  assolutamente  belli, 
stupendi  ed  affascinanti  se  ne  incontrano  anche  qui  fra 
le  forosette  di  queste  nostra  colline.  No,'  chi  non  vuole 
considerare  nell'  uomo  li  tre  elementi  onde  ò realmente 
costituito  e composto,  cioè  lo  spirito  o 1'  adim& , la  vita 
od  il  principio  vitale,  e la  materia  od  il  corpo,  quegli  non 
è medico  filosofo,  quegli  non  comprende  tutta  la  dignità, 
la  (lotenza  e la  estensione  del  suo  ministero. 

II.  Ritenuto  che  la  forza  vitale  non  è un  ente  esi- 
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stente  per  aò,  ma  ohe  l’ organismo  nostro  vivente  è rap- 
presentato dalla  unione  intima  della  detta  forza  vitale 
òreatrice  organizzante  e della  materia  organica  ; e che 
materia  organica  vivente  e vita  vi  formano  un  tutto 
simultaneo  indissolubile , e non  si  ponno  distinguere  e 
considerare  separatamente  nell’  organismo,  perchè  non  si 
dà  materia  senza  attività  o forza,  nè  forza  senza  il  sub- 
strato della  materia.  Ritenuto  adunque  che  la  vita  è una 
forza  inerente  al  corpo,  alla  materia  vivente,  e formante 
con  essa  una  unità,  ne  viene  di  conseguenza  che  io  debba 
pure  ammettere  che  anche  negli  stati  morbosi  dell’  or- 
ganismo abbiano  ad  alterarsi  contemporaneamente  la  forza, 
la  materia  e le  sue  funzioni  ; perocché  anche  nello  stato 
morboso  la  vita  è sempre  un  complesso  di  atti  della  forza 
vitale  manifestati  per  mezzo  della  organizzazione , atti 
che  si  eseguiscono  con  un  modo  ed  indirizzo  diversi  dal 
normale.  £ perciò,  in  base  a detti  riflessi  rigetto  l’idea 
di  morbus  sine  materie,  e la  distinzione  che  far  si  suole  ' 
di  malattie  organiche  e dinamiche  ; volendosi  intendere 
per  morbo  dinamico  una  mera  afiìezione  della  sola  ed 
unica  virtù  o forza  vitale  devianti  dal  tipo  normale  per 
indole,  o per  soverchio  vigore  o debolezza,  indipendente- 
mente da  qualsiasi  materiale  cambiamento.  Le  malattie 
sono  tutte  per  me  organiche  e dinamiche  ad  un  tempo  : 
organiche  per  la  lesione , dinamiche  per  il  processo  di 
reazione,  sanazione , soluzione.  In  tutte  è compromessa 
ad  un  tempo  la  materia  e la  forza  o sua  attività.  Credo 
che  in  generale  ogni  sintomo  di  morbo  o lesione  di  fun- 
zione di  un  dato  organo  sia  l’espressione  e la  conse- 
guenza di  un  qualche  cambiamento  avvenuto  nella  so- 
stanza organica  di  esso , e che  al  fenomeno  corrisponda 
■sempre -la  modificazione  materiale  del  substrato.  E come 
credo  che  ogni  alterazione  di  materia  importi  una  alte- 
razione nello  funzioni  o nel  modo  con  cui  la  forza  od 
attività  vitale  si  manifesta,  cosi  ritengo  pure  che  ogni 


Digiliz  Td  by  Googli 


85 

scompiglio  0 disordine  nelle  forze  rappresenti  e corri- 
sponda sempre  ad  una  materiale  alterazione  di  organi  ; 
per  ciò  che , siccome  la  forza  vitale  è concretata  nel- 
r organismo  ed  abbisogna  della  materia  per  esplicarsi, 
cosi  ne  consegne,  che  quando  la  materia  venga  ad  alte- 
rarsi o deviare  dallo  stato  normale  essa  forza  pure  dovrà 
declinare  dal  suo  tipo,  e si  avranno  disordini  per  eccesso, 
per  insufficienza  ed  atassia.  Credo  insomraa  non  potersi 
alterare  le  forze,  succedere  uno  squilibrio  dinamico  senza 
contemporanea  alterazione  della  materiale  compage,  senza 
per  lo  meno  una  qualche  alterazione  nel  modo  ed  ordine 
col  quale  le  organiche  molecole  sono  disposte,  e si  muo- 
vono ; e le  forze  seguire  in  generale  le  fasi  della  materia, 
onde  è che  evidentemente  in  via  ordinaria  si  vede  forte 
la  gioventù  perchè  vegeta,  sana  e ben  nutrita,  e vacil- 
lante all’incontro  il  vecchio  malaticcio,  scarno,  maci- 
lento; e la  forza  muscolare  stare  sempre  in  relazione  al 
grado  di  sviluppo  e nutrimento  dei  muscoli.  Rigetto 
adunque  in  massima  la  distinzione  tra  malattia  organica 
e dinamica,  intesa  nello  stretto  senso  come  sopra  esposto; 
e tutt’  al  più  vorrei  ritenere  solo  la  denominazione  di 
dinamiche  per  quelle  forme  morbose  che  vengono  d’as- 
salto e presto  si  sperdono,  oppure  che  ricorrono  ad  ac- 
cessi lasciando  degli  intervalli  di  salute , e nelle  quali  è 
più  presto  rilevabile  il  fenomeno  che  la  alterazione  ma- 
teriale di  tessuto,  come,  per  es.,  quelli  assalti  di  vomito 
o di  convulsioni  che  si  suscitano  per  qualche  violenta 
istantanea  impressione  morale,  per  la  vista  di  qualche 
oggetto  nauseo.so,  per  isterismo,  ecc. , come  sarebbero  le 
nevrosi  o nevralgie  in  genere  ; le  quali  forme  morbose 
sono  piuttosto  nel  lóro  primo  esordire  dipendenti  da  sem- 
plici alterazioni  del  ritmo  organico,  ben  poco  hanno  di 
essenziale,  o le  corrispondenti  alterazioni  materiali  che 
le  determinano  sono  di  natura  transitoria,  fugace , pre- 
stamente svanibili,  almeno,  com’  è detto,  nei  primi  tempi 
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«li  loro  iiiaiiifestazione.  Che  se  avvenga  i>erò  che  le  indi- 
cate forme  morbose  nervose  vadano  frequentemente  ripe- 
tendosi ed  a lungo , in  allora  in  tali  casi  pure  le  corri- 
spondenti lesioni  materiali  si  vanno  stabilmente  fissando, 
e^i  ponno  determinare  anche  dei  vizj  organici  cronici 
irreparabili;  come  ho  visto  talvolta  ad  ostinati  vomiti, 
creduti  in  origine  per  essenziali  nervosi,  conseguire  delle 
lente  gastriti,  e ben  anco  lo  scirro. 

Che  se  si  danno  dei  casi  di  morbi  nei  quali  non  vi 
siano  effettivamente,  e non  si  possono  rilevare  alterazioni 
di  forme  visibili  nè  sul  vivo,  nò  sul  morto , la  materia- 
lità o r elemento  materiale  della  malattìa  ciò  nonostante, 
a parer  mio,  sta  pur  sempre.  Perchè  se  manca  in  taluni 
morbi  1*  alterazione  di  forma,  non  è perciò  a credersi  che 
abbiano  a rimanere  inalterata  la  composizione  della  ma- 
teria, il  chemismo  od  il  misto  organico;  come  succede  in- 
fatti in  seguito  all'  azi<me  dei  contagi,  miasmi  o fermenti 
qualsiansi,  donde  ne  vengono  febbri  da  infezione  ; od  in 
seguito  ad  emorragie  profuse , a digiuni , patemi , quali 
disturbano,  ritardano,  pervertono  il  processo  nutritivo  e 
riduttivo.  Oppure  ammetto  sarà  stato  soltanto  scompi- 
gliato, sospeso,  rotto  l’ ordine,  il  naturale  intimo  modo  di 
disposizione  e di  movimento  delle  organiche  molecole  ; 
quali  alterazioni , se  non  sono  rìlevabili  colla  autopsia, 
pure  ragione  vuole  che  si  supponga  essere  successe  nel 
caso,  per  esempio,  di  chi  sia  venuto  a morire  sull’istante 
per  spavento,  per  un  accesso  di  rabbia,  per  violenta  com- 
mozione cerebrale,  o per  un  colpo  di  fulmine  alla  testa. 
È verissimo  che  nei  cadaveri  di  questi  disgraziati,  come 
io  ne  ho  pur  visti  parecchi  (1),  il  piu  delle  volte  non  si 


(t)  lu  ho  pure  avuta  occasione  di  vederne  diversi  di  quanti 
casi,  massime  nella  mia  pratica  ai  militare,  di  morte  istanta- 
tanea  per  cadute  o percosse,  o per  colpi  di  fulmini  riportati 
alla  Usta  ; e di  uno  ne  ho  anche  riportato  il  reperto  della  au- 
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(giunge  a rilevare  lesione  alcuna  materiale,  oppure  se  si  vede 
qualche  ingorgo  cerebrale,  epatico  qualche  bruciatura  nelle 
parti  molli,  od  altro,  non  sono  quelle  lesioni  tali  da  poterai 
riteiHre  come  causa  assoluta  e necessaria  di  lore  morte. 
Eppure  anche  in  questi  casi  una  qualche  ragione  mate- 
riale di  morte  ci  deve  essere  stata  abbenchè  ai  sensi  nostri 
npn  risulti  ; e la  più  presumibile,  un  brusco  spostamento, 
uno  squilibrio  nello  stato  molecolare  del  cervello  che  ne 
abbia  paralizzata  l’azione,  esaurite  istantaneamente  le 
fonti  della  eccitabilità  ed  irritabilità  nervose;  anche  tti 
questi  casi,  dico,  una  qualche  alterazione  di  materia  ci 
deve  essere  stata,  perchè  cosi  la  ragione  ci  induce  ad 
ammetterla  ; e perchè  il  principio  vitale  o la  vita,  perciò 
che  è immedesimata  colla  materia , non  può  estinguersi 
se  tanto  o poco  non  si  guasti  od  alteri  la  organica  com- 
page, che  à il  suo  substrato  materiale  indivisibile,  il  mezzo 
unico,  indispensabile  di  sua  attuazione  e manifestazione. 

E quand'  anche  ammettersi  volesse  qualche  caso  di  morte 
in  cni  r organismo  avesse  a conservasi  perfettamente 
intatto,  una  ragion  plausibile  della  morte  la  si  avrebbe  , 
pure  ancora  nella  successa  semplice  sospensione  del  mo- 
vimento della  materia  ; stante  che  la  vita  nella  organiz- 
zazione altrimenti  non  la  comprendiamo  ed  in  altro  non 
consiste  che  nel  continuo  moto  della  materia  organizzata. 

Ed  anche  in  questo  modo  spiegando  il  fatto  dell' esauri- 
mento della  vita,  si  verrebbe  sempre  egualmente  ad  ac- 
cennare ad  una  qualche  comproraessìone  della  materia. 


topsis  nella  mia  gelazione  intorno  alla  Fulminazione,  che  venne 
pubblicata  nel  fascicolo  di  aprile  1852  di  questi  Annali  Oul- 
versali.  Quale  relazione  è poi  stata  quasi  per  intiero  riportata 
e molto  favorevolmente  commentata  nella  magnifica  opera  del 
professore  Sestìer  stampata  in  Parigi  nell’anno  1886  per  cura 
del  dott.  Mebu,  cosi  intitolata;  t De  lo  foudre  et  de  ses  formea 
et  ses  effets  sur  l'homme,  les  aoimauz,  et?.  ». 
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perocché  già  per  sé  l' idea  del  movimento  suppone  e in- 
clude quella  di’ un  corpo  che  si  muove,  e sempre  pure 
se  ne  ammetterebbe  una  materiale  ragione. 

“ Queste  opinioni  sull'organicismo,  dinamismo  e loro  in- 
separabilità io  le  ho  esposte  e trattate  per  esteso  : prima 
perchè  le  credo  della  massima  importanza  pratica  siccome 
quelle  che  conducono  a ricercare  e stabilire  la  vera  es- 
senza e sede  dei  morbi,  non  che  i metodi  positivi,  razio- 
' nali  per  curarli  ; e poi  perchè  da  non  pochi  ancora  si 
iTtiene  che  certe  cause  morbose  e certi  rimec^  produ- 
cono i loro  efiFetti  sull’  organismo  in  quanto  e perciò  solo 
che  vanno  ad  impressionare,  alterare,  e ad  agire  diretta- 
mente  ed  unicamente  sulle  facoltà  vitali  o sul  principio 
della  vita,  indipendentemente  e senza  l'  intermezzo  ed  il 
contemporaneo  interessamento  della  materia  che  ne  è la 
SUA  base  indivisibile,  fondamentale,  ed  il  mezzo  indispen- 
sabile di  sua  manifestazione  : opinione  che  è falsa,  infon- 
'data  e non  ha  ragione  di  sussistere. 

III.  Come  già  accennato  di  volo  e per  incidenza  al- 
r articolo  procedente  io  convengo  coi  moderni  patologi 
che  le  malattie  non  sono  già  da  considerarsi  come  delle 
entità  reali,  aventi  proprj  attributi , capaci  di  sussistere 
da  sè  indipendentemente  dall'  organismo,  flou  come  qual- 
che cosa  di  sovrapposto  alla  salute,  nè  come  degli  esseri 
naturali  che  vivono  dentro  di  noi  da  parassiti.  Le  ma- 
lattie non  sono  già  il  prodotto  di  attività  differenti  dalla 
vita  generale,  ma  bensì  costituiscono  soltanto  forme  di 
vita  speciali  e modificazioni  della  vita  medesima.  I morbi, 
dice  molto  bene  Moleschott,  sono  nell’  organismo,  e trag- 
gono dalle  leggi  dell’  organismo  la  ragione  della  loro  esi- 
stenza.. Ammetto  che  nel  morbo  vengono  lese,  alterate  e 
disordinate  ad  un  tempo  la  materia  organica,  il  tipo  e la 
forza  ; e che  a produrre  e costituire  un  morbo  qualun- 
que vi  concorrafto  in  genere  l' elémento  eziologico,  il  vi- 
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tale  0 r organico  ; 1’  elemento  e^.iologico  suddividendolo  in 
fisico , chimico  e psichico.  Il  morbo  lo  credo  essere  un 
processo  complesso , composto  di  passività  e di  attività , 
di  atti  morbosi  o nemici  e di  atti  reintegrativi,  depura- 
tivi od  amici  ; e ritengo  doversi  nel  morbo  considerare 
specialmente  la  lesione  o la  alterazione  dinamico-raate- 
riale  prodotta  dalla  causa  morbosa  nemica,  e la  reazione 
coi  suoi  conseguenti  conati  concottivi,  eliminativi,  critici, 
quale  viene  operata  dalla  forza  vitale  insita  nell’orga- 
nismo  che  imprime  alla  materia  organizzata  vivente  la 
attitudine  e la  tendenza  alla  propria  conservazione  e ri- 
stanrazione.  E ritengo  per  ultimo  bsn  definita  la  malat- 
tia col  dirla,  essere  questo  un  contrasto,  una  lotta  che 
si  impegna  fra  la  forza  vitale  insita  negli  organi  o le  at- 
tività organiche  od  i poteri  vitali  conservativi  e ripara- 
tori, e la  causa  ledente,  la  lesione' o condizione  morbosa 
che  si  è posta  nell’  organismo  vivente. 

Un  esempio  manifestissimo  di  questa  lotta  I’  ho  visto  l’anno 
Scorso  in  nna  giovane  contadina  , assai  bene  sviluppata  e ro- 
busta, a dO  anni,  stata  morsa  al  lato  interno  del  destro  piede 
la  una  vipera.  EbboneJ'  pochi  istanti  dopo  l’accidente  questa 
ragazza  cominciò  a sentire  un  vivo  dolore  che  dal  [luogo  della 
ferita,  lungo  il  corrispondente  lato,  le  venne  gradatamente 
montdnjo  fino  alla  regione  del  cuore  : indi  gonfiamento  rapi- 
damente crescente  di  tutto  quell’  arto,  ed  un  senso  di  angoscia 
universale,  pallori,  tremori,  vomiti,  sbadigli,  sudori  freddi,  polsi 
minimi,  abbandono  generale  di  forze,  deliqui!,  stramazzo  della 
persona  a terra,  ed  apparenze  di  prossima  morte.  Cautericzata 
con  liquore  di  ammoniaca  pura  la  esilissima  ferita , dalla 
quale  aveva  gemuto  qualche  goccia  di  sangue  , e propinato 
il  solito  antidoto  del  dotto  liquore  in  soluzione  per  bocca  , li 
poteri  vitali  abbattuti , stremati  istantaneamente  dal  dele- 
terio veleno  , cominciarono  di  nuovo  a mettersi  in  azione  , e 
r ammalata  a riaversi  a poco  a poco  nelle  forze,  rialzarsi  i 
polsi,  rianimarsi  la  fisonomia,  e nel  tasso  di  tempo  di  un’  ora 
incirca  parevano  essere  stati  in  buona  parto  corretti  e dissi- 
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pati  gli  effetti  del  morso.  Se  non  che  mesi’  ora  dopo  cominciò 
di  nuovo  la  ragazza  a farsi  pallida  in  viso  , a tremare  , riab-, 
bassnrono  i suoi  polsi  , il  vomito  riprese  ancora  con  violenza 
e con  emissione  di  copiose  mucosità  Alanti  commiste  a bile  : 
indi  distensione  enorme  meteoritica  del  ventre , ed  ancora 
un'  ansia  generale,  gravedine  alla  testa,  dolore  agli  ipocondrj, 
freddi  sudori,  spossamento  universale,  impotenza  a reggersi 
sulla  persona,  e tendenza  irresistibile  al  sonno.  — Ricorso  di 
nuovo  all'antidoto;  e comecliè  questo  veniva  suH’istante  sem.> 
pre  rigettato,  abbenchè  corretto  con  laudano  ed  acqua  di  menta, 
si  provò  invece  il  rhura,  e qualche  cnccliiajata  di  vino  di  Ma* 
dera  : e cosi  con  questi  mezzi  alternati , e somministrati  ad 
intervalli  di  dO  in  10  minuti  circa  si  ebbe  di  nuovo  una  calma 
generale  nei  sintomi  ed  uno  stato  suflAciente  di  benessere  in 
tutta  la  persona.  Ma  poco  dopo  la  potenza  del  veleno  riprese, 
e riacquistò  l' avantaggio  ancora  sui  poteri  vitali  conserva- 
tivi ; e perciò  altra  scena,  come  in  prima,  però  meno  imponente 
e duratura.  E questa  lotta  si  è ripetuta  in  seguito  altra  volta 
ancora  : Ano  a che  domo  alAne  e neutralizzato  il  veleno  dalla 
prepotente  azione  delle  vitali  conservativo  efficienze  , dopo  un 
battagliare  di  più  che  quattro  ore  fra  queste  due  potaiize  con 
alterna  fortuna,  e con  ripetuti  pericoli  dì  vita,  tutto  ritornò 
nel  normale  equilibrio,  e 1'  organismo  riportò  alAne  una  stabile 
e decisa  vittoria  : residuando  però  un  qualche  abbattimento 
nelle  forze  generali  ed  un  rilevante  gonAore  edematoso  freddo 
a tutto  I’  arto  addominale  offeso,  quale  volle  più  di  una  setti- 
mana per  essere  appieno  dissipato.  , 

* 

IV.  Non  esdudendo,  per  princìpio  od  in  tesi  generale, 
la  possibilità  di  spontanee  naturali  guarigioni  per  ogni 
qualsiasi  sòrta  di  malattie  anche  le  più  gravi , ammetto 
però  che  in  via  ordinaria  diverse  malattie  ed  un  quinto 
per  lo  meno  di  quelle  che  appartengono  alla  classe  delle 
febbri  sia  continue  che  intermittenti , possono  guarire  e 
guariscono  difatti  per  sè  senza  bisogno  di  rimedio  alcuno, 
e tutt’  al  più  colla  semplice  osservanza  dello  pure  regole 
dietetico-igieniche  ; e che  anche  in  tutti  gli  altri  casi  di 
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malattie,  in  cui  fa  più  o meno  bisogno  dei  sussidj  dell'arto 
medica,  occorre  pur  sempre  che  la  natura  si  presti,  che 
concorra  l’organismo  colle  sue  forze  naturali,  vitali  a fa- 
vorire l'azione  del  rimedio  ed  a promuovere  il  ritorno  delle 
normali  funzioni,  altrimenti  tutto  è inutile,  il  malato  non 
può  guarire.  Certamente  acciò  rhe  i rimedj  possano  pro- 
durre i desiderati  effetti  bisogna  che  sì  impegni  una  in- 
fluenza, una  azione  reciproca  fra  organismo  e rimedio,  che 
il  rimedio  agisca  suU'organismo,  e che  l'organismo  reagisca 
sul  rimedio  e contro  le  sue  influenze,  od  i perturbamenti 
da  esso  indotti  nei  suoi  processi  fisiologici.  Ma  questa  rea- 
zione pur  troppo  che  non  è sempre  in  potere  del  medico  di 
misurarla  a priori  nè  di  determinarla  conforme  i suoi  pro- 
getti e la  sua  volontà,  stante  le  diverse  suscettibilità' 
degli  individui,  e pur  troppo  che  non  succede  sempre  con- 
venientemente ai  bisogni  deil’  ammalato,  ed  ora  è troppo 
violenta , or  troppo  scarsa  , Od  anco  adatto  deficiente , 
come  si  vede  nell'  intenso  cholera  e in  altri  gravi  stati 
di  prostrazione  e di  paralisi  universale  delle  forze  vitali.  > 
D’altronde  Ognuno  comprende  che  se  i rimedj  avessero 
realmente  la  virtù  di  determinare  la  guarigione  per  sà 
indipendentemente  dal  concorso  delle  vitali  azioni,  in  al- 
lora i loro  salutari  effetti  non  dovrebbero  mai  mancare 
in  tutti  i casi  in  cui  fossero  stati  somministrati  sotto  le 
giuste, indicazioni  e coi  debiti  modi;  ciò  che  non  ò,  e nep- 
pure gli  più  accreditati  specifici  sempre  corrispondono  : la 
china  non  guarisce  tutte  le  intermittenti , nè  coll'  iodio 
o col  mercurio  si  vince  sempre  la  sifilide , ecc.  Onde  si 
vede  che  la  medicina  per  sò  sola  mai  non  basta,  e riesce 
pooo  più  che  semplice  ausiliarìa  ; ed  anche,  perchè  possa 
giovare  e giungere  a riordinare  le  perturbate  funzioni  e 
moti  della  materia,  deve  sempre  assecondare,  imitare  pos- 
sibilmente i modi  con  cui  natura  suole  ' riparare  a sè 
stessa,  sempre  deve  valersi  delle  di  lei  proprie  forze  : per 
cui  in  ultima  ragione,  in  ogni  caso  dì  malattia  interna 
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od  «sterna , se  la  {'uarigione  si  elTetlua  si  k sempre  per 
intrinseca  virtù  della  potenza  inedicatrice  di  natura  : la 
medicina  ajuta,  la  natura  è sempre  quella  che  sana  e 
guarisce.  Coi  farmaci  e rinieilj  in  genere  il  medico  tenta 
per  esempio  di  neutralizzare  od  espellere  fomiti  rnorbigeni 
o sostanze  eterogenee  dall’organismo;  di  sgorgare  organi 
intasati,  far  sparire  delle  effusioni,  arrestare  dei  proflu- 
vii,  rimettere  in  corso  sospese  secrezioni,  ecc.,  di  togliere 
. in  genere  gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  libero  eser- 
cizio delle  funzioni,  e di  ritornarle  col  loro  giusto  equi- 
lìbrio, nel  che  sta  la  salute.  Cosi  in  caso  di  veneficio  dà 
subito  un  emetico  , di  replezione  di  stomaco  anche  un 
emetico,  oppure  qualche  curxhiajata  di  rhum  , od  altro 
eccitante  : in  caso  di  soppressa  trasparazione  e conse- 
guenti disturbi,  dà  i diaforetici  : in  caso  di  scarse  orine 
gli  diuretici  : all’  evenienza  di  un  ingorgo  sanguigno  e 
congestione  a qualche  viscere  che  minacci  di  paralizzarne 
l’azione,  ricorre  alle  sottrazioni  sanguigne  ed  ai  deri- 
vanti d’  ogni  sorta  ; in  caso  di  ostruzione,  infarto,  indu- 
rimento a qualsiasi  organo,  evacuanti , solventi , ecc.  — 
Questi  sono  ottimi  sussidj , è vero , ma  perchè  possano 
tornare  eflìcaci,  e riescire  allo  scopo  che  il  medico  si  è 
proposto,  pur  sempre  necessario  die  1’  organismo  del 
paziente  vi  si  presti  colla  propria  attività  e reazione  a fa- 
vorirne gli  effetti.  Se  non  si  ridesta  la  contrazione  nelle 
■ fibre  dello  stomaco,  il  vomito  non  succede  : è questa  che 
realmente  lo  effettua,  e Temetico  non  fa  che  titillare,  in- 
citare r organo  a questa  sua  azione  : e pur  troppo  ho 
visto  in  qualche  caso  di  grave  replezione  restare  lo  sto- 
maco inerte , e la  eraesi  non  prodursi  ad  onta  dei  pro- 
pinati voraitorj.  Cosi  si  avrà  bel  pari  a somministrarp 
diaforetici  e diuretici;  se  la  natura  non  è disposta  e que- 
ste secrezioni,  invano  si  aspetteranno  i sudori  e le  orine, 
perocché  le  secrezioni  in  fondo  sono  opere  della  natura , 
r arte  non  può  che  somministrarne  gli  elementi,  gli  inci- 
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tainenti.  Cosi  dicasi  degli  sputi  e delle  secrezioni  inte- 
stinali. Cosi  se  si  tratta  di  far  sparire  una  effusione  qua- 
lunque, 0 di  risolvere  un  indurimento  nei  polmoni  od  in 
qualsiasi  altro  viscere  o tessuto,  le  fomentazioni  ammol- 
lienti, risolventi,  i mercuriali,  gli  jodici,  la  scilla,  gomma, 
ammoniaca,  ecc.,  od  altro  che  si  impieghi  per  tale  uopo, 
non  sono  già  questi  i mezzi  che  effettivamente  determi- 
nino per  sò  stessi  l’ effetto  desiderato  ; questi  non  ponno 
far  altro  che  disciogliere  maggiormente  le  sostanze  ef- 
fuse, rallentare,  rammorbidire  i tessuti , predisporre  ed 
eccitare  l'assorbimento;  ma  l’atto  effettivo  del  riassor- 
bimento, e la  scomparsa  degli  essudati  in  genere  non  si 
fa  e non  succede  che  per  opra  della  attività  organica  dei 
vasi  assorbenti  ed  esalanti,  e dei  processi  naturali  delle 
endosmosi  ed  esosmosi.  Parimenti  se  uno  scampa  da  apo- 
plessia cerebrale  sanguigna,  se  supera  felicemente  le  con- 
seguenti paralisi,  e riacquista  le  smarrite  facoltà  intel- 
lettuali, ciò  succede  per  opera  di  natura  ; si  è la  mercè 
di  sua  attività  che  a poco  a poco  viene  assorbito  il  san- 
gue effuso  od  esalato  per  entro  ai  focolaj  apopletici,  eli- 
minate le  cisti  che  si  erano  formate  attorno  di  questi 
stravasi,  e prodotta  alfine  la  definitiva  cicatrizzazione  dei 
detti  focolai  emorragici  : 1’  arte  può  solo  favorire  questo 
processo  e mettere  l’ infermo  nelle  condizioni  più  oppor- 
tune perchè  avvenga,  ma  non  è niente  affatto  in  sua  fa- 
coltà di  operare  ed  attivare  eflfettiyamente  questa  impor- 
tantissima funzione,  d’  onde  ne  viene  lo  scioglimento  del 
male  e la  salute.  Similmente  senza  il  concorso  di  natura 
non  si  può  sperare  'di  frenare  stabilmente  nessuna  emor- 
ragia ; per  qualunque  emostatico  si  impieghi,  sempre  oc- 
corro che  si  rimetta  in  vigore  la  naturale  tonicità  e con- 
trattilità dalle  tonache  stesse  dei  vasi , trattandosi  spe- 
cialmente di  emorragie  passive,  capillari,  interhe  che  siano 
inaccessibili  alla  azione  diretta  fisico-chimica  degli  astrin.» 
genti  e coagulanti  ; e questa  naturale  contrazione  dei 
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vasi  non  rimettandosi,  come  nei  casi  di  molto  pronunciato 
iiisus  in  dissolutionero  che  si  avvera  specialmente  negli 
stadj  avanzati  dello  scorbuto , si  veggono  pur  troppo 
difatti  gli  ammalati  perire  per  profuse  infrenabili  emor- 
ragie. E quand'  anche  per  fermare  l' emorragia  si  ricorra 
al  caustico  potenziale,  all'attuale,  od  alla  legatura,  ò pur 
necessario  che  tenga  dietro  a quegli  atti  operativi  la  na- 
tura COI  suoi  processi  di  infiammazione  adesiva  formativa 
per  cui  si  saldi  la  ferita  o si  obliteri  completamente  il 
vaso  per  qualche  tratto  al  disopra  del  punto  ove  fu  le- 
gato; perchè  altrimenti  staccata  l'escara,  o caduto  11  filo, 
l'emorragia  ritornerebbe  come  prima. .Certamente  che  la 
legatura  di  un  vaso  è una  delle  piu  importanti  e splen- 
dide operazioni  di  chirurgia;  ma  perchè  riesca  ed  i suoi 
effetti  abbiano  ad  essere  durativi,  occorre  pure  che  abbia 
ad  essere  favorita  dal  benefico  concorso  di  natura.  Cosi 
pure  nei  casi  tutti  di  ferite  in  genere  sia  accidentali  che 
artificiali , di  fratture  , di  ascessi , ecc. , non  bastano  le 
prestazioni  le  più  solerti  ed  intelligenti  del  chirurgo  : 
perchè  ne  consegua  la  guarigione  bisogna  che  insorgano 
i naturali  benefici  processi  della  infiammazione  adesiva  od 
irritazione  formativa,  o die  ne  consegua  una  conveniente 
proliferazione  di  cellule  o formazione  di  nuova  sostanza 
che  valga  a congiungere  i margini  della  ferita , od  a 
cementare  li  frammenti  e monconi  delle  ossa  fratturate, 
od  a riempire  e far  sparire  i cavi  lasciati  dagli  ascessi. 
Comunque , ed  in  ogni  caso  qualunque  di  malattia , si 
interna  che  esterna,  chè  sarebbe  superfluo  affatto  il  vo- 
lerne qui  riportare  altri  esempj  , io  trovo  adunque  che 
torna  sempre  necessario  ed  anzi  indispensabile  che  si  pre- 
sti la  naturale  attività  organico- vitale,  sia  a favorire 
r effetto  dei  rimedj,  sia  a promuovere  nella  parte  che  fa 
ammalata  od  in  tutto  il  sistema  il  ritorno  delle  naturali 
funzioni , come  pure  a rintegrare  i tessuti  nella  loro 
normale  struttura,  altrimenti  nessuna  guarigione  può 
aver  luogo. 
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Persuaso  per  ciò  della  verità  delle  esposta  cose  non 
posso  ommettere  di  dire  che  a me  fa  sempre  cattivo  senso 
di  sentire  comecché  certi  medici  pratici  vogliono  attri- 
buire a tutto  proprio  merito  e bravura  la  felice  riescita 
di  certe  loro  cure,  e vadano  con  gran  pompa  e boria  di- 
cendo di  avere  guarita  tale  o tal'  altra  malattia  ; mentre 
ciò  in  fatto  non  è,  e chi  guarisce  effettivamente  è sempre 
la  natura  : e più  conveniente , esatto  e consono  al  vero 
sarebbe  invece  se  dicessero  di  avere  curato  tale  o tal 
altro  ammalato  con  esito  felice.  Per  tale  osservazione  o 
proposta  io  non  intendo  già  di  negare  in  genere  la  im- 
portanza delta  medicina  e la  efficacia  dei  rimedj  , il  che 
sarebbe  davvero  un  insano  proposito  da  parte  di  un  an- 
tico esercente,  ed  un  voler  disconoscere  la  somma  Prov- 
videnza che  larga  mano  versò  i mezzi  curativi  nei  tre 
regni  della  natura  animale , vegetale  e minerale.  Tut- 
t’  altro  che  negare  il  valore  dei  rimedj  io  ritengo  anzi 
che  in  non  poche  circostanze  si  rendano  questi  utili, 
necessarj  ed  anche  assolutamente  indispensabili  sia  per 
diminuire  o combattere  direttamente  in  noi  le  cause  o le 
ragioni  della  malattia,  sia  per  coadiuvare  e rinforzare  in 
noi  li  naturali  nostri  poteri  ricostituenti  e sanatori.  Come 
pure  non  intenderei  di  togliere  11  vero  merito  ai  curanti, 
od  almeno  quella  parte  di  merito  che  loro  si  aspetta  per 
una  cura  bene  condotta  e riescita.  Che  intanto  un  merito 
si  ò quello  di  non  avere  ap(>ortato  del  danno  o peggiorata 
la  condizione  del  loro  paziente  con  incongrue  medicature  od 
intempestive  operazioni  : che  pur  troppo  anche  questo  fatto 
si  è talvolta  avverato,  tornando  al  medico  inesperto  o pro- 
penso a soverchia  attività  di  cura  molto  facile  e probabile  in 
genere  di  far  più  male  che  bene.  Ma  vorrei  solo  che  del 
merito  per  una  cura  felicemente  riescita  se  ne  facesse 
anche  la  parte  che  si  aspetta  alla  natura,  se  ne  ricono- 
scesse anche  tut^  l' influenza  del  suo  benefico  intervento, 
perocché  senza  delle  naturali  risorse  nessun  ammalato 
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può  guarire.  Ciò  che  equivale  a dira  che  per  riescine  bene 
nell’  esercizio  dell'  arte  nostra  sia  medica  che  chirurgica 
ci  vuole  pur  anco  un  certo  lato  di  fortuna,  ci  abbisogna 
cioè  di  incontrare  nei  nostri  ammalati  condizioni  natu- 
rali ancora  favorevoli  alla  loro  guarigione , quali  pur 
troppo  non  sempre  si  trovano  ; e si  danno  certe  costitu- 
zioni inerti  che  non  si  prestano , non  reagiscono  per 
niente  affatto  alla  azione  dei  rimedj.  Certamente  nell'  o- 
sercizid  dell’  arte  nostra  per  riescire  bene  o coi  minori 
possibili  rovesci  ci  vuole  anche  fortuna.  Cosi  non  ad  al- 
tro che  a fortuita  combinazione  è da  attribuirsi  se , per 
esempio,  in  casi  di  grave  infiammazione  si  trovi  una  cor- 
rispondenza fra  lo  stato  locale  e generale,  tal  che  questo 
permetta  di  ricorrere  a quei  mezzi  che  possono  valere 
ad  abbattere  convenientemente  quel  locale^flogistico  pro- 
cesso, ed  impedire  che  passi  ad  esiti  rovinosi,  fatali.  Pa- 
rimenti non  ad  altro  che  a fortuna  è da  ascriversi , se 
in  seguito  ad  una  cheratite,  epatite,  polmonite , che  per 
quanto  bene  curate  non  abbiano  potuto  risolversi  per  in- 
tiero, sia  rimasta  una  opacità  piuttosto  verso  la  perife- 
ria che  nel  centro  della  cornea , un  indurimento , una 
epatizzazione  piuttosto  ai  lembi  che  nel  centro  del  fegato 
0 del  polmone,  cagione  questi  ultimi  esiti  di  morte  im- 
mediata, 0 di  secondarie  imperfezioni,  difetti  e sofferenze, 
che  presto  o tardi  conducono  esse  pure  ordinariamente 
alla  tomba  il  paziente.  Come  pure , se  arrivano  a dissi- 
parsi completamente  i postumi  di  un  colpo  apopletico , 
paralisi,  stupidezza,  vertigini,  ecc.,  tal  fatto  oltre,  e più 
che  ad  intelligenti  prestazioni  del  curante , è da  attri- 
buirsi a fortuna , alle  propizie  circostanze , cioè  che  nel 
colpito  dalla  emorragia,  limitata  fosse  stata  la  effusione 
del  sangue,  scarso  il  numero  dei  focolaj  apopletici,  molto 
alacre  ed  attivo  il  naturai  processo  di  riassorbimento ,.  e 
che  il  focolare  emorragico  si  sia  cica^izzato  senza  la- 
sciare alterazione  alcuna  nella  sostanza  del  cervello. 
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Cosi  il  riescire  bene  di  un  Intraprendiraento  chirur- 
gico qualunque  non  ò da  attribuirsi  a sola  valentia  del- 
r operatore  : questi  potrà  avere  per  ciò  ii  diritto  di  dire 
ohe  l>a  operato  benissimo,  ma  non  che  abbia  per  sé  stesso 
guarito  il  malato,  perchè  anche  in  questi  casi  la  guari- 
gione la  fa  natura,  ed  il  suo  avverarsi  dipende  da  con- 
dizioni intrinseche  alla  naturale  costituzione  del  paziente, 
favorita  anche  talvolta  da  propizie  climatiche  influenze 
locali.  Lasciando  poi  di  dire  degli  insuccessi  dipendenti 
da  indocilità  del  malato,  da  imperizia  o negligenza  degli 
infermieri,  ecc.,  quali  ordinariamente  vanno  messi  a ca- 
rico del  medico  e'  fanno  si  che  il  pubblico  lo  tacci  di 
imperizia,  mentre  invece  ed  in  realtà  non  fu  che  disgra-. 
ziato  od  ingannato.  Questi  ed  altri  moltissimi  esempj 
che  potrei  citare  in  proposito  mi  danno  argomenti  irre- 
fiagabili  per  .sostenere , che , a ciò  ii  medico  od  il  chi- 
rurgo possano  riescire  bene  nelle  loro  cure  ed  operazioni, 
bisogna  che  siano  sorretti  anche  da  una  certa  fortuna , 
che  trovino  cioè  nei  loro  ammalati  elementi  e condizioni 
favorevoli  alla  loro  guarigione  ; altrimenti  invano  po- 
trebbero sperare  di  far  le  loro  prove  presso  al  letto  di 
questi  con  brillanti  risultati , per  quanto  pure  dotati  di 
alto  ingegno  e di  vastissima  dottrina.  Ciò  che  equivale 
a quanto  già  ne  disse  un  antico  sapiente,  cioè,  che  « me- 
dicum  opportet  esse  fortunatum  et  incidere  in  aegros 
non  raorituros  ». 

Altra  circostanza  importantissima  e potentissima  che 
concorre  a rendere  incerto  1'  esito  di  nostre  cure  la  ab- 
biamo nella  diflicoltà  ed  insufficienza  dell’  istessa  nostra 
scienza,  la  quale  per  quanto  pare  coltivata  e sempre  in 
via  di  progresso , lascia  pur  tuttora  molti  punti  allo 
scoperto,  e per  molti  ed  importanti  fatti  non  ha  trovato 
ancora  piena  spiegazione,  nè  mezzi  sicuri  di  riparazione. 
Difatti  per  quanto  uomini  insigni  abbiansi  torturato  il 
cervello,  e dirò  anche  logorata  la  vita  specialmente  da 
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zioni, per  penetrare  nelle  intime  latebre  della  natura  e 
rapirvi  gli  ascosi  segreti,  pare  non  emerse  ancora  dalle 
loro  elucubrazioni  tutto  quel  vantaggio  che  se  ne  avrebbe 
desiderato.  Kd  intanto  la  es.senza,  la  cagione  prima  della 
vita  e del  movimento  vitale  resta  ancora  inacce.ssibilo 
air  umano  intelletto,  come  pure  avvolti  ancora  nelle  te- 
nebre stanno  molti  importanti  fatti  di  essa  vita  tanto 
nello  stato  naturale  che  morboso.  Cosi,  se  si  ha  plausi- 
bilmente (non  però  in  modo  tutt' affatto  incontrastabile) 
spiegato  che  la  vita  si  mantiene  pei  continuo  raoriraento 
di  scambio  molecolare  che  si  effettua  entro  1'  organismo 
e tra  esso  ed  il  mondo  esterno , per  mezzo  dei  processi 
delle  metamorfosi  progrediente  e regrediente  ; e che  ma- 
teriali introdotti  dall'  esterno  nel  nostro  corpo  per  diversi 
ostii  penetrano  nel  sangue  e vanno  ad  assimilarsi  e con- 
vertirsi nella  sostanza  propria  dei  nostri  tessuti , e che 
altri  quali  componevano  già  il  nostro  organismo , dive- 
nuti disaffini  ed  inutili  ai  suoi  usi  tornano  per  l' inter- 
medio della  stessa  corrente  del  sangue  ad  esserne  riget- 
tati sotto  forma  di  varie  secrezioni  ed  escrezioni  ; tanto 
che  si  vuole  che  entro  un  certo  spazio  di  tempo- tutto 
venga  cambiato  nel  nostro  organismo  e che  non  più  una 
sola  molecola  vi  resti  di  quanto  prima  esisteva  ; il  fisio- 
logo non  ha  però  ancora  potuto  rapire  alla  natura  il 
mistero  dell'  atto  intimo  finale  della  nutrizione  ; del  come 
òioò  dal  plasma  comune  del  sangue  che  trasuda  dalle  pa- 
reti delle  estremità  capillari  si  vada  a ricomporre  la  so- 
stanza dei  diversi  organi  che  si  è con.sumata  nell'eserci- 
zio delle  funzioni  vitali.  Si  ammette  che  i diversi  organi 
hanno  l' attitudine  a prendere  dal  plasma  s.anguigno 
quelli  elementi  o principj  di  cui  abbisognano  per  la  loro 
ricostituzione  ; ma  1'  atto  effettivo  come  questo  plasma  si 
trasformi  in  sostanza  muscolare,  nervosa,  osse.i,  ecc.,  non 
si  conosce.  In  che  modo  si  prevenga  all' atto  assimilativo. 
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e come  questo  si  connetta  coll'  opposto  movimento  della 
materia  che  si  sta  riducendo , come  si  equilibrino  tra 
loro  i due  atti  senza  confondersi  questo  è tuttora  un 
impenetrabile  mistero.  Come  pure  non  si  conoscono  i 
gradi  intermedj  di  métaraorfosi  a coi  vanno  soggette  le 
materie  del  sangue  e degli  organi. 

Cosi  la  chimica  fisiologica  pende  tuttora  incerta  sulla 
qualità  e proporzione  dei  componenti  del  sudore , del- 
l'escreato, deU'urina,  delle  materie  alvine,  e del  sangue. 
€ E la  vera  chimica  patologica , dice  il  prof.  Tommasi, 
ha  anoora  da  nascere:  non  si  conoscono  ancora  quali 
efi'etti  chimici  producano  dentro  di  noi  il  miasma  ed  il 
contagio  ».  Nò  si  sa  in  cosa  realmenre  consista  il  miasma 
palustre;  ed  ignota-  è tuttora  la  natura  di  tutti  i virus. 

Come  pure  oscura  è ancora  la  patogenesi , ignota , 
arcana  la  vera  essenza,  la  causa  intima  delle  malattie  o 
rintimìtà  dell'atto  morboso . Onde  sta  bene  ancora  quanto 
già  scriveva  l'illustre  prof.  Tommasini  < che  di  tutte  le 
lesioni  dell' organismo,  siccome  della  nativa  sua  costitu- 
zione, lion  si  conoscono  fuor  che  i modi  e gli  efftti  visi- 
bili rimanendo  arcana  la  loro  ìntima  natura  ».  Ciò  che 
equivale  a quanto  tutto  recentemente  ne  disse  pure  l'altra 
citata  celebrità  del  prof.  Tommasi:  < Che  delle  malattie 
poco  più  noi  conosciamo  all'  infuori  della  esterna  sinto- 
tomabilogia  ».  E certamente  la  forma  nosografica  è ma- 
nifestazione, non  mai  sostanzialità  della  malattia.  Nò  col 
dire  « che  la  febbre  si  è riconosciuta  oggi  per  una  esa- 
gerazione della  riduzione  organica , per  una  aumentata 
produzione  di  materia  regressiva,  per  un  acceleramento 
del  ricambio  molecolare  » (1):  non  ò stata  per  ciò,  a 
parer  mio,  meglio  chiarita  la  sua  patogenesi,  non  definite 


(1)  Vedi  citata  l’rolussione  al  corso  della  clinica,  ecc.  , di 
Cnntuni. 
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le  intime  ragioni  del  processo  febbrile;  non  portata  mi- 
glior luce  in  argomento;  tanto  è vero  che  gli  stessi  mo- 
derni scienziati  lamentano  poi  di  non  conoscere  ancora 
la  molla  segreta  ed  intima  che  incomincia  a muovere 
questo  acuto  processo  di  chimica  riduzione , e che  inde- 
terminati, ignorati  ancora  sono  i fattori  e la  causa  con- 
creta della  accresciuta  attiviti  regressiva  della  materia 
organica  nel  decorso  delle  febbri.  Come  pure  tutf  altro 
che  appieno  convincenti  ed  incontrastabili  sono  le  moderne 
teorie  intorno  alla  infiammazione  e sua  natura,  per  cui 
tanta  guerra  si  è mossa  al  salasso.  Ne  maggiori  progressi 
si  sono  fatti  intorno  alle  neuropatie  , che  sopra  molti 
punti  della  storia  di  queste  interessanti  malattie  siamo 
ancora  presso  a poco  in  una  completa  ignoranza.  Cosi 
pure  arcane  restano  ancora  le  cause  e la  patogenesi  delle 
malattie  epidemiche.  Che  se  oggigiorno  si  propende  a 
crederle  prodotte  da  germi  di  organismi  vegetali  od  ani- 
mali sospesi  nell’arja,  resta  ancora  a domandarsi  per  quali 
ragioni  in  essa  aria  si  promuova  lo  sviluppo  di  tali 
germi. 

Nè  come  si  favorisca,  si  coadjuvi  alla  guarigione  dei 
morbi  per  mezzo  dei  rimedi,  non  è ancora  stabilito:  ignota 
ancora  l’intima  azione  dei  farmaci,  ignote  le  modificazioni 
che  questi  inducono  nell'  intimo  misto  organico:  come  i ' 
chinacei  arrestino  le  febbri  od  altri  mali  periodici,  come 
il  mercurio  corregga  la  sifilide,  non  si  sa,  e via  discor- 
rendo: nò  il  perchè  si  conosce  della  azione  elettiva  di 
un  rimedio  su  di  un  dato  organo  o sistema  a preferenza 
di  un  altro. 

. Nè  maggiori  vantaggi  si  sono  ottenuti  dal  lato  pra- 
tico: che  sebbene  la  via  sperimentale  che  ora  si  va  ten- 
tando abbia  fruttato  assai  nella  diagnosi  e cognizione 
esatta  di  certi  processi  morbosi,  la  terapia  però  ciò  non 
ostante  ha  ben  di  poco  progredito  ed  approfittato,  a con- 
fessione dello  stesso  illustre  prof.  Tominasi , antesignano 
del  progresso  medico  in  Italia. 
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Nè  gran  fede  ispirano  li  cosi  detti  fatti  positivi  dei 
moderni,  perchè  fondati  il  piu  spesso  sopra  teorie  soste- 
nute o da  erronei  ragionamenti  o da  incerte  equìvoche 
osservazioni  ed  esperienze:  nè  meglio  od  appieno  persua- 
denti sono  le  nuovissime  teorie  e trovati  della  scienza 
perchè  spesso  discordi , contraddetti , perchè  mentre  un 
fisiologo  od  ànatomo-patologo  asserisce  di  aver  trovato 
tale  o tal  altra  cosa  al  microscopio,  altri  ripetendo  la 
medesima  prova  o nulla  vede,  o vede  cosa  diversissima , 
e via  discorrendo. 

Onde  si  vede  e con  tutto  fondamento  si  può  dire  che 
molto  vi  abbia  ancora  di  fosco,  tenebroso,  misterioso  nel- 
l’organismo nostro  tam.0  sano  che  ammalato;  od  al  più. 
che  se  il  velo  che  lo  ricopre  fu  in  varj  punti  squarciato, 
la  luce  non  vi  è ancora  penetrata  splendida  e netta , e 
nulla,  nessun  argomento  vi  fu  in  esso  dimostrato  in  modo 
da  poter  escludere  qualsiasi  dubbio  e constestazione:  ep- 
perciò  la  medicina  nelle  sue  applicazioni  non  poter  essere 
sempre  appieno  razionale  ; il  medico  non  poter  sempre 
dar  ragione  di  tutto,  ed  anzi  per  meglio  dire  non  poter 
dare  incontrastabile  ragione  che  dì  poco  assai  : ciò  che 
il  profondo  e coscienzioso  Grisolle  conferma  pure  col  dire 
« è impossibile  di  dare  la  soluzione  di  molti  problemi,  e 
meglio  è confessere  la  nostra  ignoranza  che  di  darsi  ad 
idee  speculative  quali  non  vanno  sempre  senza  danno. 

Epperciò  avendosi  ancora  tutto  giorno  tante  difficoltà, 
incertezze  e vani  nella  scienza;  non  potendo  sempre  me- 
dicare radicalmente,  razionalmente  e con  piena  e precisa 
cognizione  di  causa,  perché  della  più  parte  dei  morbi  ignota 
la  causa  prima,  la  essenza;  non  avendosi  una  base  sicura 
di  operazione , come  che  è il  nostro  organismo  che  non 
si  sa  mai.  nè  mai  si  può  essere  certi,  se,  e come  si  pre- 
sterà colla  sua  attività  e reazione,  e senza  di  questa  na- 
turale risorsa  nessun  morbo  potendo  giammai  miglùirare, 
nè  guarire;  per  tutte  questo  ragioni  torno  a ripetere 
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che  sarà  sempre  pramlo  vanità  in  iin  medico  e di 

insapienza  quella  di  vantarsi  e credersi  sempre  sicure 
di  sue  cure  ed  operazioni,  e di  attribuirsene  a tutto  pro- 
prio merito  i felici  risultamenti.  No,  per  avere  un  buon 
«sito  e guarire  ci  vuole  anche  la  fontuna  di  incidere  in 
aegros  non  morituros , ci  vuole  che  concorra  anche  la 
naturale  attività  dell’ organismo  o la  natura  colla  sua 
potenza  medicatrice  e conservativa.  E l’egrfgio  prof.  Can- 
tani  scrive  pure  « Che  in  proposito  al  cómpito  medico, 
tutta  la  nostra  potenza  è limitata  all'  intento  di  riordi- 
nare i movimenti  normali  della  materia  mercè  le  propria 
forze  della  natura,  ecc.  *.  Ma  se  queste  forze  difettano, 
se  la  natura  resta  inerte  e non  si  presta,  l’opera  del 
medico  non  può  tornare  che  di  poco  vantaggio,  o restare 
anche  tutf  affatto  inefficace. 

Ora  queste  condizioni,  insufficienze,  e difetti  della  me- 
dicina quali , come  una  miseria  di  nostra  professione , 
dovrebbero  restare  segreti  in  famiglia , io  non  mi  faccio 
invece  riguarda  alcuno  di  qui  esporli , perchè  desidererei 
e troverei  bene  che  potessero  venire  anche  a cognizione 
del  pubblico  profano  alla  scienza  d’Igea;  il  quale  rilevalo 
Cosi  come  l'esito  di  nostre  operazioni  sia  sempre  subor- 
dinato alla  efficienza  e dirò  cosi  al  beneplacito  di  una 
superiore  potenza , qual  è la  natura  dei  malati,  e cono- 
sciuto quanto  effettivamente  possa  l' arte  nostra  nella 
guarigione  dei  morbi,  per  quanto  pure  destramente  ma- 
neggiata, si  renderebbe  in  generale  meno  esigente  e piè 
moderato  in  confronto  nostro  : e si  correggerebbero  lo 
storte  opinioni  di  coloro  che  credono  il  medico  onnipo- 
tente, 0 pretendono  in  ogni  qualsiasi  caso,  senza  nessuna 
contemplazione  nò  a gravità  di  male,  nè  a cattiva  costi- 
tuzione del  paziente,  od  età  sua  avanzata,  od  altro,  pre- 
tendono, dico,  che  abbia  sempre  col  suo  operato  ad  ap- 
portare la  guarigione  : quasi  che  il  medico  avesse  la 
facoltà  di  far  miracoli , di  rifare  dei  corpi  disfatti , e di 
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rimontare  delle  costituzioni  afatto  sfinite  e stremate  di 
materia  e di  forze.  Meno  che  nei  tempi  di  gravi  epide- 
mie, in  cui  le  menti  sono  dome  dal  terrore  e persuase 
della  natura  maligna  esiziale , invincibile  del  morbo  in 
corso  e difusa  fra  le  popolazioni;  in  ogni  qualsiasi  altra 
particolare  contingenza  morbosa,  non  c’è  caso,  fra  i pa- 
renti od  amici  del  malato,  rozzi  od  anco  civili  che  siano, 
è ben  difficile  che  non  si  trovino  di  taluni  originali  e 
testardi  che  non  sappiano  piegarsi  a ragione,  e mai  non 
vorrebbero  che  un  tale  loro  aderente  avesse  a morire,  e 
che  muoja  soltanto  realmente  in  forza  del  proprio  male 
di  natura  irreparabile:  no,  costoro,  se  la  disgrazia  avvie- 
Tie,  sono  invece  sempre  piuttosto  proclivi  ad  ascriverla 
a colpa , trascuranza  od  inscienza  del  mèdico  curante , 
per  quanto  pure  questo  fosse  attivo,  circospetto,  sapiente, 
prudente,  ed  avesse  a tempo  debito  avvisato  in  famiglia 
li  pericoli  del  proprio  paziente.  Cessi  una  volta  questo 
malvezzo  del  pubblico  verso  di  noi  esercenti:  e si  persuada 
alfine  che  il  medico  non  ò già  l'arbitro  assoluto  ma  piut- 
tosto un  semplice  ministro  della  natura;  e che  per  gua- 
rire efettivamente  i morbi  ci  vuol  pur  sempre  il  concorso 
di  questa,  che  lorganismo,  cioè,  del  malato  si  presti  colla 
propria  vitale  potenza  e reazione.  Dunque  il  mondo  pro- 
fano accetti  il  medico  pratico  al  letto  dell'  ammalato , e 

10  prenda  per  quello  che  è , per  quel  tanto  che  gli  può 
dare;  ehè  se  non  sempre  può  ridonare  la  saluta,  apporta 
però  di  spesso  a suoi  pazienti  sollievo , consolazione  a 
ristoro.  Lo  consideri  poi  ed  altamente  lo  rispetti  ed  onori 

11  medico  quando  come  perito  scienziato  avviene  che  in- 
tervenga nei  Consigli  di  Stato  a proporre  le  misure  per 
cui  intiere  popolazioni  ponno  essere  salvate  dai  fiagelli 
di  imminenti  prossimi  morbi  epidemicofcontagiosi,  e quando 
colle  sue  dottrine  insegna  coma  una  aaizione  possa  ren- 
dersi temuta  e rispettata,  quando  cioè  viene  ad  indicare 
i sistemi  dietetico-igienici  piu  convenienti  ed  addatti  per 
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promuovere  lo  sviluppo  delle  fisiche  costituzioni  e ren- 
derle più  compatte  e vigorose;  d’onde  poi  ne  consegue 
che  in  quelle  tempre  robuste  vi  sia  pur  anche  molta 
attitudine  a forti  propositi,  ad  intensi  e continuati  lavori 
della  mente  < mens  sana  in  corpore  sano  ». 

Ritornando  alfine  dalla  pregressa  digressione  stretta- 
mente  in  argomento,  vengo  a dire  come  i processi  mor- 
Ik)sì  guariscano  da  sé,  e come  l'organismo  ammalato  basti 
in  più  casi  a soccorrere  a sé  stesso , senza  sussidio  di 
rimedio  alcuno.  Ora  tanto  io  ritengo  che  succeda  in  virtù 
del  modo  con  cui  è costituito  questo  organismo  e della 
forza  vitale  o del  principio  organativo,  tipico , armoniz- 
zatore, conservatore  che  gli  è consubstanziato,  lo  compe- 
netra e governa;  quale  gli  ìmparte  la  facoltà  di  reagire 
contro  le  ostili  influenze  di  qualsiansi  sorta  e provenienza 
che  lo  attacchino,  e fa  si  che  le  funzioni,  le  forze  e gli 
atti  tutti  deU'organismo  procedono  in  armonia,  concordi, 
coordinati , combinati  e diretti  all'  unico  scopo  della  sua 
conservazione  e reintegrazione  ; e da  questo  accordo , da 
questo  sistema  di  unificazione  naturale  poi  ne  consegue 
che  se  una  delle  funzioni  de)  nostro  corpo  si  altera  o 
viene  a sopprimersi,  altre  funzioni  di  necessità  insorgono 
e si  accrescono  in  via  suppletoria;  che  se  un  dato  organo 
od  un  sistema  di  organi  si  dissesta , altri  organi  meglio 
si  attivano  e prendono  maggior  vigoria  affine  di  supplire 
al  difetto  di  azione  ed  allo  scompiglio  di  quelli  che  de- 
viarono dall’ordine  e desistettero  dagli  ufflcj  loro  normali; 
quale  vicendevole  accordo  e compensazione  di  organi  e 
-sistemi  e di  funzioni , fa  si  che  naturalmente  si  possa 
rimettere  il  perduto  equilibrio  nella  generale  economia , 
H ritornare  questa  da  per  sé  stessa  nel  primiero  stato 
di  relativa  sua  salute. 

- Esempj  di  questi  naturali  poteri  di  guarigione  insiti 
nel  nostro  organismo  e che  tengono  al'  modo  di  sua 
costituzione  ed  alle  forze  e leggi  ohe  lo  governano  ne 


Digitized  by  Coogle 


105 

abbiamo  a profluvio.  Ed  io,  tanto  per  indicarne  alcuni , 
citerò  solo:  come  noi  corso  della  febbri  reumatiche  o 
catarrali  conseguenti  a raffreddamento,  per  leggi  di  fisio- 
logica compensazione  spesso  succeda  che  insorga  una 
copiosa  diaforesi  o diuresi , quali  apparendo , esercitano 
tosto  una  benefica  influenza  sul  morbo  in  corso,  si  che 
questo  piega  dappoi  facilmente  a soluzione:  come  una 
diarrea  sierosa  facilmente  si  sospenda  e cessi  allo  spon- 
taneo attivarsi  della  funzione  cutanea  ed  al  sopravve- 
nire di  copiosi  e generali  sudori;  come  gravi  disturbi  e 
congestioni  di  fegato  si  dissipino  tosto  allo  spontaneo 
prorompere  di  una  emo-proctorrea,  oppure  allo  scaricarsi 
di  profuse  materie  siero-biliose  per  l’ano;  come  uno  spos- 
samento generale  del  sistema  nervoso  avvenuto  in  seguito 
a soverchio  esercizio  si  dissipi,  rimetta  e compensi  spesso 
da  per  sè  solo  al  sopravvenire  di  un  benefico  sonno,  per- 
chè con  questo  mezzo  esso  sistema  ha  tempo  di  riparare 
alle  proprie  forze  e di  tornare  ancora  alla  normale  pri- 
mitiva sua  eccitabilità.  Cosi  si  è solo  in  virtù  della  natu- 
rale attività  organica  produttiva  dei  tessuti  che  si  rige- 
nerano parte  degli  elementi  istologici  stati  distrutti  ed 
eliminati  da  violento  processo  infiammatorio  suppurativo 
o gangrenoso,  e che  si  forma  il  nuovo  tessuto  di  cicatrice. 
Parimenti  il  riassorbimento  parenchimatoso  od  intersti- 
ziale, non  che  degli  essudati  liberi  raccolti  nel  cavo  del 
ventre,  del  petto,  ecc.,  è una  operazione  totalmente  ine- 
rente ai  poteri  fisiologici  dell’  organismo  : noi,  come  già 
detto,  coi  nostri  mezzi  non  possiamo  per  niente  affatto 
produrla  nè  comandare  al  sistema  dei  vasi  che  la  atti- 
vino: solo  si  può  favorirla  col  ridurre  il  sistema  dei  vasi 
a quello  stato  di  relativa  vacuità  che  si  sa  essere  'una 
condizione  propizia  perchè  succeda  il  riassorbimento.  Cosi 
altri  mezzi  naturali  di  cura  li  abbiamo  nel  modo  onde 
.sono  costituiti  il  sistema  vascolare  .sanguigno  ed  il  ner- 
VO.SO,  essendo  ciré  in  grazia  di  loro  rontinuità  si  ponno 
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equilibrare  dei  disturbi  più  o meno  rilevanti  neU'organi- 
smo:  e si  è per  questo  motivo  specialmente  che  una  irri- 
tazione od  una  tensione  nervosa  anomala,  esagerata,  nata 
in  un  ganglio  può  attenuarsi  compensarsi  e risolversi 
spontaneamente  per  la  ragione,  cioè,  della  possibilità  di 
sua  diffusione  ad  altri  ganglj  e provincia  nervose;  e 
parimenti  una  irritazione  dei  nervi  periferici  si  comunica 
ai  centro  col  quale  detti  nervi  stanno  in  relaziona,  e da 
questo  od  altri  nervi  periferici  onde  ne  insorge  il  giuoco 
naturale  dei  moti  nervosi  riflessi  ; quali  moti  nel  caso  di 
voler  scaricare , distogliere  una  eccessiva  tensione  dolo- 
rosa dai  centri  maggiori  nervosi , il  medico  può  anche 
provocarli  per  mezzo  delle  rivulsioni  cutanee,  dei  rubefa- 
centi e vescicanti,  ecc.  E cosi  via  discorrendo  di  tante 
altre  ricorse  naturali,  come  per  esempio  della  spontanea 
atrofia  dei  neoplasmi,  dei  processi  delle  naturali  metamor- 
fosi regressive,  per  cui  certi  essudati  crupali,  fibrinosi,  ecc., 
i corpuscoli  del  pus  ed  i tubercoli  arrivano  talvolta  a 
convertirsi  in  adipe,  o questi  ultimi  anche  in  sostanza 
cretacea,  ed  a riescire  cosi  innocui  aH’organisrao:  lascian- 
do poi  di  dire  del  processo  febbrile  in  genere,  quale  rappre- 
senta il  fatto  della  reazione  per  eccellenza  nel  nostro 
organismo , e per  mezzo  delle  crisi  che  ordinariamente 
nel  suo  corso  si  determinano,  ne  riesce,  a parer  mio,  uno 
dei  principali  e più  efficaci  suoi  rimedii  naturali  curativi, 
depurativi. 

Ora  che  questa  facoltà,  per  cui  i processi  morbosi  pos- 
sono guarire  da  sé,  si  voglia  dirla  coi  termini  all'antica 
e come  fu  sempre  generalmente  usato.  Natura  mediea- 
trice,  o virtù,  o forza  medicatrice  della  natura , oppure 
battezzarla,  come  vogliono  i moderni,  coi  nomi  di  attività 
organica  o fisiologici»,  o di  poteri  riordinatori,  riparatori, 
conservatori,  od  altro:  comunque  si  ami  pensare  e dire 
in  proposito  : la  questione  a me  sembra  di  poco  ri- 
lievo e consistente  piuttosto  in  una  sottigliezza  dialettica. 
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anzi  che  in  una  innovazione  reale  di  importanza.  Co- 
munque siasi,  che  per  dinotare  il  fatto  della  potenza  na- 
turale curativa  si  si  voglia  riportare  ed  alludere  alla  sua 
causa  prima,  la  potenza  creatrice  in  origine,  — sia  espri- 
merne invece  gli  effetti  ed  il  disposto  della  detta  prima 
causa,  come  prescelgono  i moderni  ; comunque , il  fatto 
per  sè  sta,  è immanchevole,  innegabile  : ed  ognuno  con- 
viene che  detta  facoltà  curativa  sia  insita  nell' organismo 
vivente  ed  una  conseguenza  necessaria  del  modo  con  cui 
è questo  costituito,  regolato,  ordinato  : e certo  si  è che 
r organismo  ammalato  può  guarire  da  sè  stesso  in  virtù 
delle  sue  proprie  reazioni  e forze,  dell’  accordo,  consenso 
e solidarietà  ili  sue  funzioni,  e l in  virtù  dei  processi  di 
nutrizione , di  ricambio  materiale  e di  escrezione  or- 
ganica. 

Comunque  e per  qualsiasi  modo  insomma  si  adoperino 
e si  esplichino  i naturali  poteri  curativi,  riordinatori,  io 
sostengo  che  sono  sempre  questi,  è sempre  la  natura  me- 
dìcatrice  del  malato  o la  sua  propria  reazione  quella  che 
lo  solleva  e lo  guarisce  della  malattia;  e l’arte  altro  non 
può,  non  deve,  se  non  che  cooperare  a questi  naturali 
poteri,  assecondare  questa  reazione , oppure  deprimerla, 
rialzarla,  promuoverla,  regolarla,  a seconda  dei  varj  bi- 
sogni. Onde  risulta  comprovato  ad  evidenza  che  il  medico 
non  guarisce  il  morbo,  ma  solo  può  concorrere  alla  sua 
soluzione  col  rimuoverne  i fomiti,  le  cause,  correggerne 
gli  effetti,  e mettere  in  giuoco  tutte  quelle  risorse  natu- 
rali 0 poteri  fisiologici  atti  a rendere  possibile  la  sua 
guarigione.  Il  medico  per  sò  stesso  non  guarisce , bensì 
soltanto  mette  l’organismo  in  condizioni  favorevoli  perchè 
possa  guarire  : coi  suoi  rimedj  tutt’  al  piu  spinge  1’  or- 
ganismo a far  certi  atti  e funzioni  in  virtù  della  sua 
forza  vitale,  per  mezzo  delle  quali  si  ricompone  il  tur- 
bato equilibrio,  e la  salute  ritorna  ; ma  se  1’  organismo 
non  sente  e non  reagisce  all’  azione  dei  rimedj,  invano  si 
starà  attendendo  lo  sperato  riordinamento. 
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V.  Tengo  per  fermo  che  non  poche  mnlattie.  oltre  al 
poter  guarire  spontaneamente  per  sè  medesime , hanno 
anche  un  corso  necessario,  determinato,  più  o meno  lungo, 
a seconda  delle  varie  loro  qualità  e delle  condizioni  spe- 
ciali dell'  individuo  che  ne  è affetto  ; e che  il  voler  ten- 
tare di  bruscamente  arrestarle  e di  abbreviarne  la  loro 
durata  per  mezzo  di  riraedj  sarebbe  un  far  violenza  alla 
natura,  ed  esporre  il  paziente  al  pericolo  di  incorrere  in 
guai  peggiori,  od  anco  nella  morte.  In  tale  categcria 
pongo  per  intanto  le  febbri  eruttive  esantematiche  in 
genere,  la  febbre  tifoide,  il  reumatismo  articolare  acuto, 
la  risipola  da  cause  interne , e la  itterizia  semplice  In 
queste  malattie , quando  sono  moderate , e percorrono 
regolarmente  i loro  stadj , l’ arte  non  ha  che  di  miti- 
gare palliativamente  le  sofferenze  dell’ infermo,  dettargli 
il  conveniente  regime  dietetico-igienico,  specialmente  in 
riguardo  all’aria  del  locale  ove  giace,  favorire  e so- 
stenere quelle  crisi  e naturali  funzioni  che  sono  già 
in  corso , o principalmente  quella  tanto  benefica  della 
cutanea  traspirazione.  E solo  dovrà  intervenire  con  at- 
tiva medicatura  quando  avvenga  die  tali  malattie  siano 
incagliate,  impedite,  nelle  loro  manifestazioni  e naturali 
processi,  o die  fuorviino  dal  loro  normale  andamento, 
che  vadano  a trarre  in  consenso  e compatimento  altri 
organi  o sistemi  importanti  alla  vita , o che  tendano  ad 
assumere  pericolose  complicazioni;  come,  per  esempio, 
quelle  della  meningite  nella  risipol, a alla  testa,  dell’endo- 
cardite nel  reumatismo  articolare  acuto,  come  avrò  a di- 
scorrerne ancora  più  in  avanti. 

VI.  Considerazioni  intorno  alla  febbre.  — Siccome 
la  febbre  costituisce  la  forma  più  comune  e frequente  di 
malattia  che  si  abbia  nella  pratica,  e forma  per  ciò  anche 
il  più  di  spesso  argomento  di  studio,  di  meditazione  per 
il  medico,  e.d  oggetto  di  inquietudini  e di  serie  apprea- 
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sioni  per  parte  degli  ammalati,  i quali  non  potendo  avere 
una  idea  adequata  del  come  e perchè  si  ingeneri  la  febbre, 
ed  immaginandosi  anzi  ordinariamente  che  sia  questa  qual- 
cosa di  estraneo , un  ente  ostile  sovraesposto  all'  orga- 
nismo, e che  lo  si  possa  quando  si  voglia  in  ogni  caso 
allontanare,  instano  per  solito  nojosamente  presso  del 
medico,  e lo  sollecitano  a s^rapparj'fiefo  loro  d' indosso, 
tale  essendo  l’espressione  più  comune  che  usano  special- 
mente i nostri  contadini. 

Ebbene  intorno  a questo  importantissimo  argomento, 
ecco  le  mie  opinioni,  pratiche,  ed  anche  convinzioni. 

Ammetto  io  dunque  in  proposito: 

1."  Che  questo  speciale,  spontaneo,  attivo  e tuttora 
male  definito  processo  o stato  abnorme  dell’  organismo 
contraddistinto  dalla  unione  di  tre  essenziali  caratteri, 
da  modificazione,  cioè,  della  normale  temperie  del  corpo, 
da  acceleramento  dei  polsi  e della  metamorfosi  riduttrice, 
non  che  da  turbe  e disordini  variabili  di  diverse  altra 
funzioni  ; ammetto,  dico,  che  la  febbre  sia  sempre  l’espres- 
sione del  risentimento  e della  reazione  che  insorgono  nel- 
r intiero  organismo  consecutivamente  ad  uno  stato  mor- 
boso locale,  o ad  una  lesione  fisica,  o ad  una  infiuenza 
nociva  qualsiasi  che  abbia  offeso  taluno  dei  suoi  organi 
0 sistetni  di  qualche  vitale  importanza  : sempre  un  pro- 
cesso di  reazione  diffuso  o generalizzato  ; e che  tale  dif- 
fusione della  parziale  locale  affeziono  all’universale  del- 
V economia  si  opera  specialmente  per  mezzo  dei  sistemi 
circolatorio  e nervoso,  ed  in  virtù  delle  organiche  atti- 
vità e della  nota  legge  di  fisiologica  compensazione,  per 
cui  le  parti  tutte  dell'  animale  economia  cospirano , con- 
corrono, e consentono  fra  loro  con  mirabile  accordo  alla 
salvezza  e conservazione  dell’ intero  individuo. 

2 “ Considero  come  condizioni  patologiche , o corno 
cause  immediate  prossime,  \efficienti,  capaci  di  produrre  a 
mantenere  il  movimento  febbrile,  non  solo  le  traumatiche 
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le^iioni,  le  irritazioni  e le  infiammazioni  acuta  e croniche 
Jei  diversi  tessuti,  organi  e sistemi  ,*  ma  anche  la  sop- 
pressione e ritenzione  nei  nostri  corpi  di  tutte  le  abituali, 
naturali  e solite  escrezioni  ; con  che  le  alterazioni  tutte 
in  qualità  e quantità  dei  nostri  umori,  e specialmente  del 
sangue  per  qualsiasi  causa  interna  ed  esterna , sia  per 
virus,  contagi,  miasmi  o qualche  altro  principio  disaffine 
in  esso  pervenuti  dal  di  fuori,  che  per  sostanze  etero- 
genee formatesi  in  seno  dell’  organismo  istesso  ammalato 
per  prodotti  di  viziata  assimilazione,  o per  modificazione 
spontanea,  per  diminuzione  od  accrescimento  di  taluno 
dei  suoi  naturali  elementi,  come  nella  clorosi . scorbuto, 
iperinosi , ecc.;  più  qualsivoglia  altro  stato  o morbosa 
condizione  o modificazione  della  normale  compage  in  ge- 
nere dell'animale  economia,  provocata,  sia  da  cause  fisiche 
che  morali,  come  da  ira,  spavento,  patemi,  ecc.,  nel  quale 
ultimo  caso  la  morbosa  modificazione,  tuttoché  non  sia 
sempre  bene  definita  e facilmente  rilevabile,  pure  non  si 
è perciò  autorizzati  a negare  che  realmente  infatti  non 
sia  successa  ed  esista,  quando  specialmente  si  abbia  certa 
notizia  che  eifett  iva  mente  in  qualche  individuo  allo  svi- 
luppo della  febbre  abbia  precesso  taluna  di  dette  forti  o 
diuturne  commozioni  dell'  animo. 

3. "  Comunque  ingenerata  e per  quanto  proteiforme 
la  febbre,  ritengo  che  in  essenza  per  sé  stessa  sia  sempre 
una  stessa  affezione  di  una  eguale  natura , un  processo 
sempre  attivo , uno , identico  a sé  stesso  in  ogni  caso , 
sempre  un  particolare  morboso  funzionamento , sempre 
l’espressione  di  un  risentimento  e della  reazione  che  l'in- 
tero organismo  oppone  contro  una  qualsiasi  materiale 
lesione  od  uno  stato  o processo  patologico  che  si  sia  in 
esso  posto  generale  o locale. 

4. ®  Le  variazioni  moltissime  che  presenta  la  febbre, 
le  tengo  riferibili  soltanto  alla  sua  forma,  forza,  tipo,  ca- 
rattere e durata,  e dipendenti  dalla  diversità  delle  cause. 
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dalla  intensità  e gravezza  della  lesiano  o stato  morboso 
che  la  ha  fatta  nascere,  dalla  qualità  delle  costituzioni 
morbose  dominanti  e principalmente  dalle  individuali  idio- 
sincrasie ; la  violenza,  per  es.,  della  febbre  non  indicando 
sempre,  come  di  regola,  l' effettiva  gravità  di  un  dato 
stato  morboso,  di  una  data  fleramassia  locale  ; e viceversa 
talvolta  a gravissime  condizioni  locali  corrispondendo  poca 
generale  reazione,  poco  esaltamento,  poco  sviluppo  di  ec- 
citamento e di  forze  nell’ universale  dell’ organiamo  : ciò 
che  dipende  appunto  principalmente  dallo  diverso  modo 
di  essere  e di  sentire  degli  individui  che  ne  sono  colpiti. 

La  febbre  adunque  può  variare  di  forma,  tipo,  carat- 
tere, ecc.,  per  infinite  diverse  circostanze;  ma  in  fondo, 
in  sé  stessa,  a parer  mio,  è però  sempre  lo  stesso  identico 
processo  attivo  di  reazione  basato  sulle  leggi  stabilite 
dalla  natura  per  la  conservazione  dell’  individuo  ; e rico- 
nosce, tiene,  consegue  sempre  ad  una  causa  locale,  ad  una 
materiale  lesione  di  qualche  organo  o sistema  con  conse- 
guente disordine  di  funzioni  ; ad  alterazioni  tanto  di  forma 
che  di  miscela,  di  intima  composizione  sia  dei  solidi  che 
dei  liquidi.  E se  accade  talvolta  in  pratica  di  osservare 
che  una  tale  febbre  continui  anche  dopo  dissipata  la  le- 
sione o la  causa  che  la  aveva  primitivamente  determinata, 
tal  che  parrebbe  che  fosse  un  processo  autonomo  per  se 
stesso  esistente  ; nella  più  grande  maggiorità  di  consi- 
mili casi,  io  credo  invece  che  ciò  succeda,  perchè  in  se- 
guito a detta  febbre  «i  è costituita  altra  lesione  mate- 
riale nell’  organismo  capace  di  alimentarla,  quale  da  sem- 
plice effetto  si  sarebbe  alla  sua  volta  elevata  alla  po- 
tenza di  causa  efficiente,  e non  già  che  la  febbre  si  con- 
tinui per  semplice  alterazione  del  ritmo  organico , per 
semplice  abitudine  contratta  dall’  organismo  a questo  in- 
solito abnorme  movimento  ; o per  effetto  anche  come  si 
suole  dire  di  accresciuto  eccitamento  e di  esaltamento 
della  contrattilità  e sensibilità  organica.  Perocché  anche 
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io  questo  supposto  caso  bisogna  pure  riportarsi  ad  una 
qualche  lesione  o con  lìzione  materiale  morbosa  come  causa 
della  febbre  : stante  che  questo  morboso  eccitamenti)  non 
è un  ente  capace  di  sussistere  da  per  sò  stesso,  ma  è 
invece  intrinsecamente  congiunto  alla  materia  organica, 
ne  è un  puro  suo  attributo  o proprietà  quale  esiste , si 
svolge,  si  manifesta  solo,  ed  in  quanto  che  esiste  1'  or- 
gano in  cui  si  appalesa:  ed  onde  possa  l'eccitamento  ma- 
nifestarsi disordinalo,  accresciuto  o depresso  si  deve  per 
necessità  ritenere  che  il  tessuto  organico  che  lo  produca 
si  sia  in  qualche  modo  alterato  nella  sua  forma  od  in- 
tima composizione  ; non  potendo  assolutamente  il  medico 
filosofo,  tuttavolta  gli  si  presenti  un  qualche  disordine  o 
scompiglio  nelle  funzioni  e forze  vitali,  schivarsi  dall' am- 
mettere anche  una  corrispondente  organica  e materiale 
lesione,  per  quanto  pure  questa  possa  restare  nascosta 
ed  inaccessibile  ai  nostri  sensi;  il  morbo  non  essendo,  come 
già  sopradetto,  un  essere  che  possa  sussistere  da  sè  e 
reggersi  per  proprie  forze  indipendentemente  dall’  orga- 
nismo in  cui  si  è sviluppato,  ma  bensì  sempre  indeclina- 
bilmente r espressione  di  una  qualche  alterazione  successa 
nello  stato  della  materia  organizzata  vivente. 

In  forza  delle  suesposte  considerazioni  ne  viene  di  con- 
seguenza, che,  quantunque  io  abbia  ammesso  per  prin- 
cipio che  la  febbre  in  sostanza,  in  fondo  suo,  per  sè  sia 
sempre  uno  stesso  processo,  una  stessa  particolare  aflFe- 
zione  Sìli  generis,  sempre  identica  a sè  stessa  nei  suoi 
generali  caratteri  costitutivi,  non  posso  però  di  pari  passo 
ammettere  questa  sostanzialità  della  febbre  in  genere 
come  antonoina.  non  già  come  una  azione  essenziale  per 
sè  stessa  sussistente  come  semplice  disordine  del  rittno 
organico  o pura  alterazione  di  forza  e delle  proprietà 
vitali:  ma  bensì  la  considero  come  un  fenomeno,  un  ele- 
mento complesso,  una  forma  comune  di  malattia  che  tiene 
necessariamente  ad  una  qu.alche  lesione,  od  alterazione 
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materiale  organica,  sia  locale  che  generale,  sia  dei  solidi 
che  dei  liquidi , e quindi  come  sempre  ed  indeclinabil- 
mente collegata,  dipendente,  subsequa,  concomitante  ed 
esprimente  altre  condizioni  o stati  morbosi  già  previa* 
menta  stabiliti  nell'  organismo.  Tanto  è vero  che  la  febbre 
mai  non  cessa,  nò  può  cessare  finché  non  siano  state 
queste  sue  cause,  condizioni  o fomiti,  consumati , elimi- 
nati, o per  lo  meno  attenuati  e corretti. 

Insussistente  perciò  ritengo  la  distinzione  che  sì  fa 
tra  febbri  essenziali,  o primitive  e sintomatiche,  quale 
posta  pel  primo  da  Galeno  ha  seriamente  dappoi  occu* 
pato  ed  occupa  tuttora  le  menti  di  valentissimi  patologi. 
Io  escludo  l’idea  della  essenzialità  delle  febbri,  o delle 
febbri  essenziali  primitive  considerate  nel  senso,  come 
si  intendono  generalmente,  di  malattie  consistenti  in  un 
semplice  generale  perturbamento  o disordine  di  funzioni, 
indipendentemente  da  qualsiasi  condizione  od  afieziune 
morbosa  materiale,  locale,  primitiva,  non  subordinate  ad 
alcuna  altra  malattia,  determinate  e prodotte  da  una 
azione  che  si  esercita  sul  principio  stesso  della  vita , 
dalla  semplice  lesione  delle  proprietà  o del  principio  vi- 
tale ; e non  lascianti  dopo  morte  alterazione  alcuna  negli 
organi  alla  quale  potere  attribuire  i fenomeni  che  ebbero 
luogo  duraute  la  vita.  Le  febbri  sono  tutte  per  me  sin- 
tomatiche, secondarie’,  tutte  tengono  ad  una  qualche 
causa  0 condizione  materiale  locale,  tutta  dipendenti  a 
congiunte  necessariamente  ed  indivisibilmente  con  altri 
patologici  processi  o stati  abnormi  dell’  organisrao. 

Cosi  io  ritengo  che  la  febbre  infiammatoria  continua 
0 semplice,  o la  sinoca,  colle  sue  gradazioni  di  febbre  efli- 
mera  prolungata,  quando  dura  oltre  a 24  ore,  dipenda 
da  una  materiale  e funzionale  morbosa  condizione  di  ec- 
citamento , irritazione  e tensione  del  sistema  vascolare 
sanguigno,  od  anco  da  una  irritazione  cardiaca  per  dia- 
tesi flogistica  del  sangue,  per  eccesso  in  questo  di  vita- 
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lizeazioae,  dei  suoi  priucipj  proteici  di  albumina,  fibrina, 
ematina,  ecc.,  od  altro;  quali  condizioni  sono  desse  che 
nel  caso  in  discorso  costituiscono  la  causa  immediata  del 
movimento  febbrile,  che  si  ritiene  invece  da  molti  come 
essenziale  : ciò  che  vorrebbe  significare  esistente  per  sé 
stesso,  mentre  infatti  non  lo  è. 

Cosi  io  concordo  con  quei  piretologi,  che  in  contrario 
a quanto  stabilito  da  Piiiel,  Serres  ed  altri  opinanti  per 
la  esseiitialità , rii^mgono  che  la  febbre-  gastrica,  la  ga- 
strico-mucosa  e la  biliosa  siano  tutte  speciali  processi 
secondar)',  localizzabili,  riferibili  ad  una  condizione  mate- 
riale morbosa,  primitiva,  locale,  causa  prossima  ed  imme- 
diata di  loro  sviluppo  e durata , alla  presenza,  cioè,  di 
saburre  gastriche  biliose,  alla  |X)licolia,  ad  uno  stato  irri- 
tativo 0 congestivo  particolare , od  altre  modificazioni 
della  mucosa  gastro-enterica  e dei  condotti  pancreatico  e 
biliari,  e conseguente  alterazione  di  loro  abituali  secre- 
zioni tanto  in  quantità  ohe  qualità;  quali  condizioni  mor- 
bose, sebbene  non  raggiungono  il  grado  di  una  fieinmasia 
dichiarata,  sono  ciò  non  pertanto  capaci  di  produrre  una 
reazione  febbrile  e di  mantenerla  in  causa  dei  simpatici 
rapporti  tra  questi  organi  e gli  altri  sistemi  della  ani- 
male economia. 

Cosi  pare  per  sintomatiche , dipendenti  e sostenute 
non  tanto  da  gonfiamento  ed  ulcerazione  delle  ghiandole 
di  Peyer,  quanto  piuttosto  da  una  speciale  alterazione 
ed  infezione  del  sangue,  oppure  non  del  solo  sangue  ma 
anche  da  una  alterazione  ed  infezione  generale  di  tutti 
i tessuti  dellorganismo ; come  si  vorrebbe  dai  più  mo- 
derni ; per  sintomatiche  secondarie , dico , considero  io 
pure  le  febbri  tifoidee  o l' affezione  tifoide  in  genere  in 
tutti  i suoi  gradi;  sotto  la  quale  dominazione,  come  è 
unto,  si  riassumono  ed  intendono  oggidì  generalmente 
comprese  tutte  le  febbri  dette  un  tempo  entero-mesente- 
riche  (Petit),  adeno-inesenteriche  (Pinel),  nervose,  ma- 
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lìgne,  adinatniche,  atassiche,  petecchiali,  e ritenute  tutte 
in  addietro  come  primitive  ed  essenziali.  E come  essenziali 
ritenute  precipuamente  per  la  ragione,  che  emergendo  in 
queste  malattie  i fenomeni  generali  della  febbre , sem- 
brando vi  facciano  la  parte  più  importante,  e prevalendo 
sopra  quelli  di  una  lesione  locale  difficilmente  rilevabile., 
non  bene  determinata , ed  alla  quale  fino  allora  non  si 
sapevano  riportare  ed  attribuire;  il  fenomeno  complessiva 
della  febbrile  reazione  si  fu  per  ciò  quello  che  ha  fissato 
in  modo  dominante  ed  esclusivo  la  attenzione  dei  pato- 
logi fino  a questi  ultimi  tempi , tanto  che  da  semplice 
fenomeno  lo  hanno  costituito  in  essenzialità,  ciò  che  in- 
fatti non  è;  mentre  l'essenzialità  veramente  sta  neU'intos- 
sicamento  del  sangue  circolante,  che  irrita  le  pareti  dei 
vasi  e ne  accresce  il  loro  movimento.  Anche  in  questi 
casi  adunque  io  ritengo  la  febbre  essere  un  processo  se- 
condario che  concomita  e consegue  all'altro  atto  o pre- 
cesso fatto  morboso  della  infezione  del  sangue  successa 
in  causa  dei  miasmi  sparsi  nell’aria  che  entrarono  per  la 
respirazione  nel  torrente  della  circolazione , oppure  in 
causa  di  altri  fomiti  morbosi  che  entrarono  pure  nel 
sangue  per  le  vie  della  digestione.  Comunque  anche  in 
questi  casi  si  ha  tutta  ragione  per  credere  che  tali  feb- 
bri tengono  ad  una  causa  materiale,  ad  una  decisa  alte- 
razione della  organica  compagie,  in  quanto  che  i virus 
od  i veleni  hanno  guasto  primitivamente  il  sangue,  e 
poi  con  la  sua  mediazione,  anche  la  composizione  e la 
attività  dei  solidi.  Come  pure  i fenomeni  generali  che  si 
svolgono  specialmente  nel  corso  di  queste  febbri  di  adina- 
mia e di  putridità  credo  risultino  dalla  presenza  od  assor- 
bimento di  materie  putride  o deleterie  e conseguentemente 
dalla  loro  aziona  deprimente  su  tutto  il  sistema:  come 
ho  visto  io  qui  una  volta  un  caso  di  tifo  gravissimo  cui 
competeva  veramente  e pienamente  il  titolo  di  putrido , 
svoltosi  in  un  robusto  contadino  in  causa  di  aver  questi 
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fatto  tìoa  spanciata  di  sangue  di  bove  arroitito  già  fra- 
dicio, quale  subito  in  sul  primo  esordire  e nei  primi 
giorni  di  sua  malattia  mandava  tal  puzzo  di  putredine 
da  ributtare  chi  lo  appressava  ed  infettare  tutta  la  ca- 
mera dove  giaceva , e che  ha  potuto  però  guarirne  col 
sussidio  di  ripetuti  emetici  e purganti.  E li  fenomeni 
atassici  sono  sempre  per  me  l'espressione  e l'effetto  di 
un  interessamento  materiale,  di  una  irritazione , conge- 
stione 0 stasi,  sia  primitiva , che  consecutiva  e passiva 
dell'apparecchio  cerebro-spinale;  oppur  l'effetto  della  si- 
nistra impressione  che  apporta  sui  detti  centri  nervosi 
un  sangue  infetto  e deviante  dal  normale  suo  stato  di 
ossidazione.  E la  cosi  detta  malignità  delle  febbri  in  ge- 
nere la  credo  pure  principalmente  prodotta  da  stati  ir- 
ritativi, erisipelacci  o flemmonosi  dei  visceri  interni  e so- 
pratutto  del  cervello;  nel  che  concorda  pure  P.  Frank  col 
dire  : < che  dal  solo  emetico  o da  una  micsione  di  sangue, 
non  raramente  a guisa  del  fumo,  si  dissipa  una  grava 
prostrazione  di  forze,  l'apparenza  di  malignità  di  una 
febbre. 

Cosi  pure  sintomatiche,  secondarie  tengo  pure  tutte 
le  altre  febbri  infettive,  discrasiche,  esantematiche,  mia- 
smatiche, contagiose,  causate  o dipendenti  da  qualsiasi 
altro  principio  eterogeneo  all'organismo,  per  cui  ne  viene 
alterazione,  corruzione  o fermento  nel  sangue  che  si  ri- 
flette poi  sui  principali  centri  nervosi  e malamente  impres- 
sionandoli, provoca  cosi  la  specifloa  generale  reazione.  In 
tutte  le  febbri  da  infezione  in  generale  la  fonte  e causa 
della  febbre  la  veggo  primitivamente  nel  sangue:  è il 
sangue  alterato  che  determina  e mantiene  la  febbre  ; vo- 
lendo però  notare  con  Virchow  che  non  ogni  infezione 
del  sangue  produce  la  febbre  od  il  fermento  sanguigno, 
esempio  il  cholera,  e che  la  corruzione  del  sangue  pro- 
voca la  febbre  soltanto  quando  venga  attaccato  il  sistema 
nervoso  nelle  sue  parti  più  importanti. 
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Sintomatica  credo  pure  anche  la  febbre  che  si  deter- 
mina spesso  nella  clorosi  essenziale  avanzata  o alla  anemia, 
percliò  effetto  indubbio  della  alterazione  materiale  inter- 
venuta nel  sangue.  E quando  invece  la  febbre  accom- 
pagna la  clorosi  come  sintomo  di  angioite,  in  allora  la 
sua  condizione  patologica  la  veggo  tutta  nei  vasi,  tutta 
idiopatica  ; pur  sempre  organico-dinamica , una  flogosi 
delle  interne  loro  tonache. 

Ed  in  conto  di  secondarie,  sintomatiche  tengo  pure  le 
febbri  intermittenti,  tanto  se  siano  destate  dalle  comuni 
cau.se  reumatizzanti,  gastriche,  o da  stati  irritativi,  con- 
gestivi, flogistici,  suppurativi  di  varj  organi,  quanto  se 
da  vero  miasma  palustre  ; perchè  anche  iti  tal  secondo 
caso  di  effettive  febbri  intermittenti,  speciflche  o diate- 
siche, tengono  queste  pur  sempre  ad  una  qualche  al- 
terazione materiale  organica  locale  o generale  ; sempre 
precede  e sussiste  la  infezione,  l' intossicamento  od  il  fer- 
mento del  sangue,  e dal  poco  al  tanto,  ma  pur  sempre 
indeffettibilmente,  si  rileva  una  qualche  modificazione  od 
ammorbamento  negli  organi  dell'apparato  digestivo;  quan- 
d’ anche  non  si  volesse  pienamente  accettare  la  opinione 
dì  Piorrj  e di  altri,  che  ritengono  la  febbre  intermit- 
tente come  evidentemente  sempre  legata  ad  una  spleno- 
patia,  oppure  ad  una  alterazione  generale  degli  organi 
della  sanguificazione.  Comunque  ne  sia  il  valore  di  queste 
opinioni,  è un  fatto  però  universalmente  noto  che  in  quei 
casi  di  dette  febbri  speciflche  intermittenti  in  cui  ricor- 
rere si  deve  ai  rimedj , perchè  non  guaribili  da  sè , ben 
difficilmente,  e si  potrebbe  dire  anche  giammai,  bastano  i 
soli  cbinacei  a debellarle  completamente,  ciò  che  dovrebbe 
invece  succedere  se  si  trattasse  di  semplice  alterazione 
del  ritmo  organico;  ma  che  bensì  o prima  o dopo,  o nel 
corso  dei  loro  parossismi,  bisogna,  se  si  vuole  ottenerne 
una  stabile  radicale  guarigione , bisogna,  dico,  ammini- 
strare ai  malati  un  qualche  purgante , od  emetico , o 
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qualche  altre)  mezzo  che  valga  a modificare  e correggere 
la  abnorme  condizione  dei  loro  visceri  digestivi  e dei 
nervi  vegetativi  che  precipuamente  li  governano.  E tanto 
è vero  che  questa  stia,  che  anche  negli  intervalli  di  calma 
fra  i parossismi,  quei  pazienti  difficilmente  provano  un 
senso  di  pieno  benessere,  e diversi  per  solito  hanno  lingua 
impaniata,  appetito  deficiente  od  esagerato,  e la  più  parte 
si  lagna  di  facile  ripienezza  di  stomaco  o di  altri  disturbi 
agli  ipocondri  od  al  basso  ventre. 

E cosi  jìenso  in  generale  di  tutte  quante  le  febbri  che 
.si  possono  presentare  nella  pratica  ; ommettendo  poi  di 
dire  paratamente  di  quelle  che  succedono  ed  accompa- 
gnano le  traumatiche  lesioni  e le  infiammazioni  dichia- 
rate; che  in  tali  contingenze  la  cosa  è ovvia,  la  loro  di- 
pendenza manifesta,  e non  vi  può  essere  chi  si  rifiuti  dal 
considerarle  siccome  secondarie  o sintomatiche. 

Ora  riepilogando  quanto  detto  intorno  a questo  argo- 
mento che  è di  somma  pratica  importanza , torno  a di- 
chiarare : che  sebbene  io  abbia  ammesso  che  la  febbre 
non  possa  sussistere  per  sè  sola,  non  possa  svolgersi,  con- 
tinuare, ed  alimentarsi  per  sé  stessa,  per  ragioni  tutte 
sue  proprie , pure  ritengo  che,  quantunque  processo  se- 
condario, ed  in  dipendenza  e strettamente  congiunto  ad 
altre  condizioni  o stati  morbosi  si  locali  che  discrasici, 
costituisce  la  febbre,  pur  sempre  ciò  non  ostante  un  fatto, 
0 se  vogliasi  pur  anche  dire  una  entità , un  tipo , una 
forma  di  morboso  funzionamento  tutto  speciale  distinto; 
perchè  per  quante  modificazioni  possa  assumere  nei  di- 
versi suoi  modi  di  presentarsi,  per  quanto  infinitamente 
diverse  le  cause,  le  abnormi  condizioni  dell’organismo  che 
possono  produrla  e mantenerla,  pure  la  febbre  in  ogni 
caso  .“i  manifesta  sempre  con  un  ritmo  ed  abito  uniforme, 
sempre  con  un  complesso  di  fenomeni  tutti  a sò  proprj, 
essenziali,  caratteristici,  costituenti,  quali  sono  principal- 
mente r aumento  di  frequenza  dei  polsi  e di  temperatura, 
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non  che  l' acceleramento  della  organica  riduzione  e la: 
aumentata  produzione  di  materia  regressiva,  che  si  rileva 
specialmente  dalle  orine,  dai  sudori  e dal  progressivo  più 
o meno  rapido  dimagrare  dei  febbricitanti. 

In  quanto  poi  alle  intime  e tuttora  arcane  ragioni 
della  febbre,  od  alla  sua  essenzialità,  io  convengo  coi  mo- 
derni patologi-fisiologi,  che  anziché  nel  solo  sangue,  nel 
suo  fermento,  nell' anormale  metamorfosi  de' suoi  globuli 
o nelle  alterazioni  del  suo  plasm.a,  bisognerà  andare  a ri- 
cercarla anche  nel  sistema  dei  nervi,  in  una  irritazione 
od  alterazione  qualsivoglia  dei  centri  nervi-motori,  o dei 
nervi  trofici  : perciò  che  la  febbre  è una  forma  di  ma- 
lattia generale,  che  consiste  principalmente  in  un  disor- 
dine generale  della  nutrizione,  in  un  processo  di  accre- 
sciuta riduzione,  e come  tale  trova  ragione  di  essere  nel 
sistema  dei  nervi , quale  è ormai  indubbiamente  dimo- 
stratq  esercitare  una  grande  iniluenza  sul  detto  processo 
di  nutrizione,  ed  essere  il  sistema  dell' ordinamento  e del- 
r equilibrio  delle  singole  azioni  organiche. 

.\ltro  principio  importante  per  me  ammesso  intorno 
alla  febbre,  si  è,  che  io  considero  questo  generale  movi- 
mento e perturbamento  dell'  organismo  ; sia  che  sì  svi- 
luppi primitivamente  subito  inseguito  aH'azioaedi  qualche 
potenza  nociva  che  abbia  ostilmente  influito  su  di  una 
data  parte,  organo  o sistema  della  economia;  sia  che  so- 
praggiunga e venga  a,  palesare  e ooihplicare  una  qual- 
siasi affezione  morbosa  già  in  corso  e stabilita  , nell'or- 
ganismo, che  leggiera  e limitata  per  un  dato,  tempo,  sia 
in  seguito  montata  a grado  più  eminente,  ed  abbia  quindi 
tratto  in  eonseoso  un  maggior  numero  .di  partì  e pro- 
vocate . maggiori  simpatie  e reazioni  : come  quando,  per  es.. 
da  uno  semplice  imbarazzo  gastrico  si  viene  ad  una  de- 
cisa gastrite,  e come  quando  da  una  semplice  irritazione 
di  qualche  organo  si  passa  ad  una  vera  flogosi,  o che  la 
flogosi  dapprima  limitata  ad  un  pìccol  punto  vada  in  se- 


Digitized  by  Google 


120 

guito  ad  invadere  tutta  la  totalità  di  un  dato  organo  : 
comunque,  in  qualsiasi  modo  e tempo,  e per  qualsiasi  ra- 
gione si  svolga  e stabilisca  un  movimento  febbrile  nel- 
r organismo , io  considero  questo  abnorme  movimento  o 
produzione,  in  generale,  siccome  relativamente  saluta- 
re, utile,  benefico  o per  lo  meno  sempre  tendente  a fine 
di  bene. 

Quale  tendenza  benefica  della  febbre  in  genere  io  la 
ravviso  anche  nei  casi  in  cui  riesce  in  breve  tempo  a con- 
sumare r organica  compage  e le  forze  dell'  ammalato,  a 
gravemente  disturbare  o sospendere  anche  afiatto  qualche 
importante  funzione,  come,  per  esempio,  nelle  gravissime 
infiammatorie,  nei  tifi  fulminanti,  e nelle  perniciose  in- 
termittenti, comatose,  cardiache,  pneumonicbe,  ecc  , o. nella 
terribile  sudatoria,  quale  fu  osservata  un  tempo  in  Inghil- 
terra. SI  anche  in  questi  casi  io  ravviso  nella  febbre  una 
tendenza  salutare,  perchè  pur  sempre  in  essenza  un  istesso 
processo,  un  movimento,  un  atto  di  vitale  reazione;  chè 
se  invece  di  salvare  il  malato,  in  brevi  giorni  lo  uccide, 
ciò  è da  imputarsi  soltanto  alla  funesta  malignità  ed  alla 
troppa  intensità  delle  cause,  le  quali  non  permisero  alla 
febbre  di  sviluppare  i suoi  conati  ed  atti  modificatori  e 
di  smaltimento,  e fecero  si  che  questa  si  svolgesse  in 
modo  troppo  violento  da  eccedere  i limiti  del  bisogno  e 
di  una  salutare  reazione.  Io  considero  adunque  la  febbre 
in  generale  ( intendendo  sempre  di  parlare  sopratutto 
delle  acute,  non  escluse  però  anche  quello  di  lento  corsoi 
come  una  azione , un  processo  relativamente  benefico, 
tale  che  per  suo  mezzo  si  tenda  o si  venga  anche  effet- 
tivamente a dissipare  e risolversi  più  facilmente  la  ma- 
lattia 0 lo  stato  morboso  qualsiasi  che  lo  ha  determinato, 
e r accompagna  e sostiene. 

Si  tengo  la  febbre  come  uno  stato  morboso  li  più 
delle  volte  benefico,  capace  col  suo  sviluppo  di  evitare 
dei  mali  peggiori  che  minaccino  o stiano  già  ordendosi 
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nel  sistema,  e quindi  nel  caso  concreto  come  il  minora 
dei  mali,  ed  in  alcune  altre  contingenze  considero  e rav- 
viso la  febbre  anche  come  un  processo  effettivamente  e 
radicalmente  salutare,  ricostituente  e capace  di  depurare 
definitivamente  la  intera  economia  da  diverse  discrasie  cui 
si  fosse  trovata  dapprima  in  preda. 

In  questo  concetto  di  relativa  beneficità  della  febbre 
confesso  francamente  di  essere  già  da  diversi  anni  venuto 
spontaneamente  per  me  stesso  in  seguito  di  moltissime 
ed  accurate  osservazioni  fatte  sopra  individui  di  cui  cono- 
sceva dapprima  benissimo  la  costituzione  e lo  stato  di 
salute,  e che  ho  avuto  occasione  di  vedere  e studiare 
dappoi,  dopo  che  avevano  superata  una  qualche  febbrile 
malattia  ; come  è il  caso  specialmente  pei  medici  condotti 
che  conoscono  di  persona  e possono  tener  d’ occhio  la 
più  parte  degli  abitanti  del  loro  distretto,  e meglio  an- 
cora pei  medici  di  marina,  cui  avviene  di  stare  a bordo 
delle  navi  da  guerra  per  dei  mesi  ed  anni  continui  sempre 
a stretto  contatto  di  quelli  stessi  individui  che  ne  sono 
stati  con  loro  imbarcati  al  tempo  del  primo  armo  di  tali 
legni.  Se  non  che  in  ricercando  dopo  negli  scritti  di 
Sthal,  Sydenbam,  Boerhaave,  Van  Helmont,  Verson,  Van- 
Swieten  ed  altri*,  mi  fu  grato  di  trovarvi  presso  a poco 
espressa  la  stessa  mia  idea,  considerata  però  sotto  altre 
viste,  ed  in  relazione  alle  teorie  vigenti  nelle  diverse  loro 
epoche.  Mi  fu  grato,  dico,  in  quanto  che  mi  sono  per 
ciò  sempre  più  rassicurato,  che  ci  era  del  vero  nelle  mie 
proprie  osservazioni  e deduzioni  ; parendomi  quasi  impos- 
sibile che  uomini  cosi  insigni  e consumati  nella  pratica 
avessero  tutti  trasognato  nella  interpretazione  dei  fatti 
per  loro  visti  e studiati  ; quali  ritengo  dovevano  pur 
essere  stati  analoghi  a quelli  che  anche  tuttogiorno  si 
osservano.  Perocché  non  v’  ha  a dubitare  che  la  natura 
nelle  sue  produzioni  normali  ed  abnormi  si  attiene  sempre 
jn  generale,  salvo  rare  od  individuali  modificazioni  e va- 
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riatà,  ad  una  istessa  norma  e tipo  costante:  In  febbri 
intermittenti,  per  esempio,  come  si  rileva  dai  più  antichi 
scritti  medici , essendosi  sempre  presentate  in  generale 
coi  tre  periodi  di  freddo,  caldo  e sudore  : le  flemmasie  a 
febbri  acute  coi  loro  stadj  di  incremento,  stato,  declina- 
zione e soluzione,  compiendosi  questa  ordinariamente  a 
tempi  determinati  e per  mezzo  di  speciali  critici  processi, 
cosi  gli  esantemi  colle  loro  fasi  di  incubazione,  evolu- 
zione, fioritura,  maturanza,  essiccazione,  delitiscenza,  ecc., 
e via  discorrendo. 

Io  considero  adunque  la  febbre  in  genere  come  un 
processo  sintomatico,  secondario,  dipendente  da  altre  con- 
dizioni morbose  dell'  organismo  ; e come  un  moviménto 
anomalo  della  natura  che  riesce  il  più  delle  volte  pro- 
ficuo, salutare,  benefico,  e fa  1’  efifetto  di  un  rimedio  alte- 
rante, solvente,  od  altro.  Che  poi  la  febbre  in  realtà  rie- 
scire  possa  nella  maggioranza  dei  casi  utile,  benefica,  io 
argomento  e deduco  anzi  tutto,  in  via  di  ragionamento, 
dalla  considerazione  e cognizione  cioè  del  fatto,  che  essa 
consiste  in  un  processo  di  generale  reazione  quale  si  sta- 
bilisce neH'organismo  in  seguito  a qualche  materiale  le- 
sione, od  alla  azione  di  una  causa  malefica  qualunque 
che  lo  abbia  ostilmente  investito,  ed  in  forza  della  prov- 
vida legge  conservatrice  e mcdicatrice  della  natura,  per 
cui  le  attività  organiche  tutte  si  destano  e si  mettono 
all'opera  affinchè  ritorni  la  norma  nell' alterata  costitu- 
zione della  materia,  e si  riprestini  l' armonia  e l’equi- 
librio delle  sconcertate  funzioni  della  animale  economia. 
E pur  troppo  vero  che  questa  reazione  vitale , tenendo 
strettamente  alla  materialità  degli  organi,  non  può  agire 
e non  agisce  che  puramente  istintivamente , non  sempre 
ordinatamente  e nei  limiti  necessari  e desiderati;  e per 
ciò  si  è che  non  di  rado  questa  febbrile  reazione , piut- 
tosto che  salvare  il  paziente,  lo  conduce  anzi  più  presto' 
a morte  : ma  è altresì  indubitato  che  maggiore  si  è il 
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numero  di  coloro  che  la  superano  felicemente  e ne  sor- 
tono risanati  ; e che  questa  reazione  trasmodando  o di- 
fettando può  essere  moderata  o sorretta,  e die  il  medico 
può  valersi  di  questa  per  domare  la  malattia. 

Ad  ogni  modo  dal  momento  che  si  sia  posta  una  le- 
sione o condizione  morbosa  qualsiasi  nell' organismo,  e 
che  ne  insorga  una  febbrile  reazione,  si  dovrà  conside- 
rare sempre  questo  conato  naturale  di  rintegrazione  sic-, 
come  un  atto  per  $è  stesso  relativamente  benefico , per 
qualunque  possa  essere  il  suo  esito  in  bene  od  in  male, 
sia  col  ritorno  alla  salute,  che  colla  morte.  Perocché 
senza  il  contrapposto  movimento  della  vitale  reazione 
nessun  morbo,  se  di  qualche  entità,  non  può  assoluta- 
mente  risolversi  e guarire , e 1'  organismo  più  o meno, 
presto  0 tardi,  a seconda  del  grado  di  importanza  della 
lesione  sofferta  o dei  poteri  ostili  che  lo  infestano , bi- 
sogna pure  che  alfine  indeclinabilmente  vi  soccomba.  E 
se  ogni  morbo  già  di  regola  si  considera  come  precipua  • 
mente  costituito  da  due  elementi,  il  nemico  e l'amico, 
cioè  dalla  lesione  od  alterazione  prodotta  dalla  causa 
morbosa  e dall'  atto  di  vitale  reazione  ; tanto  più  amico 
e benefico  dovrà  di  conseguenza  risultare  e considerarsi 
il  processo  morboso  febbrile  in  genere,  per  ciò  che  ap- 
punto la  febbre  è l' effetto  o la  rappresentanza  di  una 
reazione  ; e si  è precipuamente  in  questa  contingenza 
dove  la  naturai  potenza  medìcatrice  o.  la  vitale  reazione 
si  spiega  colla  massima  sua  attività  ed  energia. 

E passando  poi  a considerare  la  questione  dal  lato 
pratico,  comincio  dal  sostenere  che  le  febbri  in  genere 
tornano  benefiche  pel  motivo  specialmente  delle  varie 
crisi  che  si  determinano  per  loro  effetto  e nel  corso 
loro , e per  cui  viene  eliminato  dal  corpo  tutto  ciò  che 
di  disaffine  a lui  vi  può  essere  stato  dall'  esterno  intro- 
dotto , 0 che  nelle  sue  parti  fluide  o solide  può  avere 
degenerato  dallo  stato  di  salute.  Quali  materiali  etero- 
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genei , quando  avvenga  che  a lungo  dimorino  nell'  or- 
ganismo, vi  sono  cause  di  contìnuo  o ricorrenti  males- 
sere e sofierenze,  o disturbi  generali  o locali  ; come  si 
osserva  non  di  rado  in  pratica  taluni  individui  andar 
di  quando  in  quando  soggetti  a ricorrenti  produzioni 
di  furoncoli  od  altre  fioriture  cutanee,  o travagliati  da 
vaghe  o contìnue  inappetenze , gastrismi , cefalee  , ere. , 
e perdere  poi  e liberarsi  affatto  da  questi  incomodi  una 
volta  che  vengano  colti  da  buona  febbre  (1),  qual  tenga 
in  essi  un  certo  corso  e si  risolva  con  abbondanti  cri- 
tiche evacuazioni  di  sudori,  orine,  secreti  intestinali,  ecc., 
per  cui  mezzo  sorta  alfin  da  corpi  loro  la  materia  pec- 
cante 0 lì  principj  morbosi  eterogenei  che  provocavano 
e mantenevano  li  notati  abituali  disturbi , e che  in  tali 
casi  sono  da  considerarsi  come  costituenti  la  essenza  o 
s la  causa  prossima  materiale  della  finale  depuratone  be- 
nefica febbre.  E certamente  che  questi  ripurgamenti  o 
cure  spontanee  naturali  della  macchina  non  possono 
effettuarsi , nè  ai  effettuano  difatti  mai  distintamente . 
e prontamente,  e radicalmente  bene,  se  non  che  in  se- 
guito a qualche  processo  di  febbre  continua  od  inter- 
mittente; perchè  si  è appunto  per  mezzo  di  queste  gene- 
rali reazioni  e perturbamenti  del  sistema  che  gli  umori 
tutti  vengono  agitati , commossi , messi  in  maggior  cìr- 
colo , e che  accelerandosi  il  ricambio  molecolare  si  au- 
menta la  produzione  della  materia  regressiva,  la  quale 
per  atti  crìtici  venendo  poi  espulsa  dal  corpo  sotto  varie 
forme  e per  diverse  vie,  trascina  seco  anche  tutte  le  so- 
stanze eterogenee  o peccanti  che  prima  lo  inquinavano. 
B cosi  in  grazia  di  questo  naturale  processo  curativo 


(1)  Febbri  che  si  sogliono  miinifestare  specialmente  di  pri> 
maverK  soito  forma  di  continue  o.l  intermittenti  gastriche,  ir- 
ritative od  infiamnintorie. 
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della  febbre  succede  non  di  rado  11  caso,  ed  anche  in  non 
molto  lasso  di  tempo,  e sempre  più  presto  assai  dì  quanto 
avrebbesi  potuto  ottenere  per  mezzo  di  artificiali,  incerte, 
lunghe  e costose  cure  depuratorie,  succede,  dico  , che  si 
venga  a modificare  e cambiare  tutto  1'  organico  impasto 
di  una  persona  ammalata,  tanto  che  questa,  se  una  suf- 
ficiente facoltà  di  digestione  la  soccorra,  dopo  il  cessare 
della  febbre,  sorta  alfine  dalla  lotta  tutta  riconfortata, 
rigenerata,  e costituita  in  uno  stato  di  florida  e stabile 
salute.  A sempre  maggior  conferma  di  quanto  or  ora  detto 
aggiungerò  ancora  in  proposito  di  aver  visto  io  piu  volte 
dei  soggetti  marantici,  cachetìci,  specialmente  se  in  fa- 
vorevole età  ancora  a massime  in  quella  dello  sviluppo, 
travagliati  da  continui  malori  e riproduzioni  di  piaghe, 
erpeti,  furoncoli,  ottalmie,  otiti,  riuniti,  subbronchiti,  ecc., 
e minacciati  anche  da  tisi,  modificarsi  mirabilmente  nella 
loro  costituzione,  ed  acquistare  una  florida  salute  dopo 
avere  felicemente  superato  delle  febbri  contìnue  od  in- 
termittenti, 0 pur  anco  la  stessa  febbre  tifoide,  come  dirò 
ancora  più  in  avanti.  Certamente  che  questi  casi  sono 
piuttosto  eccezionali  che  consueti  ; ciononostante  efiettiva- 
mente  succedono,  ed  a me  danno  diritto  e materiale  di 
ragione  per  sostenere  il  mio  asserto  sulla  beneficità  re- 
lativa della  febbre , per  appoggiare  la  questione  che  ho 
impreso  a svolgere,  sostenere  e difendere. 

Come  benefica,  dico  e sostengo  essere  la  febbre  pur 
anche  quando  si  presenta  ancora  in  tempo  utile  per  dare 
un  segno  d’  allarme  al  paziente,  ed  indurlo  ad  una  con- 
veniente medicatura.  Intendo  parlare  di  quei  casi  di  lente 
- o subdole  afiezioni  flogistiche  limitate  a parti  od  organi  di 
poco  vitale  importanza,  od  attaccanti  anche  organi  nobi- 
lissimi ma  in  soggetti  di  torpida  fibra  e destanti  quindi 
pochi  incomodi  e consentimenti  nel  resto  della  economìa; 
ma  che  se  pure  non  consegue  loro  in  tempo  favorevole  au- 
eora  una  generale  reazione  febbrile,  per  cui  il  malato  ed 
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il  medico  siano  messi  sulle  traccie  di  loro  esistenza,  pos- 
sono infine  col  lungo  insistere  produjrre  dei  guasti  incu- 
rabili ed  indurre  anche  l’ estremo  eccidio.  In  proposito 
ai  quali  fatti  io  potrei  citare  delle  osservazioni  molto 
importanti  e curiose.  Ma  mi  limito  solo  a dire  di  due 
nostri  contadini  morti  in  età  virile,  presso  i quali  io  sono 
stato  chiamato  negli  ultimi  due  o tre  giorni  di  loro  vita, 
perchè  si  erano  soltanto  messi  in  allora  a letto  per  febbre 
violenta  e con  somma  difficoltà  di  respiro.  Ebbene , se- 
zionati questi  individui,  io  dovetti  meravigliare  nel  tro- 
vare che  i loro  polmoni  presentavano  i segni  indubbj  di 
aver  subito  un  esteso,  lento,  clandestino  processo  di  in- 
fiammazione (lenta  pneumonite);  perocché  la  massima 
parte  del  loro  parenchima  la  si  vedeva  di  un  rosso  cupo, 
indurita,  epatizzata,  ed  anche  carnificata.  E ciò  che  mag- 
giormente mi  ha  sorpreso  si  fu  di  sentire  che  uno  di 
questi  aveva  continuato  ad  attendere  ai  suoi  abituali 
lavori  *di  campagna  fino  alla  vigilia  del  giorno  in  cui  si 
era  posto  a letto.  Ora,  se  la  febbre  si  fosse  sviluppata 
in  questi  soggetti,  come  dì  solito,  subito  in  sul  primo 
esordire  della  loro  flogistica  afifezione,  certamente  che  in 
tali  casi,  all’  infuori  pure  di  altre  ragioni,  la  si  avrebbe 
potuta  considerare  e dire  come  benefica  anche  per  questo 
fatto  solo,  perchè  avrebbe  indotto  quei  contadini  a cu- 
rarsi ancora  in  tempo  utile,  stante  che  ogni  persona, 
per  quanto  pure  robusta  e di  torpida  fibra , se  venga 
colpita  da  febbre  massime  se  continua , comprende  ben 
subito  di  essere  ammalata,  ed  anche  volendo  non  può  più 
insistere  nell’  ordinario  suo  sistema  di  occupazioni  e di 
vita.  Come  relativamente  benefica  credo  adunque  potersi 
anche  considerare  la  febbre  che  si  svolge  nel  corso  delle 
infiammazioni  in  genere;  perchè  intanto,  come  detto,  può 
servire  ad  avvisare  in  tempo  utile  malato  e medico  della 
esistenza  di  quei  processi,  non  che  a fornire  un’idea  del 
loro  grado  di  forza  e di  estensione.  Piii,  perché  col  dif- 
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fondersi  del  morboso  eccitamento  a tutto  l’ organismo, 
viene  ad  essere  distratto  ed  impedito  un  maggior  con- 
centramento di  vitale  azione  e di  attività  organica  pro- 
duttiva nella  parte  che  è in  preda  della  ilogosi , e dove 
già  ve  lo  invita  e richiama  più  che  mai  lo  stimolo  del 
dolore  ed  il  fatto  dell' istesso  flogistico  processo;  e perchè 
sotto  al  generale  concitaraento  della  febbre  facilmente  si 
attivano  di  altri  atti  produttivi , e si  promuovono  di 
altre  funzioni  in  sostituzione  di  quella  che  si  è soppressa 
nell'organo  flogosato;  e per  lo  viemmeglio  agitarsi,  com- 
mascersi,  e mettersi  in  circolo  di  tutti  gli  umori  vengono 
poi  anche  facilmente  in  iscena  di  benefiche  crisi  per  la 
pelle,  pei  reni,  per  le  intestina,  ecc.,  con  evidente  e con- 
seguente effetto  di  sollievo,  di  scarico,  di  sgorgo  e di 
depressione  vitale  si  nella  parte  infiammata  che  nel  to- 
tale dell'  organismo,  condizione  questa  ultima  molto  favo- 
revole, e sarei  per  dire  anche  indispensabile  in  genere 
per  la  risoluzione  delle  infiammazioni. 

Per  relativamente  salutari,  utili,  benefiche  tengo  anche 
le  febbri  eruttive,  esantematiche,  la  vajuolosa,  morbillosa, 
scarlattinosa,  ecc.,  perchè  per  mezzo  loro , pel  grande 
concitamento  che  specialmente  le  caratterizza  di  tutto 
r apparato  vascolare  quale  tende  sempre  a spingere  dal 
centro  alla  periferia  cutanea  le  sostanze  straniere  in  esso 
circolanti,  l' organismo  facilmente  si  libera  dai  principj 
virulenti  che  lo  infestano.  Tanto  è vero  che  in  questi 
casi  la  re.aiione  febbrile  non  manifestandosi  in  grado  con- 
veniente, ne  viene  ordinariamente  soppressa  od  impedita 
affatto  la  fioritura  dell'esantema  alla  pelle  con  sempre 
grave  pericolo  del  paziente.  E se  non  fosse  la  benefica 
reazione  della  febbre,  detti  virus,  e specialmente  lo  scar- 
lattinoso rinchiuso  nel  sangue  anderebbe  a rischio  di  uc- 
cidere per  sè  stèsso  il  malato.  In  tutte  queste  malattie 
da  infezione  acuta  insomma  se  venga  a mancare  anzi 
tempo  la  febbre,  atta  per  sè  a'  vincere  qualunque  fomite 
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di  infezione,  la  discrasia  può  farsi  cronica , e dar  luogo 
a consecutivi  malori,  edemi  anasarca,  idropi , scrofolosi, 
tubercolosi,  ecc.  Cosi  fosse  anche  della  natura  del  virus 
sifilitico,  da  destare  in  pochi  giorni  delle  violenti  rea- 
zioni febbrili,  eliminative,  anziché  di  restare  per  lungo 
spazio  di  tempo  inerte  e nascosto  nell'  organismo , per 
mettersi  poi  da  un  momento  all’  altro  in  azione  e pro- 
dursi con  tutta  la  estensione  di  una  malefica  potenza:  — 
se  cosi  fosse  quante  minori  disgrazie  si  avrebbero  a la- 
mentare per  molti  individui,  ed  anche  per  l' intiera  so- 
cietà ! 

Ed  oltre  alle  esantematiche  tengo  per  benefiche  od 
almeno  t<  udenti  a scopo  benefico  anche  tutte  le  altre 
febbri  da  infezione  in  genere,  causate  da  qualsiasi  prin- 
cipio eterogeneo  sviluppatosi  spontaneamente  nell'  orga- 
nismo od  introdottovi  dall'  esterno,  da  materie  miasma- 
tiche, virulenti,  contagiose,  purulente,  icorosa,  gangrenosa, 
septica  e carbonchiosa,  sia  questa  emanante  dagli  antraci 
comuni  o dai  veri  bubboni  ed  antraci  pestilenziali  del  Le- 
vante. Che  se  a queste  febbri  in  genere  venne  dato  il 
nome  di  maligne,  ed  in  realtà  per  la  buona  parte  rie- 
scono esiziali,  ciò  non  infirma  per  niente  il  mio  asserto  ; 
ciò  non  tiene  propriamente  alla  natura  della  febbre , la 
quale  per  sé  stessa  è sempre  una  identica  affezione  ; ma 
bensì  alla  qualità  della  causa  che  è per  sua  indole  ecces- 
sivamente malefica  e morbifera.  Che  se  pure  l'organismo 
talvolta  può  sottrarsi  alla  deleteria  azione  di  questi 
perversi  agenti  si  è.  e sarà  sempre  solo  in  virtù  del 
benefico  impulso  espellente  della  generale  reazione  feb- 
brile e degli  atti  depurativi  che  questa  di  conseguenza 
induce.  Cosi  si  vede  nel  caso  della  febbre  che  insorge 
per  ferite  nelle  dissezioni  anatomiche,  la  guarigione  non 
aver  luogo  se  non  che  dopo  una  serie  di  ripetuti  estesi 
flemmoni,  suppurazioni  e critici  ascessi. 

Già,  sempre  inteso,  relativamente  benefiche  sono  nelle 
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mie  viste  aache  le  febbri  intenniUmiti , meno  le  perni- 
ciose, quali  solo  in  ragione  di  loro  eccessiva  violenza 
uccidono  e non  lasciano  tempo  all' organismo  di  compiere 
il  naturai  suo  processo  depurativo  : benefiche  dico  anche 
le  febbri  intermittenti,  perchè  per  opera  di  questi  ricor- 
renti atti  di  generale  reazione  viene  più  facilmente  ri- 
dotta ed  eliminata  dalla  massa  sanguigna  la  materia  mor- 
bosa da  soppresse  traspirazioni,  o da  qualsiasi  altro  fonte 
procedente,  oppure  il  fomite  miasmatico  vero  palustre 
che  la  inquina,  e cacciate  poi  questo  materie  peccanti 
dal  corpo  assieme  alle  altre  escrezioni  e precipuamente 
per  mezzo  dei  sudori  che  ne  insorgono  nel  finire  del  pa- 
rossismo; non  che  per  mezzo  di  questi  ricorrenti  accessi 
viene  tolta  l’eccessiva  tensione  ai  centri  del  sistema  ner- 
voso gaaglionare , e modificata  cosi  la  conseguente  ab- 
norme condizione  degli  organi  digestivi.  Che  tanto  sia 
realmente  per  essere,  lo  argomento  dal  vedere  come  la 
maggior  parte  di  questi  ammalati  tosto  dopo  finito  il  pa- 
rossismo rii  febbre,  si  sentano  più  alleviati  ed  in  miglior 
appetito  ; e dal  vedere  come  molte  intermittenti  guari- 
scano da  sè  spontaneamente  dopo  cinque  o sette  paros- 
sismi, e tanto  più  facilmente  quanto  più  universali  e mo- 
deratamente continuati  sono  stati  i sudori.  E parlando 
poi  specialmente  del  fomite  o miasma  vero  palustre,  credo 
che  una  volta  questo  assorbito  e penetrato  in  noi,  non 
sia  tale  principio  che  possa  essere  facilmente  neutraliz- 
zato delle  organiche  attività,  o restare  indifferente  tut- 
f affatto  ed  innocuo  nel  corpo  per  molto  ed  indeterminato 
tempo.  Ho  visto  diversi  individui  che  si  erano  esposti  alle 
emanazioni  palustri  e nei  quali  conveniva  pur  credere 
che  il  miasma  fosse  nei  loro  organismi  in  istato  di  in- 
cubazione, ho  visto,  dico,  tali  individui  perdere  a poco  a 
poco  d'  appetito,  divenir  tristi,  spossati,  scolorati,  ad  onta 
che  non  avessero  mai  presentato  un  vero  parossismo  di 
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febbre  ; e rimettersi  invece  da  quello  stato  di  generale 
malessere  tosto  dopo  che  furono  assaltati  e superarono 
con  buon  successo  alcuni  parossismi  di  dichiarata  febbre 
intermittente  ; segno  certo,  ripeto,  che  è tutt'  altro  che 
innocuo  o facilmente  riducibile  dalla  nostra  attività  questo 
ntateriale' principio  miasmatico,  e che  una  volta  peue- 
trato  nel  nostro  organismo  il  minor  dei  mali  sìa  quello 
di  eliminarlo,  e presto  per  mezzo  di  alcuni  veri  accessi 
febbrili  che  vadano  specialmente  a terminare  con  modici 
universali  sudori  ; la  diaforesi  costituendo  proprio  la  più 
naturale  e. propìzia  crisi  per  questa  sorta  ,di  affezioni. 
Le  febbri  intermittenti  inoltre  hanno  anche  la  virtù  di 
promuovere  lo  sviluppo  dei  corpi  e di  farli  crescere  mas- 
sime in  altezza  (1).  Fenomeno  questo  che  si  osserva  av- 


(t)  Tiittu  il  monjo  conosce  di  simili  fatti,  pure  non  .posso 
io  ristaimi  dal  ricordarne  uno  spccialmento  da  ine  constatato 
in  un  giovane  studente  di  medicina  alla  Università  di  Pavia, 
che  io  conosceva  iu  allora  molto  da  vicino  j quale  d’altronde, 
bene  costituito,  robusto  e sano  , già  prossimo  al  20.®  anno  di 
sua  vita,  non  aVeva  pero  ancora  raggiunta  la  misura  prescritta 
per  I"  accettazione  nel  militare.  Dolentissimo  tal  giovane  di 
questo  sao  difetto,  e sentito  un  giorno  (era  verso  la  metà  di 
luglio  X da  un  suo  professore  accennata  la  detta  afQcacia  delle 
intermittenti,  fermò  sull’istante  il  suo  partito,  e lo  mise  indi- 
latamente  ad  eITctto.  Ln  notte  seguente  andò  u pas.sarla  su  di 
un  argine  à cielo  aperto  nella  paludosa  landa  di  S.  Lanfranco, 
H cosi  la  susseguente  , ed  una  terza  volta  ancora  vi  sarebbe 
andato,  so  nel  frattempo  non  avesse  cominciato  a sentirsi  indi- 
sposto, e so  dopo  alcuni  giorni  non  fosse  stato  realmente  colto 
dalla  febbre  che  si  aveva  desiderato,  e per  la  quale  conviene 
pur  credere  avesse  tutta  la  possibile  disposizione.  E come  che 
questa  era  piuttosto  moderata , di  tipo  terzane  , e non  molto 
grave,  cosi  non  la  curò;  e tirò  avanti  coi  suoi  parossismi  tcr- 
tani  ed  anco  a tipo  erratico,  dal  iiiglitì  Hno  a tutto  novembre, 
o pei  ancora  qualche  altro  mese,  essendogli  detta  febbre  riap- 
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Tararsi  però  soltanto  di  preferenza  in  rapporto  alle  in- 
termittenti, terzana  e quartana,  e propriamente  in  quelle 
durante  il  cui  corso  Tengono  di  poco  compromesse  le 
funzioni  dell'  apparato  assimilativo,  tanto  che  gli  amma- 
lati conservino  ancora  un  certo  appetito  e talvolta  anche 
smodato  negli  intervalli  degli  accessi,  e sufficiente  facoltà 
di  digestione  : per  cui  mangiando  possono  non  solo  sop- 
perire al  soverchio  consumo  organico  che  tenderebbe  di 
sua  natura  ad  indurre  in.  essi  e per  sè  stessa  la  febbre, 
ma  ancora  risentono  e snpravvanza  in  essi  della  esaltata 
produttività  organica,  altro  dei  momenti  o degli  atti  di 
cui  si  compone  in  generale  qualunque  processo  di  febbre, 
e che  e un  efietto  dell’  accelerato  circolo  sanguigno  che 
in  esse  e per  esse  si  determina.  B per  questa  r.’igione  si 
è , a parer  mio , se  diversi  dei  giovani  individui  affetti 
dalle  indicate  febbri  si  vedono  a discapitare  poco  in  sa- 
lute, resìstere  per  molti  mesi  al  loro  male  e presentare 


parsa  nella  prossima  susscgneiUe  primavera  ed  in  queste  lasso 
di  tempo,  in  cui  per  altro  poco  aveva  perdnto  dell’ordinario 
suo  appetito , I'  òrgani.sino  suo  prese  di  fatto  un  insolito  in- 
cremento, ed  il  giovane  raggiunse  non  solo  , ma  superò  anche 
di  quasi  tre  pollici  la  tanto  ambita  misura  per  la  abilitazione 
al  militare  servizio.  Ora  si  potrebbe  dubitare^  se  il  notato  in- 
cremento in  altezza  sarebbe  egualmente  e naturalmente  avve- 
mito  per  sè  stesso  entro  quel  tempo,  oppure  se  sìa  stato  real- 
mente una  conseguenza  del  generale  trambusto  febbrile  e del- 
r accelerato  movimento  e ricambio  dei  materiali  costituenti 
l'organica  compage  di  quel  giovane  studente.'  Io  tengo  deci- 
samente a quest'  ultimo  concetto  perchè  niente  dapprima  indi- 
cava quel  cambiauicnto,  ed  anzi  desso  tendeva  sempre  più  ad 
iiirobustirsi  eJ  accrescere  nel  senso  dell.a  larghezza  , e perchè 
la  preponderanza  iiiveco  dello  sviluppo  in  altezza  la  si  cominciò 
a rimai  care  in  luì  appunto  poco  dopo  che  ebbe  superata  una 
ventina  circa  dei  desiderati  accessi  febbrili. 
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anche  un  molto  sensibile  e rapido  sviluppo  dei  loro  corpo, 
e crescere  specialmente  nel  senso  dell'  altezza. 

Cosi  le  febbri  gastriche  sono  pur  tante  volte  b^me- 
fiche,  perchè  risolvono  in  brevi  giorni  degli  ostinati  lenti 
gastrismi,  dalle  nojose  dispespie  ed  anoressie.  Questo  ho 
osservato  più  volte  nei  marinai  specialmente  in  seguito 
di  lunghe  crociere  per  uno  o due  mesi  continuate,  quando 
r uso  quasi  esclusivo  cui  erano  stati  costretti  nel  frat- 
tempo di  sostanze  poco  omogenee  e di  difficile  smalti- 
mento, quali  le  carni  salate,  il  pan  biscotto,  il  formaggio, 
olive  e sardelle  salate,  ecc. , aveva  in  essi  indotti  dei 
multiformi , continui,  o spesso  ricorrenti  disturbi  negli 
organi  della  digestione  : ebbene  io  ho  visto  più  volte, 
dico,  risanarsi  completamente  questa  gente  dai  detti  in- 
comodi, e riprendere  il  loro  pristino  e per  solito  eccel- 
lente appetito  dopo  essere  stati  incolti  ed  aver  patito  per 
alcuni  giorni  di  una  decìsa  febbre  gastrica  : ciò  che  ò 
facile  congetturare  essere  successo  per  ciò  che  sotto  quella 
generale  reazione  e conseguenti  crisi  il  loro  organismo 
ha  potuto  sbarazzarsi  dai  prodotti  delle  cattive  digestioni 
fatte  in  seguito  alla  assunzione  dei  notati  cibi  malamente 
assimilabili,  e fonti  poi  del  loro  successivo  malessere,  ed 
i loro  organi  digestivi  modificarsi  e riprendere  la  natu- 
rale abituale  loro  vigoria. 

Parimenti  ritengo  essere  le  febbri  tifoidi  un  tn^le  re- 
lativamente benefico,  e che  talvolta  possano  anche  tor- 
nare assolutamente  salutari,  depurativo , e ricostitutive, 
dell'intero  organismo,  come  già  sopra  accennato,  e come 
dirò  ancora  in  seguito  parlando  di  dette  febbri. 

E relativamente  benefiche  credo  pure  le  febbri  reu- 
matiche, perche  ordinariamente  dopo  il  decorso  di  tali 
febbri  che  abbiano  tenuto  un  regolare  andamento  e che 
si  siano  sciolte  con  convenienti  atti  critici,  l'individuo  si 
ristabilisce  prontamente  e bene;  e difficilmente,  a meno 
che  non  si  esponga  di  nuovo  alle  speciali  loro  cause  pa- 
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togeniche,  ricade  ancora  di  airaili  malattie , corte  ebbi 
piu  volte  occasione  di  osservare  e di  accertarmene  nella 
mia  pratica.  Ciò  che  altrimenti  succede  se  un  individuo 
si  sia  ammalato  di  affezioni  reumatiche  e non  abbia  avuto 
di  queste  un  completo  necessario  sfogo,  quale  si  effettua 
specialmente  in  tali  contingenze  per  critici , copiosi,  ge- 
nerali sudori.  Tali  crisi  mancando  e venendo  cosi  intrat- 
tenuti nel  corpo  i principj  della  materia  perspi cabile  che 
dovevano  esserne  naturalmente  eliminati,  avviene  facil- 
mente che  questi  vadano  al  impressionare,  od  a fissarsi 
in  tale  o tale  altra  località,  e vi  determinino  delle  osti- 
nate reumatalogie  od  artriti. 

Nè  solo  ammetto  che  si  possano  considerare  per  be- 
nefiche in  generale  le  febbri  acute  che  si  svolgono  in  in- 
dividui primitivamente  sani,  ma  anche  quelle  che  sopra- 
giungono  in  individui  già  travagliati  da  antichi  malori, 
in  corso  di  lente  infiammazioni , di  croniche  bronchiti, 
laringiti,  gastriti,  ecc.  ; perchè  furono  visti  infatti  di- 
versi di  questi  morbi  risolversi  alla  perfine  e guarire 
sotto  r influsso  di  un  maggiore  eccitamento  febbrile  ; ciò 
che  vuol  dire  che  si  siano  in  essi  risvegliate  le  assopite 
attività  organiche,  riacutizzato  il  morbo,  suscitato  perciò 
il  generale  risentimento  dell’organismo;  per  cui  accele- 
randosi il  ricambio  materiale  viene  facilitata  alfine  cosi 
la  risoluzione  dell'antico  processo.  Non  volendo  per  al- 
tro tacere  come  che  colla  produzione  di  acuta  febbre 
si  vegga  tal  altra  volta  succedere  invece  il  fatto  con- 
trario, un  peggioramento  nello  stato  del  malato , ed  un 
aggravamento  ed  esacerbaziene  permanente  del  processo 
cronico  localè.  — Cosi  pure  è noto  come  processi  acuti 
di  febbre  valgano  talvolta  a dìsciogliere  e far  scompa- 
rire antichi  infarcimenti,  tumori  ipertrofici, 'iperplasie  e 
durezze  di  varj  organi  e tessuti  ; ciò  che  spiegare  si  può 
per  la  ragione  che  l’eccitamento  vascolare  febbrile  rende 
gli  inerti  capillari  Che  stanno  alla  periferia  di  quei  vecchi 
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tumori  più  atti  alla  loro  funzione  di  assorbimento  ; od 
anche  perchè  col  prodursi  della  febbre  si  aumenta  il  pro- 
cesso di  riduzione  organica  anche  in  quei  gruppi  cellu- 
lari, torpidi,  inerti,  e viene  cosi  promosso  il  riassorbi- 
mento degli  antichi  essudati. 

E per  ultimo,  senza  tema  di  essere  chiamato  strava- 
gante, io  voglio  dire  benefiche  persino  le  stesse  febbri 
colliquati  ve  ed  etiche,  quelle  che  tengono  ad  irreparabili 
degenerazioni  umorali,  od  a conclamate  discrasìe  tuber- 
colose, cancerose,  ecc.,  oppure  ad  antichi  vi.sj  organici, 
0 ad  infrenabili  processi  ulcerativi,  distruttivi,  ecc. , at- 
taccanti organi  di  primaria  importanza  nella  animale  eco- 
nomia ; benefiche  anche  queste,  io  dico,  perchè,  coll'au- 
mento che  apportano  dell'organica  ridnzione,  promuovono 
una  più  rapida  denutrizione,  accelerano  l'estremo  sfascia- 
mento della  macchina,  e mettono  cosi  più  presto  fine  a 
scene  desolanti,  e ad  inutili  patimenti  e spese  tanto  per 
parte  dei  malati  che  dei  loro  parenti  od  assistenti.  — 
D' altronde  anche  la  febbre  etica  per  sè  stessa  per  sua 
natura,  qualunque  ne  sìa  la  fonte,  — sìa  da  vaste  suppura- 
zioni conseguenti  a gravissimi  irreparabili  lesioni  trau- 
matiche — sia  da  necrosi  e susseguenti  sequestri  ossei 
impossibili  ad  esportarsi  — sia  da  tumori  bianchi  suppu- 
rati, da  estese  ulcerazioni  scorbutiche  o da  tubercoli,  ecc.; 
comunque  anche  la  stessa  febbre  etica,  che  sempre  di- 
pende dalla  penetrazione  nella  massa  del  sangue  dì  alcune 
delle  materie  prodotte  da  croniche  suppurazioni  ed  ulce- 
razioni state  riassorbite  e portate  in  circolo,  e dal  con- 
seguente conato  reazionario  che  oppone  tutto  il  sistema 
affine  di  sbarazzarsi  da  quelle  materie  a sè  eterogenee 
ed  infeste  : anche  la  stessa  febbre  etica  trovo  per  ciò 
aversi  tutta  ragione  scientifica  di  poterla  dire  benefica  ; 
perchè  infatti  in  sè  stessa  è sempre  un  movimento,  una 
azione  salutare  benefica,  la  quale  se  pur  troppo  di  spesso 
in  causa  di  irremovibili  ostacoli  riesce  insufficiente  alla 
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depurazione , ciò  non  ostante  fu  pur  sempre  dalla  ma- 
teria  destinata  alla  depurazione  deU’organismo,  ed  a questo, 
scopo  pur  sempre  è intenta. 

Ed  oltre  quanto  finora  detto  intorno  agli  efietli  be- 
nefici della  febbre,  accennerò  ancora  come -che;  io  abbia 
visto  più  volte,  al  sopravvenire  della  reazione  o statq 
febbrile,  ammansarsi,  tacere  e dissiparsi  anche  completa- 
mente molti  altri  mali  già  in  corso  e segnatamente  dei 
violenti  assalti  di  convulsioni  di  qualunque  forma,  degli 
accessi  di  isterismo,  ipocondriasi,  dei-vomiti  e singliiozzi 
imponenti,  non  che  delle  minacele  di  apoplessia  e dei  do- 
lori violenti  intermittenti  o fissi  a qualsiasi  parte  j del 
corpo.  Fatti  tutti  che  io  troverei  di  questa  maniera  spie- 
gabili ; per  la  ragione  cioè  che  aumentandosi  ed  accele- 
randosi per  r atto  della  febbre  il  commescimento,  1'  agi- 
tazione, il  moto  e la  propulsione  di  tutti  i nostri  umori, 
ne  viene  per  ciò,  per  questo  esagerato  movimento , che 
tende  sempre  dal  centro  alla  periferia,  facilitata  la  rimo- 
zione ed  espulsione  dal  nostro  corpo  di  quel  principio 
eterogeneo  o fomite  morboso  qualunque  che  per  avven- 
tura dapprima  lo  inquinava  e promuoveva  lo  sviluppo 
delle  suddette  forme  nervose  ; — come  pure  il  sangue 
viene  perciò  ad  essere  meglio  distribuito  per  tutto  l' or- 
ganismo, e rimosse  quindi  e dissipate  quelle  stasi  o con- 
gestioni parziali  fattesi  dapprima  in  dati  organi  o sistemi, 
e capaci  di  minacciare  da  vicino  l’ apoplessia , - o^ure  di 
indurre  delle  distrazioni  e compressioni  su  di  qualche  filo 
nervoso,  e costituirsi  cosi  altrimenti , per  altre  ragioni, 
come  altrettante  altre  cause  o condizioni  prossime  delle 
accennate  turbe  nervose,  e specialmente  di.  continui  e 
strazianti  dolori,  od  altri  fenomeni  qualstaasl  dipenden- 
temente da  lesa  innervazione.  . ' 

Ed  oltre  ai  mirabili  effetti  or  ora  indicali  vàdo 
ancora  che  un  deciso  ed  ardito  movimento  febbrUo  con- 
tinuato per  una  o due  settimane  ■ è capace  eziandio  di 
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dissipare  delle  rbachessie,  melaneoiiie,  manie,  idropl  essen- 
ziali e paralisi. 

Ed  in  proposito  di  queste  ultime  non  posso  a meno 
di  dare  un  breve  cenno  intorno  ad  un  fatto  rilevantis- 
simo che  ho  visto  qui  in  Carnaio  saranno  ora  8 anni  circa, 
di  una  donna  sufficientemente  ancora  robusta,  a 55  anni, 
che  in  seguito  di  essere  stata  per  qualche  ora  a lavare 
coi  piedi  immersi  nelle  fredde  acque  di  un  ruscello,  venne 
presa  subito  nella  notte  seguente  da  dolori  vaganti  a 
tutto  il  còrpo,  e poro  dopo  da  una  febbriciatola  erratica, 
e da  paralisi  ed  abolizione  completa  del  movimento  e 
della  sensibilità  ad  ambi  gli  arti  inferiori.  Ebbene  , per 
quante  cure  fatte  questa  paralisi  restava  stazii)naria 
sempre,  ed  anzi  accresceva  ognor  più  la  denutrizione  e 
r atrofia  degli  arti  interessati.  Se  non  che  tre  mesi  dopo 
r accidente,  al  ripetere  per  una  terza  volta  delle  coppette 
scarificate  lungo  la  spina  ai  lombi,  ed  anco  lungo  le  coscio, 
ne  consegui  alla  loro  applicazione  una  estesa  risipola,  e 
colla  risipola  si  riaccese  e mise  in  corso  una  febbre  con- 
tinua gagliarda,  che  durò  per  2 settimane;  e cosa  mi- 
rabile; pochi  giorni  dopo  questo  emergente  cominciò  a 
palesarsi  un  pò  di  sensibilità,  qualche  sussulto,  scossa  o 
movimento  nei  muscoli  degli  arti  paralizzati  ; e questi 
movimenti  andarono  di  seguito  facendosi  sempre  più  fre- 
quenti e duraturi,  ed  un  mese  dopo  tutto  era  finito;  la 
donna  potò  alzarsi  da  letto  e reggersi  sulle  proprie  gambe, 
e riprese  facoltà  a ritornare  al  disimpegno  di  sue  abi- 
tuali occupazioni,  come  pur  tuttora  le  disimpegna.  Ri- 
cordo che  il  fatto  di  una  tale  guarigione  riesciva  tanto 
sorprendente  ed  ina.spettato,  che  vivamente  impressionate 
le  menti  di  questi  terrieri  andavano  gridando  al  mira- 
colo della  Madonna.  Io  per  me  ammetto  pure  la  possi- 
bilità dellà  produzione  e riproduzione  di  miracoli.  Però 
in  questo  caso  trovava  e trovo  bastanti  le  comuni  leggi 
della  fisica  e te  sole  potenze  vitali  inerenti  al  nostro  or- 
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ganisiDO,  a darne  del  sorprendente  fenomeno  plausibile 
spiegazione.  Suppongo  successa  una  tale  guarigione  per 
ciò  che  sotto  quel  trambusto  generale  di  febbre  gagliarda 
fattosi  più  energico  il  movimento  della  materia , ed  au- 
mentato il  processo  della  organica  riduzione , avranno 
potuto  essere  riassorbiti,  e dissiparsi  alfine  quelli  essu- 
dati che  in  seguito  della  pregressa  reumatica  affezione 
eransi  probabilmente  formati  per  entro  agli  involucri  dei 
nervi  animatori  di  quegli  arti,  e che  vi  stavano  dappoi  inerti 
colla  loro  compressione  a causa  prossima  immediata  di 
permanente  paralisi  e completa  abolizione  di  senso  e di 
moto. 

La  capacità  insomraa,  o tendenza  della  febbre  a pro- 
durre dei  buoni  effetti  sul  corpo  umano  ò un  fatto  che 
non  può  ammettere  opposizioni.  — E difatti  lo  si  trova 
notato  in  diversi  classici  antichi,  e specialmente  da  Sj- 
denham,  qual  scrisse  ; < essere  la  febbre  un  movimento 
comunicato  dalla  natura  al  sangue  affine  di  sbarazzarlo 
da  materie  morbifiche  e restituirgli  la  sua  purezza  ». 
Massimiliano  Stoll  con  una  espressione  ancora  piu  forte 
diceva  : < essere  la  febbre  una  affezione  della  vita  che  si 
sforza  di  allontanare  la  morte  ».  E in  Pietro  Frank  si 
legge  pure:  < che  nell'uso  ben  diretto  della  febbre  con- 
siste appunto  il  grande  arcano  dell'  arte  medica  e chi- 
rurgica ».  Nò  dal  concetto  di  qualche  azione  benefica 
della  febbre  neppure  la  scuola  moderna  non  dissente.  E 
per  non  dilungarmi  più  d' avantaggio  su  questo  argo- 
mento, cito  qui  solo  un  passo  dei  tanti  che  trovansi  in 
proposito  nelle  diverse  pregievolissime  opere  del  prof.  Tom- 
masi  : « Ponendo  da  banda  la  parte  poetica  e provvi- 
denziale ammessa  dagli  antichi  in  questo  processo,  il  fatto 
ò che  dopo  una  febbre  spesso  si  sente  maggiore  vigoria. 
E per  parte  mia  posso  assicurarvi  che  io  non  mi  sono 
mai  sentito  della  vita  tanto  beato  quanto  nei  giorni  suc- 
cessivi a dei  lievi  accessi  febbrili.  — Ma  la  febbre , sia 
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che  si  origini  da  materie  innormali  ed  infettive,  sia  che 
derivi  da  forte  tensione  di  qualche  centro  nervoso,  per 
noi,  come  processo  eminentemente  ossidante , se  1’  orga- 
nismo ha  forza  a resistere,  essa  uccide  sè  stessa,  in  quanto 
che  consuma  il  fomite  e 1'  eretismo  che  la  produce.  La 
febbre  vince  qualsiasi  eretismo  nervoso  coll' esaurimento 
che  fatalmente  produce  e non  vi  ha  materia  infettiva 
che  possa  resistere  ai  processi  di  riduzione  che  in  essa 
e per  essa  si  compiono  >. 

E non  solo  la  febbre  ma  anche  la  infiammazione,  altra 
forma  di  malattia  che  spesso  procede  congiunta  alla  febbre, 
e ne  può  essere  a sua  volta  ora  causa  ed  ora  effetto, 
non  solo  la  febbre,  dico , ma  anche  la  infiammazione , a 
parer  mio , ò un  processo  morboso  da  considerarsi  in 
alcune  contingenze  come  salutare,  benefico , depurativo  ; 
altro  argomento  questo  che  va  a sempre  più  maggiore 
conferma  e dimostrazione  della  virtù  medicatricn  della 
natura  e della'  attività  o facoltà  conservativa  e riprodut- 
tiva propria  ed  inerente  ai  nostri  organici  tessuti,  e spe- 
cialmente ai  vasi  sanguigni  ed  al  sistema  connettivo.  Cosi 
la  infiammazione  sanatrice,  formativa  reinlegrativa  e ri- 
produttiva  la  si  osserva  conseguire  nei  casi  di  fratture, 
ferite  e di  ogni  sorta  di  traumatiche  lesioni,  e tuttavolta 
che  si  tratta  della  naturale  espulsione  di  un  corpo  stra- 
niero qualunque  conficcato  per  entro  ai  nostri  tessuti. 
Che  se  qualche  ostacolo  si  frappone  alla  evoluzione  ripa- 
ratrice, come  nei  casi  di  un  sequestro  osseo  non  elimi- 
nabile che  per  mezzo  di  atti  chirurgici,  o di  una  palla 
di  piombo  che  nel  percuotere  contro  un  osso  cilindrico , 
si  fosse  schiacciata  ed  avvoltolata  tutta  attorno  di  questo 
come  io  ho  avuto  occasione  di  vederne  più  casi,  ciò  non 
ostante  non  si  può  a meno  anche  in  queste  contingenze 
dal  riguardare  la  infiammazione  ~ come  di  sua  natura 
sempre  benefica,  riparatrice  ; chè  se  effettivamente  e fa- 
talmente per  qualche  meccanico  insuperabile  ostacolo  non 
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può  produrre  la  riparazione , alla  riparazione  è i>erò 
sempre  dalla  natura  destinata,  ed  alla  riparazione  sempre 
intenta.  — Come  pure  per  benefica  ed  esercitante  una 
azione  terapeutica  depurativa  considero  poi  egualmente  la 
infiammazione  anche  nei  casi  di  risipola,  furoncoii,  antraci, 
favi,  pustole,  esantemi  ed  eruzioni  cutanee  di  ogni  sorta,  di , 
corso  acuto  o lento;  perctiè  in  tutti  questi  casi  Tinflara- 
inazione,  coi  conseguenti  suoi  trasudamenti,  ulcerazioni, 
ascessi , e produzione  di  pus  od  altri  umori,  apre  un 
varco  nell’  organismo  per  scaricarsi  da  principii  etero- 
genei, sia  venutigli  dal  di  fuori  che  ingeneratisi  nel  proprio 
seno,  per  liberarsi  dai  prodotti  di  viziate  digestioni  ed 
assimilazioni,  per  correggere  le  proprie  discrasie , depu- 
rare il  sangue  guasto  per  malsano  od  insufficiente  nu- 
trimento 0 per  qualsiasi  altra  causa  di  infezione,  corru- 
zione per  virus , miasmi , ecc.  In  tutti  questi  casi  in- 
somma che  si  tratta  di  eliminare  una  materia  morbosa 
venefica,  ostile  al  sangue  ed  a tutto  l’ organismo,  ecco 
la  flogosi  svolgersi  sotto  diverse  forme,  e riescire  il  mezzo 
di  rintegrazione  fondamentale,  salutare,  spontanea  e na- 
turale. 

Ora  ritornando  ancora  direttamente  alla  febbre,  perché 
dalie  esposte  mie  considerazioni  e concetti  intorno  a questa 
forma  o fenomeno  di  malattia,  cui  più  che  lo  studio  dei 
classici,  mi  condusse  la  mia  propria  osservazione  ed  espe- 
rienza, perchè  da  queste  mie  idee  fondamentali  non  si 
avesse  per  avventura  ad  argomentare  che  in  rapporto  al 
trattamento  delle  febbri  io  me  ne  stia  sempre  limitato  ' 
alla  semplice  osservazione  ed  inazione,  come  parrebbe  a 
prima  giunta  dovermi  condurre  l' idea  che  io  vi  ho  an- 
nessa di  loro  reale  beneficità  o quanto  meno  di  tendenza 
sempre  a scopo  benefico  ; conviene  che  io  qui  ricordi 
quanto  già  retro  indicato , e che  più  esplicitamente  lo 
ripeta,  che  questo  loro  attributo  di  beneficità  io  lo  ho 
sempre  considerato  in  senso  relativo  e non  assoluto.  Ma 
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ho  ritenuto  per  altro  costantemente  jer  fermo,  che  la 
febbre  per  sè  ed  in  sè  stessa  e in  ogni  caso  sia  sempre 
una  anormalità , uno  stato  morboso  dell' organismo,  e 
che  perciò  come  tate  debba  pur  anche  sempre  essere 
calcolato , sorvegliato  ; ed  a seconda  poi  di  sue  spe- 
ciali cause,  intensità,  complicazioni,  tendenze  ed  indi- 
cazioni , 0 lasciato  tale  abnorme  movimento  decorrere 
tranquillamente  a sè  per  un  certo  tempo,  soccorrendolo 
tutt'  al  piu  con  semplice  riposo  del  corpo  ed  analoga 
dieta,  finché  tiensi  moderato  e sperare  se  ne  possa  bene- 
fico efifetto  ; od  altrimenti  che  debba  essere  modificato, 
frenato  o represso  questo  atto  di  reazione  quando  si 
vegga  che  torni  insufficiente  allo  scopo  curativo , pro- 
duca un  inutile  consumo  dell'organica  sostanza,  o mi- 
nacci da  vicino  la  vita  del  paziente  per  eccessiva  inten- 
sità e violenza.  E tanto  per  dare  qui  in  anticipazione  una 
succintissima  'idea  di  mia  pratica  in  proposito  dirò , che 
io  mi  presto  a curare,  modificare  e sollecitare  anche  la 
guarigione  di  tutte  quelle  febbri  il  cui  corso  sia  troppo 
violento  e rapido,  minaccioso  — la  causa  manifesta  e di 
natura  levabile,  — e che  comprenda  non  abbiano  una 
indicazione  curativa  fondamentale  nell'  organismo  ; come 
può  essere  nel  caso  in  genere  di  tutte  le  febbri  trau- 
matiche, irritative,  infiammatorie,  continue  od  intermit- 
tenti, gastriche-biliose-vermicose-reumatiche-catarrali;  e 
le  curo  queste  febbri  coll'  allontanare  direttamente  e su- 
bitamente , se  possibile,  i loro  moventi  o cause  produt- 
trici, o col  modificarne  e vincerne  la  condizione  mate- 
riale morbosa  che  per  queste  si  è posta  nell'  organismo. 
Che  se  poi  la  causa  immediata  produttrice  della  febbre 
si  mantenga  oscura,  impenetrabile;  oppure  se  pervengo 
a rilevare  che  la  febbre  dipenda  da  una  generale  infe- 
zione, e sia  sostenuta  da  un  qualunque  principio  etero- 
geneo che  infesti  la  generale  economia , sia  miasma- 
tico virulento,  esantematico,  contagioso  , settico  , ecc.,  e 
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che  sia  quindi  una  di  quelle  febbri  a corso  delerojinato, 
necessario;  una  febbre  depurativa  od  a scopo  depurativo 
tendente;  in  tali  casi  tutt' altro  che  pensarmi  di  voler 
dominare  di  botto,  od  arrestare  con  attiva  terapia  quella 
febbre,  sto  invece  semplicemente  ad  osservare  come  si 
comporta  nel  suo  andamento , apprestando  tutt'  al  piu 
qualche  blando  sussidio,  purgante,  diluente,  rifrescante,  ecc., 
a norma  dei  casi.  E se  non  accenna  nel  suo  corso  di  in- 
durre pericolose  congestioni  in  qualche  organo  importante 
alla  vita,  come  al  cervello,  ai  polmoni,  ecc.,  o se  non  vada 
a precipizio  sempre  piu  ingrossandosi,  facendosi  intensa;  in 
tali  casi  io  lascio  che  percorra  naturalmente  le  sue  fasi, 
i suoi  settenarj  sempre  nell'idea,  e massime  quando  ignota 
è la  causa,  che  possa  essere  l'effetto  o la  espressione  di 
un  movimento  salutare  della  natura,  di  una  reazione  che 
si  determini  nella  economia  per  opera  delle  attività  or- 
ganiche afSne  di  ricomporre  le  disordinate  funzioni  o di 
espellere  qualche  principio  infesto  allo  generale  sistema. 
Insomma  nei  casi  in  discorso  «non  intraprendo  cura  al- 
cuna efBcace  repressiva  se  non  quando  vegga  che  la  febbre 
trasmodi,  o minacci  alla  esistenza  con  eccessivi  calori, 
sudori  e proscioglimento  della  organica  corapage,  quindi 
per  esaurimento  generale  e generale  paralisi  ; oppure  col 
determinare,  come  ho  detto  sopra,  delle  pericolose  con- 
gestioni od  infiammazioni,  nei  quali  contingenti  si  ren- 
derebbe quindi  necessario  ed  urgente  di  frenarla  e te- 
nerla nei  limiti  convenienti  acciò  che  possa  compiere  il 
suo  naturale  corso,  e sperare  se  ne  possa  una  felice  ri- 
soluzione ed  eliminazione  dall' organismo  dei  virus  o delle 
altre  cause  e condizioni  protopatiche  che  la  hanno  deter- 
minata. Sempre  pronto  d'altronde  a sostenere  questa 
febbre,  a maggiormente  attivarla  questa  reazione,  qua- 
lora vedessi  che  troppo  debole  od  insufficiente  all’  uopo 
riescisse;  perocché  l’osservazione  medica  ha  spesse  volta 
dimostrato  che  col  mancare  troppo  presto  di  questa  sorta 
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(li  febbri  tendenti  a depurazione,  l’ infernto  notevolmente 
si  aggrava  e ra(iidameiite  anche  passa  a morte. 

< Ho  detto  che  io  considero  essere  la  febbre  in  gene~ 
l’ale,  in  sé  stessa,  una  salutare  reazione  dell’  organismo 
contro  qualsiasi  affezione  in  esso  innata  od  acquisita  , e 
questa  reazione  dar  luogo  ordinariamente , mediante  le 
crisi,  ad  un  naturale  ,risolvimento  del  male  ; e quindi  le 
febbri  tornare  profittevoli  e benefiche  per  la  ragione  spe- 
cialmente della  crisi  che  per  esse  ed  in  esse  si  compiono. 
Questo  essendo  pure  un  argomento  importantissimo  per 
la  pratica  medica,  e tuttora  controverso  e discusso  fra 
valentissimi  patologi,  io  trovo  necessario  di  fare  qui  una 
breve  digressione  in  proposito  per  la  ragione  principale 
che  su  di  queste  colline  la  ricorrenza  di  spiegati  atti 
critici  nel  corso  delle  malattie  specialmente  acute  ò un 
fatto  comunissimo,  incontrastabile  e noto  a tutto  il  mondo, 
si  medico  che  profano. 

Ed  incomincio  dal  prenitettere  che  per  atti  critici  e 
crisi  io  intendo  quelle  tialurali  modificazioni , perturba- 
zioni 0 movimenti  spontanei,  autonomi  più  o meno  sen- 
sibili e manifesti  dell’  intero  organismo , per  cui  la  più 
gran  parte  dei  morbi  acuti,  specialmente  quando  giunti 
al  perioilo  di  loro  stato,  si  aggiudicano,  risolvono  e deter- 
minano in  breve  tempo  ail  un  esito  pronto  ed  ordinaria- 
mente felice  per  mezzo  di  emorragie,  o di  copiose  eva- 
cuazioni dal  corpo  di  qualcuna  delle  sue  naturali  ma- 
terie escrementizie , come  dense  sedimentose  e copiose 
orine , sudori  sputi , vomiti  mucosi  biliosi , alvine  ege- 
stioni,  ecc.,  o risipole,  furuncoli,  ecc. 

Or  bene,  per  quanto  pure  siano  stati'  disconosciuti  a ' 
mali  interpretati  questi  atti,  per  quanto  la  scuola  dei  me- 
dici organicisti  puri,  specialmente  in  Francia,  abbia  visto 
e trovato  soltanto  nelle  crisi  certi  mutamenti  di  sede  della 
malattia,  od  alcune  rimozioni  della  irritazione  morbosa 
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die  si  porta  dall'uno  all'altro  punto;  rimozioni  benefiche 
il  perniciose  a seconda  della  maggiore  o minore  delica- 
tezza, favorevole  ubicazione  ed  importanza  che  avrà  nella 
economia  l’ organo  che  risulta  secondariamente  ammalato 
m confronto  di  quello  che  lo  era  primitivamente;  per 
quanto  contrastata  la  dottrina  delle  crisi,  io  la  ammetto 
ancora  tuttogiorno,  e vi  ho  grandissima  fede.  Si,  io  credo 
agli  atti  critici  od  alle  crisi  in  genere  in  tutte  le  ma- 
lattie acute  febbrili,  ritenendole  siccome  uno  dei  più  fre- 
quenti e salutari  efietti  dei  conati  reattivi  della  natura, 
delle  attività  organiche  riparatrici.  Io  ammetto  insomma 
le  crisi,  non  però  nella  piena  estensione  del  senso  come 
le  intendevano  gli  antichi.  Perchè  intanto  eccettuo  che 
la  causa  delle  felibri  non  esista  sempre  nei  fluidi , che  i 
morbi  acuti  non  sono  sempre  tutti  prodotti  da  qualche 
umore  o fluido  degenerato,  eterogeneo,  raorbifico , circo- 
lante col  sangue  nostro  ; come  pure  eccettuo  che  non 
sempre  le  crisi  si  eETettuano  per  il  fatto  della  reale  eli- 
minazione dal  corpo  di  una  materia  eterogenea  peccante 
qualunque  primitiva  causa  di  morbo,  previa  conveniente 
sua  preparazione  e concozione  subita  nel  corpo  in  forza 
della  organica  reazione,  o del  processo  morboso  stesso  ; 
ciò  che  veramente  si  vorrebbe  richiesto  per  costituire 
una  vera  crisi  nel  senso  degli  antichi.  No,  non  ritengo 
che  si  debbano  sempre  avere  per  causa  di  malattie  feb- 
brili quelle  materie  che  vengono  evacuate  sulla  fine 
delle  medesimo.  Diffatti  diverse  delle  malattie  acute  che 
pur  finiscono  per  crisi  vengono  determinate  sull’istante 
da  cause  manifestamente  sfuggevoli , come  da  patemi , 
moto  violento,  vicende  di  caldo  e freddo,  ecc.  ; e quindi 
in  queste  contingenze  morbose  invano  si  cercherebbe 
negli  umori  escreti  per  crisi  la  causa  speciale  pec- 
cante, il  materiale  morboso  che  ne  avrebbe  determinato 
lo  sviluppo.  t,;he  se  non  sempre,  come  or  ora  detto,  am- 
metto però  che  nella  maggior  parte  dei  morbi  acuti  non 
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possa  succedere  una  buona  crisi,  risolversi  il  male,  dno 
a che  non  venga  realmente  espulsa  dal  corpo  la  materia 
peccante,  od  un  qualche  materiale  morboso  ; come  noi 
casi  dì  malattie  prodotte  da  causa  di  natura  fissa , per- 
manenti, di  pletora,  suburre,  contagi,  miasmi,  vermi,  ve- 
leni o fluidi  eterogenei,  disaffini,  pervenutivi  dal  di  fuori 
o svilupatìsi  anteriormente  e primitivamente  nel  nostro 
organismo  in  causa  specialmente  di  aberranti  processi  di 
nutrizione  ; perché  qui  la  esi.stenza  della  materia  mor- 
bosa è incontrastabile,  per  quanto  pure  la  chimica  non 
potesse  dimostrarla,  e tali  morbi  ognun  comprende  che 
non  po.ssono  guarire  fino  a tanto  che  essa  materia  pec- 
cante rimanga  nel  sistema  e vi  eserciti  la  sua  malefica 
influenza.  Come  pure  ammetto  che  nell'  una  ed  altra 
classe  di  morbi  prodotti  sia  da  cause  sfuggevoli  che  sta- 
bili. possa,  in  conseguenza  delli  stessi  processi  morbosi 
e dei  perturbamenti  che  soffrono  gli  varj  organi  secer- 
nenti,  possa  la  materia  dei  nostri  umori  e delle  stesse 
nostre  secrezioni  ed  escrezioni  naturali,  farsi  acre,  irri- 
tante, alterarsi  e pervertirsi  nella  sua  crasi,  che  alterare 
pure  si  pos.sa  in  causa  di  esservi  state  troppo  a lungo 
trattenute  nel  corpo,  per  eccessivo  orgasmo  o spasimo 
dei  tessuti  o per  indebolimento  dei  sistemi  escretorj  ; e 
che  quindi  tali  umori  cosi  alterati  e guasti , se  prima 
erano  semplici  effetti , diventano  in  seguito  cause  essi 
stessi  di  malattia;  epperciò  anche  in  questi  casi  il  morbo 
non  guaribile  fino  a che  i sistemi  secernenti  ed  escretorj 
non  riprendano  le  normali  loro  funzioni  e che  i detti 
umori  non  si  evacuino  per  crisi,  o che  sortiti  dell'alveo 
circolatorio,  non  si  depositano  sotto  forma  di  ascessi  in 
qualche  parte 'del  nostro  sistema.  Convengo  adunque  col 
cliiarissimo  Benevenisti  die  le  critiche  eva''uazioni  e meta- 
stasi critiche  siano  da  distinguersi  in  due  specie,  in  quelle 
da  materia  morbigena  o peccante  propriamente  detta,  o 
jirimiliv.n,  che  è la  cagione  prossima  e determinante  della 
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rualaltia  ; ed  in  quelle  di  materiali  u fluidi  alterati  die 
sono  1’  effetto  della  malattia  stessa.  .Vd  entrambe  compete 
il  nume  di  critiche,  in  quanto  che  evacuata  la  materia 
morbosa  primitiva,  il  male  si  semplifica  e presto  piega  a 
soluzione;  come  pure  succedendo  l'evacuazione  dei  fluidi 
naturali  del  nostro  corpo  trattenuti  ed  alterati  in  causa 
della  malattia,  e questo  un  imlizio  che  gli  organi  secre- 
torj  ed  escretorj  cominciano  a riacquistare  le  facolU 
loro  naturali,  e che  la  malattia  quindi  principia  a pren- 
dere buona  piega. 

In  quanto  poi  alla  questione  oggidì  più  che  mai  vi- 
vamente agitata,  se  cioè  le  malattie  acute  si  risolvano, 
aggiudicano  e volgano  a guarigione  in  conseguenza  e per 
il  fatto  che  siano  state  per  qualche  emuntorio  eliminate 
dall' organismo  le  materie  peccanti  o moibose  che  ave- 
* vano  originate  tali  malattie  ; od  altrimenti  detto  se  le 
evacuazioni  critiche  formino  realmente  la  causa  del  sus- 
seguente cessare  del  morbo,  e ne  precedono  il  buon  esito; 
come  si  opina  ancora  dalla  più  parte  dei  medici  e prin- 
cipalmente poi  dagli  antichi  si  opinava  ; oppure  se  la 
espulsione  o sortita  dei  critici  umori  dall'  animale  eco- 
nomia sia  una  conseguenza , e si  faccia  per  la  ragione 
dell'  aver  già  incominciato  a riordinarsi  i poteri  flsiolo- 
gici,  a declinare,  mitigarsi  e sciogliersi  il  male  medesimo 
per  cui  tutti  i tessuti  si  rallentano  e gli  umori  ripren- 
dono il  naturale  loro  corso;  come  ritengono  esclusiva- 
mente  diversi  dei  moderni  patologi,  argomentando  piut- 
tosto in  base  a rari  casi  eccezionali , anziché  a quanto 
(li  più  comune  si  osserva  nella  pratica.  In  proposito  di 
questa  questione,  che  altrimenti  volendola  esporre,  si  può 
riassumere  in  due  parole , col  dire  cioè  : « Se  le  crisi 
siano  causa  oppure  effetto  della  mitigazione  dei  fenomeni 
morbosi  »,  io  propendo  in  genere  per  la  prima  opinione 
perocché  ho  visto  difatti  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  alla  mitigazione  e soluzione  delle  m.alattie  acuta  feb- 
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brili  precede  sempre  una  qualche  più  o meno  copiosa  e 
critica  evacuazione  di  umori  dal  nostro  corpo , sia  per 
escreato,  vomito,  orina,  diarrea,  ecc.  ; annunziata  questa 
evacuazione  ordinariamente  qualche  giorno  prima  dalle 
cosi  dette  critiche  perturbazioni;  e visto  ciò  succedere  spe- 
cialmente per  rapporto  a quelle  malattie  che  sono  state 
determinate  da  cause  permanenti,  e che  quindi  di  neces- 
saria conseguenza  ne  viene  che  risanare  non  possono  Ano 
a tanto  che  le  dette  potenze  nocive  non  vengano  eliminate 
dall'  organismo.  Cosi  evidentemente  si  scorge  che  nel  corso 
dei  morbi  dipendenti  da  gastriche  sebacee,  da  sostanze  ir- 
ritanti 0 velenose,  da  miasmi,  virus,  contagi,  vermi,  ple- 
tora, ecc.,  questi  non  cedono  mai  della  loro  intensità,  nò 
cominciano  a declinare  se  non  dopo  che  si  abbia  ottenuto 
o per  mezzo  di  propinati  rimedii,  o di  tutt* affatto  spon- 
tanei naturali  critici  movimenti,  l'evacuazione  per  secesso,  * 
per  vomito,  per  orina  o sudori  della  detta  materia  pec- 
cante, primitiva  fonte  del  loro  sviluppo,  o delle  sostanze 
disafflni  eterogenee  che  irritavano  specialmente  la  mu- 
cosa gastro-enterica,  o la  interna  tonaca  del  sistema  cir- 
colatorio ; oppure  che  si  sia  determinata  una  qualche  emor- 
ragia dal  naso  0 dai  vasi  emorroidarj  od  uterini:  ovvero 
che  sia  apparso  un  qualche  esantema  alla  pelle,  o costi- 
tuito in  qualche  punto  del  corpo  un  critico  deposito  od 
ascesso.  Che  se  talvolta  ed  anco  non  di  rado  avvenga  che 
si  manifesti  prima  della  reale  apparizione  delle  critiche 
evacuazioni  una  diminuzione  o miglioramento  nei  feno- 
meni morbosi,  di  modo  che  le  crisi  sembrino  effetti;  in 
proposito  a questi  fatti  io  concordo  colla  opinione  del 
sagacissimo  dott.  Turchetti;  e credo,  come  egli  stesso  si 
esprime:  Che  ciò  avvenga  perchè,  quando  a noi  appajono 
le  crisi,  già  nell'alveo  circolatorio  si  compirono;  e quindi 
relativamente  alle  evacuazioni  .sono  effetti,  ma  relativa- 
mente al  processo  morboso  sono  cause  di  salute  : la  quale 
salute  poi  in  ultima  analisi  dipende  sempre  dalla  preva- 


Digilized  by  Google 


147 

lenza  della  forza  conservativa  sulla  lesione  morbosa;  ma 
però  senza  atti  critici  nessuna  malattia  potrebbe  non  che 
risanare,  sussistere. 

Non  nego  per  altro  che  possano  darsi  e si  diano  an- 
che effettivamente  i casi  in  cui  le  crisi  o l' aumentata 
escrezione  nella  declinazione  delle  febbri  siano  invece  un 
effetto  del  successo  rallentamento  e mitigazione  della  ma- 
lattia in  corso.  Ciò  che  è specialmente  verificabile  in  quei 
morbi  determinati  da  cause  semplicemente  transitorie  e 
che  si  dissipano  tosto  dopo  prodotto  il  loro  effetto.  In 
questi  casi  le  malattie  o febbrili  reazioni  che  ne  conse-  - 
guono,  dopo  essersi  svolte  e cresciute  anche  fino  al  mas- 
simo loro  apogeo,  può  avvenire  ed  avviene  anche  difatti 
che  non  e.ssendovi  nell'  organismo  un  fomite  stabile  ma- 
teriale che  le  mantenga,  cominci  lentamente  a calmare 
per  se  1’  orgasmo,  il  concitamento  di  tutto  il  sistema , e 
che  per  una  retrograda  rivoluzione  del  processo  febbrile 
gli  organi  ricomincino  ad  esercitare  le  loro  naturali  fun- 
zioni, e che  gli  umori  riprendano  il  consueto  loro  corso 
di  modo  che  le  materie  naturali  inceppato  o trattenute 
per  la  violenza  del  morbo,  ed  altri  materiali  prodotti  che 
si  erano  orditi  durante  il  corso  del  detto  morbo . ven- 
gano poi  facilmente  ed  in  copia  eliminati  dal  corpo.  In 
questi  casi  è evidente  che  la  loro  evacuazione  non  co- 
stituisce la  causa  del  susseguente  cessare  del  morbo,  ma 
ciò  avviene  bensì  perchè  l'organismo  ha  gii  superato  fe- 
licemente il  morbo  medesimo. 

In  questa  categoria  entrano  pur  anche  le  secrezioni 
che  si  riattivano  e tornano  a mettersi  in  corso  dai  di- 
versi organi  e sistemi  membranacei  sul  finire  di  loro  af- 
fezioni spastiche , irritative  od  infiammatorie.  Cosi,  per 
esempio,  la  comparsa  di  orine  copiose  e sedimentose  in- 
ilica  che  una  nefrite  è già  entrata  in  via  di  risoluzione. 
Ile  costituisce  la  sua  crisi  naturale,  ed  è effetto,  non 
causa  di  sua  guarigione.  E critica  è pur  quella  materia 
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fhfi  prermie  di  poco  il  ritorno  allo  stato  nonna!**  ili  uii.i 
serrezioiie  qualunque  alterala,  soppressa;  critira  la  lua- 
leria  mucosa,  siiessa  giallastra  che  si  espellerà  in  abbon- 
dan/.a  sul  finire  delle  bronchiti,  ecc. 

Ad  ogni  modo,  che  si  vogliano  considerare  le  crisi 
come  causa  o come  eÉfetto  di  una  modificazione  e cessa- 
zione dei  fenomeni  morbosi,  io  ammetto  che  tutte  le  volte 
che  queste  compajono  nel  corso  di  una  malattia  acuta 
(jualunque,  e che  si  compiano  con  una  certa  moderazione 
siano  sempre  in  generale,  e nella  più  grande  maggioranza 
dei  rasi,  da  riguardarsi  come  un  segno  di  buon  augurio  e 
di  prossima  sua  soluzione. 

In  rniiporto  poi  alla  dottrina  dei  giorni  critici,  tanto 
confutata  specialmente  dai  moderni,  io  ammetto  pur  an- 
rhe  questa,  perchè  la  trovo  bastantemente  appoggiata  al 
ragionamento  od  alla  pratica  osservazione.  Ricordando 
però  in  proposito,  che  come  la  ra.aggiore  o minore  faci- 
lità nella  produzione  delle  crisi  in  genere,  così  anche  il 
fatto  dello  inanifèstarsi  di  queste  salutari,  spontanee  ri- 
soluzioni delle  malattie  ordinariamente  a certe  epoche  ed 
in  certi  giortii  determinati  stati  detti  perciò  critici  o de- 
cretorj  da  Ippocra  te,  sia  vario  e relativo  ai  diversi  paesi, 
climi,  tempi  e stagioni.  Cosi,  come  ognuno  ben  sa,  nelle 
regioni  elevate,  dove  1’  aria  è pura  , secca  e sana , sono 
le  crisi  più  manifeste,  frequenti  e regolari  che  in  quelle 
basse,  umide  e fredde  ; cosi  sempre  più  evidenti  e facili 
alla  campagna  che  nelle  città  ; sia  perché  i campagnoli 
in  genere  sono  meglio  costituiti  e dotati  di  più  energia 
vitale;  sia  perchè  in  questi  è meno  il  pericolo  di  contra- 
riare il  naturale  corso  dei  morbi,  e quindi  la  manifesta- 
zione degli  atti  critici , con  soverchie  e fors’  anco  non 
sempre  addette  medicature;  stante  che  questi  in  genere 
sono  scarsi  di  mezzi  né  instanti,  nè  propensi  a molti  ri- 
incdj.  FM  io  poi,  che  nella  mia  qualità  un  tempo  di  me- 
dico di  marina  sono  stato  portato  a visitare  molte  e di- 


Digitized  by  Google 


14& 

sparale  regioni  del  mondo,  posso  specialmente  aggiungere 
ed  assicurare  di  non  aver  mai  visto  compirsi  la  crjsi  in 
modo  tanto  spiccato  e decisivo , ed  a giorni  cosi  fissi  e 
determinati  come  sotto  lo  splendido  cielo  e sulle  coste 
deliziose  della  Grecia  e dall'  Asia  minore , là  dove  ap- 
punto ebbe  sua  origine  la  dottrina  della  crisi , e dove 
r aria  vi  ò in  genere  eminentemente  pura  e salubre. 
Tarde,  stentate,  incerte  osservavo  per  lo  contrario  effet- 
tuarsi le  crisi  sulle  coste  della  Bassa  Inghilterra , dove 
ho  passati  gli  ultimi  quattro  mesi  deU’anno  1812,  e dove 
trovavo  1’  atmosfera  per  1'  ordinario  umida,  fredda,  neb- 
biosa. Cosi  pure  poco  frequenti  e manifesti  erano  gli  atti 
critici  solutivi  nei  malati  a bordo  delle  nostre  navi  da 
guerra  a vela,  quando  ci  trovavamo  sulle  coste  di  .africa 
odi  Siria  con  tempi  di  scirocco;  e tutta  volta  che  lunghe 
bonaccie  ci  colpivano  d’  estate  in  Oceano  e massime  nel 
Mediterraneo,  perchè  l'aria,  in  allora  calma  sopracari- 
candosi piu  che  mai  dei  profusi  vapori  esalanti  dalle  .ac- 
que marine,  si  rendeva  sommamente  calda,  umida , neb- 
biosa e spossante:  condizioni  che  promuovevano  piutto- 
sto pericolosi  discioglimenti  di  corpo  per  secesso,  anzic- 
che  benefiche  crisi  per  sudore  od  altre  vie  (1).  Non  molto 
dissimili  poi  dalle  citate  regioni  del  Levante,  in  rapporto 
ad  amenità  di  clima  e facile  e sincero  corso  dei  morbi 
sono  pure  queste  ridenti  colline  vare.sine.  Anche  qui  si 
osservano  i morbi  acuti  risolversi  ordinariamente  per  crisi 
nei  giorni  contenuti  nel  circuito  quadernario  e settenario, 
e la  maggior  parte  delle  febbri  terminare  felicemente  nel 


(1)  Di  questi  fatti  posso  cliiainare  in  testimonio  il  mio  c:i- 
rissiiiio  e pregiutis.simo  umico  dott.  Mazzulini  già  mio  collep.a 
di  servizio  in  inarinii  ed  ora  medico  condotto  in  Ducato  Triiilzi: 
ripuUtiss:mo  per  varie  sue  produzioni  letteraria  e scientifiche, 
e per  li!  ultime  sue  Memorie  intorno  all’uso  ed  in  difesa  dei 
sali  fallitici. 
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settimo  giorno,  piuttosto  che  in  qualunque  altro , molte 
eziandio  nel  quattordicosimo  Dopo  dei  quali  giorni , per 
certo  i più, efficaci,  seguono  per  orlino  di  sicurezza  e -di 
frequenza  il  9.®  l’ 11.®  il  14.®  il  20.®  o 21.”  E tali  crisi 
veggonsi  tanto  più  facili,  solutive,  e frequenti  quanto  più 
piacevole  è i!  tempo,  mite  la  stagione,  l’aria  asciutta  se- 
rena e leggermente  mo.ssa , elementi  o condizioni  tutte 
eccitanti  la  tonicità , la  vigoria , e reazione  della  fibra 
organica  vivente.  Perocché  è sempre  l' energia  vitale , a 
creder  mio,  la  fonte  prima  indispensabile  di  queste  natu- 
rali risorse , e le  crisi  o favorevoli  modificazioni  e riso- 
luzioni delle  malattie  in  bene  avvengono  sempre  più  fa- 
cilmente e spiccatamente  nei  climi  buoni  e salubri  per  ciò 
che  appunto  costi  di  regola  più  sane  e robuste  sono  le 
costituzioni  umane,  più  reattiva  la  fibra;  ed  i morbi  si 
tengono  più  facilmente  alla  norma , percorrono  le  loro 
fasi  e si  risolvono  d’ordinario  a certi  tempi  e giorni,  e 
mediante  quelle  vicende  e modificazioni , come  loro  pre- 
stabilito da  natura.  SI , io  ritengo  che  anche  pei  morbi 
sia  stato  tracciato  in  origine  un  certo  ordine  e modo  di 
decorso , e come  si  osservano  tutte  le  operazioni  della 
natura  in  generale  effettuarsi  a determinate  epoche  e con 
un  certo  ordine  e regolarità  , e gli  animali  e vegetabili 
in  genere,  in  istato  sano,  compire  le  diverse  fasi,  evolu- 
zioni e funzioni  di  loro  vita  dietro  certi  norme  ed  entro 
certi  periodi  di  tempo  ; cosi  mi  pare  si  possa  anche  am- 
mettere che  sia  pur  anco  stato  prestabilito  un  certo 
tempo  di  durata  per  le  varie  malattie  relativo  alle  di- 
verse loro  specie  e tipi  : stabilito,  cioè,  che  in  via  ordi- 
naria una  semplice  sinoca  abbia  a durare  una  settimana 
da  due  a tre  una  febbre  tifoide,  ecc. , e che  per  risol- 
versi abbiano  da  passare  pur  date  fasi  e subire  certe 
modificazioni  net  loro  corso , quali  sarebbero  appunto  le 
critiche:  movimenti  e fenomeni  che  sogliono  infatti  suc- 
cedere tutfaffatto  naturali  e spontanei,  quando  nulla  osti 
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loro , e false  cure  o nocive  potenze  troppo  violente  non 
insorgano  a contrariarli. 

Ad  ogni  modo  insomma,  e comunque  spiegare  si  vo- 
gliano, questa  norma  nel  decorso  delle  malattie,  e ^que- 
ste risorse  e naturali  maniere  di  loro  risoluzione , sono 
fatti  che  io  ho  osservati  le  centinaja  di  volte  qui  ed  al- 
tro v><,  tanto  che  ne  ho  acquistata  la  piena  confidenza  e 
convinzione. 

Ho  detto  adunque  che  frequenti  e manifeste  sono  le 
crisi  in  questi  paesi  di  collina  e che  ricorrono  anche  a 
tempi  determinati.  Difatti  non  vi  ha  qui  donnicciuola  o 
contadino , per  poco  che  abbiano  assistito  ammalati,  che 
non  sappiano  che  le  febbri  angiosteniche  o la  sinoche , 
che  le  piressie  e flemmasie  in  genere,  che  le  pneumoniti, 
enteriti,  il  tifo,  ecc.,  decorrono  per  settenari!;  che  le  mo- 
dificazioni importanti  che  avvengono  nel  loro  corso  si  ef- 
fettuano specialmente  dal  quarto  giorno  in  avanti,  e che 
d’  ordinario  si  risolvono  in  bene  sul  finire  del  settenario 
mediante  la  comparsa  di  qualche  critica  evacuazione  per 
sudori,  orine,  diarrea,  ecc.;  — che  se  passò  il  6 o 7 giorno 
del  primo  settenario  senza  avere  osservato  un  qualche  ri- 
levante cambiamento  nello  stato  del  malato  e di  sue  se- 
crezioni ed  escrezioni , in  allora  si  rimettono  a veder  con- 
tinuare la  malattia  per  altro  settenario  oJ  altro  ancora. 
Perchè  in  realtà  le  piressie  e malattie  acute  tengono 
questa  norma  nel  loro  decorso  e si  mostrano  più  inchi- 
nevoli per  solito  a risolversi  sia  in  bene  che  in  male  sulla 
fine  anzicché  nei  primi  giorni  o verso  la  metà  di  un  set- 
tenario. Parendo  in  questi  casi  che  la  lotta  impegnatasi 
fra  i poteri  vitali  e la  causa  o condizione  morbosa  che 
si  è posta  nell’ organismo,  si  faccia  a diverse  riprese  in 
varii  atti  e tentativi,  che  per  ognuno  dei  quali  ci  voglia 
di  solito  UH  periodo  di  tempo  da  5 a 7 giorni;  e che  non 
riescito  un  primo  tentativo,  riprenda  un  secondo,  e quindi 
un  altro  settenario  di  malattia,  e cosi  via  di  seguito,  finn 


Digilized  by  Googlc 


152 

a che,  0 sì  esauriscano  le  attività  organico  vitali,  e trionfi 
la  condizione  morbosa,  o viceversa;  il  massimo  fervore 
della  battaglia  o della  febbrile  reazione  osservandosi  dal 
3.'  al  5.®  giorno  : dopo  le  forze  si  abbassano,  succede  una 
specie  di  tregua  per  rialzarsi  e riprendere  di  nuovo  la 
lotta  con  ancora  maggiore  violenza  nel  consecutivo  ot- 
tavo giorno  0 sul  principio  di  un  altra  settimana;  e cosi 
di  seguito,  quando  il  tentativo  non  abbia  avuto  un  esito 
definitivo  nè  la  prima  nè  la  seconda  volta  nei  s»ttenarj 
antecedenti , e Ano  a tanto  che  non  sia  stata  modificata 
o risolta  una  qualche  alterazione  materiale  sìa  congestiva 
flogistica,  od  altra  fissa  in  un  dato  organo  o sistema,  op- 
pure neutralizzato  od  espulso  qualche  fomite  acre,  e ces- 
sato quindi  lo  stimolo  che  promuoveva  li  reazionarii  feb- 
brili tumulti.  Dunque  riprendo  a dire  che  i nostri  conta- 
dini sono  cogniti  delle  vicende  dei  mali  acuti  febbrili , e 
quando  hanno  in  casa  loro  qualche  individuo  affetto  da 
tali  malattie,  per  l’ordinario  parenti  ed  amici  stanno  ad 
osservare  come  comincia  a diportarsi  verso  il  4.®  o 5.® 
giorno,  e specialmente  durante  e sulla  flnitiva  del  setti- 
mo, e ne  arguiscono  essi  stessi  in  bene  od  in  male  a se- 
conda che  a tal  tempo  abbiamo  visto  o meno  sopravve- 
nire in  esso  un  placido  sonno,  ed  attivarsi  una  qualche 
evacuazione  dì  materie  dal  suo  corpo,  e specialmente  l’e- 
ruzione di  un  diffuso  sudore,  od  un  flusso  di  orine  sedi- 
mentose, o di  materie  per  secesso,  od  una  facile  ed  abbon- 
dante espettorazione:  e quando  arriva  il  medico  in  casa 
del  malato  sono  dessi  i parenti  od  amici  per  i primi  che 
anche  non  richiesti,  giudicando  in  base  di  quanto  hanno 
rilevato,  gli  si  fanno  incotitro  ad  annunziargli  che  il  loro 
paziente  ha  superato  felicemente  o meno  la  settima  e che 
quindi  promette  di  entrare  presto  in  via  di  guarigione , 
od  altrimenti  che  il  suo  stato  sia  ancora  incerto  o pe- 
ricoloso. E chi  non  vuol  credere  a quanto  dico , e non 
presta  fede  alla  dottrina  della  crisi  e dei  giorni  critici  , 
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venga  qui  qui  luogo  a vedere , e si  persuaderà  per  sft 
stesso  colla  propria  osservazione,  della  verità  del  mi(ì 
asserto. 

Ho  detto  che  in  questi  paesi  le  malattie  acute  si  ag- 
giudicano , e risolvono  ordinariamente  per  crisi , e nella 
piu  grande  maggioranza  dei  casi  si  risolvono  anche  con 
esito  felice;  e ciò  segnatamente  se  le  stagioni  ed  i tempi 
vi  corrono  propizj  (1);  se  la  malattia  non  sia  troppo 
grave  e complicata,  se  conveniente  il  regime  dietetico  usato 
e se  nulla  si  imprenda  in  contrario  per  impedirle  o sviarle 
dette  crisi  dalla  loro  direzione , e se  anzi  vi  si  prepari 
convenientemente  il  malato,  e se  ne  faciliti  il  loro  svol- 
gimento specialmente  per  mezzo  di  qualche  evacuazione 
sanguigna  : indicazione  questa  che  suolsi  non  di  rado 
presentare  qui  da  noi  e cui  conviene  di  soddisfare  per 
molte  ragioni  come  dirò  estesamente  in  avanti.  Ora  sog- 
giungere debbo  che  questi  critici  movimenti  o decisive 
spontanee  salutari  mutazioni  nel  corso  di  detti  morbi  si 
osservano  qui  dal  più  al  meno  in  tutti  gli  individui  , in 
tutte  le  età  e costituzioni , e sempre  relativamente  in 
proporzione  al  grado  maggiore  o minoro  di  loro  primi- 
tiva salute , robustezza  e vitale  attività.  La  ricorrenza 
delle  crisi  si  può  adunque  qui  tenere  per  regola:  l’asso- 
luta loro  mancanza  come  una  rarissima  eccezione.  Tanto 
che  il  medico  pratico  può  far  qui  un  calcolo  quasi  sicuro 
su  di  queste  naturali  risorse,  e dirigersi  di  con.seguenza 
nel  piano  di  sua  cura  tenendosi  in  via  ordinaria  piutto- 
sto alla  moderazione  , aspettazione  che  a precipitosa 
azione. 


(t)  Cosi,  poi'  esempio  quando  siano  per  accidente  giorni 
umidi  e freddi  , diffìcilmente  si  vedono  prorompere  quei  gene- 
rali, copiosi,  spontanei,  e risolventi  sudori,  che  sogliono  qui 
invece  presentarsi  sul  finire  delle  acute  niilittie  sotto  diverse 
e più  propizie  condizioni  atmosferiche. 
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Del  resto  io  ammetto  in  tesi  generale  che  si  possano 
dare  ed  effettivamente  pure  si  diano  in  pratica  anche 
dei  casi  di  malattie  acute,  e come  ne  ho  anche  visti  al- 
cuni eserapj  in  questi  paesi , nei  quali  il  processo  di  de- 
purazione 0 la  lotta  fra  la  causa  morbosa  e la  potenza 
conservativa  dell'  organismo  si  effettua  e termina  anche 
senza  l’ atto  manifesto  della  crisi , di  qualche  rilevante 
evacuazione  di  materie  dal  nostro  corpo  ma  soltanto 
sebbene  per  latente  lenta  risoluzione,  per  Lisi.  Ma  in  que- 
sti casi,  che  sono  pur  sempre  dovunque  i meno  frequenti 
e favorevoli,  ho  sempre  visto  che  la  malattia  dura  or- 
dinariamente più  a lungo  , difficilmente  ci  dissipa  com- 
pletamente, e lascia  per  solito  anche  una  disposizione  nel 
convalescente  a facili  recidive.  Più  ammetto  ancora  che 
le  crisi  non  sempre  si  compiono  nel  periodo  di  poche  oro 
0 di  pochi  giorni , come  è il  caso  più  comune , ma  che 
talvolta  si  continuano  queste  benefiche  evacuazioni  e de- 
purazioni anche  per  delle  intiere  settimane  specialmente 
per  miti  universali  sudori,  come  nel  caso  di  certe  bron- 
chiti, del  reumatismo  articolare  acuto  e della  stessa  feb 
bre  tifoide , quando  decorrano  i loro  stadii  regolarmente 
e con  caratteri  relativamente  miti  e benigni.  — Ritengo 
infine  con  Hoffmann  che  delle  crisi  possono  aver  luogo 
anche  durante  il  corso  delle  croniche  malattie:  convengo 
con  Puccinotti  che  vadano  soggette  e si  sciolgano  per 
crisi  anche  le  malattie  spasmodiche  nervose. 

E per  finirla  con  questo  argomento  delle  crisi,  con- 
chiudo col  dire,  ancora  una  volta , che  io  ammetto  pie- 
namente la  dottrina  delle  crisi,  che  riconosco  questi  atti 
o movimenti  spontanei,  autonomi,  benefici,  conservatori , 
vi  ho  in  essi  piena  fede  e confidenza.  — Conje  pure  am- 
metto in  tutti  i morbi  acuti  a corso  necessario  determi- 
nato ed  in  tutte  le  febbri  discrasiche  per  virulenze,  mia- 
smi ed  infezioni  qualsiansi,  nelle  tifiche,  zimotiche  , infet- 
tive, miasmatiche,  esantematiche,  ammetto,  dico,  in  tutti 
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questi  morbi  un  jirocesso  generale  consimile  e quasi  iilen- 
tico  in  ogni  caso.  — Morbis  omnibus  modus  fere  unas;  — 
un  processo  depurativo  o che  tende  alla  depurazione,  com- 
posto di  più  atti,  che  si  vanno  l’un  l'altro  succedendo;  sem- 
pre vi  ha  un  fomite,  una  materia  morbosa  peccante  qua- 
lunque, che  formatasi  da  sé  stessa  nell’organismo,  o per  - 
venutavi dal  di  fuori,  penetra  nella  massa  del  sangue  per 
diverse  vie,  e per  ciò  una  conseguente  corruzione,  una  alte- 
razione nella  crasi  di  questo  liquido,  una  ebollizione,  un  fer- 
mento, una  reazione  ira  il  plasma  sanguigno  ed  i vasi 
che  lo  contengono  ; quindi  un  generale  commovimento 
dell’  organismo  , la  febbre  per  la  impressione  che  ne  ri- 
sentirono i centri  nervosi  ordinatori  della  circolazione  e 
della  nutrizione:  e pel  fatto  e per  opera  della  febbre,  e 
degli  accelerati  processi  della  metamorfosi  riduttiva  una 
decomposizione,  riduzione,  elaborazione,  nozione,  e neutra- 
lizzazione oppure  eliminazione  di  questa  materia  morbosa 
fuori  della  massa  del  sangue  , la  quale  viene  poi  dopo 
0 definitivamente  espulsa  dall’organismo  assieme  a i pro- 
dotti delle  solite  secrezioni  ed  escrezioni,  oppure  deposi- 
tata in  certe  località,  in  certi  speciali  suoi  gruppi  cellu- 
lari ; come  sarebbe  la  materia  morbosa  tifica  deposta  a 
preferenza  nelle  ghiandole  intestinali  di  Peyer,  nella  milza 
(tifo  addominale),  0 nelle  ghiandole  dei  bronchi  e polmoni 
(tifo  polmonale);  o la  esantematica  deposta  nelle  cellule 
del  tessuto  raalpighiano;  ovvero  tale  materia  morbigena 
deposta  nelle  ghiandole  esterne  linfatiche,  come  nella  pe- 
ste di  Levante,  e via  dicendo.  E dopo  successo  questa  ri- 
duzione ed  eliminazione,  quale  è una  vera  crisi,  la  feb- 
bre per  solito  rimette,  cessa  ed  il  morbo  piega  a guari- 
gione. E tutto  questo  complicato  processo  ritengo  si  ese- 
guisca e compia  in  virtù  e per  opera  della  autocrazia 
della  vita,  della  efficienza  o forza  vitale  quale  è insita , 
compenetrata  nella  materia  dei  nostri  organi  e tessuti  e 
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loro  iinparte  la  facoltà  o potenza  di  reazione  alle  cause 
loro  ostili,  ed  una  costante  tendenza  conservativa  e re- 
pristinativa  tanto  nello  stato  di  salute  che  di  malattia , 
nel  qual  caso  a tale  potenza  propriamente  aspetta  il  no- 
me di  medicalrice  natura  E gli  atti  depurativi , solu- 
tivi, patologici , 0 le  crisi . propriamente  dette , non  al- 
trimenti le  considero  che  come  un  prodotto  della  sud- 
detta efficienza  od  attività  organico-vitale,  non  altro  che 
come  una  continuazione  od  esagerazione  delli  naturali 
processi  depurativi , di  quelle  stesse  funzioni , come  so- 
glionsi  eseguire  nello  stato  normale  dell'  organismo. 

Ora  poiché  sono  in  via  di  discorrere  degli  atti  spon- 
tanei depurativi  e curativi  dell'organismo,  dirò  che  la 
moderna  scuola,  oltre  al  negare  la  dottrina  dei  giorni 
critici,  al  non  ammettere  la  esistenza  della  cosidetta  ma- 
teria morbosa  o peccante  come  causa  di  molte  acute  af- 
fezioni febbrili , e non  voler  riconoscere  nel  fatto  della 
sua  espulsione,  per  atti  critici,  dall'organismo  la  ragione 
del  mitigarsi  e cessare  di  dette  affezioni  (prof.  Concaio); 
nega  anche  1'  esistenza  delle  cosidette  acrimonie,  salsedini, 
alcalinità,  eco.,  e gli  sforni  che  fa  l'organismo  per  liberar- 
sene e farle  affluire  alla  pelle.  Ebbene  questo  essendo 
pure  un  argomento  alquanto  importante,  io  non  posso  ri- 
starmi dall'  esporre  in  proposito  la  mia  opinione.  E pre- 
messo anzi  tutto  che  io  ritengo  doversi  sempre  avere  in 
generale  una  qualche  considerazione  per  le  credenze  ed 
opinioni  popolari  perchè  queste , al  pari  dei  proverbii , 
hanno  sempre  dal  più  al  menu  un  qualche  fondamento 
di  verità , comecché  edotti  da  lunghe  osservazioni  ed 
esperienze  ; e visto , che  appunto  dal  popolo  ineducato 
o colto  die  sia,  da  ogni  profano  alla  scienza  insomina,  in 
genera  si  crede , e si  dà  molta  importanza  alle  suddette 
acrimonie , loro  vicende  e conseguenze  ; tanto  premesso 
vengo  a dire,  che  ancor  io,  come  medico,  vi  ho  pure  una 
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certa  credenza  e che  disconoscerle  affatto  non  posso.  B 
come  riflutapsi  alla  forza  dei  fatti  e negarli  quando  sono 
di  una  incohtrastabile  evidenza.  Diverse  volte  mi  è toc- 
cato di  vedere,  parlo  per  mio  conto  e non  mi  appallo 
alla  testimonianza  di  altri  pratici  che  pur  credo  sareb- 
bero con  me  concordi  con  eguali  deposizioni , diverse 
volte,  dico,  mi  è toccato  di  vedere,  come  veggo  e cono- 
sco pur  tuttogiorno  degli  individui , che  abitualmente 
soggetti , ed  in  ispecialità  di  primavera,  ad  eruzioni  fu- 
roncolari,  a sudamini,  volatiche , eritemi,  erpeti , rossori 
particolarmente  al  viso,  o ad  altre  fioriture  cutanee . se 
avvenga  che  loro  manchino  queste  consuete  espulsioni , 

provano  invece  od  un  generale  indefinito  malessere, o 

vengono  anche  presi  da  determinate  varie  forme  di  in- 
terni mali,  come  da  disappetenza,  dispepsie,  anoressie,  aces- 
senze  di  .stomaco,  gastralgie,  enteralgie,  da  ricorrenti  od 
ostinate  irritazioni  gastro-intestinali,  da  diarree,  — op- 
pure da  gravedini  al  capo,  cefalalgia,  — o da  dolori  va- 
ganti a tutto  il  corpo,  — o da  difficile  respiro,  tosse,  bron- 
correa,  asma,  e via  dicendo;  quali  incomodi  e mali  poi 
per  solito  rimettono  o si  sperdono  tosto  che  la  loro  cute 
torna  a rientrare  in  un  qualche  patologico  travaglio  ; o 
che  il  paziente  abbia  intrapreso  in  effetto  una  qualclie 
cura  depurativa  generale.  E tutto  questo  che  vuol  dire? 
Non  altro,  a parer  mio , se  non  che  in  quelli  organismi 
va  circolando  assieme  al  loro  sangue  un  qualche  princi- 
pio acrimonioso,  o che  nel  loro  sangue  si  siano  determi- 
nati dei  principi  acidi  od  alcalini  in  eccesso , quali  non 
avendo  potuto  esternarsi  ed  aver  sfogo  come  per  con- 
sueto loro  alla  pelle  (1),  producono  invece  le  accennate 


(1)  E come  è il  solito  in  generale  di  ogni  m.ateri  t etero- 
genen  e di  tutto  ciò  che  infetta  la  massa  dol  sangue  , che 
tende  s.rmpre  ad  essere  spinto  dal  centro  nll.i  circonferenza  u 
speci  il'iiento  ad  essere  eliminato  pel  sistema  capillare  o pei  vasi 
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turba  marbose  interne,  ol  altre  molte  ancora  dia  sareb- 
be impossibile  di  tutte  enumerare.  In  quanto  poi  alla  fu- 
cina ove  si  preparano,  o fonte  primitiva  originaria  di  tali 
acredini , salsedini , od  eccessi  di  alcali  o di  acidi , dirò 
che  come  è ammesso,  per  esempio,  che  nel  fegato , nello 
stomaco  e negli  intestini,  per  una  specifica  ferinenta/.ione, 
può  formarsi  Vaeetonc,  il  quale  assorbito  induce  nel  san- 
gue un  chimico  alteramento  che  porta  il  nome  di  aceto- 
neinia,  che  cagiona  poj  dei  gravi  disordini  neU’economia 
e ricompare  nelle  secrezioni  ed  escrezioni  : cosi  nel  caso 
di  cui  tratto  la  fonte  di  tali  salsi  od  acredini  io  la  vedrei 
pure  in  uno  sconcirti  degli  apparati  della  digestione,  tale 
per  cui  ne  vengano  separati  dei  principii  eterogenei , o 
non  più  si  prestino  a fornire  al  sangue  i materiali  con- 
venienti per  una  buona  nutrizione  e generale  organica 
riparazione.  Ritengo  e classifico  per  ciò  tale  patologico 
stato  per  una  specifica  e vera  discrasia:  la  quale,  come 
che  ogni  altra  discrasia  in  genere,  è in  continua  dipen- 
denza da  altre  parli,  e si  mantiene  pel  conl.inuo  arrivo 
nel  sangue  di  elementi  nocivi  procedenti  da  certi  luoghi, 
atrj  0 focolai , per  ciò  che  il  sangue  di  sin  natura  no;i 
è un  umore  durevole,  stabile  e per  sè  indipendente;  così 
anche  questa  discrasia  ha  la  sua  fonte  speciale  ed,  a pa- 
rer mio,  dipende  e viene  alimentata  da  innormali  principj 
che  pervengono  al  sangue  dagli  organi  della  digestione. 
Tanto  è ciò  conforme  al  vero,  che  i migliori  radicali 
suoi  correttivi  li  abbiamo  sui  blandi  purgativi , special- 


l'salaiUi  ilella  pelle  : prodiiccnJo  poi  su  di  questa,  appunto  pel- 
le siiiiiol'  che  vi  arreca  cella  sua  insolita  presenza  proJucen  lo 
dico,  lenti  irritazioni  , infiaaimazioni  , a varia  sorta  di  detur- 
pamenti a seconda  che  più  o meno  vi  perdura  la  sua  azione,  e 
che  m.aggiormente  no  va  a sofTrire  l’uno  o l'altro  dei  suoi  ole- 
monti  costitutivi , sia  lo  ghiandole  su  lorifere  , che  i follicoli 
mucosi,  sohacei.  od  altro,  eco. 
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mente  nella  magnesia,  rabarbaro,  nei  cosidetti  decotti  de- 
purativi ed  attenuanti  del  sangue,  ed  in  un  conveniente 
regime  alimentare. 

VII.  Considero  i medicamenti  in  genere  meno  quelli 
tolti  dalla  classe  degli  igienici-dietetici,  quindi  li  farmaci 
propriamente  detti  come  sostanze  eterogenee  disafflni  e 
nocevoli  per  .sè  stessi  alla  organica  compage,  che  in  qua- 
lunque dose  e modo  si  usino  producono  sempre  uno  stato 
anomalo,  uno  sconcerto  più  o meno  notevole  nell’  orga- 
nismo tanto  sano  che  malato  ; inducono  quindi  per  sé 
stessi  una  malattia,  ritenuto  che  per  malattia  si  intenda 
ogni  qualsiasia  deviazione  dagli  ordinarj  processi  fisiolo- 
gici. 

Chè  se  pure  li  medicamenti  adoperati  nel  senso  allo- 
patico, tornano  le  tante  volte  giovevoli,  si  è solo  per  ciò, 
io  credo,  che  per  essi  si  vanno  a provocare  e suscitare 
nella  economia  vivente  degli  efietti , azioni  e movimenti 
contrarj  a quelli  che  aveva  indotto  la  causa , lesione  o 
processo  morboso,  tanto*che  dal  conflitto  e dal  contrasto 
di  queste  azioni  ne  viene  a risultare  un  nuovo  stato , 
abnorme  pur  esso  in  principio,  ma  meno  grave  del  pre- 
cedente morboso,  sia  nell’  universale  che  in  una  parte 
soltanto  dell’  organismo , ed  a rimettersi  poi  alfine  la 
norma  e 1’  equilibrio  di  ogni  suo  moto  e funzione  ; quali 
modificazioni  e movimenti  prodotti  dai  formici , sebbene 
per  loro  stessi  pure  sconcertanti  e contrarj  a natura,  sono 
però  di  azione  più  mite,  meno  pericolosi  (1) , o più  facil- 
mente reprimibili  e passaggieri  in  confronto  degli  altri  cho 
aveva  antecedentemente  destata  la  malattia  per  cui  si  ebbe 
ricorso  al  rimedio. 


(1)  Perchè  il  medico  si  studia  sempre  di  sciegliere  conve- 
nientemente i riinodj  e di  dosarli  proporzionatamente  alle  forzo 
del  malo  e del  inalato.  ' 
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Cosi,  per  esempio,  la  digitale  giova  nelle  carditi  ed 
affezioni  del  sistema  circolatorio  per  ciò  che  induce  nella 
^ fibra  vivente  uno  stato  di  abbattimento  e dei  moti  con- 
trarj  a quelli  prodotti  dalla  malattU.  Cosi  serve  Iwne  il 
creinor  tartaro  nelle  febbri  angiosteniche  perchè  deprima 
in  genere  1’  energia  e la  reazione  vitale.  Cosi  un  emetico 
giova  tante  volte  mirabilmente  in  quanto  che  può  di 
sbalzo  rompere  il  corso  ad  ostinate  turbe  nervose,  a ri- 
belli febbri  intermittenti,  impedire  un  avvelenamento  o 
togliere  la  minaccia  di  prossima  soffocazione,  in  caso  che 
le  vie  respiratone  siano  soverchiamente  ingombre  di 
muco.  Cosi  un  purgante  drastico  per  la  sua  azione  rivul- 
siva  sulle  intestina,  e col  rendere  più  libera  la  circola- 
zione sanguigna  addominale,  può  valere  a dissipare  il  pe- 
ricolo di  una  imminente  appoplesia  , ecc.,  eco.  — Ma  la 
depressione  provocata  dalla  digitale  è tutt' altro  che  azione 
indifferente  ed  innocua  all’ organismo , è tale  anzi,  che 
se  non  bene  regolata  può  riescirvi  velenosa.  Cosi  il  cremor 
tartaro,  per  quanto  leggero  controstimolo  è pur  capace 
talvolta  alla  modica  dose  di  30  a 35  grammi  di  pro- 
durre in  alcuni  individui  anche  adulti  e robusti , delli 
sconcerti  gravissimi , vomiti , diarrea  profusa , freddo, 
crampi,  svenimento,  ed  uno  spaventevole  apparato  in- 
somma di  generale  prostrazione  di  forze , come  ebbi  io 
pur  occasione  di  vederne  più  casi  nella  mia  pratica.  Cosi 
pure  il  fatto  del  vomito  eccitato  da  un  emetico  qua- 
lunque è sempre  una  violenza  che  si  produce  all’ orga- 
nismo, un  insulto  che  si  fa  alla  mucosa  dello  stomaco  ed 
al  sistema  nervoso  che  lo  governa.  Cosi  l’ ipercatarsi 
violenta  che  consegue  all'  azione  del  drastico  è un’  ab- 
norme produzione,  l' effetto  di  una  viva  irritazione  subita 
dalla  mucosa  intestinale,  quale  facilmente  può  trascen- 
dere anche  al  grado  di  decisa  infiammazione.  Ma  per 
quanto  pure  e la  depressione  prodotta  dalla  digitale  e 
cremor  tartaro,  ed  il  vomito  suscitato  dall’  emetico,  e la 
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irritazione  ed  ipercatarsi  prodotta  dal-  drastico,  siano 
tutt’  altro  che  azioni  indifferenti,  che  un  bene  assoluto 
per  r organismo  ; ciò  non  ostante  questi  sconcerti  artifi- 
ciali costituiranno  pur  sempre  un  male  minore  e più  fu- 
gace in  confronto  dei  moti  abnormi  prodotti  dalla  ma- 
lattia, la  quale  per  detti  fugaci  artificiali  disturbi  si  era 
proposto  il  medico  di  volere  soggiogare. 

Li  farmaci  adunque,  a parer  mio,  saranno  sempre  da 
considerarsi  in  genere  per  un  ottimo  presidio , ed  una 
grande  provvidenza.  Ma  per  ciò  che  dìsaffini  e nocivi  per 
sé  stessi  all'organismo  dovranno  sempre  essere  usati  colla 
massima  sobrietà  ed  avvedutezza,  e solo  nei  casi  di  as- 
soluta necessità,  quando  si  sia  costretti  di  sciegliere  fra 
di  due  mali  il  male  minore,  e tuttavolta  che  per  mezzo 
dei  disturbi  artificiali  prodotti  da  essi  medicamenti  nel- 
r animale  economia  sperare  si  possa  di  contrariare  e sop- 
primere di  altri  disturbi  e moti  più  gravi  e pericolosi, 
effetti  del  processo  morboso  istesso  che  si  imprende  a 
debellare. 

Di  conformità  quindi  a queste  mie  idee , non  che  ad 
altre  che  andrò  in  seguito  esponendo,  io  soglio  essere  mo- 
derato, per  quanto  più  possibile,  nell’uso  dei  riraedj  ; e 
circostanze  permettendolo , preferisco  sempre  quelli  che 
siano  più  omogenei,  più  facilmente  assimilabili  all'  orga- 
nismo vivente,  in  confronto  di  altri  : sempre  i vegeta- 
bili a preferenza  dei  minerali  ; come  pure  li  semplici  e 
naturali  di  preferenza  ai  composti  ed  artificiali,  sempre 
li  razionali  ed  innocenti  di  preferenza  agli  empirici  ed 
ai  pericolosi  : e possibilmente  sempre  in  forma  liquida 
anziché  in  pillole  od  in  polvere  : e dagli  eroici  e dai  ve- 
leni rifuggo  quanto  più  posso,  come , per  esempio,  dalla  * 
stricnina,  veratrina,  atropina,  digitalina,  ecc. ; ed  asso- 
lutamente poi  me  ne  astengo,  quando  per  la  lontananza 
deir  ammalato  od  altre  circostanze  mi  sia  tolto  di  poter 
con veiiieii temente  studiarne  e sorvegliarne  l’azione;  perchè 
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pur  troppo  ho  risto,  che  altrimenti  facendo,  facilmente  si 
può  incorrere  in  dispiacevolìssimi  accidenti. 

Parte  Quarta. 

Conseguentemente  alle  esposte  mie  idee  , o principj 
fondamentali  di  scienza,  il  mio  metodo  di  medicare  in 
generale  è questo; 

Avanti  tutto  esame  o rilievo  generale , complessivo, 
a colpo  d’  occhio,  dello  stato  di  nutrizione  e del  grado 
di  forze  generali  del  paziente  : poi  diagnosi  di  sua  ma- 
lattia e diagnosi  completa  e precisa  per  quanto  possibile. 
Per  ciò  conseguire  vado  a rilevare  li  suoi  caratteri  prin- 
cipali generici  onde  poter  comprendere  a prima  giunta 
di  qual  morbo  si  tratta,  se  di  una  febbre  infiammatoria 
semplice,  per  esempio,  oppure  di  una  polmonite  od  altro. 
Poi  discendo  a studiare  le  varietà  sue  nosograflche , la 
forma,  il  grado,  lo  stadio,  il  relativo  stato  di  forze  del 
paziente,  e qualsivoglia  altra  condizione  individuale  se- 
condaria, come  si  presentano  realmente  nel  fatto  clinico 
speciale  concreto  che  vado  esaminando , affine  di  specifi- 
care se,  per  esempio,  nel  supposto  caso  di  polmonite,  si 
abbia  a fare  colla  forma  catarrale , piuttosto  che  colla 
cruposa  od  ulcerosa.  E riassumendo  infine  tutti  gli  rac- 
colti elementi  del  morbo,  passo  in  base  di  questi , della 
cognizione  di  sue  cause,  se  rilevabili,  e delle  anatomiche 
e fisiologiche  nozioni,  a darmi  ragione,  per  quanto  pos- 
sibile, del  perchè  e come  quel  morbo  si  sia  ingenerato, 
come  decorra  e possa  risolversi , e fisso  di  conseguenza 
poi  li  mezzi  che  possono  valere  alla  sua  risoluzione.  Onde 
verrei  cosi,  per  questo  modo,  a stabilire  e concretare  ad 
ìin  tempo  nel  mio  ammalato  la  diagnosi  generica  od 
astratta  — la  individua  o clinica  — e la  razionale,  o 
fisiologica  0 comprensiva,  come  dicono  i moderni  (1);  i 

(1)  Vedi  in  proposito  la  molto  interessante  , istruttiva  , c 
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quali,  colia  adozione  di  queste  nuove  nomenclature , mi 
pare  vogliono  anche  darsi  ad  intendere  che  questo  sia 
un  metodo  dì  diagnosi  tutt'  affatto  loro  proprio , ed  un 
portato  , della  nuova  scienza;  nel  che,  all’ infuori  dei  nuovi 
modi  di  esprimersi,  io  non  vedrei  nulla  di  assolutamente 
ed  essenzialmente  nuovo  e diverso  da  quanto  stato  finora 
jiraticato.  Perché  tutti  i buoni  pratici  e medici  razionali 
(li  ogni  tempo  hanno  sempre  tentata  questa  via  e metodo 
di  diagnosi.  Sempre  al  caso  pratico,  dalla  considerazione 
generica  del  morbo,  ss  è usato  passare  alla  diagnosi  in- 
dividua, allo  studio  di  sue  modificazioni  nell' individuo, 
e da  questa  alla  diagnosi  complessiva  o razionale, 
riassumqndo  i fatti  morbosi  tutti  del  caso  concreto  in 
esame,  e tentando  di  spiegarli  in  via  naturale  fisiologica, 
sempre  lo  stato  dell’  uomo  sano  ha  servito  di  confronto 
e di  spiegazione  pel  morboso;  e sempre  in  base  alla  dia- 
gnosi si  è usato  di  stabilire  la  relativa  opportuna  te- 
rapia ; quale  anche  altrimenti  volendo,  non  sarebbe  nep- 
pure immaginabile  come  poterla  da  altre  fonti  dedurre. 

Ora,  continuando  a dire  del  mio  metodo  in  generale 
dì  medicare,  ripeto  cjje  avanti  tutto  e sopratutto,  al 
primo  accostarmi  di  un  ammalato,  per  me  nuovo,  procuro 
di  prendere  conoscenza  dello  stato  generale  di  sua  nutri- 
zione e forze.  Certamente  che  uno  dei  dati  diagnostici 
piu  importanti  si  è quello  di  rilevare  le  condizioni  di 
■vitalità,  il  grado  di  nutrizione,  di  robustezza  ^ di  forza 
•vitale,  0 dei  poteri  fisiologici  riordinatori  di  cui  può  es- 
sere fornito  il  paziente  ; per  ciò  che  ai  è da  (jiieste  con- 
dizioni che  dipende  lo  sviluppo  delle  attività  organiche, 
e la  manifestazione  della  reazione , mezzo  od  elemento 
primo,  naturale  ed  indispensabile  di  ogni  guarigione  ; e 


)iregevolìiiBÌin,i  Memoria  dui  doti.  .Vuritti,  iiitoriiu  ad  ima  upi- 
demi.'i  di  morbillo,  N.apoli,  18G9. 
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perchè  si  è precipuamente  dalla  conosceoia  delie  dette 
condizioni  che  il  medico  può  trarre  i-criterj  8 ig  norme 
per  condursi,  in  fatto  alla  cura  del  malato , e per  pro- 
porzionare i rimedj  conformi  alle  circostanze  ed  esi- 
genze del  caso.  Dunque  mio  precipuo  studio  nella  cura 
dei  morbi,  e principalmente  poi  degli  acuti,  si  è quello  di 
indagare  le  condizioni  di  eccitamento,  attività  e reazione 
vitale  propria  del  malato,  di  rilevare  la  qualità  ed  in- 
tensità della  lesione  o del  processo  patologico  cui  è in 
preda,  e di  riconoscere  in  qual  modo  e misura  desso  am- 
malato vi  reagisca  colle  proprie  attività  vitali  affine  di 
poterla  poi  convenientemente  regolare  questa  reazione  in 
caso  di  bisogno.  Perocché  se  è vero  che  sia  sempre  la 
forza  medicatrice  di' natura,  o la  propria  reazione,  quella 
che  salva  il  malato,  e che  senza  reazione  nessuna  ma- 
lattia non  possa  guarire,  e nemmeno  costituirsi  ed  aver 
luogo  ; è vero  altresì  che  non  ci  sia  in  noi,  come  molto 
opportunamente  si  esprime  in  proposito  quel  vastissimo 
ingegno  di  Turchetti,  un  principio  intelligente  che  go- 
verni gli  atti  organici;  e che  le  reazioni  che  si  destano 
nel  nostro  organismo  per  causa  ed  in  seguito  di  morbi- 
gene  influenze,  si  effettuano  solo  in  virtù  della  potenza 
puramente  instintiva  conservativa,  che  è una  derivazione 
0 manifestazione  della  forza  vitale  insita  nella  sostanza 
del  nostro  organismo.  E per  la  ragione  appunto  che  detta 
potenza  è immedesimata,  che  tiene  strettamente  alla  ma- 
teria, che-solo  per  questa,  per  mezzo  suo,  può  manife- 
starsi cosi  ne  consegue,  che  tuttavolta  si  guasti  la  ma- 
teria, 0 le  condizioni  sue  vengano  ad  alterarsi  negli  stati 
morbosi,  od  a scomporsi  i naturali  atti  e rapporti  degli 
organi , cosi  ne  consegue,  dico,  che  anche  la  detta  po- 
tenza conservativa  non  possa  sempre  tenersi  al  suo  tipo 
normale,  e che  abbia  quindi  talvolta  a manifestarsi  con 
produzioni  e reazioni  sregolate^  insufficienti  od  eccessive, 
e non  pur  sempre  corrispondenti  a fine  di  bene  e di  con- 
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servazione  dell’  iadividuo  come  nello  stato  di  salute.  £ 
perciò  la  necessità  di  sorvegliare  e regolare  queste  rea- 
zioni, le  quali,  comunque  sempre  per  natura  tendenti  a 
scopo  ed  a fine  benefico,  pur  talvolta  per  falsa  direzione 
o per  eccessiva  energia,  ponno  tramutarsi  in  azioni  mor- 
bifere 0 distruttive,  come  sarebbe,  per  esempio , in  caso 
di  una  ferita,  che  la  susseguente  infiammazione  invece  di 
limitarsi  ad  essere  semplice,  benefica , adesiva , trasmo- 
dasse 0 montasse  al  grado  di  gaugrenosa  per  eccessiva 
violenza  del  processo  ; e la  necessità  quindi  di  stabilire 
in  ognuna  di  tali  contingenze  un  proporzionato  grado  di 
trattamento.  Cosi  laddove  io  vegga  che  detta  reazione 
stia  nei  limiti  convenienti  d’ onde  se  ne  possa  sperare 
bene  per  la  ricuperazione  in  salute  del  paziente , me  ne 
sto  alla  pura  osservazione,  e la  rispetto;  se  debole  tanto 
di  fomentarla,  eccitarla  maggiormente  ; se  troppo  gagliarda 
la  rintuzzo  ed  abbatto. 

Altra  e se<;onda  importante  mia  mira  si  è quella  di 
studiare  e stare  a vedere  per  quali  vie  questo  movi- 
mento reazionario  tenda  a promuovere  la  guarigione: 
quali  organi  accennino  a preferenza  di  prender  parte  nel- 
r impegno  di  ricostituire  il  normale  equilibrio  delle  fun- 
zioni nella  sconcertata  economia  dell' ammalato;  e quali 
secrezioni  siano  in  lui  per  attivarsi  in  confronto,  e con 
probabile  maggior  vantaggio  di  altre:  quali  crisi  siano  in 
esso  per  manifestarsi,  ecc.  Anche  tutte  queste  cose  pro- 
curo di  bene  osservare,  perchè  se  posso  comprendere  che 
natura  per  sè  stessa  imprenda  bene  a manovrare  con- 
forme ai  bisogni  del  cpso;  che  in  occasione,  per  esempio, 
di  una  febbre  sopravvenuta  per  istantaneo  raffreddamento, 
sentissi  nel  inalato,  dopo  un  certo  tempo , li  suoi  polsi 
farsi  molli,  larghi,  ondosi , ed  incamminarsi  la  reazio- 
naria flussione  alla  pelle,  e questa  rendersi  morbida,  ali- 
tante, disposta  a trasudare , e coprirsi  anche  effettiva- 
me  di  sudore,  in  tale  caso  nulla  di  meglio  da  fare  tro- 
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verei,  se  non  che  di  stare  a vedere,  e di  assecondare  tutt’al 
più  con  analoghi  sussidj  l’opera  già  cosi  a proposito  bene  * 
avviata  da  natura:  quo  natura  vcrgit,  eo  est  ducasnda: 
perchè  realmente , in  tale  caso , il  riattivarsi  natural- 
mente della  funzione  cutanea  riesce  il  mezzo  più  diretto, 
spontaneo  di  cura,  e quello  che  meglio  vale  a risanare  la 
malattia.  E questi  casi  che  occorrono  anche  il  piu  di  fre- 
quenti in  pratica  sono  appunto  quelli  in  cui  trova  sua 
giusta  applicazione  il  precetto,  che  il  medico,  se  vuol  bene 
riescire,  deve  far  da  ministro  alla  natura  e assecondarla: 

« inedicus  naturie  minister  et  interpres,  si  naturm  non 
obtemperat,  natur®  non  iraperat  ».  Quando  vedessi  al 
contrario  che,  tumultuaria,  sregolata,  incerta,  troppo  vio- 
lenta 0 debole  fosse  per  manifestarsi  la  naturale  rea- 
zione ; o che  una  crisi  andasse  a determinarsi  in  siti  pe- 
ricolosi. come  nel  caso  che  minacciasse  un'  effusione  nel 
cavo  del  pericardio,  della  pleure,  o dell’  addome,  ecc.  ; in 
questi  casi  invece  mi  metterei  subito  all'opera  per  sviare 
altrove  coi  mezzi  dell’  arte,  alla  pelle,  per  es.,  od  ai  reni, 
quella  minacciata  pericolosa  flussione,  oppure  procurerei 
di  fomentare  un’  altra  vicaria  secrezione,  ecc.  E cosi,  va- 
lendomi pur  sempre  della  stessa  naturale  reazione,  arri- 
verei pur  sempre  ancora  a conseguire  la  guarigione.  Dnde 
con  ciò  io  vengo  ad  ammettere  che  nella  più  par^e  dei  casi 
possa  esser  vero  e tornar  utile,  che  il  medico  debba  fare 
da  semplice  ministro  alla  natura  ed  assecondarla  : ma  che 
si  diano  per  altro,  pui  anco  in  pratica,  delle  contingenze 
morbose,  specialmente  nei  fatti  di  chirurgia,  nelle  quali  il 
medico  deve  invece  imporre  alla  natura  e farla  servire 
ai  suoi  fini  ; ciò  che  in  realtà  però  egli  fa  col  valersi 
sempre  di  sue  efficienze,  moderandole  e dirigendole  a modo 
proprio  con  appositi  mezzi,  a seconda  che  la  sua  intelli- 
genza gli  addita,  ed  a norma  delle  speciali  indicazioni  e 
bisogni.  Restando  però  sempre , ad  onta  di  questo  suo 
attivo  dispotico  intervento,  inconcusso  il  principio  che  in 
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essenza  nei  morbi  è sempre  la  propria  reazione  del  ma- 
lato,’ 0 naturalmente  svoltasi,  od  eccitata  e promossa  per 
mezzo  dei  rimedj,  è sempre  la  natura  quella  che  sana  ; 
e che  se  detta  natura,  o le  naturali  attività  organiche 
vitali  asolutamente  non  si  prestino , l' arte  per  sò  sola 
non  arriverà  giammai  a destare  una  reazione  salutare, 
benefica,  giammai  non  giungerà  a promuovere  quelli  atti 
e funzioni  che  valgono  a ricondurre  la  norma  nella  scon- 
certata economia. 

Si  è poi  sopra  tutto,  a creder  mio,  nei  primordj  delle 
malattie  che  importa  di  far  bene  attenzione  per  poter 
conoscere  il  grado  del  vitale  eccitamento,  della  reazione 
che  le  accompagna,  se  vi  sia  o meno  addetto,  proporzio- 
nato ; come  pure  importa  di  rilevare  se  quelle  malattie 
presentano  dei  dati  onde  arguirne  se  possano  risolversi 
per  sà  stesse,  e guarire;  e per  quali  vie  esse  malattie 
accennino  di  incamminarsi  per  giungere  a lor  soluzione, 
e se  queste  siano  le  più  facili,  spedite,  sicure.  Perchè  ho 
sèmpre  visto , che  se  in  principio  del  morbo  non  si  re» 
golino  a proposito  lo  condizioni  della  vitalità , il  grado 
dell’ eccitamento  e della  reazione,  e se  non  lo  si  moderi 
se  eccessivo,  o rialzi  se  debole;  oppure  che  non  si  vadano 
ad  attivare  quelli  moti,  sistemi,  funzioni  o secrezioni  ohe 
sarebbero  le  piu  convenienti  ed  acconcia  allei  circostanze 
ed  indicazioni  del  caso  concreto  che  si  ha  in  cura  ; in 
tutto  queste  contingenze  ho  sempre  visto,  ripeto , che 
oppressa  inceppata  o fuorviata,  nelle  sue  tendenze  o mo- 
vimenti la  natura,  i morbi  per  solito  aggravano  o vol- 
gono presto  a tristo  fine  ; oppure  assumono  un  anda- 
mento irregolare,  lungo,  nojoso,  e che  vanno  por  1’  or- 
dinario anche  complicandosi  ed  assumendo  nuovi  caratteri, 
e nuove  forme , tanto  che  la  loro  guarigione  diventa 
sempre  più  difficile,  penosa,  dispendiosa,  incerta , perico- 
losa. Avvenimenti  questi  che  io  ho  avuto  più  di  una  volta 
r occasione  di  constatare , massime  in  quei  casi , in  cui 
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qui  da  noi  era  stato  a tempo  debito  ommesso  di  far> 
qualche  salasso,  e che  mi  hanno  sempre  piu  reso  per- 
suaso e fatta  rilevare  tutta  1’  importanza  di  bene  stu- 
diare e comprendere,  per  quanto  possibile,  i morbi  nel 
loro  primo  esordire  od  al  più  lungo  entro  la  prima  set- 
timana di  loro  comparsa,  e di  istituirne  in  allora  una 
diagnosi  tale  da  poter  reggere  ad  ogni  criterio  pratico 
e scientifico;  perocché,  se  per  avventura  male  se  ne  isti- 
tuisca la  loro  prima  cura,  dopo  ordinariamente  non  se 
ne  hanno  che  vani  pentimenti  e forti  dispiaceri.  Si  è per 
ciò  che  io,  ogni  qualvolta  mi  trovi  a fronte  di  un  morbo 
che  non  mi  si  presenti  con  fisonomia  spiegata  e di  cui 
non  possa  farmene  in  sui  primordj  una  idea  appieno  sod- 
disfacente soglio  desiderare  e domandare  un  consulto  e 
r assistenza  di  qualche  altro  esercente,  per  tema  appunto, 
o di  non  perdere  un  tempo  utile  prezioso  collo  stare  sulla 
semplice  aspettazione,  oppure  di  impegnarmi  in  una  at- 
tiva e falsa  via  di  cura  che  potesse  pui  condurmi  a si- 
nistre ed  irreparabili  conseguenze.  Nè  si  creda  già  che 
le  malattie  siano  tutte  facilmente  decifrabili,  e che  se  ne 
possa  sempre  appieno  conoscere  la  loro  vera  natura,  ca- 
rattere, causa,  sede  al  loro  primo  presentarsi,  e talvolta 
neppure  anche  durante  tutto  il  loro  corso.  Io  almeno  in< 
quanto  a mò,  non  ho  vergogna  di  confessare  di  aver  as- 
sistito più  di  una  volta  a dei  morbi  acuti,  vaghi,  febbrili, 
quali  fortunatamente  guarirono  dopo  un  corso  di  uno  a 
due  settenarj,  senza  che  avessi  potuto  farmi  una  chiara 
idea  nè  prima  nò  dopo,  in  che  realmente  avessero  consi- 
sistito,  qual  ne  fosse  stato  il  movente,  la  causa  e la  loro 
vera  patologica  condizione  : quali  morbi  pur  cessarono 
spontaneamente  per  sè,  col  ritorno  alla  salute  non  avendo 
io,  ben  si  intende,  apprestati  contro  di  essi  che  dei  sem- 
plici mezzi  di  cura  palliativi. 

Dunque  prima  mia  idea  nella  cura  dei  morbi  si  è 
quella  di  rispettare  ed  assecondare  le  tendenze  autocri- 
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tìche  deir  organismo,  quando  vegga  che  quéste  da  per  sà 
possano  bastare  ad  operare  la  guarigione,  e di  interve- 
nire invece  operosamente  coi  mezzi  dell'  arte  tuttavolta 
mi  accorga  che  quelle  reazioni,  conati  o naturali  tendenze 
riparatrici  siano  per  riescire  insufficienti  da  sò  stesse 
all'  uopo,  oppure  eccessive  od  a mal  fine  conducenti,  e di 
provvedere  insomma  secondo  l' opportunità  ai  varj  bi- 
sogni ed  indicazioni  che  saranno  per  presentarsi  nell'or- 
ganismo ammalato  ; quali  in  genere  considerati , ed  in 
rapporto  alla  loro  frequenza  ed  importanza,  credo  si  pos- 
sano ridurre  alli  seguenti  principali,  cioè  ; 

1."  A regolare  le  forze  della  natura,  o le  condizioni 
delia  vitalità,  rialzare  od  abbattere  a norma  dei  casi  il 
grado  di  azione  della  fibra  organica  viva,  dell'energia 
vitale  0 del  vitale  eccitamento:  quale,  in  via  ordinaria, 
rapprosenta  e sta  in  relazione  collo  stato  della  materia  e 
col  grado  di  floridezza,  languore  o pervertimento  del  pro- 
cesso. nutritivo  si  generale  che  locale..  Tanto  ò vero  che 
più  pronta  e vivace  si  è l’azione  vitale,  piu  facile  il  con- 
citamento  e maggiore  la  disposizione  alle  malattie  per 
eccesso  di  stimolo  nei  soggetti  giovani,  di  solida  tempera, 
ben  nutriti  e costituiti,  in  confronto  degli  attempati  o 
dei  gracili,  male  costituiti,  mal  nutriti  e cacketici.  Che 
se  anche  in  questi  avvenga  che  il  moto  vitale  si  esalti, 
quelle  accensioni,  reazioni  e movimenti  trascendenti,  per 
solito,  come  che  mancano  di  corrispondente  fondamento 
materiale,  sono  anche  poco  intensi,  poco  consistenti  e 
presto  si  spengono  come  un  fuoco  di  paglia.  0 se  pure 
in  questi  1' acceleramento  del  moto  vitale  a lungo  per- 
siste, è segno  in  allora  non  dubbio  che  in  qualche  or- 
gano 0 membro  di  loro  corpo  si  sia  messo  un  processo 
morboso  di  vegetazione  e di  esuberante  nutrizione,  e si 
sia  stabilito  cosi  un  qualche  focolajo  perpetuo  di  continua 
diffusione,  di  irritazione  a tutto  il  sistema , come  si  è , 
per  esempio,  nel  caso  di  un  fungo  articolare  che  vada 
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gradatamente  sempre  più  aumentando  di  mole  con  pro- 
porzionato sempre  crescente  discapito  della  nutrizione  in 
tutto  il  resto  dell'  organismo.  E la  corrispondenza  del 
grado  di  eccitamento  vitale  collo  stato  della  nutrizione 
viene  anche  palmarmente  dimostrata  dal  fatto  che  li  prin- 
cipali m'idificatori  dell'energia  vitale  o vitale  eccitamento, 
sia  debilitanti,  che  rinforzanti,  eccitanti , li  abbiamo  in 
genere  nella  classa  degli  evacuanti,  deprimenti , salassi, 
purgativi,  diaforetici,  diuretici,  ecc.,  od  in  quella  degli 
alimenti,  analettici,  stimolanti,  ric.ostituenti,  nella  classe 
cioè  appunto  dei  rimedj  che  sottraggono  od  apportano 
stimoli  od  elementi  materiali  al  processo  della  nutrizione. 
Ciò  che  vale  d'altronde  a comprovare  come  che  li  rimedj 
non  possono  agire  e produrre  i loro  effetti  se  non  che 
ed  in  quanto  attaccano  e modificano  lo  stato  della  ma- 
teria liquida,  solida,  gazosa  di  cui  il  nostro  organismo 
è costituito  ; e col  modificare  cosi  la  materia  ne  modifi- 
cano anche  le  forze  e la  vita  e le  proprietà  che  stanno 
ad  essa  inerenti  e ne  sono  la  sua  espressione.  E si  è ap- 
punto { o questo  è almeno  per  me  il  più  ragionevole  sup- 
posto, poiché  nelli  intimi  processi  di  natura  penetrare 
non  è concesso  a mente  umana)  si  è appunto  dalla  di- 
versità delle  modificazioni  che  li  rimedj  inducono  fra  le 
molecole  e nello  stato  della  materia  organizzata  vivente, 
in  forza  dell'  intrinseca  loro  composizione,  che  ne  risul- 
tano i diversi  loro  effetti  o virtù  di  stimolanti,  depri- 
menti, tonici,  astringenti,  sedativi,  ecc.,  senza  cessare  però 
mai  la  loro  azione  prima  fondamentale  di  essere  la  or- 
ganica. Parimenti  suppongo  che  operino  su  ^i  noi  anche 
gli  agenti  psichici,  immateriali,  modificando  cioè  primiti- 
vamente lo  stato  molecolare  della  materia  viva,  per  quanto 
pure  arcano  sia  il  magistero  per  cui  un  tale  atto  si  ef- 
fettua. Ad  ogni  modo  io  ammetto  che  tanto  in  istato  di 
salute  che  di  malattia,  nessun  stimolo  normale  fisiolo- 
gico, nessuna  causa  morbosa  e nessun  rimedio  non  vadano 
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mai  ad  agire  primitivamente  ed  unicamente  nulla  forza 
vitale,  ma  bensì  sulla  materia,  o tutt’ al  più  contempo- 
raneamente sull’  una  e 1’  altra  ; e che  nessuna  sostanza 
od  agente,  die  non  modifichi  lo  stato  della  materia,  non 
possa  avere  nessuna  azione  sull' organismo  vivente;  e che, 
come  gii  sopra  indicato , ogni  cambiamento  funzionale, 
ogni  disordine  nelle  manifestazioni  della  forza  vitale  sia 
sempre  1’  espressione  di  un  relativo  cambiamento  mate- 
riale. Dunque  una  delle  prime  indicazioni  in  medicina, 
uno  dei  primi  scopi  dell’ arte  nostra,  a parer  mio,  si  è 
quello  di  regolare  le  condizioni  della  vitalità  o le  forze 
di  natura  deU’ammalato.  Perchè'  se  queste  sono  di  so- 
verchio energiche,  esaltate,  le  sue  operazioni  (di  natura) 
vanno  a farsi  con  troppo  impeto  al  punto  da  nuocere  a 
sè  stessa,  od  ofiendere  degli  organi  importanti  ; come,  per 
esempio,  nel  caso  di  una  violenta  febbre  od  infiammazione, 
o di  un  raptus  sanguinis  alla  testa,  ecc.  ; oppure  la  na- 
tura (l’organismo)  può  mancare  di  forze  sufficienti  per 
far  svolgere  la  sua  interna  attività  medicatrioe.  Dunque 
nel  primo  caso  moderare  la  potenza  di  natura  e portarla 
a quel  tal  grado  di  abbattimento  ohe  si  richiede  perchè  ne 
venga  una  crisi  salutare,  e si  impediscano  pericolosi  ac- 
cidenti ; nel  secondo  caso  ricorrere  invece  a mezzi  stimo- 
lanti ed  analettici  per  conseguire  gli  istessi  suaccennati 
effetti.  • : 

2.®  Altra  delle  indicazioni  importantissime  che  si  pre- 
sentano da  soddisfare  nell’esercizio  dell’arte,  si  è quella 
di  regolare  direttamente  le  condizioni  della  vita  vegeta- 
tiva degli  organismi,  di  favorire  cioè  la  produzione  cel- 
lulare ed  il  processo  di  nutrizione  se  languente  j di  re- 
primerlo o diminuirlo  se  troppo  rigoglioso,  attivo  e con- 
ducente ad  eccessiva  mole  dell’  organismo  ; od  altrimenti 
"correggerlo  questo  processo  di  formazione  se  qualitati- 
vamente peccante  tanto  nel  generale  che  nei  singoli  or- 
gani. Cosi  ad  ognuno  è noto  che  abbattendo  il  processo 
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nutritivo  sia  nella  località  che  nel  generale  si  perviene 
a dominare  tutti  i morbi  acuti  di  accresciuto  stimolo  od 
eccitamento  vitale,  le  attive  congestioni  e le  ilogosi  stesse, 
quali  in  fondo  altro  non  sono  che  un  processo  condu- 
cente ad"  esagerata  nutrizione  e produzione  vegetativa.  — 
Rialzando  invece,  promuovendo  e favorendo  la  nutrizione 
si  ottiene  di  mitigare,  modificare  la  iperestesia,  il  nevro- 
sismo,  la  eccessiva  suscettibilità,  mobilità  e impressiona- 
bilità nervosa,  la  quale  si  abbassa  e scompare  di  mano 
in  mano  ed  in  proporzione  che  si  sviluppano  le  carni, 
che  la  irritabilità  si  eleva  e che  1'  organismo  del  paziente 
riprende  in  nutrizione  ed  in  forze. 

3. "  Togliere  gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  libero 
esercizio  delle  funzioni,  per  esempio,  dissipare  una  con- 
gestione, uno  stravaso  sanguigno  al  capo  che  induca  com- 
pressione, torpore,  o paralisi,  ecc.  ; rimuovere  corpi  stra- 
nieri che  intrattengono  una  continua  reazione  nell'orga- 
nismo, sciogliere  o demolire  tumori  che  comprimono,  spo- 
stino gli  organi  vicini  e gli  tolgano  il  potere  di  loro 
naturali  azioni. 

4. °  Allontanare  infine  dall'  organismo  qualsiasi  fomite 
morboso  e tutto  ciò  che  di  eterogeneo,  straniero  in  esso 
vi  abbia,  e che  natura  per  se  rimuovere  o neutralizzare 
non  possa. 

Indicazioni  terapeutiche,  sussìdj  tutti  questi,  quali,  ben 
si  vede,  hanno  per  iscopo  di  liberare  la  inferma  natura 
dai  suoi  ceppi,  dai  suoi  ostacoli  e di  metterla  in  posi- 
zione dì  operare  poi  per  sò  stessa  le  sue  crisi,  la  sua  vera 
intima  guarigione.  i 

Dalle  premesse  risulta  ammettere  io  adunque  che  per 
promuovere  e contribuire  alla  guarigione  dei  morbi , si 
possano  e si  debbano,  a normit  dei  casi,  seguire  diverse 
ed  anco  opposte  vie  ; assecondare,  cioè,  oppure  modificare; 
frenare,  i moti  dì  natura,  e dar  loro,  occorrendo,  anche 
un'altra  direzione.  Assecondare,  favorire  le  tendenze,  gli 
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aforzi,  ì moti  della  vitalità  e gli  atti  organici  spontanei  che 
sono  già  in  corso,  ed  anche  maggiormente  sostenerli,  pro- 
muoverli, quando  si  vegga  che  siano  questi  ben  diretti 
ad  una  azione  salutare,  ma  pur  troppo  deboli  ed  insutfi- 
cienti  per  sè  stessi  all’  uopo.  Cosi  visto,  per  es.,  ohe  in 
un  caso  di  replezione,  o d' altra  affezione  di  stomaco  na- 
tura invano  si  sforzasse,  con  inefficaci  conati  di  vomito, 
favorire  questi  atti  della  reazione  conservatrice,  e pro- 
vocare il  vomito  con  vellicazioni  alle  nari,  fauci,  o con 
una  dose  di  emetico.  — Seguire  si  deve  invece  una  re- 
gola diversa,  frenare,  rallentare,  correggeree  contrariare 
anche  tutt’  affatto  gli  muti  di  natura,  quando  questa  sia 
fuorviata  e si  rilevi  che  li  suoi  sforzi  tendenti  a solle  - 
vare  la  malattia  per  diarrea,  per  sudori,  vomiti , emor- 
ragie 0 tutt'  altre  crisi,  anziché  giovare  tornino  di  evi- 
dente nocumento  al  malato.  Cosi  nelle  febbri  al  sin- 
tomo pericoloso  della  eccessiva  frequenza  dei  polsi  tento 
di  oppormi  colla  digitale , per  ciò  che  questa  ha  la  po- 
tenza appunto  di  regolare  e moderare  gli  abnormi  e 
troppo  celeri  moti  del  cuore.  Al  l' eccessivo  moto  pe- 
ristaltico che  induce  la  diarrea , cerco  riparare  colla 
ipecacuana,  perchè  questa  ha  facoltà  alteranti  e tende  a 
suscitare  nelle  intestina  l' opposto  moto  antiperistaltico. 
— Od  altrimenti  le  pericolose  tendenze  di  natura  pro- 
curo correggerle  collo  sviare  l' azione  morbosa  da  una 
parte  e suscitarne  temporarianienta  un'  altra  in  altre 
parti  od  organi  meno  importanti  alla  vita,  mediante  li 
epispastici  e revellenti  in  genere  : oppure  coll’  attivare 
una  funzione  in  surrogazione  di  un*  altra  morbosamente 
sospe.sa  od  avvilita.  E le  ripienezze,  e le  pletore,  le  cor- 
reggo ed  equilibro  colle  evacuazioni  ; le  iperestesie  coi 
calmanti  anestetici  ; la  debolezza  in  genere  ed  il  difetto 
di  ferro  nelle  clorosi  coi  ferruginosi  e coi  tonici  robo- 
ranti  che  hanno  potere  di  attivare  la  contrattilità  ed  il 
languente  moto  e processo  di  assimilazione  e nutrizione^ 
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al  troppo  caWo  soccorro  col  freddo,  all’ eccessivo  eccita- 
mento riparo  per  mezzo  de^li  ipostenizzanti  che  hanno 
potere  di  modificare  la  troppa  attività  ed  energia  del 
moto  vitale,  ecc.,  e cosi  via  dicendo.  Comunque  insomma 
e per  qualunque  via  io  imprenda  a curare  i morbi , sia 
assecondando,  ohe  frenando , rallentando  o dando  anche 
un'  altra  direzione  alle  tendenze  di  natura,  a norma  dei 
varj  bisogni  e delle  indicazioni  del  caso  concreto  , si  è 
sempre  però  ai  moti  istessi  della  natura  che  io  mi  af- 
fido ; perchè  persuaso  che  in  ogni  caso,  in  fondo,  ed  in 
effetto,  siano  sempre  questi  stessi  moti  della  natura  in 
giuoco,  siano  sempre  li  poteri  fisiologici,  o le  attività  or- 
ganico-vitali, sia  che  si  mettano  queste  in  azione  natu- 
ralmente, 0 per  «fletto  della  malattia,  oppure  rhe  si  su- 
scitino e facciano  meglio  svolgere  ed  attivare  per  mezzo 
dei  riraedj  ; siano  sempre,  dico,  li  moti  o poteri  ‘fisiologici 
riordinatori  naturali  istessi,  sia  sempre  l’ intima  potenza 
medicatrice  di  nostra  natura  quella  che  vale  a ricondurre 
Tequilibrio  nelle  funzioni,  ed  a vincere  le  malattie,  in 
quanto  che  queste  siano  di  natura  guaribili,  e che  osta- 
coli gravissimi , come  la  insistenza  ed  inamovibilità  di 
cause  perverse,  la  eccessiva  violenza  del  male  istesso,  o 
guasti  organici  irreparabili,  non  si  oppongano  alla  loro 
, risoluzione.  Tenendo  per  fermo  sempre  che  acciò  un  ri- 
medio qualunque  agisca  bene  e spiegare  possa  la  sua 
virtù  fisiologico-terapeutica,  bisogna  pur  sempre  che  si 
trovino  nell'  organismo  cui  si  propina,  condizioni  favore- 
voli alla  sua  azione  ; bisogna  che  vi  sia  tollerato , non 
avversato  da  particolari  invincibili  idiosincrasie,  che  venga 
assorbito  ( sia  dai  capillari  venosi  che  linfatici  ),  e por- 
tato in  circolo,  e che  detto  organismo  si  presti  colla  sua 
reazione  a favorirne  gli  effetti.  E se  non  fosse  altro  anche 
il  fatto  istesso  dell' assorbimento,  basterebbe  questo  solo 
a provare  la  insufficienza  dell'  arte  per  sè  stessa  a gua- 
rire le  malattie  ; perchè  appunto  tale  atto  di  tanta  im- 
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portanza  nella  vita,  sia  in  stato  sano  che  morboso,  è una 
azione  tutta  propria  del  vitale  movimento,  quale  noi  non 
possiamo  produrre  a nostra  volonld,  non  comandarla  alla 
natura,  ma  tutl'al  più  predisporvi  1’  organismo  col  met- 
terlo in  opportune  condizioni  da  effettuarla. 

In  quanto  poi  al  modo  di  soddisfare  alle  retroesposte 
indicazioni  principali,  e di  fare  effettivamente  la  cura  dei 
morbi,  dirò  : che  ogni  qualvolta  vegga  natura  inferma,  ' 
inerte,  impacciata  o comunque  impotente  a rialzarsi  per 
sè  stessa  colle  proprie  forze , in  virtù  delle  leggi  e fa- 
coltà inerenti  alla  materia  organizzata  vigente,  e che  oc- 
corra quindi  stenderle  una  mano  per  aj otaria  a solle- 
varsi ; chè  a dir  vero  è questo  il  caso  che  più  rii  fre 
quente  si  presenta  nella  jiratica,  e specialmente  di  cam- 
pagna. ove  per  solito,  nelle  ordinarie  contingenze,  prima 
di  andare  pel  medico,  si  sta  per  qualche  giorno  ad  osser- 
vare se  la  malattia  si  risolva  per  sé  stessa.  Tuttavolta, 
dico,  che  chiamato  presso  di  un  malato,  trovi  necessario 
di  prestarmi  operosamente  coi  sussidj  di  mia  arte,  il  caso 
comportandolo  tento  sempre  dapprima  la  cura  diretta  , 
razionale  del  processo  morboso  primitivo , attaccandolo 
con  riraedj  che  abbiano  la  virtù  di  modificare  diretta- 
mente  quello  stato.  Cosi , per  ese.mpio , in  caso  di  pleu-  . 
rite,  pneumonite,  pericardite,  ecc. , ricorro  agli  antiflo- 
gistici , alle  evacuazioni  di  sangue , alla  digitale , nitro , 
ipecacuana,  ecc.,  a stretta  dieta  negativa;  mezzi  potenti 
a dominare  quei  moti  esorbitanti  di  natura  e ad  abbat- 
tere e reprimere  direttamente  l’orgasmo  infiammato- 
rio.  Come  che  l’ aria , i buoni  alimenti , il  ferro , hanno 
la  virtù  di  curare  la  clorosi  essenziale , 1’  anemia , e di 
attivare , rialzare  direttamente  la  languente  nutrizione  ; 
come  il  mercurio , l’ iodio  hanno  la  proprietà  di  neu- 
tralizzare e dominare  direttamente  la  sifilide,  ecc.  E 
non  potendo  cogliere  e curare  direttamente  il  male  nel- 
r attualità  del  suo  processo  primitivo,  vado  allora  ad  at- 
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laccarle  nelle  sue  successioni , coraplicazioni  e processi 
morbosi  secondarj,  quali,  comechè  secondar]  possono  pure 
alla  loro  volta  innalzarsi  al  rango  di  fenomeni  o pro- 
cessi primitivi  pel  fatto  della  loro  pratica  importanza  : 
come  sarebbero,  per  esempio,  le  effusioni  minaccianti  sof- 
focazioni, che  avvengono  nel  cavo  delle  pleure  o del  pe- 
ricardio in  seguito  di  acute  pleuriti  o pericarditi,  o l'e- 
dema 0 le  congestioni  ed  ingorghi  passivi  che  si  deter- 
minano nei  polmoni  in  conseguenza  di  qualche  altera- 
zione materiale  del  cuore,  ecc.  E quando  non  sia  possi- 
bile nè  l'ima  nè  l'altra  cura,  prendo  in  allora  a com- 
battere semplicemente  qualcuno  dei  sintomi  più  impor- 
tanti di  malattia,  e massime  se  questi  accennino  di  in- 
durre por  sè  un  prossimo  pericolo  di  vita.  E siccome  pur 
troppo  rare  volte  ci  è dato  di  poter  istituire  una  cura 
diretta  razionale  delle  malattie  nel  loro  primitivo  pro- 
cesso, perchè  non  se  ne  conosce  la  essenza,  o perchè  già 
passate  a qualche  esito  ; cosi  ne  avviene  che  la  indica- 
zione del  sintomo  sia  una  delle  più  frequenti  e talora 
anche  la  sola  che  si  presenti  in  pratica  da  soddisfare. 
E curando  il  sintomo  ognuno  sa  come  talvolta  si  riesca 
a vincere  anche  la  malattia  principale,  il  vero  processo 
morboso  primitivo;  ciò  che  si  verifica  specialmente  quando 
col  rimuovere  del  sintomo  sì  venga  a rimuovere  anche 
una  causa  continua  del  progredire  del  morbo,  od  un  osta- 
colo alla  sua  guarigione.  Cosi  in  caso  di  colica  epatica 
importa  moltissimo  di  attenuare  e vincere  il  sintomo  del 
dolore,  perchè  questo  durando  violento , potrebbe  per  sè 
solo  uccìdere  il  malato,  e perchè  insistendo  non  fa  che 
sempre  più  aumentare,  per  la  nota  legge  dei  moti  ri- 
flessi, la  spasmodica  contrazione  dei^  condotti  biliari , ed 
impedire  così  che  questi  si  prestino  alla  espulsione  dei 
calcoli  in  essi  impegnati.  Io  ammetto  pienamente  con 
Forget  « che  un  puro  sintomo  possa  essere  un  elemento 
» di  morbo  altrettanto  importante  quanto  una  lesione 
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* organica,  Io  attestano  il  dolore,  io  spasimo,  la  debolezza. 

> E ciò  è vero  sopratutto,  allorquando  questo  sintomo 

> è il  solo  elemento  al  quale  possiamo  applicare  i nostri 

> mezzi  terapeutici  ; tale  è tutta  la  classe  delle  nevrosi 

> dette  essenziali  (1)  ».  B sopra  tutti  gli  altri  sintomi 
possibili  di  malattia  quello  del  dolore  attira  ed  importa 
le  maggiori  mie  attenzioni;  1.*  perchè  so  che  il  dolore 
persistendo  in  una  data  parto,  ed  agendovi  come  stimolo, 
vi  richiama  ordinariamente  un  maggiore  abnorme  af- 
flusso di  sangue,  e può  farsi  causa  per  sò  stesso  di  con- 
gestione e di  flogosi,  oppure  vi  aumenta  la  flogosi  già 
esistente , onde  Sarcone  disse  pure  con  ragione  « essere 
il  dolore  ora  padre  ed  ora  figlio  della  inflaramarione  », 
epperciò  bisogna  combatterlo  sempre , e se  non  bastano 
gli  antiflogistici  in  tali  casi , cercare  di  modificarlo  coi 
narcotici  : — 2.*  perchè  può  farsi  causa  di  moti  e fe- 
nomeni riflessi,  e complicare  cosi  la  malattia  in  corso  con 
contratture  spasmodiche,  con  vomiti,  convulsioni,  ed  al- 
terazioni  di  circolo  e di  secrezioni:  — 3.®  perchè  credo 
che  il  dolore  per  sè  stesso,  se  troppo  continuato,  oppure 
atroce,  violentissimo,  possa  indurre  un  rapido  e totale 
consumo  del  fluido  nervoso,  ed  uccidere  il  paziente  anche 
come  il  fulmine  per  paralisi , collo  spegnere  sull'  istante 
la  eccitabilità  ed  irritabilità  nervosa,  ed  arrestare  il  moto 
vitale,  il  movimento  della  materia  nel  corpo  organizzato 
vivente.  Per  quanto  per  altro  io  riconosca  necessarissimo 


(1)  Non  accetto  però  in  proposito  questa  espressione  di  es- 
senziali con  che  comunemente  si  designano,  perchè  con  ciò  si 
vorrebbe  signiflcnro  lesione  di  funzioni  del  senso,  moto  ed  in- 
telligenza, esistenti  e producentisi  per  sè  senza  una  alterazione 
mulerinle  qualunque  dei  corrispondenti  organi:  ciò  che  ammet- 
tere razionalmente  non  si  può , come  già  sovra  esposto  al 
Gap  II. 
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di  dover  rimediare  aU'importante  fenomeno  o sintoma  del 
dolore,  avviso  che  in  trattando  questo,  non  lascio  però  mai 
dal  tenerne  di  mira  la  sua  vera  condizione  patologica 
essenziale  quale  che  possa  essere:  e ciò  per  non  correre 
pericolo  di  essere  tratto  in  inganno  nel  caso  che  il  dolore 
fosse  collegato  e sintomo  di  qualche  processo  di  infiam- 
mazione già  incoata  in  un  qualche  organo  o parte,  mas- 
sime se  profonda,  del  sistema;  e di  credere  che  col  ces- 
sare o scemarsi  del  dolore  sia  andato  di  pari  passo  anche 
realmente  modificandosi  e solvendosi  la  condizione  pato- 
logica materiale  che  lo  intratteneva.  Quale  corrispondenza 
però  non  sempre  si  verifica,  succedendo  invece  talvolta, 
come  ognuno  avrà  osservato,  che  il  dolore  taccia,  ed  im- 
pedita ne  sia  la  sua  manifestazione  per  la  potenza  del 
narcotico  impiegato,  e che  ciò  non  ostante  il  processo 
flogistico,  sua  fonte,  ferva  ancora  e vada  anzi  subdola- 
mente progredendo  e preparando  dei  gravi  organici  guasti 
quali  non  risulterebbero  evidenti  in  tali  casi  se  non  che 
dopo  belli  e formati. 

E come  or  ora  detto 'della  cura  di  un  sintoma  emer- 
gente, cosi  del  pari  quando  mi  imbatto  in  una  malattia 
composta  e complicata  di  diversi  elementi  analoghi  od 
anco  tutt’  affatto  contrarj  fra  loro , sempre  mi  appiglio 
dapprima  al  principale,  al  più  urgente,  a quello  che  più 
dappresso  minaccia  la  esistenza  e lo  prendo  a curare  per 
primo  malgrado  vi  fossero  flagranti  contraddizioni:  con- 
fortato in  ciò  dalla  osservazione  di  aver  spesso  visto  in 
pratica  che  rimuovendo  o modificando  il  capitale  elemento, 
vengono  a diminuire  o scomparire  gli  altri  e 1’  assieme 
della  malattia  si  modifica. 

In  ogni  caso  però,  per  qualsiasi  cura  io  voglia  o possa 
intraprendere  sia  diretta  del  processo  primitivo,  che  indi- 
retta del  morbo,  e de'  suoi  proce.ssi  secondarj.  o soltanto 
di  qualcuno  dei  suoi  sintomi  od  elementi  più  importanti, 
in  ogni  caso,  dico,  ed  a sempre  più  chiara  esposizione  di 
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mìe  idee  torno  a ripetere  che , atBiie  di  riescìre  bene 
nelle  mie  cure , io  ho  sempre  di  mira  di  valermi  delle 
stesse  attività,  potenze  e moti  di  natura;  e (>er  quanto 
possibile  anche  sempre  mi  studio  di  imitarla  nelle  sue 
risorse,  nei  suoi  processi,  nei  suoi  movimenti,  sempre  tento 
di  procurare  coi  rimedj  la  produzione  di  quelle  funzioni 
ed  atti  che  1’  organismo  per  sà  in  forza  di  sua  propria 
costituzione  ed  in  virtù  di  sue  leggi  vitali  conservatrici, 
suole  produrre , quando  è in  grado  di  riparare  per  sé 
stesso  ai  proprj  disordini:  sempre  iusomma  procuro  gio- 
varmi dello  stesse  potenze  di  natura,  e di  promuovere 
per  mezzo  dell’arte  quelle  azioni  colle  quali  so  che  dessa 
suole  e riesce  a curarsi  per  sé  medesima,  quando  sia  forte 
e non  contrariata  nei  suoi  moti  da  invincibili  ostacoli, 
da  ostacoli  che  essa  non  sia  piu  capace  di  rimuovere  da 
sé  stessa.  Come  pure  sempre  mi  studio  di  sostenere  e 
modificare  le  proprietà  vitali  e le  attività  di  quei  sistemi 
od  organi  che  in  un  dato  caso  possono  avere  influenza 
diretta  od  indiretta  a vincere  la  malattia;  o per  lo  meno 
a mitigarla  e rendere  ancora  possibile  la  esistenza:  come 
sarebbe  per  esempio  nel  caso  di  vizj  organici  irreparabili 
al  cuore,  di  dilatazione  dei  ventricoli  per  stringimenti 
d'orilizi,  od  altro,  nei  quali  si  cerca  almeno  di  sostenere 
per  quanto  possibile  Tatti vit1*flsiologica  dell’ organo  , di 
opporsi  ad  un  progressivo  maggiore  suo  siiancamento,  o 
di  favorire  io  stato  della  generale  nutrizione , mediante 
una  cura  confortante,  tonico,  ferruginosa,  analettica. 

Per  tutto  quanto  detto  iusomma  resta  sempre  più  e 
pienamente  dimostrato  come  che  la  guarigione  dei  morbi 
non  sia  mai  opera  esclusiva  dei  rimedj  o degli  specìfici; 
e come  che  per  promuovere  e favorire  la  detta  guari- 
gione convenga  sempre  seguire  quelle  vie  che  natura 
per  so  stessa  segue  e seguirebbe,  se  non  iie  fosse  impe- 
dita per  eccessiva  debolezza  o robustezza  ( vires  obrutae), 
o per  qualche  materiale  iusormoiitahile  ostacelo.  Si  cer- 
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tamcnte  cunvenj^o  col  profondissimo  Tarchetti  che  qua- 
lunque siasi  mezzo  che  noi  volessimo  adoperare  tornerà 
sempre  inutile  tutte  volte  che  non  si  usi  e si  diriga  cor- 
rispondentemente ai  mezzi  ed  ai  lini  che  in  se  possiede 
Torganismo.  E trovo  che  ben  a ragione  diceva  Hufeland, 
non  potervi  esser  terapeutica  artidciale  che  a patto  di 
imitare  la  terapeutica  della  natura.  Verità  questa  incon- 
' trastabile,  quale  d'altronde  era  già  stat.i  presentita  dal 
sommo  genio  di  S.  Tommaso , e da  luì  espressa  colle 
seguenti  parole:  « Cum  medicus  sanat  hoc  modo  sanat 
sicnt  natura  sanaret.  linde  medicus  nihil  aliud  facit , 
quam  quod  auxiliatur  natura  ad  expellendum  morbum  ; 
quo  ausilio  non  egeret  si  fortis  es.set  ». 

Del  resto,  già  si  intende,  non  intralascio  mai,  potendo, 
di  fare  la  cura  causale  dei  morbi , coll'  allontanarne  le 
cause,  se  fattibile , od  altrimenti  col  mitigarne  i loro 
effetti.  Cosi  pure,  quando  occorra,  e farla  si  possa,  im- 
prendo anche  la  cura  profilattica,  basandola  razionalmente, 
come  da  tutti  si  pratica , sulla  cognizione  precisa  degli 
agenti  modificatori  dell’  organismo  e del  loro  modo  di 
agire. 

Comunque  perù  e per  quale  si  voglia  medicazione  che 
io  mi  proponga  di  intraprendere,  sia  che  abbia  a trattare 
dei  morbi  acuti,  flogistici,lthe  ad  istituire  delle  cure  elet- 
tive per  discrasie  o morbi  di  lento  corso,  ecc.  ; comunque, 
avviso  che  in  ogni  caso  io  sopra  tutto  tengo  sempre  di 
mira  la  cosi  detta  indicazione  vitale,  e sempre  procuro 
di  adoperare  mezzi  compatibili  collo  forze  del  paziente; 
e che  quando  vegga  che  per  l'uso  dei  rimedj  da  mè  im- 
piegati minacci  di  abbattersi  di  troppo  la  sua  vitalità , 
anziché  ostinarmi  in  essi,  ben  tosto  li  sospendo,  li  cambio, 
o ne  desisto  anche  tutt' afi'atto,  per  quanto  pure  non  per 
anco  raggiunto  quell  effetto  o miglioramento  che  ne  avrei 
potuto  sperare.  Per  ciò  che  io  tengo  per  principio  e per 
regola  immanchevole  di  mia  condotta  di  non  rischiare 
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mai  la  vita  del  paziente  con  cure  violente^  intempestive, 

0 con  rimedj  di  cui  non  sia  appieno  comprovata  la  virtù 
e l’efficacia,  e di  procurare  sempre , e con  ogni  mezzo 
possibile,  di  sostenere  e mantenere  in  vita  il  paziente: 
e poi  vincerne  il  suo  male,  se  ed  in  quanto  possibile:  ' 
attenendosi  per  intanto  a semplici  palliativi  e rimettendo 
ad  altro  tempo  ed  a migliori  occasioni  il  tentativo  od 
il  progetto  di  farne  delle  cure  radicali.  Ad  ogni  modo , 
in  qualunque  cura  ìnsomma  che  io  intraprenda,  ho  sem- 
pre di  mira  di  non  abbattere  di  troppo  l’energia  di  vita 
e di  lasciar  sempre  all’organismo  tanto  di  nutrizione,  di 
attività  e di  forza  da  potere  reagire  alla  influenza  della 
malattia  e dei  rimedj,  e da  potersene  sperare  ancora  un 
qualche  atto  di  sua  intima  naturale  potenza  medicatrice, 
e di  vedere  insorgere  qualcuno  di  quei  sorprendenti  feno- 
meni, cambiamenti,  metastasi  o crisi , che  da  un  giorno 
all’altro  fanno  cambiar  faccia  e prendere  una  buona  dire- 
zione anche  a delle  lunghe,  gravi  ed  ostinate  malattie. 
Ammettendo  io  che  non  solo  negli  stati  acuti  morbosi 
ma  anche  nei  cronici  sebbene  più  difficilmente  e meno 
pronti  e decisivi,  possono  pure  aver  luogo  di  tali  atti 
spontanei , critici , solutivi,  prodotti  dell’  intima  potenza 
medicatrice  di  natura,  od  altrimenti  dicendo  di  una  atti- 
vità propria  della  vita  organica,  che  tende  a cambiare, 
correggere  lo  stato  abnorme,  e che  sola  rende  possibile 
la  guarigione  dei  morbi. 

E riassumendo  infine  in  poche  parole  tutto  quanto 
finora  esposto  conchiudo  col  dire , che  vero  còmpito  del 
medico  nella  cura  di  morbi  io  ritengo  essere  quello  di 
ben  studiare,  comprendere , interpretare  le  tendenze  di 
natura  nel  proprio  ammalato;  — di  assecondarla,  di  rispet- 
tarla questa  natura  fin  dove  si  può  é conviene , soccor- 
rerla invece  e coadju varia  quando  occorra,  sia  richiaman- 
done a giusta  direzione  gli  sviati  suoi  moti , che  repri- 
mendo od  eccitando  le  sue  forze , i suoi  movimenti , so 
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troppo  violfiiiti  o dolioli;  — eil  allontanando  daU’organi- 
smo  tutto  ciò  che  vi  ha  in  esso  di  ostile  e che 'può  op- 
porsi allo  spontaneo  libero  esercizi')  d“l!'intima  sua  facoltà 
medicatrice,  ed  allo  sviluppo  dei  suoi  atti  critici,  assi-ni- 
lativi  od  eliminativi,  solutivi  e rintegrativi  ; con  che  si 
viene  a semplificare,  a rendere  più  facile  e breve  il  corso 
dei  morbi  ed  a favorirne  la  loro  guarigione 

Per  rapporto  ai  mezzi  di  cura  impiegati  vado  a dire, 
che  io  ammettendo  per  principio  che  li  farmaci  siano  so- 
stanze che  inducono  già  per  sé  stesse  uno  sconcerto  ed 
uno  stato  morboso  nell’organismo:  più  che  io  avend') 
avuta  sempre  molta  fedo  nella  potenza  medicatrice  di 
natura  e nelle  benefiche  crisi  che  per  questa  si  compiono; 
per  tali  motivi,  dico,  io  sono  sempre  stato  in  genere  molto 
propenso  alla  sobrietà  ed  alla  moderazione  nell’  uso  dei 
rimedj:  ed  in  via  ordinaria,  e per  quanto  le  circostanze 
lo  acconsentivano,  mi  sono  sempre  attenuto  a semplici 
forinole  e ad  un  ristretto  repertorio  di  medicinali.  Una 
serie  di  ripetute  esperienze  ed  osservazioni  avendoioi  poi 
qui  su  queste  colline  dimostrato  come  moltissimi  amma- 
lati nei  quali  erano  pure  evidentemente , conforme  ai 
priiicipj  di  nostra  arte,  indicate  delle  medicine,  e come 
io  gliene  aveva  anche  di  fatto  loro  prescritte , avessero 
potuto  egualmente  guarire  tutt’al  più  impiegando  un 
qualche  maggior  spazio  di  tempo,  senza  avere  ricorso  alla 
farmacia,  e fatto  uso  di  quelle  mie  ricette  (per  precipua 
ragione  di  miseria);  non  ommettendo  però  mai  in  gene- 
rale di  prendere  degli  emetici,  antelmintici  o purganti 
quando  loro  suggeriti;  ed  assoggettandosi  anche  volon- 
lieri  nei  casi  di  infiammazioni  e di  acute  affezioni  al  sa- 
lasso; — questo  fatto  visto  ripetersi  sopra  centinaja  di 
ammalati;  — più  il  genio  benigno  ed  il  modo  di  decor- 
rere franco,  sincero,  regolare  che  tengono  per  l’ordinario 
qui  le  malattie,  consistenti  per  la  più  parte  in  processi 
irritativi , flogistici , che  si  appagano  ordinariamente  di 
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semplici  mezzi  di  medicazione  minorativa;  — e la  con- 
statata farilità  e mirabile  frequenza  di  loro  terminazione  ' 
per  solito  con  atti  critici,  salutari  e solutivi , per  poco 
che  vi  sia  stato  preparato  il  terreno,  e praticata  previa- 
mente all'occorrenza  qualche  emissione  di  sangue  per  mo- 
dificare la  troppa  reazione,  togliere  l'eccessiva  tensione 
dei  tessuti  e rorg.asmo  della  vita  in  generale.  Tutti  questi 
fatti  ed  osservazioni  avendomi  dimostrato  quanto  possa 
qui  natura,  ed  anche  da  sola,  nella  cura  dei  morbi,  con- 
corsero ad  indurmi  ad  una  azione  ancora  minore  di  quella 
che  avessi  spiegala  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi,  ed 
a farmi  attenere  sempre  piu  alla  moderazione  ed  alla 
aspettazione.  Non  trascurando  però  mai  di  ricorrere  alle 
morali  risorse,  ai  psichici  conforti,  ogni  qualvolta  ne  fu 
il  bisogno  e mi  sono  trovato  di  poterne  disporre.  Per- 
suaso che  questo  sussidio  sia  una  delle  molle  più  potenti 
per  scuotere  la  vitale  energia  ed  usufruttarla  a vantag- ' 
gìo  dei  pazienti , a sollievo  di  loro  fisiche  sofferenze. 

Ad  onore  del  vero  mi  corre  però  T obbligo  di  qui 
attestare  come  che  a convalidarmi  sempre  più  nel  detto 
mio  sistema  di  medicazione  e specialmente  nel  modico  uso 
dei  mezzi  curativi  da  spezieria  o dei  farmaci  propriamente 
detti,  abbia  concorso  anche,  e non  poco,  la  cognizione  de- 
gli acquisti  e progressi  fatti  in  questi  ultimi  anni  dalla 
scienza  , per  mezzo  specialmente  della  chimica  organica , 
fisiologia  e patologia  esperimentale  , per  cui  ci  venne  in  ‘ 
migliore  concetto  della  malattia,  considerata  questa  sem- 
pre più  strettamente  in  relazione  aU’oCganismo  in  coi  ha 
sua  sede  e dalle  cui  leggi  dipende  e viene  governata;  quindi 
di  molto  scemato  il  numero  delle  tanto  credute  specificità 
morbose,  e caduto  il  prestigio  dei  relativi  vantati  mezzi 
specifici  di  cura , e ridotte  le  malattie  per  la  più  parte 
ad  alterazioni  nei  processi  nutritivi  degli  organi  e dei 
tessuti.  Come  pure  fu  messa  in  più  chiara  luce  la  effi- 
cienza dei  poteri  vitali  nella  cura  dei  morbi , e la  atti- 
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tudine  dell'  organismo,  in  diverse  contingenze,  a guarirsi 
da  sò  stesso  in  virtù  delle  sue  proprietà  e leggi  ad  esso 
inerenti.  Ed  insegnata  venne  pure  la  quantità  e qua- 
lità dei  principii  costituenti  le  varie  sostanze  alimentari, 
non  che  sempre  più  meglio  dimostrata  la  natura  e po- 
tenza degli  altri  agenti  fisiologici,  come  la  ginnastica,  il 
moto,  i cibi,  l’acqua,  l’ aria  viva,  ossigenata  , ed  il  loro 
modo  di  azione  e di  relazione  coll' organismo  umano  vi- 
vente. Donde  ne  consegui  che  essendone  emerso  più  evi- 
dente il  loro  valore  e la  loro  importanza  come  atti  a 
sostenere  e governare  direttamente  li  processi  nutritivi, 
ed  a modificare  radicalmente  l'organisrao,  riordinarlo,  ecc., 
ne  consegui,  dico,  che  questi  agenti  fisiologici,  da  semplici 
ausiliarii , come  un  tempo  credati,  furono  innalzati  alla 
dignità  di  mezzi  terapeutici,  ritenuti  capaci  non  solo  di 
noadjuvare,  ma  di  compiere  talvolta  anche  da  per  sò  stessi 
una  cura  al  pari  dei  farmaci  propriamente  detti  e meglio 
ancora^n  un  modo  più  duraturo  e radicale,  massime 
appunto  quando  si  tratta  di  rinvigorire  , ricostituire  e 
riparare  ai  disordini  e difetti  di  nutrizione  nell'  organi- 
smo , e conseguenti  loro  effetti  e produzioni  morbose.  £ 
perciò  collo  estendersi  maggiormente  dell'  uso  dei  detti 
agenti  dietetici  fisiologici  nq  venne  di  conseguenza  che 
dovesse  in  proporzione  limitarsi  nella  pratica  l' impiego 
dei  riraedii  che  si  prendono  dalle  farmacie.  Tutto  questo 
insomma  che  costituisce  certamente  un  vero  progresso  nel- 
r arte  salutare,  e di  cui  credo  non  vi  sarà  alcuno  che  non 
lo  voglia  riconoscere  e farne  plauso  come  si  deve  alla  mo- 
derna scuola  e approfittarne  all'occorrenza;  tutto  questo 
insomma  ha  concorso  a rinforzarmi  sempre  più  nel  mio 
sistema  di  moderazione  e di  sobrietà  nell'uso  dei  rimedii, 
ed  in  quello  specialmente  dei  farmaci  propriamente  detti. 

E volendo  poi  prendere  in  speciale  considerazione 
l'argomento  della  alimentazione  io  convengo  che  possa 
e.sseie  stato  molto  bene  di  introdurre  una  qualche  mag- 
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giore  larghezza  nella  dieta  in  genere  dei  inalati  e de’con- 
valescenti:  e sopratutto  poi  provvido  ed  utilissimo  divi- 
samento  trovo  quello  di  aver  voluto  o tentato  di  far 
comprendere  alle  popolazioni  il  bisogno  di  una  migliore 
e più  sostanziosa  alimentazione.  Misura  questa  di  evi- 
dente ed  assoluta  necessità , e forse  non  mai  tanto  sen- 
tita come  nei  tempi  presenti  in  vista,  del  considerevole 
numero  di  gracili'  flacide,  deboli,  linfatiche  e cacheti- 
che  costituzioni  che  si  incontrano- oggidì  non  solo  nelle 
città  ma  anche  in  diversi  paesi  alla  campagna.  Però , 
come  che , in  generale  di  tutte  le  dottrine , non  vi  fu 
sano  precetto  di  cui  non  se  ne  abbia  fatto  abuso  , cosi 
mi  permetto  di  osservare  che  anche  in  rapporto  a que- 
sta della  alimentazione  si  sia  molto  trasceso  dagli  inno- 
vatori col  volerne  spingere  troppo  oltre  la  applicazione, 
e col  volerla  considerare  come  un  elemento  terapeutico 
principale,  essenziale  ed  universale  nella  cura  indistinta- 
mente di  tutte  le  malattie  si  acute  che  croniche.  E credo 
sia  un  grave  errore  il  ritenere  sempre  coine^  una  neces-  » 
sità , ed  il  pretendere  di  volere  dal  più  al  meno  sempre 
nutrite,  continuamente,  ed  in  ogni  caso,  e sotto  qualsiasi 
circostanza  durante  tutto  il  corso  delle  malattie  acute  e 
croniche,  in  qualsiasi  lorp  periodo , ed  in  qualsiasi  sta- 
gione , paese  e soggetto  si  sviluppino , senza  considera- 
zione alcuna,  e ad  onta  delle  più  evidenti  controindica- 
zioni. E come  che  un  tal  nuovo  precetto  sarebbe  inap- 
plicabile e di  danno  nei  paesi  del  Levante,  e specialmente 
in  Smirne,  dove  ho  visto  che  nel  periodo  acuto  delle  feb- 
bri ardenti  gastrico-biliose  estive  non  sono  tollerati  nep- 
pure i lunghi  brodi  di  vitello,  e tutt’al  più  si  danno  co- 
me conforto  allo  stomaco  di  quei  malati  delle  acque  leg- 
germente panate  ed  aromatizzate,  ad  gratiam  saporis; 
rosi  sostengo  che  anche  qui  da  noi , su  queste  colline , 
l'anzidetta  raccomandata  nuova  pratica  del  sempre  nu- 
trire è assolutamente  inaccettabile  , e che  volendovi  in- 
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sister*' , tornerebbe  micidiale.  Io  ne  ho  fitti  qui  da  noi 
«.sperimenti  bastanti  in  proposito  , e posso  darne  il  mio 
giudizio  con  tutto  fondamento , e sicurezza  ; epperò  la 
conclusione  cui  sono  venuto  ò questa  : che  qui  in  gene- 
re, e per  regola,  in  ogni  sorta  di  malattia  acuta,  ed  in 
qualsiasi  soggetto,  età,  costituzione,  stagione,  bisogna 
sempre  andare  ben  cauti  e tenersi  alla  dieta  strettamente 
negativa;  perchè  ho  visto  che  una  alimentazione  anche 
leggera  con  brodi  di  manzo,  latte,  pantriti,  zuppa  e mi- 
nestra di  riso,  torna  ordinariamente  nocevole.  Ciò  che  si 
verifica  specialmente  nel  primo  settenario  od  anche  nel 
secondo  di  tutte  lo  infiammazioni  e febbri  acute,  esante- 
matiche, èd  infettive,  comprese  le  tifoidi  (1),  in  cui  a mala 
pena  per  1 a 2 settenari!  vengono  tollerati  i puri  lunghi 
brodi  di  vitello  o dì  burro , e tutt’  al  più  qualche  sorso 
di  quando  in  quando  di  un  tenuissimo  pantrito  ; ed  ogni 
volta  io  abbia  voluto  decampare  da  questa  regola,  o che 
li  pazienti  per  sè  stessi  si  siano  azzardati  a qualche  tra- 
sgressione , ho  sempre  infallautemente  visto  conseguirne 
una  recrudescdnza , un  aggravamento  notabile  od  anco 
pericoloso  nello  stato  di  loro  malattia. 

Ora  riprendendo  1'  argomento  dei  mezzi  di  cura  per 
me  usati,  e specialmente  in  questi  paesi,  torno  a dire  che 
in  genere  ho  sempre  procurato  per  quanto  possibile  di 
tenermi  limitato  nelle  mie  azioni  e prescrizioni.  Però 
per  quanto  propenso  ad  una  somma  moderazione , non 
ho  potuto  disconoscere,  nè  intralasciare  dal  soddisfare  ad 
una  indicazione  che  qui  piuttosto  di  spi'sso  si  presenta , 
ed  in  certi  tempi  sovra  ogni  altra  emerge.  Quale  indica- 
zione è portata  dalla  circostanza , che  dipendentemente 
dallo  influsso  di  questo  clima,  e conseguente  atteggiamento 
degli  organismi , nelle  malattie  che  si  svolgono  nei  no- 


(I)  E imissime  in  quelle  di  forma  a priori  iiillamniatorii»  che 
' fione  anche  qui  da  noi  le  più  comuni. 
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stri  terrieri,  per  qualsiasi  causa  interna  od  esterna,  ed' in 
ogni  età,  sesso  o stagione,  per  solito  il  grado  della  vitale 
reazione  è molto  vivo,  spesso  eccedente  ed  anche  perico- 
loso ; oppure  se  non  soverchiamente  intensa,  la  reazione 
è troppo  pertinace  e duratura;  in  quanto  che  la  fibri  or- 
ganica, di  soverchio  stimolata  in  certi  tempi  dalla  azione 
di  questo  vivido  aere,  viene  facilmente  indotta  in  uno 
stato  di  eccessivo  eccitamento,  ed  i movimenti  vitali  sono 
propensi  ad  effettuarsi  con  troppa  rapidità  ed  energia.  E 
quindi  per  temperare  questa  reazione , per  regolarla  , 
ricondurla  e tenerla  entro  a convenienti  limiti;  per  ab- 
breviare il  corso  dei  mali  acuti  ed  antivenire  a diversi 
dei  loro  esiti,  complicazioni  e conversioni  e recidive, 
occorre  di  frequente  di  dover  ricorrere  a dei  mezzi  mi- 
norativi, evacuanti,  deprimenti,  tra  i quali  il  più  pronto, 
sicuro,  attivo  e conveniente  sotto  ogni  rapporto  ho  tro- 
vato essere  sempre  stato,  nei  casi  più  gravi,  la  emissione 
di  sangue,  od  il  salasso  sia  generale  che  locale  praticato 
e ripetuto  anche  più  o meno  a norma  d»*!  bisogno,  delle 
stagioni,  dei  tempi  e delle  costituzioni  morbose  dominanti, 
come  andrò  a discorrerne  molto  per  esteso  in  avanti. 

Un’altra  indicazione  che  di  spesso  qui  occorre,  ed  a 
cui  in  genere,  e sarei  per  dire  quasi  per  sistema , avrei 
trovati)  conveniente  di  soddisfare  tosto  in  principio  di 
qualsiasi  cura  si  vada  qui  ad  intraprendere  , sempre  in- 
teso però  che  speciali  impedimenti  o più  urgenti  bisogni 
non  si  presentino,  e che  altri  moti,  altre  tendenze  di  na- 
tura, altre  più  opportune  crisi  ed  evacuazioni  non  siano 
già  in  corso  oppure  che  accennino  di  volersi  altrimenti 
per  diverse  vie  effettuare  specialmente  per  la  pelle  ; un’al- 
tra indicazione  dico  che  di  spesso  qui  ricorre,  si  è quella 
di  combattere  il  gastrismo  o per  dire  ancora  più  preciso 
l’imbarazzo  intestinale  e la  verminazione.  Condizioni  ab- 
normi queste  di  molto  frequenti  nei  nostri  contadini , 
quali  0 costituiscono  per  sè  stesse  una  indisposizione  od 
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uno  stato  morboso  distinto , oppure  ne  complicano  dal 
più  al  meno,  come  già  di  sopra  avvertito . quasi  sempre 
qualsiasi  altra  loro  malattia  ; e conseguenze  dei  mezzi  di 
alimentazione  per  essi  abitualmente  usati , consistenti  in 
molti  vegetabili,  farinacei,  erbacei,  nel  latte  puro  o suoi 
derivati  e preparati.  Dei  quali  alimenti,  i primi,  comec- 
ché poco  assimilabili  e scarsissimi  di  veri  principj  albu- 
rainoidi  nutrienti,  acciò  che  p issano  riescine  a soddisfare 
ai  bisogni  dell’  organismo , vi  devono  anche  essere  in 
' gran  copia  ingeriti,  e quindi  lasciano  di  loro  anche  molto 
detrito  indigesto  nelle  intestina,  quale , se  avvenga  che 
troppo  a lungo  in  esso  si  soffermi,  e non  sia  a tempo 
debito  eliminato  per  feci,  facilmente  fermenta  e dà  luogo 
ad  irritazioni  della  mucosa  enterica,  a termini , gonfiez- 
ze, e diarree,  ecc.  Gli  altri  poi,  il  latte  cioè  e suoi  pre- 
parati, inducono  facilmente  la  blennosi  intestinale,  con- 
dizione , come  ognuno  sa , di  molto  favorevole  allo  svi- 
luppo degli  elminti.  Per  ciò  potendo , tanto  per  assal- 
tare diretlimente  il  male,  che  par  semplificar!),  io  co- 
minciò sempre  volentieri  le  cure  di  questi  terrieri,  siano 
infanti  che  adulti,  col  dar  loro  santonina,  olio  di  ricino, 
gialappa  o qualche  emetico  catartico.  Perchè  ho  visto 
che,  anche  altrimenti  volendo  praticare,  non  ò infre- 
quente il  caso  che  nel  corso  dei  loro  morbi , o presto  o 
tardi  si  presenti  pure  il  bisogno  di  dover  ricorrere  a 
qualche  antelmintico.  E se  non  fosse  anche  per  altro  che 
per  semplice  motivo  di  medica  convenienza,  un  qualche 
antelmintico,  che  in  fondo  poi  se  non  giova , male  non 
fa,  bisogna  pur  sempre  procurare  e trovar  tempo  di  darlo 
in  via  ordinaria  a questi  nostri  ammalati..  Perché,  altri- 
menti, se  avvenga  che  un  tale  in  corso  di  malattia  si 
aggravi  ed  emetta  qualche  verme  ; in  tali  contingenze 
che  indicano  ordinariamente  uno  stato  pericoloso  del  pa- 
ziente , specialmente  quando  i verrai  vengano  rigettati 
per  la  bocca,  il  volgo  nostro  non  manca  mai  dal  giudi - 
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cari  e far  consistere  tutta  la  malattia  nei  vermi , e di 
sue  conseguenze  ne  incolpa  il  medico  per  non  averla  bene 
riconosciuta,  e propinati  a tempo  i necessarj  vermifughi. 
— Per  quanto  poi  riflette  ai  purganti , porgendo  questi 
in  principio  di  cura,  si  ha  sempre  il  vantaggio  di  sgom- 
brare le  vie  gastro-enteriche  e di  predisporle  al  più  fa- 
cile assorbimento  delle  medicine  che  si  anderanno  in  se- 
guito propinando.  Ad  ogni  modo  adunque  tutta  volta  lo 
si  possa,  io  credo  che  sia  sempre  bene  di  premettere  qui 
da  noi  presso  questi  nostri  villici  un  qualche  vermifugo 
e blanda  purga  perchè  cosi  si  vanno  a semplificare  sem- 
pre piu  i loro  morbi  : e quanto  più  presto  in  genere  si 
semplifica  e si  ajuta  coll'  arte  ad  eliminare  ciò  che  vi 
può  essere  di  eterogeneo  e di  nocivo  nel  nostro  organi- 
smo, tanto  più  facili  ad  attivarsi  in  esso  quelli  spontanei 
arcani  lavori  ed  intimi  cambiamenti , prodotti  della  na- 
turale sua  potenza  medicatrice  , cni  conseguono  poi  di 
solito  delle  benefiche  critiche  evacuazioni  per  sudori , 
orine,  sputi,  ecc.,  e dietro  queste  la  salute. 

Del  resto  tanto  qui,  come  altrove,  tanto  cioè  in  que- 
sta pratica  di  campagna,  come  quando  eserciva  nel  mi- 
litare, meno  che  nel  caso  di  qualche  rarissimo  fatto  o 
specialità  morbosa  io,  in  generale,  ho  sempre  trovato  di 
poter  soddisfare  a tutti  i bisogni  ed  indicazioni  tera- 
peutiche con  una  cinquantina  tutt’  al  più  di  sostanze  me- 
dicinali o farmaci  di  comprovata  azione,  tolti  dalla  spe- 
zieria. Non  ommettendo  però  qui,  poiché  1’  occasione  mi 
è propizia,  di  giovarmi  anche  di  tutti  i rimedj  comuni 
casalinghi  e di  tutti  i prodotti  di  questo  suolo  , special- 
mente dell'altea  malva,  gramigna,  dulcamara,  verbasco, 
ruta,  salvia,  del  sambuco,  assenzio,  marrabhio  bianco,  del 
papavero  ( Pap.  Rhoeas  ),  e della  simpaticissima  mia  ca- 
momilla , ecc. , quali  erbacei  spiegano  tutti  speciali , in- 
dubbie e molto  benefiche  virtù  medicinali.  Come  pure 
mi  servo , per  quanto  posso , dello  siero  di  latte , tanto 
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ricercatu  da  queliti  contadini,  e che  d'ordinario  giova 
loro  mirabilmente  come  eccoprotico , diuretico,  depri- 
mente, rinfrescante,  calmante  il  tropiw  ardore  e l'ec- 
cessiva effervescenza  del  sangue  in  ogni  sorta  di  acute 
loro  malattie  ; e giova  accelerando,  a quanto  pare,  il  ri- 
cambio materiale  pei  sali  alcalini  che  contiene. 

E checche  ne  dica  e pratichi  in  contrario  la  moderna 
scuola,  io  continuo  ad  aver  fede  nei  vescicanti,  sinapi- 
s ni,  c.tuterj  e revellenti  in  genere,  ed  a farne  uso  tut- 
tavolta  mi  si  presenti  1’  occasione,  siccome  mezzi  che  ri- 
tengo efficacissimi,  quando  a luogo  e tempo  conveniente 
applicati  , per  deviare  il  soverchio  afflusso  di  sangue  e 
l’eccessiva  attività  nervosa  produttiva  che  si  concentra 
in  date  parti  ed  organi  con  grave  danno  di  loro  mate- 
riale costituzione  e di  loro  funzioni  ; non  ohe  per  attu- 
tire l’eccessiva  sensibilità  ed  eccitabilità,  indebolire  e 
sciogliere  la  tensioni  nervose  che  si  concentrano  in  dati 
ganglj,  od  organi  ammalati  ; del  pari  che  nello  stato  fi- 
siologico si  vede  di  spesso  la  funzione  dell’ allattamento 
o l’esaltata  vitalità  e produttività  delle  ghiandole  mam- 
marie valere  a tener  lungi  dalle  ovaje  e dall'  utero 
il  periodico  esaltamento  di  vita  e la  ricorrente  iperemia, 
ed  impedire  cosi  che  si  impegni  e sì  metta  in  corso  la 
gravidanza.  Comunque  spiegare  sì  voglia  l’azione  dei  re- 
vellenti certo  si  è,  ed  io  ho  pur  visto  le  tantissime  volte, 
che  alla  loro  applicazione  ne  seguono  degli  ottimi  effetti; 
e dolori,  irritazioni,  flussioni,  infiammazioni,  reumatismi, 
erpeti , estese  effusioni  sierose  e vasti  profondi  ascessi , 
venirne  vantaggiosamente  modificati,  od  anco  col  tempo 
totalmente  rimossi.  Ricordo  in  proposito  anche  la  pratica 
raccomandata  dall’egregio  dott.  Ambrosoli  di  curare  il 
bubboni  venerei  con  ripetute  applicazioni  di  vescicanti.  Per 
quanto  detto  non  si  creda  però  che  io  intenda  avere  li  re- 
vellenti, cioè  le  piaghe  e suppurazioni  che  per  essi  si  deter- 
inìnaiio  alla  pelle,  abilità  di  spostare  e sopprimere  di  sbalzo 
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una  acuta  indaimnazione,  uu  deciso  lavorio  flogistico  do- 
vunque impegnatosi;  però  che  a me  s- a pur  noto,  che  la 
ilogosi  di  sua  natura  à tale  processo,  che  una  volta  sta- 
bilito, deve  necessariamente  percorrere  determinati  stadj  e 
troncare  non  lo  si  possa  se  non  che  colto  nei  primordj  di 
sua  evoluzione  ; ma  se  non  si  può  troncarlo,  ritengo  però 
che  per  mezzo  dei  vescicanti  riescire  si  possa  a renderlo 
meno  intenso  ed  ostinato.  Come  pure  non  ammetto  che  li 
vescicanti  e cauterj  possano  valere  contro  la  tubercolósi 
già  pronunciata  ed  in  corso  di  fusione. 

Al  contrario  io  posso  dichiarare  per  lunga  pratica , 
ed  in  base  a più  che  400  mie  proprie  osservazioni , che 
li  revellenti  sono  utilissimi  specialmente  nelle  febbri  da 
infezione,  nel  tifo  e nella  tifoide.  Perché  ( cominciando  a 
dire  dei  vescicanti  ) esaltando  con  questi  la  attività  e pro- 
duttività della  pelle,  e determinando  in  essa  delle  pi.aghe 
suppuranti,  si  vengono  cosi  ad  avere  degli  emuntorj,  dei 
punti  di  eliminazione,  pei  quali  il  sangue,  e si  dica  pur.- 
anco  l’ intero  organismo  ( se  ammettere  si  voglia  che  in 
queste  febbri  acute,  disnrasiache,  solidi  e liquidi  e tutto 
quanto  l’organismo  sia  alterato),  può  facilmente  ed  in  parte 
scaricarsi  dei  principj  eterogenei  che  lo  inquinano;  e si  di- 
minuisce 0 si  ovvia  cosi  al  perìcolo  che  li  detti  materiali 
disadìni  o deleterj  circolanti  nell'  organismo  determinino 
delle  interne  secrezioni,  depositi , ascessi , o vadano  tutti 
a scaricarsi  sulla  superfìcie  ìntima  degli  intestini  e pro- 
durvi delle  irritazioni  od  ulcere  pericolose  per  subseque 
perforazioni  od  emorragie  intestinali , come  avviene  pur 
troppo  talvolta  nella  dotìnenterite.  Della  misura,  modo  e 
tempo  di  applicare  i vescicanti  nelle  malattie  in  discorso, 
dirò  più  in  avanti , quando  avrò  a trattare  particolar- 
mente di  loro.  Per  ora  avviso  soltanto  che  io  non  soglio 
mai  applicare  nè  tenere  aperti  più  di  due  vescicanti  alla 
volta,  od  al  massimo  tre  in  rarissime  occasioni , ripeten- 
doli però  ali'  occorrenza  ; e che  non  approvo  la  pratica 
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di  maltrattare  il  corpo  dai  tifosi  con  quattro  e perfino 
anche  sei  vescicanti  alla  volta,  come  ho  visto  farsi  tal- 
volta da  altri  medici  : perchè  tanto  esteso  impiagamento 
della  pelle,  tanta  sua  superficie  suppurante,  produce  già 
per  sè  di  gravi  sofferenze  , è capace  di  far  accrescere  la 
febbre,  e di  contribuire  anche  ad  una  più  pronta  morte 
del  malato  per  la  perdita  profusa  che  induce  di  sua  so- 
stanza organica  e conseguente  suo  accelerato  decadimento 
in  nutrizione.. 

Come  pure,  al  pari  dei  vescicanti,  li  senapismi  costi- 
tuiscono , a creder  mio , un’  altra  delle  più  preziose  ri- 
sorse che  il  medico  possa  avere  nella  cura  delle  affe- 
zioni tifoidee,  e specialmente  nei  casi  di  gravi  tifi  adi- 
naraici,  minaccianti  morte  per  paralisi  nervosa:  perchè 
eccitando  con  essi  da  quattro  ed  anche  sei  volte  nel 
giorno,  se  occorre,  le  papille  nervose  periferiche  si  per- 
viene a scuotere  li  centri  principali  di  innervazione,  donde 
infine  si  diflbnde  un  eccitamento , un  oscillamento  in  ge- 
nerale a tutto  il  sistema,  1'  organismo  si  rianima,  si  de- 
sta come  quasi  a nuova  vita , e riprende  1’  attitudine  a 
reagire  e sostenersi  contro  il  principio  malefico  che  lo 
infesta  ; tanto  che  a questa  scossa  nervosa  succede  poco 
dopo  d’ordinario  un  pacifico  sonno  ed  un  generale  be- 
nefico sudore.  E tanto  sono  persuaso  della  grande  uti- 
lità dei  vescicanti  e sinapismi  nel  trattamento  delle  feb- 
bri tifoidi  e del  tifo , si  intende  già  quando  decorrano 
gravi,  tumultuarie  e specialmente  si  presentino  con  sin- 
tomi pericolosi  di  adinamia  o di  atassia;  tanto  sono  per- 
suaso della  lodata  utilità  dei  detti  revellenti  che  oso 
perfino  dire,  « che  coloro  che  non  vogliono  o non  sanno 
giovarsi  di  loro  benefica  azione , non  potranno  giammai 
sperare  di  curare  le  dette  affezioni  con  esito  felice.  Al- 
L’ infuori  della  discorsa  applicazione,  ho  trovato  h sina- 
pismi di  una  efficacia  quasi  portentosa  in  varj  casi  di 
minacciata  prossima  morte  ; perchè  determinanti  una 
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azione  istantanea  riflessa  sui  nervi , tale  da  poter , ecci- 
tare il  cuore  arrestato  ne'  suoi  moti,  e provocare , ride- 
stare la  soppressa  respirazione  nella  sincope , asfissia  ed 
istantanea  paralisi  del  cuore.  — Chiudo  infine  quest'  ar- 
ticolo coir  avvisare  in  proposito  specialmente  dei  vesci- 
canti, che  per  quanta  buona  fede  in  essi  io  abbia,  non  ne 
faccio  mai  uso  nel  primo  periodo  acuto  delle  febbri  e 
delle  infiammazioni  in  genere  tanto  interne  che  esterne , 
per  ciò  che  ho  visto  come  che  in  tali  casi,  o tempi,  an- 
ziché giovare , concorrono  per  solito  ad  aggravare  lo 
stato  della  malattia  in  corso, 

.\ll’ infuori  dei  citati  presidj  , ho  pur  molta  fede,  ed‘ 
a scopo  terapeutico  mi  valgo  anche  dei  mezzi  dietetico- 
igienici,  perchè  aventi  virtù,  come  sopra  detto,  di  modi- 
ficare direttamente  la  nutrizione  e lo  sviluppo  degli  or- 
ganismi alterati  ; come  pure  ricorro  volentieri  alla  idro- 
terapia, quando  lo  possa,  siccome  ad  altro,  od  all'ottimo 
dei  modificatori  dell'organismo,  che  tende  a rianimare 
la  circolazione,  a regolarizzare  le  funzioni , a deprimere 
il  nervo.sismo,  ed  a rinvigorire  e mettere  in  equilibrio 
tutto  il  sistema  nervo.so  : come  pure  mi  valgo  a scopo 
terapeutico  anche  del  moto  e della  compressione. 

In  quanto  poi  alla  idroterapia , questa  preziosa  ri- 
sorsa della  terapeutica  razionale,  quale  poggia  sulla  legge 
delle  reazioni  vitali,  e più  che  ogni  altro  fatto  evidente- 
mente dimostra  < nessun  rimedio , abbenchò  appuntino 
indicato,  non  poter  produrre  i suoi  efietti  se  non  venga 
assecondato  da  natura,  se  cioè  1'  organismo  del  malato 
cui  si  propina  non  vi  corrisponda  e si  presti  colla  sua 
vitale  potenza  alle  necessarie  fisiologiche  reazioni,  e senza 
di  questi  naturali  movimenti  reazionarj  non  essere  asso- 
lutamente possibile  che  si  rimetta  l' equilibrio  nelle  fun- 
zioni, e la  salute  si  rintegri  »;  in  punto  alla  idroterapia, 
dico , io  me  ne  servo  sempre  volontieri  per  quanto  so 
e posso , per  quanto  cioè  il  difetto  dei  necessarj  or- 
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dìgni  o macchiiiiiiini  nte  lo  ancoiisenta,  e per  quanto  possa 
anche  Ttncere  la  ritrosia  di  questi  terrieri , quali  mo> 
strano  in  generale  più  avversione  che  fede  nelle  manovre 
iilroterapiche  ; e dell’  acqua  fredda  non  ne  conoscono  altri 
usi  esterni  se  non  che  la  appli&izione  sua  continuata  per 
freddi  fomenti  nei  casi  di  traumatiche  lesioni  d’ ogni 
sorta.  • 

Cosi  convengo  pure  che  una  bene  regolata  compras - 
sione  possa  valere  a prevenire  ed  anche  a dissipare  certe 
congestioni  ed  intìam [nazioni  che  si  sviluppano  in  organi 
o parti  esterne  del  nostro  corpo,  speoalmente  poi  se  la 
compressione  si  avvalori  coll’  uso  dei  gelidi  fomenti  ; ed 
air  opportunità  ne  faccio  uso.  E prove  parlantissime  in 
favore  della  compressione  ho  avuto  campo  di  rilevarle 
specialmente  presso  i popoli  di  Oriente,  i quali  per 
guarirsi  dai  dolori  reumatici,  rigidità  di  membri  e de- 
bolezza muscolare , ecc. , ricorrono  con  ottimo  successo 
al  cosi  detto  message,  od  a certa  metodiche  compres- 
sioni , fregamenti , plgiamenti , palpamenti  delle  membra 
praticate  in  concorso  di  una  elevata  temperatura  ; ma- 
novre cui  io  ho  assistito  più  volte  nei  molti  stabili- 
menti balneari  a vapore  che  ho  frequentati  nei  paesi  di 
Turchia,  ed  in  sulle  coste  deU'Asia  Minore,  della  Siria, 
Palastina,  Egitto,  di  Barberia,  Tunisi,  Tripoli,  Algeri  e 
Tangerine. 

Parimenti  io  faccio  gran  conto  delle  ottime  influenze 
del  »3io/o;  e per  poco  che  si  voglia  ricordare  consistere 
la  vita  nel  continuo  movimento  e cambiamento  della  ma- 
teria organizzata,  e che  il  movimento  favorisce  e pro- 
muove r equabile  distribuzione  del  sangue  a tutto  il 
corpo,  ben  di  leggieri  si  comprenderà  come  e quanto 
detto  moto  possa  contribuire  a prevenire  in  genere  delle 
congestioni,  infiammazioni,  od  altre  malattie  che  minac- 
ciano di  svilupparsi  e stabilirsi  nel  nostro  organismo. 
Prove  evidentissime  di  questa  utilità  le  vediamo  si  può  dire 
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ogni  giorno,  nel  fatto  di  quei  ragaszi  che  in  giuocando 
cadono  a terra  o si  urtano  in  altro  modo , riportandone 
anche  botto  fortissime  ; ma  che  ciò  non  pertanto , non 
sgomentati,  non  vinti  dal  dolore  di  quelle  percosse,  pro- 
seguono a giuocare  e finiscono  poi  cosi,  in  grazia  del  mo- 
vimento, collo  sperdere  ogni  traccia  di  loro  cadute  e ri- 
portate contusioni  : mentre  se  un  altro  invece  in  consi- 
mili casi  si  ritira  subito  a letto , per  solito  risente  in 
tutta  la  estensione  gli  effetti  di  quelle  traumatiche  le- 
sioni. Oltre  poi  a prevenire  le  conseguenze  delle  dette 
lesioni , quali  ben  si  intende , debbono  essare  limitate  a 
semplici  contusioni,  ognuno  avrà  visto  quanto  il  moto 
moderato  della  persona  in  certi  casi  abbia  valso  a pre- 
venire e sventare  il  corso  di  tale  o tal  altra  interna 
minacciante  melattia,  che  si  aveva  tutta  ragione  di  sup  • 
porre  si  sarebbe  in  realtà  anche  sviluppata,  se  l'individuo 
che  ne  offriva  i prodromi  si  fosse  subito  messo  in  istato 
di  quiete  ed  a letto.  Più  volte  ho  avuta  io  pure  la  soddi- 
sfazione di  vedere  i miei  consigli  in  proposito  seguili  da’ 
buonissimo  effetto  : piu  volte  ho  giovato  a diverse  per- 
sone sofferenti  per  artralgie,  per  stasi  venosa  intestinale, 
da  difetto  di  innervazione  e languore  degli  organi  gastro- 
intestinali, coll'aver  dato  loro  semplicemente  il  consiglio 
di  cavarsi  fuori  dal  letto:  che  altrimenti  continuando  a 
stare  nel  riposo  sarebbero  molto  probabilmente  andati  in- 
contro a mali  peggiori.  Il  solo  moto  lo  ho  pure  visto 
valere  spesse  volte  a dissipare  delle  forti  cefalee  ed  al- 
tri dolori  ed  incomodi  da  .stasi  sanguigna  o da  sover-  '' 
chia  tensione  nervosa  al  capo , al  ventre , ai  polmoni, 
al  cuore  o ad  altre  parti  : massime  se  vi  si  aggiunga 
r uso  delle  fregagioni  locali  fatte  dallo  stesso  ammalato, 
o meglio  ancora  da  qualche  giovane  persona  assistente, 
col  palmo  della  mano  appoggiata  e ruotata  in  giro  sul 
luogo  del  dolore.  Certamente  nulla  di  meglio , di  più 
spedito  e gioi'.ondu  per  dissipare  congestioni  tendenti  a 
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utabilii’si  ili  qualche  organa,  che  fregagioni  locali,  nrt 
moderato  moto  della  persona,  e distrazioni  all'aria  liliera. 
E come  ad  altri  sarà  toc<ato,  io  stesso  più  di  una  volta 
ha  dovuto  pure  ringraziare  alla  forza,  al  sentimento  del 
mio  dovere,  che  mi  aveva  spinto  qualche  mattino  a to- 
gliermi di  buon  ora,  mio  malgrado,  da  letto,  e ad  andar- 
mene per  le  mie  faccende;  perchè,  poco  dopo  trovandomi 
in  via  all'  aperta  campagna,  ho  sentito  il  mio  corpo  ri- 
prendere maggior  lena,  e dissiparmisi  gradatamente  quelli 
incomodi  parziali,  come  dolori  o gravedini  alla  tosta,  ^^cc., 
o senso  di  malessere  generale,  che  avevo  provato  in  sul 
primo  destarmi  dal  sonno;  i quali  se  li  avessi  covati  a letto, 
come  mi  vi  sentiva  infatti  tutto  propenso,  sarebbero  molto 
probabilmente  cresciuti  a grado  maggiore,  e convertitisi 
anche  iu  una  vera  e decisa  malattia.  Questo  dimostra 
evidentemente  la  virtù  salutare , eccitante  e discuziente 
del  movimento  ; e prova  pure  quanto  possano  i forti  pro- 
positi della  mente  sul  corpo  nostro,  che  per  sè  stesso 
come  materia  tenderebbe  sempre  alla  quiete,  all'inerzia, 
e come  valgano,  per  arcano  magistero,  ad  infmdere  ed 
eccitare  in  esso  movimento  ed  energia. 

In  quanto  poi  alla  frequenza  con  cui  praticare  le  vi- 
site dei  malati , su  questo  rapporto  vado  a dire , che 
meno  che  in  casi  gravissimi  di  ferite,  di  ernie  strozzate, 
di  parti  difficili,  ed  in  quelli  acutissimi  di  meningiti,  car- 
diti, peritoniti,  di  febbri  perniciose,  ecc.,  in  cui  sia  a te 
mersi  potere  la  morte  seguire  in  breve  lasso  di  tempo, 
dalle  12  alle  24  ore,  ed  in  cui  può  essere  necessario  di 
ripetere  o cambiare  più  volte  entro  la  giornata  rimedio, 
o le  manovre  in  genere  di  medicazione;  infuori  di  queste 
od  altre  consimili  possibili  pericolosissime  contingenze,  in 
qualsiasi  altro  caso  di  malattia  spiegata,  dichiarata , di 
corso  regolare , e che  si  presenti  con  faccia  aperta , e 
di  cui  si  abbia  potuto  stabilire  una  diagnosi  appieno  sod- 
disfacente , io  credo  che  possa  e debba  bastare  una  sola 
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visita  ogni  21  ore.  Fni'eiidone  di  più,  in  generale,  a parer 
mio,  non  si  farebbe  che  incomodare  inutilmente  il  pa- 
ziente. e fargli  con  grave  suo  danno  concepire  del  suo 
male  un’idea  maggiore  del  reale;  e l’ altro  inconveniente 
si  avrebbe  che  per  ciò  tempo  non  passerebbe  bastante 
per  poter  rilevare  nettamente,  distintamente  li  cambia- 
menti di  importanza  che  vanno  a succedere  nel  corso  di 
sua  malattia  ; e più  si  correrebbe  anche  nel  pericolo  di 
es.sere  tratti  a somministrare  di  troppe  medicine , od  a 
cambiarle  troppo  di  spesso:  ciò  che  è malissimo;  perché 
non  lascia  campo  per  potersene  formare  un  criterio  fon- 
dato intorno  ai  loro  effetti,  e per  giudicare  della  malattia 
in  base  all' importante  fatto  dell'iuvantibus  et  sedeiitibus. 
Quando  poi  si  avesse  a trattare  di  un  morbo  acuto  o 
febbre  continua  qualsiasi,  che  fosse  alquanto  oscura,  e di 
cui  non  si  avesse  ancora  potuto  rilevarne  la  vera  causa; 
in  tali  casi,  tenendo  ognora  presente  alla  mente  che  la 
febbre  è sempre  il  riflesso  dello  stato  morboso  di  un  or- 
gano o sistema  qualunque , solido  o liquido  del  nostro 
corpo,  e non  di  rado  di  qualche  profonda  e latente  in- 
fiammazione; in  tali  casi,  dico,  di  ancora  incerta  dia- 
gnosi tengo  come  buona  regola  di  rinnovare  di  quando 
in  quando,  almeno  ogni  2 o 3 giorni,  una  diligente  re- 
vista nel  malato  di  tutti  i suoi  organi  e visceri,  valen- 
dosi di  ogni  mezzo  possibile  di  investigazione , ascolta- 
zione, palpazione,  percusione,  ecc.,  ecc.  , affine  di  poter 
colpire  e seguire  in  quelli  organi  qualsiasi  cambiamento, 
o morboso  processo  che  per  avventura  vi  si  andasse  in- 
sidiosamente a stabilire , e non  lasciare  che  il  male  ci 
sorprenda  con  nostro  disdoro,  quando  è già  bello  e for- 
mato, e passato  ad  esito  irreparabile  ; ciò  che  succede 
specialmente  per  rapporto  dei  flogistici  processi  che  si 
svolgono  in  visceri  profondi , ed  in  recondite  parti  del 
nostro  sistema.  Il  medico  curante  deve  sempre  stare  in 
giornata,  .sempre  all’  erta,  sempre  pronto,  cioè  a dar  ra- 
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gione  a sè  stesso,  o a chicchessia  dello  stato  del  suo  am- 
malato e del  suo  operato.  E se  non  ò in  piena  regola 
corre  rischio  di  far  cattiva  figura  in  un  consulto  che  gli 
può  capitare  alle  spalle  quando  meno  se  Io  aspetta  ; perché 
i suoi  clienti  non  saranno  sempre  tanto  delicati  e galanti 
da  dargliene  avviso  in  tempo  utile  perchè  vi  si  possa 
convenientemente  preparare.  E ciò  che  per  nostro  dovere 
e garanzia  ci  importa  sopra  tutto  di  bene  sorvegliare  si 
è la  probabile  formazione  di  profonde  raccolte  marciose, 
e di  darne  a tempo  debito  notizia  à chi  si  aspetta.  Perchè 
se  in  uno  di  tali  casi  venisse  sopra  chiamato  altro  me- 
dico a consulto,  e questi  avvisasse  pel  primo  essere  real- 
mente già  sucesso  un  simil  fatto,  e lo  mostrasse  anche 
palese  col  dar  esito  alle  raarcie  mediante  il  caustico  od 
il  ferro,  in  allora  guai  pel  povero  curante!  gliene  ver- 
rebbe tal  discredito,  vergogna  e confusione , da  averne 
di  lui  misericordia  e compassione  ! 

Ho  detto  adunque  essere  io  dell’  opinione  che  nei  casi 
ordinar],  salvo  le  annunciate  eccezioni,  possa  bastare  di 
visitare  gli  ammalati  una  sola  volta  al  giorno.  Ma  questa 
visita  mi  studio  di  farla  sempre  colla  maggiore  possibile 
attenzione,  procurando  sopratutto  di  avvicinare  l’ amma- 
lato con  mente  libera  da  preconcette  idee,  non  preoccu- 
pata da  supposti  di  trovare  tali  o tali  altre  modificazioni 
0 cambiamenti  nello  stato  del  malato,  nei  fenomeni  e nel 
corso  di  sua  malattia;  perchè  sotto  simili  disposizioni  della 
mente,  abbacinati  i sensi,  si  corrre  facilmente  rischio  o 
di  non  rilevare  ciò  che  infatti  è di  n-uovo  successo,  op- 
pure di  vedere  ciò  che  non  è avvenuto,  ma  che  avrebbe 
pure  dovuto  succedere  nell' ordine  naturale  delle  cose.  Ed 
ognuno  ben  comprende  quanto  dannosi  possano  tornare 
al  paziente  sififatti  sbagli  del  medico  che  lo  condurreb- 
bero a false,  o ad  inopportune,  inutili' prescrizioni. 

Circostanze  acconsentendolo,  poi,  io  non  permetto  mai 
che  si  propinino  ai  miei  ammalati  in  tempo  di  notte  dei 
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purganti,  ematici  od  altre  medicine  che  li  possano  forte- 
mente disturbare  e togliere  loro  il  benefizio  del  sonno  ; 
essendo  del  pieno  avviso  che  questo  debba  sempre  essere 
rispettato  e favorito,  perchè  il  migliore  dei  mezzi  per 
riparare  le  forze,  per  sedare  e deprimere  T eretismo  ed 
il  predominio  del  sistema  nervoso,  ed  una  delle  più  pro- 
pizie condizioni  per  la  effettuazione  delle  benefiche  crisi, 
quali  appunto  sogliono  manifestarsi  ordinariamente  nella 
notte,  o sul  fare  del  giorno  dopo  un  profondo  sonno,  per 
cui  siansi  rallentati  li  troppo  precipitati  moti  del  cuore,  e 
dissipati  gli  spasimi  e 1'  eccessivo  turgore  e distendimento 
dei  tessuti  : e fin  che  dura  l’ insonnio  certo  che  di  crisi 
favorevoli  non  ne  avvengono;  ciò  che  almeno  io  asse- 
risco in  base  alle  mie  osservozioni. 

Ora,  continuando  a discorrere  in  sulle  generali,  passo 
a trattare  direttamente  e per  esteso  del  salasso. 

Già  di  sopra  ho  accennato  che  una  delle  indicazioni 
che  di  frequenti  qui  si  presenta  specialmente  nel  principio 
dei  morbi  acuti,  si  è quella  di  ricondurre  al  grado  nor- 
male Tuniversale  eccitamento  (1);  di  temperare  Teccessiva 


0)  ^ qui,  percliè  non  mi  «i  creda  dissonante  dai  miei  prin- 
cipi generali  sovraesposti,  torno  a ricordare  e dire  ancora  per 
una  volta  e per  seaipre,  che  io  non  divido  mai  il  concetto  di 
forza  da  qnelto  di  materia,  e che  quindi  quando  parlo  di  ecci- 
tamento vitale  esaltato,  depresso,  o traviato,  ecc.,  intendo  sem- 
pre che  questi  diversi  modi  di  manifestazione  della  forza  vitale 
«iano  l’espressione  e che  corrispondano  ad  una  speciale  relativa 
raodificazìona  nello  stato  della  materia;  quale,  sebbene  non 
rilevabile  ai  sensi  nostri,  devesi  però  ammettere  che  in  fatto 
succeda,  esista;  e razionalmente  si  può  supporre  che  consista  in 
un  disordine,  in  un  disequilibrio  del  processo  di  nntrizione  al - 
ierato  in  quantità  o qualità  : tanto  è vero  che  il  vitale  eccita- 
mento si  abbassa  o rialza  specialminte  usi  mezzi  che  valgono 
a togliere  o ad  apportare  all'erganismo  elementi  materiali  di 


Digitized  by  Google 


200 

e;iergi;i  vitale  e le  reazioni  o troppo  violenti  o troppo 
durature  che  ne  conseguono  ed  eccedono  i limiti  di  una 
salutare  reazione;  indicazione  quale  emerge  specialmente 
in  causa  di  influenze  climatiche  a noi  proprie , che  teu- 
d mo  a stimolare  eccessivamente  la  vita  o ad  informare 
di  carattere  irritativo  o flogistico  la  maggior  parte  delie 
malattie  che  qui  si  sviluppano^  ed  indicazione  cui,  me- 
glio che  con  altri  mezzi , ho  trovato  potersi  e-Joversi 
in  genere  soddisfare  da  noi  colle  sanguigne  evacuazioni. 

Questo  argomento  essendo  qui  della  massima  pratir.a 
importanza,  ed  io  desiderando  svolgerlo  per  quanto  piu 
possa  chiaramente  ed  in  tutta  la  estensione  che  merita  , 
conviene  che  incominci  perciò  dal  ricordare  qui  nuova- 
mente quanto  già  fhtto  specialmente  e per  esteso  rilevare 
nella  prima  parte  di  questo  mio  lavoro:  che  l’aria,  cioè, 
su  di  queste  alture  vi  si  trova  ordinariamente  in  movi- 
mento assai  pura , secca  , clastica  , elettrizzata  , e molto 
ricca  di  ossigeno,  specialmente  nella  sua  modiflcazione  o 
forma  allotropica  di  ozono,  sotto  la  quale  la  si  crede  dai 
fisici  .ancora  più  eccitante  che  nello  stato  di  ossigeno 
naturale.  E che  tanto  sia  realmente  lo  provano  li  già 
citati  esperimenti  ozonoscopici  fatti  in  luogo,  confrontan- 
done li  risultati  con  quelli  ottenuti  da  altre  tali  prove 
Catte  in  siti  di  pianura  : e meglio  ancora  ognuno  può  per- 
suadersene , recandosi  qui  in  luogo , al  semplice  aspetto 
in  generale  di  questa  vaga  natura,  di  queste  terre  apri- 
che, asciutte,  elevate  e ricchissime  di  piante  fronzute  e 
di  alto  fusto,  non  che  per  un  insolito  senso  di  benessere 
e maggior  vigoria  che  proverà  infondersi  in  tutto  il  suo 
corpo. 

In  prova  d’altronde  di  queste  buone  condizioni  della 


niili'izioiie  sia  proteici  che  respiratorj.  E l’ eccitaiuentu  ed  il 
moto  vitale  non  si  possuno  c non  si  devono  giammai  conside- 
r.ii'ti  come  cose  staccate  dalla  materia  che  si  ec<'it:i  c si  muove. 
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nostra  aria  concorrerebbero  a'io'i-i  l-.<  recenti  osservazioni 
istituite  per  coramissione  dell’ Istituto  di  Francia  (1)  per 
le  quali  sarebbe  stata  alfine  abbattuta  l' antica  opinione 
che  voleva  avesse  l’aria  atmosferica  dappertutto  identica 
composizione  e proporzione  nei  suoi  elementi  costitutivi; 
A dimostrato  invece  che  la  proporzione  dei  due  gas  ossi- 
geno ed  azoto  si  modifica  e va  soggetta  a sensibili  varia- 
zioni a seconda  dell'  altezza  dei  luoghi  in  cui  si  vanno 
ad  istituire  gli  esperimenti  di  assaggio  della  detta  aria 
atmosferica.  E le  osservazioni  di  Schónbeìn  accordandosi 
pur  tutte  nel  dimostrare  che  l'ozono  si  aumenta  in  ra- 
gione dell'elevazione  del  sudo  (2).  E quand'anche  non  si 
volessero  tenere  per  giuste  le  deduzioni  e li  resoconti 
di  Regnault  e Schònbein,  e continuare  si  volesse  a cre- 
dere che  l'ossigeno  e l'azoto  si  trovino  sempre  in  eguali 
invariabili  proporzioni  in  qualsiasi  ambiente  atmosferico  : 
la  circostanza  od  il  fatto  però  di  essere  quest'aria  nostra 
sommamente  pura,  aliena  da  eterogenee  sostanze,  induce 
già  da  sò  sola  ad  ammettere,  che  sotto  un  dato  suo 
volume,  si  abbia  da  trovare  in  essa  maggior  quantità  di 
ossigeno  in  confronto  di  quanto  se  ne  troverebbe  in  un  al- 
tro pari  volume , di  un’  aria  impura , sopracarica  di 
acquei  vapori,  di  gas  acido  carbonico  o di  altri  principj 
eterogonei,  come  sarebbe  per  esempio  quella  di  basse  re- 
gioni, 0 di  regioni  umide  e paludose,  ecc.  Ciò  che  porta 
di  conseguenza  che  un  uomo  respirando  in  quest’  aria 
abbia  da  immettere  nei  suoi  polmoni , nel  suo  sangue , 
maggior  copia  di  ossigeno  che  non  vivendo  in  altra  aria 
a diverse  condizioni. 

Queste  precipue  e direi  quasi  caratteristiche  condizioni 


(i)  < Comptos-rendus  de 'rAcademìo  des  Sciences  i,  24  Juin; 
1852.  V.  Regnault. 

(3)  « Archives  des  Sciences  pb^slqucs  et  naturelles  ».  Nu- 
vemt.ro  1831. 
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vigpndo  in  rapporio  al  nostro  paese,  di  un'aria  ordinaria- 
mente asciutta,  e sommamente  pura  e multo  ossigenata. 
Più  ricordato  essere  pure  riconosciuto  ed  ammesso  in 
scienza  dai  moderni  fisiologi  come  una  cosa  positiva , 
che  un  uomo  respirando  in  un'  aria  molto  ossigenata  in- 
troduce di  fatti  anche  nel  suo  sangue  maggior  quantità 
di  ossigeno,  e che  il  suo  sangue  possa  quindi  sovracari- 
carsi  di  questo  e di  soverchio  ossigenarsi;  9 che  l'ossigeno 
assorbito  dal  sangue  nell'atto  della  respirazione  e fissatosi 
sui  suoi  globuli  rossi,  viene  con  questo  portato  in  circolo 
ed  a contatto  di  tutti  i tessuti  del  nostro  organismo. 
E fatto  rifllesso  infine  alla  somtna  importanza  ed  in- 
fluenza che  esercita  l'ossigeno  sulla  animale  economia; 
quanto  sostenga  e rinvigorisca  questo  la  eccitabilità  ner- 
vosa, e ne  sia  anzi  la  condizione  essenziale  e che  senza 
di  esso  la  eccitabilità  e la  vita  si  spengono;  e ripensato 
come  l'attitudine  al  sangue  di  soddisfare  a tutte  le  secre- 
zioni gli  venga  impartita  dall'ossigeno;  come  sia  questo 
il  principale  operatore  della  calorificazione,  della  ematosi, 
delle  metamorfosi  organiche,  del  continuo  ricambio  mole- 
colare, del  processo  complessivo  insomma  della  nutrizione; 
e quindi  lo  stimolo  primo,  il  più  attivo  , il  più  potente 
eccitatore  e la. causa  movente  della  vita,  tanto  che  sa 
cessi  il  respiro  e si  chiuda  quindi  la  principale  via  di 
introduzione  deU'ossigeno  nel  sangue  si  arresta  pure  l’in- 
cessante moto  della  materia  organizzata,  nel  che  consiste 
la  vita  in  atto,  e la  vita  si  estingue. 

Tutto  questo  insomma  premesso,  ricordato,  saputo,  e 
valutato,  ognuno  potrà  di  leggeri  immaginare  e compren- 
dere come  il  sangue  ed  i tessuti  in  genere  di  questi  ter- 
rieri abbiano  da  essere  predisposti  e facili  a sopracaricarsi 
e costituirsi  in  eccesso  di  ossigeno;  come  nelle  loro  costi- 
tuzioni abbiano  per  l’ ordinario  ad  emergere  i caratteri 
di  una  speciale  vigoria  ed  irritabilità  del  sistema  circo- 
latorio, ed  una  prevalente  attività  nella  sfera  arteriosa; 
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come  la  loro  fibra  abbia  ad  essere  elastica , vibratile , 
oscillante,  facile  a sentire  ed  a reagire  all’  azione  degli 
stimoli;  come  i loro  muscoli  e tessuti  abbiano  da  essere  - 
piuttosto  rigidi,  asciutti  e compatti,  contrattili,  che  molli, 
rilasciati  e succulenti;  e come  per  l’ordinario  sentire  si 
debbano  leggieri  di  persona  e facili  e spediti  nei  loro  mo- 
vimenti, ciò  che  meglio  ancora  e più  distintamente  rileva 
colui  che  dal  piano  proviene  e monta  ■ direttamente  su 
queste  alture,  in  grazia  della  minore  pressione  atmosfe- 
rica che  vi  incontra,  e più  sensibile  gli  riesce  per  non 
esservi  abituato.  — Parimenti  comprenderà  come  debba 
qui  farsi  molto  sentire  per  l’ordinario  l’appetito,  come 
facili  le  digestioni , 1’  assimilazione , la  sanguificazione  e 
nutrizione,  come  spedita  la  circolazione,  liberi , vivaci  i 
polsi,  e tanto  più  quanto  più  l’aria  è condensata  e fredda, 
ed  in  proporzione  anche  sempre  più  attivo  il  movimento 
vitale;  e come  il  sangue  (1)  possa  perciò  essere  facile. 


(1)  Sangue.  — Che  il  snngiie  risulti  qui  infatti  in  via  or- 
dinaria, e nella  più  parte  degli  individui  multo  calido,  abbondan- 
temente oseigenaio,  vivificato,  decarbonizzato,  e che  predominino 
in  esso  le  pruprietà  dell'arterioso,  lo  provano  la  vivacità  del  ca- 
rattere, la  qualità  del  colorito  rosso,  o rcsso  bruno,  comune  a 
questi  terrieri,  la  alacrità  di  loro  funzioni  in  genere,  la  sve- 
gliatezza dell’ingegno,  la  molta  propensione  ed  attitudine  al- 
l’atto amoroso  ed  alla  fecondazione:  quale  facoltà,  se  non  por- 
tata all’abuso,  suol  mantenersi  qui  negli  uomini  ordinariament» 
Uno  ai  65  ed  anche  ai  70  anni,  o due  lustri  di  più,  oltre  al 
tempo  di  durata  cbe  te  viene  in  medio  assegnato  dei  fisiologi. 
Come  pure  lo  provano  la  vivacità  della  circolazione  , i polsi 
facilmente  concitabili  e con  energia  vibranti,  non  che  il  colore 
e la  crasi  del  sangue  stesso,  quale  per  solito  in  questi  terrieri, 
tanto  in  istato  fisiologico  che  morbuso,  sia  che  lo  perdano  per 
accidentali  ferite,  che  per  salasso,  si  mostra  di  bella  tinta  rossa, 
prontamente  coagulabile  in  un  grumo  denso,  tenace,  resistente, 
che  molto  frequentemente  suole  presentare  anche  cotenna.  Ed 
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propenso  ari  accendersi  e ribollire,  e la  vita  a sentirsi  in 
generale  piuttosto  costituita  in  eccesso  che  in  difetto  di 
eccitabilità  e di  stimolo. 

Cosi  tali  disposizioni,  con  questa  qualità  di  tempre  in 
generale  sanguigne,  con  questo  carattere  di  arteriosità  e di 
irritabilità  di  fibre,  ehe  dal  piu  al  meno,  in  nessuno  dei 
nostri  individui,  pure  vecchi,  deboli,  marasmatici,  cachetici, 
scrofolosi,  linfatici,  non  manca  mai,  e mai  non  si  ecclissa, 
anzi  in  taluni  ò meravigiiusamente  risaltante;  con  tali 
elementi  io  dico  e trovo  tutto  naturale  che  abbia  qui  da 
svolgersi  facilmente  la  disposizione  o la  diatesi  (1)  irrita- 
tiva, iperstenica  flogistica  nel  sangue,  con  tendenza  a fibri- 
nosi coagulamenti  e che  vi  abbia  anche  realmente  ad  essere 
favorita  la  produzione  di  acute  piressie,  e di  vere  malattie 
ipersteniche,  ed  infiammatorie.  Perocché  quando  il  sangue 


in  proposito  specialmente  al  colore,  io  ricordo  qui , non  senza 
qualche  cotnniozione,  di  esserne  rimasto  più  di  una  volta  sor- 
preso e Sj^nmentatp,  perchè  in  salassando,  all’atto  della- puntura 
del  vaso,  ho  visto  spicciare  con  violenza  c con  un  getto  ardito 
no  sangue  molto  caldo  a di  color  rosso  vivo,  quale  a prima 
giunta  e per  qualche  istante  ho  potuto  dubitare  che  venisse 
da  un  vaso  arterioso  per  isbaglio  da  me  ferito  i:. vece  di  una 
vena. 

(1)  Diatesi.  — La  diatesi  non  è un  puro  idealismo,  un 
supposto,  un  mito,  come  si  vorrebbe  da  taluni  moderni,  ma 
bensì  una  effettività,  un  fatto  reale  costituito  e sostenuto  da 
interne  segrete  condizioni  della  libra,  e da  una  speciale  alter.o- 
zinne  materiale  nella  organica  compagie;  la  quale,  per  quanto 
pure  ignota  e non  rilevabile  eoi  sensi,  esista  e sta,  e date  le 
opportune  circostanze  ed  eccitamenti  , si  rivela,  si  traduce  in 
atto  con  diversi  particolari  , ma  sempre  determinati  renoiueni 
proprj  della  relativa  specie;  così  la  diatesi  iperstenica  si  pro- 
duce e manifesta  colle  forma,  delle  in Ram inazioni , la  sifilitica, 
scrofolosa,  ecc.,  colli  proprj  particolari  suoi  sintomi  e l abnurnii 
produzioni,  e via  dicendo. 
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diviene  qui  di  soverchio  calido  (1),  ossigenato  o sopraca- 
rico di  ossìgeno,  ciò  che  si  nota  specialmente  in  primavera 
ed  inverno  e sotto  al  dominio  dei  venti  gelidi  e secchi , 
facilmente  succede  che  ecciti  di  troppo  la  vita,  che  riesca 
dì  eccessivo  stimolo  ai  nervi  ed  ai  vasi,  li  irriti,  promuova 
in  essi  maggiori  oscillazioni,  e tutto  il  sistema  sanguifero 
induca  a reazione,  e metta  ed  intrattenga  in  questo  uno 
stato  di  orgasmo , di  abnorme  suscettibilità  e tensione. 
Sotto  la  quale  condizione,  per  poco  che  una  causa , un 
fomite  qualunque  venga  ad  impressionare  o ledere  una 
qualche  parte  od  organo  del  nostro  corpo  maggiormente 
predisposto,  ed  agendovi  come  insolito  stimolo  lo  irriti 
e richiami  in  esso  un  maggiore  afflusso  di  sangue,  donde 
se  ne  esaltino  le  sue  attività  organico-vitali,  facilmente 
succede,  dico,  sotto  dì  tale  condizione  di  generale  sopra- 
eccitamento,  che  si  determini  e sviluppi  in  questa  parte 
od  organo  una  vera  infiammazione  : peroccliè  il  sangue 
se  oltre  il  normale  vivificato  e calido  acquista  anche 
l'attitudine  a maggiori  stimolazioni  e ad  esuberante  pro- 
duttività organica. 

Ora  tanto  la  prima  condizione  di  semplice  diatesi  fio* 
gistica,  di  angiostenia  o di  sovraeccitamento  del  sistema 
sanguifero,  quale  dal  più  al  meno  si  vede  compagna  sem- 
pre indivisibile  di  qualsiasi  altra  malattia  sia  per  svilup- 
parsi qui  nella  nostra  gente , indipendentemente  anche 
dall'  aria , e da  climatiche  influenze , e causa  cornane  e 
principale  delle  ostinate  reazioni  e delia  insistenza  che 
si  Osserva  nel  loro  corso:  ora,  dico,  tanto  la  semplice 
diatesi  irritativa , od  iperstenica  , angiostenica  , quanto 
ogni  reale  ed  effettivo  processo  infiammatorio  di  qualche 


(I)  Per  la  maggior  vivacità  e frequenza  degli  atti  respiiu- 
toi'j,  .‘iotto  dei  quali  si  sviluppa  di  conseguenza  anche  una  piu 
grande  quantità  di  calorico. 
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organo  o sistema,  tanto  l'uno  che  l'altro  stato,  essendo  qui 
manifestamente,  cd  almeno  secondo  il  mio  modo  di  vedere, 
sempre  promosso  e sostenuto  e favorito  principalmente  dal 
sangue  che  in  certi  tempi  ed  in  certi  soggetti  si  rende  oltre 
il  bisogno  ossigenato,  calido,  plastico,  e di  troppo  vivifi- 
cante e stimolante;  tutto  ciò  essendo,  io  trovo  che  nulla 
di  più  naturale  e più  consono  alla  ragione  vi  sia  quanto 
di  riconoscere  ed  ammettere  che  per  la  cura  dei  morbi 
iperstenici,  flogistici,  acuti,  il  migliore,  il  più  spiccio  dei 
rimedj  consistere  debba  qui  nelle  sottrazioni  di  sangue , 
siccome  quelle  che  vanno  a togliere  direttamente  della 
causa  od  elemento  primo  di  detti  morbi;  e col  diminuire, 
sottrarre  dello  stimolo  movente  si  va  a diminuire  e fre- 
nare i progressi  del  processo  flogistico,  se  ne  prevengono 
gli  esiti  e se  nò  faciliU  la  risoluzione.  B che  il  sangue 
sia  proprio  qui  1’  elemento  principale , la  cagion  prima , 
l'agente  o lo  stimolo  immediato  produttore  delle  steniche 
diatesi  e delle  infiammazioni , lo  dimostra  palesamenta 
(od  almeno  a mio  credere)  qui  da  noi  il  fatto  costante 
e qual  sempre  si  corrisponde , voglio  dire  che  quanto 
più  r arii  vi  sia  stata  fredda , agitata  , pura  e secca , 
e quindi  più  carica  di  ossigeno,  e perciò  reso  anche  più 
purificato , vivificante  e stimolante  il  sangue , tanto  più 
frequenti  ed  intensi  sono  presso  di  noi  i casi  di  ma- 
lattia ipersteoiche  e di  vere  infiammazioni;  e che  tosto 
si  cavi  sangue , il  male  per  l’ ordinario , in  proporzione, 
subito  rimette , si  frena , ed  il  malato  sentesi  ben  presto 
a sollevare  e star  meglio. 

Dunque  ragionata,  a creder  mio,  e naturale  presso  di 
noi  la  pratica  del  salasso:  e questa  si  ò pur  quella  che 
io  seguo  per  solito  ed  in  generalo  nel  trattamento  dello 
acute  affezioni  e specialmente  delle  decise  e gravi  inflam- 
m izioni.  Perchè  sono  persuaso,  che  diminuendo  col  salasso 
la  massa  generale  dal  sangue,  tanto  di  meno  in  propor- 
zione potrà  cccorrerne  in  un  dato  tempo  ad  una  parte 
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tlogosata,  e qnliidi  tanto  minor  quantità  di  stimolo  e ra- 
gione di  eccitamento  vi  avrà  si  in  questa  parte  che  nel 
resto  della  generale  economia  : coinè  che  pure  sono  per- 
suaso che  non  solo  col  salasso  si  menoma  la  copia  del 
sangue,  ma  che  si  infrange  anche  la  potenza  di  questo 
stimolo  e se  ne  renda  il  residuo  meno  plastico,  eccitante, 
vitalizzante;  e che  quindi,  in  ragione  che  si  va  riducendo 
meno  stimolante  il  sangue , di  altrettanto  abbattere  si 
debba  e diminuire  in  estensione  ed  in  intensità  il  processo 
flogistico  in  corso.  Salasso  io  adunque  non  già  nell’unica 
vista  di  diminuire  la  massa  del  sangue  e far  si  che  meno 
ne  affluisca  alla  parte  flogosata , e perchè  creda  che  le 
infiammazioni  si  producano  soltanto  per  ragione  di  troppa 
copia  di  sangue  e di  suo  maggior  impeto,  concentramento 
e stasi  in  una  data  parte,  ma  bensì  perchè  ritengo  che  ^ 
le  infiammazioni  si  producano  qui  piuttosto  in  causa  del- 
l’alterata qualità  e crasi  di  questo  fluido  divenuto  troppo 
stimolante  per  eccessiva  ossigenazione;  salasso  quindi  per 
deplastizzare,  assottigliare,  e rendere  questo  sangue  meno 
eccitante,  e toglierli  di  sua  soverchia  attività  nutritiva 
e formativa.  La  fisiologia  esperimentale  dimostrando  che 
col  salasso,  oltre  ad  attenuare  la  quantità,  si  va  ad  in- 
durre anche  un  cambiamento  di  qualità  nella  costituzione 
del  sangue,  e che  in  ragione  che  si  salassa,  il  sangue 
diventa  piu  carico  di  acqua,  e diminuiscono  in  'esso  l’al- 
bumina ed  i globuli,  e con  ciò  scema  la  eccitazione  pro- 
dotta da  questi  suU'universo  organismo,  e segnatamente 
poi  sui  centri  nervosi  che  regolano  la  forza  di  contrazione 
ed  impulsione  del  cuore;  e sapendosi  pure  che  i globuli 
funzionano  nel  nostro  sistema  da  eccitatori , in  quanto 
che  sono  desisi  quelli  che  assorbono  l’ossigeno  e lo  por- 
tano con  loro  in  tuiti  i tessuti  ed  intimi  stami  dell’orga- 
nismo. Tutte  le  volte  adunque  che  io  trovo  necessario 
di  dover  curare  ed  opporre  un  freno  alla  infiammazione, 
a preferenza  di  ogni  altro  mezzo,  e permettendolo  le  con- 
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dizioni  deir  infermo , si  è al  salasso  die  io  qui  ricorro , 
massime  se  il  caso  sia  minaccioso  e grave.  Continuando 
d’  altronde  a tenermi  sempre  fermo,  come  dirò  più  per 
esteso  in  avanti,  alle  principali  idee  ammesse  dai  vitalisti 
e più  che  mai  difese  dalla  scuola  Tommasiniana , cioè: 
che  la  infiammazione  da  qualunque  causa  prodotta,  ed  in 
qualsiasi  parte,  tessuto,  o soggetto  si  sviluppi , debole  o 
forte,  ecc.,  sia  sempre  in  sua  essenza  un  identico  processo, 
sempre  attivo  di  fondo  iperstenico,  di  stimolo  e di  ecci- 
tamento accresciuto  e di  esaltata  azione  vitale , se  non 
si  voglia  sempre  in  tutto  il  sistema,  per  lo  meno  sempre 
nella  parte  che  idiopaticamente  affetta;  e non  mai  altri- 
menti curabile  se  non  che  con  sanguigne  deplezioni,  op- 
pure con  altri  mezzi  di  azione  deprimente,  ipostenizzante, 
sia  generali  che  locali. 

Tanto  premesso,  e volendo  ora  passare  dalle  generali 
a piu  particolareggiate  esposizioni  e norme,  vengo  a dire; 
che  nei  fatti  di  infiammazione  qualsiansi,  che  necessitino 
di  cura  attiva,  le  cavate  di  sangue  generali  o locali,  a 
seconda  dei  casi;  cioè  che  un  processo  infiammatorio  sta- 
bilitosi in  qualche  parte  sia  la  conseguenza  e l’espressione 
di  un  generale  stenicisiuu,  come  si  vede  non  di  rado  qui 
da  noi,  e specialmente  in  primavera,  che  Tecces.so  di  una 
diatesi  flogistica  già  in  corso  e di  lunga  mano  preparata 
vada  a scaricarsi  su  di  una  parte,  per  poco  che  un  qual- 
che stimolo  0 causa  occasionale  su  di  questa  ve  la  richiami 
e concentri;  oppure  che  consegua  direttamente  alla  azione 
topica  di  uno  stimolo  su  di  una  data  località  o parte, 
per  cui  questa  sia  passata  ad  infiammazione  senza  il  con* 
corso  delle  forze  universali  della  vita;  comunque  il  fatto 
avvenuto,  ed  avvenga,  dico,  che  a secomia  dei  casi  e della 
gravità  della  locale  ìnfiaminmazione,  e della  diatesi  flogi- 
stica stenica  che  la  possa  o meno  accompagnare , io  ho 
sempre  trovato  e trovo  essere  le  sottrazioni  di  sangue 
generali  o loc.nli,  e specialmente  locali,  quando  si  tratta 
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di  affezione  in  principio  puramente  idiopatica  ed  apiretica 
il  loro  mezzo  di  cura  più  espediente  diretto , efficace  e 
naturale:  come  che  infatti  si  vede  anche  talvolta  in  di- 
versi casi  di  attiva  congestione  e flogosi,  natura  soccor- 
rere a sè  stessa  con  spontanee  emorragie.  E siccome  poi 
d’altronde  so  bene  che  la  flogosi  per  sò  stessa  ò sempre 
creatrice  di  nuovo  ed  eccessivo  stimolo,  e che  dalla  parte 
primitivamente  flogosata,  l'irritazione,  l'eccitamento,  il 
fuoco,  pel  tramite  dei  vasi  arteriosi,  si  diffonde  facilmente 
a tutto  il  sistema  per  poco  che  vi  sia  predisposto  a sen- 
tirne r influsso , e va  a svolgersi  poi  la  febbre  diatesica 
infiammatoria;  cosi,  appena  che  vegga  da  quel  primo 
luogo  affetto  irradiarsi  scintille  di  fuoco  all'oniversale,  e 
minacciare  la  generale  reazione,  anche  in  tali  nasi  non 
esito  dar  mano  subito  da  principio  al  salasso  generale. 
Mezzo  questo  cui  in  genere  si  può  ricorrere  qui  da  noi  anche 
con  una  certa  quale  larghezza  e senza  tanta  esitanza,  per- 
chè molto  adatto  alla  qualità  di  tempra  e costituzione  di 
questi  terrieri , per  1'  ordinario  seguito  da  buon  esito  e 
molto  bene  tollerato;  e perchè  in  causa  dell' aria  tanto 
pura,  ossigenata  che  qui  si  respira,  tutti  gli  atti  vitali 
riescono  alacri , e molto  favorita  viene  specialmente  la 
rigenerazione  e riproduzione  del  sangue.  E oltre  che  bene 
tollerato  è questo  un  rimedio  cui,  per  ragione  di  intimo 
senso,  vi  è anche  molto  propensa  codesta  nostra  popola- 
zione, ed  il  più  delle  volte  dagli  istessi  ammalati  richiesto. 
E visto  appunto:  l.°  la  grande  tolleranza  di  queste  co- 
stituzioni pel  salasso;  2.**  considerato  che  non  è sempre 
facile  distinguere  e colpire  la  linea  di  demarcazione  tra 
un  semplice  eccesso  di  eccitamento  passeggierò , un  in- 
gorgo o congestione  attiva  che  sia  ancor  dissipabile  per- 
fettamente da  un  giorno  all’altro,  se  convenientemente 
a tempo  curata , ed  un  vero  processo  inflammotorio  di 
già  incoato,  e stabilitosi  in  qualche  parte  e tale  che  debba 
quindi  percorrere  necessariamente  un  certo  ciclo  determi- 

14 
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nato  per  giungere  a sua  soluzione;  — 3.”  fatto  riffesso» 
die  la  infiaramazione  per  sò  stessa  ha  sempre  tendenza 
a disorganizzare  poco  o tanto  la  parte  afietta , o per  lo 
meno  a lasciare  in  essa  una  maggiore  suscettibilità , ed 
una  intolleranza  agli  ordinar)  stimoli,  e che  quanto  pih 
si  tira  avanti  e la  si  lasci  approfondire,  tanto  più  si  va 
incontro  al  pericolo  che  abbiano  a conseguirne  dei  postami 
gravi  e pericolosi;  4."  e pensato  che  primo  dovere  del 
medico  sia  quello  di  antivenire , impedire  possibilmente 
lo  sviluppo  di  un  male  qualunque  anziché  aspettare  di 
curarlo  poi  quando  si  sia  di  già  formato  ed  abbia  rag- 
giunto un  grado  elevato.  Per  tutte  queste  ragioni  insom- 
ma io  anche  in  qualche  caso  dubbio,  anche  quando  cioè 
non  sia  bene  dichiarata  una  flogosi , ma  che  però  dalla 
sede  e da  qualche  fenomeno  del  male  che  mi  si  presenta, 
possa  intravedere  che  vada  a stabilirsi  uno  di  quei  pro- 
cessi flogistici  che  non  si  potino  abbandonare  a sè  e che 
richiedono  anzi  una  attiva,  ardita  terapia,  come  nel  caso 
di  una  minaccia  di  enterite,  peritonite , meningite , ecc., 
che  tosto  sviluppate  sono  capaci  di  passare  ad  esiti  letali 
in  brevissimo  tratto  di  tempo,  da  18  a 24  ore:  in  queste 
contingenze , dico,  ancorchò  l’ indicazione  non  sia  tutta 
manifesta,  io  sono  sempre  qui  piuttosto  propenso  che  no 
a facilitare  col  salasso.  Ritenuto  appunto  che  questo  sia 
presso  di  noi  il  migliore  ed  il  più  spiccio  dei  mezzi  per 
antivenire  e curare  le  flogosi:  e ritenuto  d'altronde  come 
per  tale  rimedio  vi  sia  in  genere  una  grande  tollerabilità, 
nelle  costituzioni  di  questi  nostri  contadini. 

Oltre  che  nelle  infiammazioni  propriamente  dette  io 
sono  facile  a salassare  qui,  e salasso  di  fatti  il  più  delle 
volte  anche  in  altre  malattie  acute  e nelle  piressie  tutte 
in  genere,  tosto  che  possa  comprendere  essere  queste  fo- 
mentate, sostenute  o complicate  da  diatesi  stenica  univer- 
sale, e che  il  sistema  si  trovi  già  in  disposizione  flogi- 
stica come  qui  è il  caso  ordinario  che  dal  più  al  meno 
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sempre  vi  abbia  sotto  questa  condizione  o fomite  che  le 
sostenta,  di  qualunque  genere  siano , continue  od  inter- 
mittenti, febbri*  infiammatorie  semplici  angiosteniche , o 
gastriche,  biliose,  mucose,  reumatiche,  catarrali,  ed  anche 
le  tifoidee  ; a meno  che  non  si  spieghino  queste  ultime 
a dirittura  con  caratteri  di  adinamia , ciò  che  per  altro 
da  noi  ben  di  rado  si  avvera.  In  tutte  le  febbri,  dico, 
che  si  presentano  da  noi  sotto  le  dette  condizioni  diate- 
siche generali , io  sono  sempre  propenso  a fare  nel  loro 
primo  settenario  un  qualche  salasso,  ed  anche  di  più  di 
uno,  occorrendo,  a norma  specialmente  delle  stagioni  e 
della  morbosa  costituzione  dominante.  E ciò  perchè  lun- 
ghe osservazioni  mi  hanno  costantemente  dimostrato , o 
se  si  voglia  dire  con  tutta  precisione  di  logica , sempre 
lasciato  argomentare,  che  la  eccedenza  non  assoluta  ( chò 
la  vera  pletora  qui  di  rado  interviene) , ma  piuttosto 
relativa  di  un  sangue  oltre  il  bisogno  ossigenato,  calido, 
plastico,  vivificante,  e le  conseguenti  irritazioni,  tensioni, 
oscillazioni  che  questo  determina  nel  sistema  sanguifero 
e nervoso,  e l'orgasmo  ed  eccesso  di  eccitamento,  e la 
diatesi  iperstenica  che  ne  viene  nell*  universale  sistema , 
siano  qui  la  base  in  genere  delle  febbrili  reazioni , e la 
causa  precipua  del  loro  frequente  ripetersi  od  insistere  , 
come  si  vede  non  di  rado  avvenire  qui  ira  questa  nostra 
gente;  e che  il  mezzo  migliore  più  spiccio  e razionale  di  loro 
cura  sta  appunto  nel  diminuire  d'alquanto  la  copia  dello 
stimolo,  e fare  ia  sul  principio  di  malattia  una  qualche 
emissione  di  sangue;  massime  quando  la  febbre  sia  intensa, 
e vi  sia  torpore  cerebrale,  respiro  aflannoso,  grande  du- 
rezza , frequenza  e concitamento  nei  polsi.  Certamente 
un  salasso  fatto  a tempo,  lo  ho  sempre  visto  essere  in 
questi  casi,  e sotto  queste  condizioni,  il>migliore  dei  pre- 
sidj,  e riescire  come  per  incanto.  Per  questo  in  via  ordi- 
naria, si  abbassa  subito  di  qualche  grado  l'eccessiva  ter- 
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filogenesi  (1),  si  modifica  il  torpore  o I' accresciuta  sensi- 
bilità; si  dissipano  le  iperemie  dei  centri  nervosi,  dimi- 
nuisce l’impulso  del  cuore,  si  risolve  l'orgasmo,  il  turgore, 
la  tensione  e l'eccessivo  concitamento  del  sistema  musco- 
lare e sanguigno , si  impedisce  che  vadano  a stabilirsi 
delle  pericolose  congestioni  e ad  impegnarsi  anche  dei 
processi  di  flogosi  in  qualcuno  degli  organi  più  predisposti; 
si  dissipa  r ostruzione  e lo  spasmo  dei  vasi  capillari , e 
prostrate  e rilasciate  le  fibre  ed  i tessuti  in  generale  e 
reso  libero  il  circolo , tornano  di  nuovo  a prodursi  le 
sospesa  intercettate  secrezioni  ed  escrezioni , e vengono 
cosi  facilmente  in  scena  delle  crisi  per  l’ordinario  bene- 
ficile e risolventi,  per  sudori,  orine,  sputi,  ecc. ; e la  ma- 
lattia piega  ben  presto  dappoi  a guarigione.  Che  altri- 
menti facendo,  sia  che  si  si  voglia  totalmente  affidare 
alla  naturale  risoluzione , questa  per  solito , qualora  il 
male  sia  intenso,  o non  si  ta,  od  è troppo  tarda  a com- 
pirsi: e poco  è da  sperarsi  della  sola  forza  medicatrice 
di  natura  in  tal  caso,  iierchè  si  è dessa  stessa  la  potenza 
o la  azione  vitale  che  di  troppo  esaltata  e fuorviata  per 
eccesso  di  stimolo  conduce  a false,  pericolose  o troppo 
vive  reazioni,  e di  crisi  favorevoli  quindi  in  tale  stato 
difficilmente  ne  avveng  >no , nè  ss  ne  possono  aspettare 
fino  a tanto  almeno  che  non  si  moderi , si  equilibri  per 
sé  col  tempo  quell’  eccessivo  eccitamento  di  vita  , o che 
per  mezzo  deH’arte  venga  ricondotto  nei  suoi  limiti  nor- 
mali; oppure  se  si  voglia  ricorrere  ad  altri  antiflogistici, 
e minorativi  ed  antifebbrili , quali  il  nitro , la  digitale , 


(1)  Perchè  il  sringne  essendo  il  veicolo  del  calore  svoltasi 
nei  polmoni  per  gli  atti  chimici  della  respirazione  e combustione 
del  carbonio,  è naturale  che  scemandone  la  quantità  col  salasso, 
abbia  in  proporziono  da  scemare  ed  abbassarsi  la  temperie  in 
tutto  il  corpo. 
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ipecacuana,  chinino,  ecc.,  questi  non  sono  cosi  sicuri,  ne 
tornano  mai  di  cosi  pronta  efficacia  come  il  salasso.  Ed 
intanto  la  febbre  in  corso  tira  più  in  lungo,  e facilmente 
succedono  anche  delle  complicazioni,  associazioni  o succes- 
sioni morbose  diverse;  ed  il  male  primitivo,  se  era  limi- 
tato per  esempio  al  solo  sistema  mucoso,  come  nelle  ca- 
tarrali va  ad  estendersi  ad  altri  sistemi , ad  assumere 
altre  forme  e caratteri  diversi  a seconda  che  nel  gene- 
rale trambusto  ed  ammorbamento  vengano  successiva- 
mente a risertirne  e ad  esserne  interessati  diversi  altri 
sistemi  e tessuti  dell’organismo,  come  il  sieroso,  fibroso  , 
nervoso , ecc.  ; ed  insistenti  congestioni  o pericolosi  pro- 
cessi flogistici  vanno  anche  dì  conseguenza  a stabilirsi  in 
uno  od  altro  organo:  e ad  ogni  modo  la  cura  ne  riesce 
sempre  più  lunga,  incerta , e stentata  la  guarigione.  Di 
questi  fatti,  ai  quali  ho  pur  già  di  sopra  di  volo  accen- 
nato, parlando  in  genere  del  bisogno  ed  importanza  di 
dovere  ben  regolare,  misurare  il  grado  di  forza  e di  vi- 
tale eccitamento  in  principio  delle  malattie;  di  questi 
fatti,  dico,  ne  sono  successi  più  volte  a me,  quando  in- 
gannatomi sulla  mitezza  del  male,  oppure  per  deciso  pro- 
getto di  stare  a vedere  come  sarebbe  andato  altrimenti 
a finire , ho  trascurato  di  faro  qualche  sottrazione  di 
sangue  in  principio  di  cura,  massime  in  occasione  di  ri-  . 
gida  e secca  atmosfera;  e diversi  altri  ho  pure  avuto 
occasione  di  vederne  altrove  in  questo  mio  circondario 
di  culline , e sempre  per  la  medesima  ragione  dell'  om- 
messo  salasso. 

Onde  su  questo  rapporto  il  mio  partito  ò oramai 
definitivamente  preso,  il  mio  sistema  determinato;  a meno 
che  straordinarie  circostanze  non  vi  si  oppungono,  nella 
più  grande  maggioranza  dei  casi  nei  quali , si  noti  però 
bene,  trovi  necessario  di  intervenire  attivamente  coU'arte, 
vi  intervengo  principalmente  ed  ordinariamente  in  prin- 
cipio di  cura  con  qualche  salasso.  Nè  si  creda  per  ciò 
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che  io  sia  inronsoguento  a me  stesso,  agli  adottati  ed  espo- 
sti miei  principi  generali  di  scienza  ; perchò , sebbene  io 
abbia  ammesso  in  massima  e ritenga  che  le  febbri  siano 
per  sà  stesse  processi  di  natura  benefica,  o per  lo  meno 
sempre  tendenti  a fine  di  bene , relativamente  sempre 
alle  precedenti  condizione  sanitarie  dell'  individuo  in  cui 
si  svolgono,  ed  alle  cause  od  infiuenze  ostili  che  lo  ab- 
biano assaltato;  ciò  non  pertanto,  d’altra  parte  sono  an- 
che persuaso  che  acciò  possano  condurre  a questo  fine , 
bisogna  che  siano  moderate  e non  trascendano  in  intensità 
ed  estensione  relativamente  sempre  allo  scopo  che  si  pro- 
pone per  esse  di  conseguire  la  provvida  natura.  Intesa 
questa  nel  senso  che  1'  organismo  nostro  è stato  cosi  in 
origine  provvidenzialmente  costituito  e fornito  di  tali 
leggi  e potenze,  in  modo  da  esservi  tutto  disposto  per 
poter  rimeiliare  da  sè  stesso,  fin  entro  certi  limiti , ai 
suoi  mali,  suoi  perturbamenti,  e supplire  al  disordine  o 
difettò  di  azione  di  un  organo  coH'esageranicnto  di  fun- 
aione  e di  vita  di  un  altro  organo  o di  tutto  il  sistema 
in  generale,  ciò  che  costituisce  appunto  la  febbre.  Epper- 
oiò,  siccome  ho  visto  che  le  suindicate  febbri  in  genere  non 
stanno  qui  sempre  nei  limiti  convenienti  di  una  benefica 
reazione  e necessitano  non  rado  delle  prestazioni  dell'arte, 
massime  quando  succedano  in  soggetti  vigorosi,  ed  a tempi 
in  cui  l'atmosfera  fu  rigida,  secca  o fortemente  pertur- 
bata da  venti  al  prinoo  quadrante:  cosi  in  fatto  di  queste 
febbri,  il  mio  sistema  di  cura , torno  a dire , ò preso  in 
massima,  e difficilmente  ne  decampo.  Se  la  febbre  non 
sia  sul  primo  suo  esordire  eccessivamente  e pericolosa- 
mente gagliarda,  tanto  da  indicare  e necessitare  subito 
energiche  misure  di  repressione,  io  sto  ad  osservarla  fino 
al  3.”,  4.®  o 5.®  giorno  tutt'al  più:  e quando  veggo  che 
a quest'epoca  non  rimetti  e mostri  per  nulla  da  declinare, 
anzi  accenni  ad  aumento,  segno  in  allora  per  me  che  ha 
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per  fondo  una  diatesi  iperstenica  flogistica  (1),  chela  so- 
stenta, una  condizione  di  iperinosi  nel  sangue,  «d  un  foco- 


(1)  Diatesi  flogUiiea.  — ■ E diiiitti  salassando  in  questi  casi 
si  vede  per  solito  subito  sul  eanji'ne  del  primo  salasso  presen- 
tarsi uno  strato  di  cotenna  piu  o meno  rilevante;  ciò  che  in- 
dica a creder  mio  che  il  sistema  tutto  era  già  in  attitudine  , 
in  predisposizione  flogistica,  e la  crasi  del  sangue  già  alterata, 
già  devianle  del  normale  per  accresciuta  attività  e produttività, 
organica.  — Che  la  flbrina  poi,  onde  è costituita  la  cotenna, 
possa  formarsi  primitivamente  nel  sangue  per  mezzo  di  un 
permutamento  dell’albumina  (Virchow);  — che  il  tuo  eccesso 
indichi  e provenga  da  una  crasi  infiammatoria  del  sangue:  : — 
oppure  che  sia  un  risultaroento  della  attività  del  tessuto  infiam- 
mato medesimo,  e non  successo,  non  formatosi  questo  eccesso 
di  fibrina  primitivamente  e direttamente  nel  sangue,  dal  quale  ti 
effonda  poi  più  tardi  e trasudi  nella  località  infiammata  (Virchow,  - 
Concato);  io  in  queste  questioni  non  mi  addentro:  perocché, 
come  dirò  ancora  più  in  avanti , anche  li  moderni  fisiologi  e 
patologi  , che  hanno  molte  studiato  e disputata  in  proposito  , 
non  poterono  venire  a capo  di  niente,  e nulla  decifrare  di  meglio 
di  quanto  prima  si  sapeva,  e nulla  conchiudere  di  positivo  in 
, -argomento.  Ed  io  per  me,  per  conto  mio,  me  ne  sto  alla  opi- 
nione che  la  iperinosi  od  eccesso  di  fibrina  d’  onde  poi  si  pro- 
duce la  cotenna  possa  anche  formarsi  primitivamente  nel  san- 
gue  in  forca  di  cause  ed  elementi  che  favoriscano  la  nutrizione 
ed  esaltino  il  processo  della  vita  in  generale;  — che  si  possa 
formare  l'iperinosi  indipendentemente  ed  avanti  che  si  eia  de- 
terminata una  reale  infiammazione  in  qualche  viscere  o parte 
del  nostro  organismo;  — e propendo  a credere  con  Mudier  che 
possa  provenire  specialmente  da  un  aumento  della  attività  re- 
spiratoria, per  ciò  che  detta  crasi  fibrinosa  infiammatoria  del 
eangue  tanto  più  ovvia  a manifesta  qui  la  si  osserva,  quanto 
più  rigida  e secca  sia  stata  l'atmosfera;  ciò  che  induce  difatti 
gli  organi  respiratori  ad  una  maggiore  attività  di  funzione , 
da  eoi  poi  ne  eonaegue  una  più  perfetta  ematosi  a tale  uno 
stato  del  sangue  che  sovrabbondi  di  principi  plastici,  fibrinosi. 
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lajo  di  iofiauiinaaione  nascosto  in  qualche  organo , e che 
non  sia  quindi  di  quello  di  natura  guaribili  per  sò  stesse; 
io,  in  ognuno  di  tali  casi , in  vi.a  ordinaria , salvo  che 
non  ci  siano  manifestissimi  impedimenti,  come  per  troppa 
gracilità,  debolezza,  iperestesia  del  paziente,  e che  so  io, 
ripeto,  in  ognuna  di  tale  chimiche  emergenze  senza  tanti 
riguardi  a sesso  od  età,  dai  10  ai  12  fino  a 60  anni 
incirca,  io  sempre  mi  determino  di  ricorrere  al  salasso; 
proporzionato  si  intende  alle  forze  del  soggetto,  o per  lo 
meno  a qualche  sanguisugio  locale , ma  sempre  potendo 
di  preferenza  al  salasso  generale;  e di  questo  mio  proce- 
dere mi  sono  sempre  trovato  appieno  soddisfatto  e con- 
tento. Perchè , come  già  detto  di  sopra , poco  dopo  la 
emissione  del  sangue,  la  scena  ordinariamente  di  subito 
cambia,  il  male  si  modifica,  piega  e volge  poi  a guarigione. 
E con  questo  non  si  potrà  dire  che  io  segua  un  sistema  o 
metodo  di  cura  esclusivo,  preconcetto,  applicabile  ad  ogni 
caso;  no,  io  specifico  le  condizioni  od  indicazioni;  e se 
dico  che  per  regola  nella  notate  febbri  salasso,  io  salasso' 
por  altro  ogni  qualvolta  abbia  rilevato  n>3l  malato  un 
certo  tale  determinato  complesso  di  circostanze,  sintomi, 
caratteri,  ed  andamento  del  male:  si,  sotto  di  queste  spe- 
cificate condizioni  salasso  e continuerò  sempre  a salassare; 
con  che  sono  ben  lontano  da  un  positivismo  ed  esclusi- 
vismo di  metodo  come  sarebbe  per  esempio  quello  fissato 
indistintamente  da  Bouillaud  per  la  cura  delle  pneumo- 
niti,  e del  reumatismo  articolare  acuto.  ■'•i 

Tanto  io  sono  persuaso  della  verità  delle  esposte  cose 
e della  reale  efficacia  del  salasso , che  non  esito  a dire 
che  tutta  l’ abilità  ed  il  merito  del  medico  pratico  in 


conerescibili.  Cuii  ciò  non  intendo  di  sostenere  che  la  iperinosi 
sia  sempre  e per  sé  sola  causa  di  inflammasione,  ma  piuttosto 
che  ne  sia  un  indizio,  un  segno  molto  comune. 
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altura  e in  siti  di  aria  pura,  relativamente  alla  cura 
delle  flogosi,  piressie  e morbi  acuti  in  genere , quali  in 
fondo  danno  qui  il  contingente  principale  ai  quadri  noso- 
logici , essendo  le  più  frequenti  e comuni  malattie;  il 
massimo  talento  e merito  del  medico  curante  torno  a dire 
sta  qni  nel  saper  comprendere  il  bisogno  e nel  fare  a 
tempo  ed  a misura  un  qualche  salasso;  mezzo  questo 
indubbiamente  il  migliore  per  semplificare  ed  abbreviare 
in  genere  il  corso  dei  morbi  acuti.  Del  resto  pochi  rimedj 
o farmaci  propriamente  detti:  qualche  purgante,  antel- 
mintico, emetico,  alcune  dosi  di  temperanti,  alteranti,  anti- 
flogistici, antifebbrili,  mucilaginosi,  espettoranti,  diuretici, 
diaforetici,  eco.,  a seconda  della  qualità  della  febbre , se 
gastrica,  reumatica , catarrale , ecc.,  ed  a seconda  che  si 
vegga  convenir  meglio  di  promuovere  Tuna  od  altra  se- 
crezione, e che  si  possa  rilevare  dove  natura  meglio  in- 
clini coi  suoi  atti  riparativi;  perchè  come  detto  di  solito 
in  questi  casi,  dopo  aver  moderata  la  reazione  con  qual- 
che emissione  di  sangue,  temperato  l'eccessivo  eccitamento 
vitale,  e calmati  i soverchj  ardori,  si  mettono  in  corso 
delle  benefiche  crisi , e tutto  va  dappoi  a meraviglia , e 
la  malattia  presto  cede  e si  disperde. 

E da  quanto  or  ora  esposto  intorno  alla  cura  delle  pi- 
ressie in  generale  volendo  discendere  a più  particolari  det- 
tagli, vado  a dire  come  che  negli  anni  in  cui  vi  sia  stato 
predominio  dei  venti  b')reali,  e molto  spiccato  sia  per  con- 
seguenza il  genio  flogistico  nei  morbi,  anche  in  quelle  sem- 
plici febbri  catarrali,  che  si  presentassero  in  principio  con 
sìntomi  miti  e specialmente  nei  catarri  di  petto , appena 
che  il  permettano  le  forze  del  paziente,  convenga  pure  fare 
in  sul  principio  di  malattia  un  qualche  salassetto;  perchè, 
altrimenti  volendolo  risparmiare , ho  visto  non  di  rado , 
in  forza  di  simili  atmosferici  influssi  e conseguenti  modi- 
ficazioni nelle  umane  costituzioni,  in  forza  cioè  della  sta- 
bilitasi crasi  flogistica  nel  sangue,  ho  visto  non  di  rado. 
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dico,  queste  affezioni  che  accennavano  dapprima  ad  una 
semplice,  leggiera,  superficiale  congestione  ed  irritazione 
delle  mucose  respiratorie,  montare  successivamente  al 
grado  di  intense  dichiarate  profonde  angine , tracheiti , 
laringiti,  bronchiti , pneumoniti,  e necessitare  cosi  dappoi 
lunghe  cure  e più  forti  mezzi  depletivi , con  discapito 
in  proporzione  assai  più  grave  nella  costituzione  dei  pa- 
zienti. 

Parimenti  durante  le  acoonuate  atmosferiche  costitu- 
zioni conviene  pure  salassare  anche  in  principio  di  cura 
delle  febbri  reumatiche  ancor  che  nei  primi  giorni  di 
loro  sviluppo  possano  sembrare  leggiere , e mostrare  di 
tenere  soltanto  ad  una  semplice  condizione  irritativa  dei 
tessuti  siero'fibrosi  ; perchè  per  solito  con  tali  tempi  vi 
sta  pur  sotto  nascosta  ed  inerente  anche  una  generale 
diatesi  iperstenica , flogistica:  e fin  che  questa  non  sia 
corretta  col  salasso , che  in  fondo  ne  è il  rimedio  più 
efficace  e naturale,  per  solito  le  dette  febbri  tirano  in 
lungo  per  oltre  ad  uno  o due  settenari;  e più  di  una 
volta  ho  visto  per  loro  effetto,  e per  effetto  della  diatesi 
flogistica  che  le  sostentava,  determinarsi  dei  veri  processi 
flogistici,  fissi,  stabili  in  qualche  articolo;  artriti  locali, 
mali  nojosi,  di  lungo  corso  per  1'  ordinario , con  grande 
tendenza  ad  esiti  di  ingrossamento  e di  idrarto. 

Nò  solo  nelle  citate  febbri  continue  continenti  o re- 
mittenti, ma  anche  nelle  febbri  intermittenti , in  quelle 
che  si  determinano  qui  in  autunno  e specialmente  in  pri- 
mavera, per  le  ordinarie  cause  reumatizzanti  od  induceuti 
gastrici  disturbi:  anche  in  queste,  sa  si  vuol  curarle 
con  buon  esito  e presto,  conviene  ed  occorre  spesso  di 
di  dover  ricorrere  a qualche  salasso,  sia  locale  dai  vasi 
etnoTToidarj,  o meglio  ancora  generale  dal  braccio:- altri- 
menti tendono  per  solito  a protrarsi  in  lungo  con  grave 
danno  del  malato,  e finiscono  anche  per  indurre  od  una 
lenta  angioite,  od  ostinate  spleniti  ed  epatiti:  mentre. 
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al  contrario,  con  nn  salasso  fatto  a tempo  le  si  vedono 
ordinariamente  presto  rimettere  di  intensità  e frequenza 
nei  loro  accessi , e cessare  anche  completamente , senza 
bisogno  di  specifico  febbrifugo.  E si  noti  che  il  bisogno 
del  salasso  in  queste  febbri,  come  già  dissi,  emerge  spe- 
cialmente di  primavera , in  allora  appunto  che  i corpi 
per  avere  sottostato  alquanti  mesi  prima  ad  una  atmosfera 
eminentemente  puia,  rigida  ed  asciutta,  si  trovano  in 
condizione  iperstenica  con  un  sangue  di  molto  vivificato, 
e disposto  per  lievi  cagioni  irritanti,  stimoianti  a ribollire, 
ad  accendersi,  ed  a dar  luogo  a gravi  reazioni  nel  sistema 
.sanguifero,  ed  anche  a processi  localizzati  di  vere  infiam- 
mazioni. Nò  solo  nelle  febbri  intermittenti  nostrali , ma 
anche  nelle  esotiche,  voglio  dire  in  quelle  importate  qui 
dal  di  fuori,  da  paesi  di  malaria  e prodotte  propriamente 
da  miasma  palustre,  mi  sono  trovato  più  volte  costretto 
a salassare;  quando  mi  imbatteva  in  soggetti  vigorosi, 
e vedeva  che  per  quelle  venivano  minacciati  di  pericolose 
congestioni  organi  importanti  alla  vita,  e che  i loro  pa- 
rossismi andavano  sempre  più  avvicinandosi  tanto -che 
mostravano  di  volersi  fare  continue,  remittenti  o conti- 
nenti. Si,  il  salasso  in  questi  casi  lo  ho  sempre  trovato 
siccome  il  migliore , il  più  pronto  e sicuro  dei  rimedj 
per  ricondurre  le  dette  febbri  al  loro  tipo  primitivo , e 
per  dissipare  le  pericolose  congestioni  che  per  solito  le 
accompagnano,  e minacciano  di  convertirsi  in  stabili  £b>- 
gosi.  Ritenuto  pur  sempre  che  conviene  e può  sommini- 
strarsi in  pari  tempo  anche  il  chinino  (od  altro  febbri- 
fugo specifico,  come  i solfiti  ),  che  l'azione  di  questi . due 
mezzi  non  si  contraria  per  niente,  e che  anzi  in  simili^ 
casi  si  presta  mirabilmente  a debellare  dette  febbri. 

Bd  oltre  che  nelle  notate  febbri  io  ho  trovato  e trovo 
qui  di  dover  quasi  sempre  salassare,  e nella  più  grande 
maggiorità  dei  casi  ho  salassato  difatti  con  esito  felice 
anche  nelle  febbri  tifoidee  e nel  tifo,  quantunque  sia  pur 
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pursuaso  che  queste  in  sà  stesse  non  siano  malattie  di 
natura  essenzialmente  flogistica.  Ciò  non  ostante  non  si 
può  negare  e non  vedere  che  qui  da  noi,  in  causa  delle 
notate  speciali  irritabili  costituzioni  di  questi  terrieri  che 
sono  tanto  facili  ad  atteggiarsi  a diatesi  iperstenica  flo- 
gistica ed  a reagire  con  troppa  violenza  ed  insistenza  alle 
morbose  influenze;  non  si  può  negare,  dico,  che  bene  di 
spesso,  e piu  o meno  poi  a soconda  degli  stati  atmosfe- 
rici pregressi  o vigenti,  e del  genio  morboso  dominante, 
non  si  accompagnino  realmente  le  dette  febbri  da  infe- 
zione ad  una  condizione  flogistica , quantunque  essa  non 
ne  costituisca  la  loro  essenza  , e che  vestano  nei  primi 
giorni  di  loro  sviluppo  il  carattere  di  una  febbre  infiam- 
matoria angiostenica  comune.  Come  non  si  può  esimersi 
dal  riconoscere  che  la  infezione,-  oltre  ai  forti  perturba- 
menti destati  nel  sistema , non  agisca  talvolta  anche  in 
ispecialità  su  di  un  qualche  organo  come  una  causa  vera 
irritante , e richiami  in  questa  un  maggiore  afflusso  di 
sangue,  o vi  dia  luogo  anche  effettivamente  ad  una  in- 
fiammazione. R perciò  ne  viene  anche  in  queste  febbri , 
si  intende  sempre  nel  loro  primo  periodo,  in  quello  della 
perturbazione,  la  convenienza,  ed  anche  il  reale  bisognò 
di  qualche  salasso  generale  e locale.  E tanto  per  dirlo 
qui  alla  sfuggita , che  su  di  questo  argomento  dovrò 
parlare  più  per  esteso  in  avanti , in  taluni  casi  di  code- 
ste febbri  sono  stato  costretto  di  fare  perfino  tre  salassi 
dal  braccio;  quantunque  avessi  a priori  ben  conosciuta 
la  specificità  del  processo  dissolutivo  che  aveva  a trat- 
tare, e preveduto  dovere  dappoi  entrare  in  scena  li  feno- 
meni proprj  maligni  della  infezione  effettivamente  spie- 
gata. Eppure  ho  dovuto  salassare  con  tanta  larghezza 
per  scongiurare  i pericoli  del  momento , per  moderare 
r e<!cessiva  reazione  vitale,  per  isviare  attive  flussioni  e 
concentramenti  di  sangue  da  qualche  organo,  e reprimere 
anche  dei  veri  costituiti  processi  flogistici  locali,  special- 
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manie  meningiti  e gravissime  pneumoniti  minarrianti  da 
vicino  la  vita  del  malato,  e per  la  loro  violenza  di  pro- 
cesso non  ultriraenti  frenabili  cbe  con  salassi  generali  e 
locali,  e come  che  infatti  ne  ho  avuto  buon  esito:  siano 
pur  questi  mezzi  semplicemente  palliativi , sedativi  non 
diretti  del  processo  morboso  flogistico  in  corso,  come  di- 
cono i moderni,  ma  per  intanto,  nell'urgenza  del  bisogno, 
mezzi  certamente  di  portentosa  efficacia  ed  atti  solo  a 
salvare  da  morte  i pazienti.  , 

Parimenti  ho  trovato  di  dover  salassare  qui  su  queste 
alture  anche  nel  corso  delle  febbri  esantematiche,  vajuolo, 
morbillo,  scarlattina,  miliare,  per  quanto  sappia  io  pure 
essere  questo  malattie  da  infezione,  di  natura  depurativa, 
e di  corso  necessario  e determinato.  Eppure  ho  dovuto 
salassare  anche  in  queste  febbri,  sìa  per  promuovere  la 
eruzione  dell'esantema  quando  la  vedeva  difficile  e ritar- 
data per  eccessivo  turgore,  strozzamento  ed  orgasmo  dei 
vasi  capillari  cutanei,  sia  per  dissipare  dei  gravi  ingorghi 
sanguigni,  e frenare  anche  degli  effettivi  processi  flogistici 
in  varj  organi,  specialmente  in  quelli  del  respiro  e della 
digestione,  che  in  grazia  della  diatesi  stenica  qui  predo- 
minante, erano  conseguiti  e sorti  a complicare  quelle  feb- 
bri, e da  vicino  minacciavano  la  vita  dei  pazienti. 

E salassato  ho  pure  nella  risipole,  specialmente  nella 
rìsipola  flemmonosa  alla  testa,  quando  accompagnata  da 
febbre  violenta,  da  troppo  gagliarda  impulsione  del  cuore, 
e pericolo  evidente  vi  aveva  di  diffusione  di  flogosi  alle 
interne  meningi.  Ed  in  generale,  in  ognuno  di  tali  incon- 
tri, ho  por  anche  salassato  con  esito  felice,  per  quanto 
pare  con  mano  esitante,  perchè  misura  questa,  che  in  simili 
casi  ed  in  via  eccezionale  è poco  favorita  qui  dalla  pubblica 
opiniobe;  ma  d’altra  parte  però  io  con  franca  coscienza  la 
praticava,  perchè  spintovi  dalle  mie  scientiflche  convin- 
zioni, ed  appoggiato  alla  mia  esperienza  e.I  al  voto  di 
illustri  scrittori  e di  sommi  maestri  nell’arte.  Certamente, 
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non  v'ha  dubbio,  un  salasso  a tempo  opportuno  praticato 
negli  esantemi  acuti  può  decidere  della  loro  eruzione , e 
salvare  la  vita  del  paziente. 

E qualche  salasso  ho  pur  fatto  negli  acuti  reumati- 
smi e nevralgie,  perché  visto  coll'  esperienza  che  queste 
vanno  ordinariamente  congiunte  e sostenute  da  una  con- 
dizione irritativa  o congestiva  dei  nevrilemi  o della  so- 
stanza stessa  dei  nervi , e che  fino  a tanto  che  questo 
elemento  non  viene  tolto,  il  dolore  nevralgico  insiste,  ed 
a nulla  giovano,  anzi  peggio  fanno  gli  oppiati  e narcotici 
d' ogni  sorta  ; mentre  invece  più  volte  ho  visto  svanire 
questi  dolori  per  semplice  effetto  di  una  sottrazione  san- 
guigna, e specialmente  lucale , se  si  potevano  applicare 
direttamente  le  sanguette  sul  sito  del  dolore, 

E salassato  ho  infine  pur  sempre  con  esito  in  gene- 
rale felice  in  tutte  le  febbri  traumatiche  per  gravi  ferite, 
fratture,  contusioni  e commozioni,  in  ispecialità  di  cervello 
e di  midollo  spinale;  di  cui  ,ho  avuto  alcuni  casi  qui 
gravissimi  e portentosamente  guariti  per  mezzo  di  ripe- 
tute generose  sottrazioni  sanguigne  generali  e locali. 

Chiudo  infine  intorno  alle  piressie  ed  alle  infiamma- 
zioni col  ripetere  e sostenere  in  base  di  mie  osservazioni 
ed  esperienze , che  ciò  che  più  importa  per  la  cura  di 
tali  morbi,  quando  siano  di  una  certa  intensità;  sta  nel 
fard  qualche  salasso  a giusto  tempo  e misura,  e che  ogni 
medico  qui  esercente,  quando  sappia  e voglia  riconoscere  ed 
ottemperare  a tale  indicazione,  può  essere  sicuro  di  rie- 
scire  bene  nella  massima  parte  di  sue  cure,  e far  figura 
di  valente  professore:  stante  che  appunto  il  numero  mag- 
giore delle  malattie  qui  ricorrenti  ò sempre  costituito 
dalle  indicate  piressie  e flogosi. 

Ho  detto  che  io  salasso  in  genere  dai  10-12  anni 
fino  alli  60  incirca:  e questo  dissi,  tanto  per  indicare 
un  tratto  di  tempo  in  via  approssimativa.  Del  resto  però 
assicuro  che  mi  è occorso  qui  di  dover  fiire  salassi  anche 
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ili  età  d’ assai  più  tenera  o più  avanzata  della  sovra 
espressa.  Ricordo  in  proposito  di  aver  salassato  un  ra- 
gazzetu,  molto  bene  costituito,  in  sui  tre  anni,  per  grave 
commozione  combrale.  Figlio  di  povera  famiglia,  in  una 
cascina  isolata  di  Vicoseprio,  lontana  circa  4 chilometri 
dalla  farmacia,  di  notte  tempo,  e con  tempo  perverso:  il 
caso  urgente , pericoloso , e di  conseguenza  reclamante 
una  pronta  ed  energica  misura;  le  sang'uette  sarebbero 
state  indicatissime  in  proposito,  ma  troppo  tarda  ed  in- 
certa ne  vedeva  la  loro  applicazione;  per  ciò  in  difetto 
di  questo  sussidio  alla  mano  ho  dovuto  salassare,  ed  ho 
salassato  con  esito  brillante.  Ed  in  queste  contingenze 
di  avere  a fare  colla  assoluta  miseria,  o colla  difficoltà 
altrimenti  di  trovare  subito  le  occorrenti  sanguetta , il 
medico  di  campagna  si  trova  bene  di  spesso:  ragione  per 
cui  tante  volte  supplisce  alle  sottrazioni  locali  col  solasso 
dal  braccio;  surrogato  questo,  che  per  quante  fiate  lo 
impiegassi  non  ne  ebbi  però  mai  motivo  di  essermene 
pentito.  E come  sono  stato  spinto  a:  salassare  individui 
nei  primi  loro  anni  di  vita , cosi  per  ragioni  parimenti 
di  urgente  manifesto  bisogno  mi  sono  trovato  qui  più  di 
una  volta  obbligato  a salassare  anche  oltre  li  anni  set- 
tanta. Di  due  donne  specialmente  tengo  memoria,  affette 
entrambe  da  grave  peri-endocardite,  una  a 71,  l’altra  a 
73  anni;  processi  di  flogosì  sfrenata,  decisamente  legit- 
tima; sintomi  imponentissimi,  tosse,  dispnea,  vertigini, 
deliquii  a brevi  tratti  minacciati , fisonomie  proprie  di 
questo  male  atteggiate  allo  spavento , polsi  tesi , duri , 
tumultuosi  ; tempre  ambedue  rigide  , secce  , aduste  , di 
ferro,  eminentemente  sanguigno-arteriose.  Trascinato  di- 
rei cosi  dalla  violenza  del  male , e vedendo  tutt'  altri 
compensi  impiegati , digitale  , nitro  , ipecacuana  , lauro- 
ceraso, a nulla  giovare,  in  una  di  queste  donne  ho  dovuto 
fare  tre  salassi , nell'  altra  quattro  , ed  in  quantità  non 
mai  meno  di  IO  a 12  oncie  per  volta.  Ebbene  ambedue 
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risanarono.  Una  mori  poi  cin<i'j!>  anni  dopo  per  enterila: 
e l’altra,  che  aveva  In  allora  73  anni,  vive  tuttora  con 
81  anni,  ed  in  tale  stato  di  salute  da  sentirsi  ancora  in 
grado  di  continuare  a far  da  levatrice  condottai  B segui- 
tando a dire  del  salasso,  in  rapporto  alla  età  >lei  pazienti, 
io  sono  dell'opinione,  che  a pari  circostanza  'e  grado  di 
morbo,  quando  si  trattasse  di  dissipare  un  ingorgo  san- 
guigno 0 di  frenare  una  flogosi  in  un  soggetto  giovane 
ed  in  uno  attempato,  fosse  anche  oltre  agli  anni  60,  sono 
d'opinione  che  convenga  di  più  affrettarsi  colle  cacciate 
di  sangue  nell' attempato  che  nel  giovane;  perché  in 
quello  meno  il  potere  di  naturale  soluzione , e quanto 
più  insiste  l' ingorgo  , lo  stato  angioidesico  , o più  alta 
monti  la  flogosi,  tanto  maggior  sBancamento,  tanto  mag- 
gior probabilità  di  essudati,  ed  in  confronto  minor  faci- 
lità nei  tessuti  a sgorgarsi  ed  a riprendere  la  loro  na- 
turale tonicità  e vigoria,  e quindi  maggior  facilità  di 
postumi  e di  recidive.  E d'altronde  ho  osservato  che 
in  generale  nei  vecchj  giovano  di  più  ed  apportano  meno 
danno  alla  loro  costituzione  qualche  salasso  o sanguis- 
sugio  praticato  in  principio  di  cura,  che  non  altri  espe- 
dienti e specialmente  li  purganti  ripetuti , dal  cui  uso  . 
bisogna  astenersene  per  quanto  possibile,  e non  mai  ri- 
corrervi nei  vecchj  che  colla  massima  sobrietà,  perocché 
con  questi  mezzi  che  tanto  facilmente  depauperano  l’ani- 
male economia,  non  si  farebbe  che  sempre  più  prostrare 
in  essi  il  processo  di  nutrizione,  ed  abbattere  i loro  corpi 
che  sono  già  in  corso  di  naturale  disfacimento. 

Altre  ragioni  poi  per  salassare  qui  da  noi  le  ab- 
biamo in  quelle  condizioni  morbose  delle  notate  iper- 
tro6e  ed  abituali  esagerate  azioni  del  cuore , frequenti 
a trovarsi  in  questi  paesi  ; quali , sotto  date  speciali 
circostanze,  «mine  in  seguito  a fatiche  troppo  a lungo  so- 
stenute , a corse , a viaggi , a violente  commozioni  del- 
r animo;  o per  inllnenza  solo  dello  stato  di  gravidanza. 
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o dei  venti  rigidi  da  settentrione,  eco.,  determinano  tal- 
volta negli  individui  che  ne  sono  abitualmente  affetti 
delle  violenti  flussioni  ed  intensi  ingorghi  sanguigni  al 
petto  od  alla  testa,  o dei  gravi  accessi  di  asma,  di  dispnea 
aoffocativa  con  minaccia  di  apoplessia  ; e contro  le  quali 
insorgenze  io  mai  nulla  di  meglio  e di  pih  pronto  ho 
trovato  di  poter  opporre  all’  infuori  del  salasso.  . 

Li  citati  vizj  organici  od  abituali  eccessi  di  azione 
del  centro  circolatorio  sono  per  di  più  anche  cause  che 
aggravano  di  molto  la  condizione  di  chi  ne  è affetto  ogni 
qualvolta  venga  preso  da  febbre;  perchè  tanto  piu  per 
ciò  intenso  diventa  in  allora  il  concitamcnto  e l’orgasmo 
nel  generale  sistema,  più  sfenato  il  circolo,  accelerato  il 
moto  vitale,  maggiore  la  violenza,  frequenza  e tensione 
nei  polsi  ; quindi  maggiore  tendenza  e probabilità  che  la 
febbre  più  incalzi  e dia  luogo  a pericolose  congestioni  : 
ed  anche  in  questi  casi  per  domare  al  più  presto  possi- 
bile la  febbre  ed  ovviare  alle  sua  triste  conseguenze, 
nulla  di  meglio  e più  sicuro  e più  spedito  che  ricorrere 
al  salasso. 

E si  è ancora  per  li  notati  abituali  disturbi  e vizj 
cardiaci  che  ho  visto  qui  talvolta  accessi  di  febbre  inter- 
mittente che  in  altri  soggetti  sarebbero  stati  di  nessuna 
importanza,  assumere  invece  le  forme  di  perniciosa,  cefal- 
gica,  apopletica,  pneumonica,  asmatica,  cardiaca,  sinco- 
pale, soffocativa,  ecc.;  tanto  da  dover  subito  con  una 
mano  propinare  il  chinino,  e coll’  altra  impugnare  la  lan- 
cetta e salassare  sotto  1’  accesso , a69ne  di  sgorgare  al 
più  presto  possibile  quei  visceri  ed  allontanare  cosi  l’ im- 
minente pericolo  di  morte.  B non  vi  ha  altro  verso  : sfldo 
io  a trovarmi  in  queste  imponentissime  contingenze  altro 
mezzo  di  salvamento  più  spedito  e sicuro,  all’ infuori  del- 
r accennata  pratica. 

.Vltra  indicazione  manifesta  ed  urgente  la  ho  trovata 
qui  in  casi  di  grave  e minacciosa  angioidesi  poimonale 
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determiuata  da  cursa  violenta , non  che  In  casi  di  an- 
gioidesi  cerebrale  per  colpi  di  sole  ; ed  in  queste  contin- 
genze ho  sempre  salassato  abbondantemente  e con  largo 
taglio,  allo  scopo  piuttosto  meccanico , derivativo , che 
dinamico,  onde  divergere  l'onda  del  sangue,  e sgorgare 
al  più  presto  possibile  quei  visceri  congestionati  : mas- 
sime poi  gli  organi  cerebrali , dove  si  sa  che  una  stasi 
per  forte  insolazione  è capare  di  dar  luogo  entro  24  ore 
a mortali  effusioni.  Come  ne  ho  visto  anch’ io  più  di  un 
caso  nella  mia  pratica:  ed  uno  ultimamente  l'anno  scorso 
in  una  robusta  ragazza  di  Vico  Seprio,  presso  la  quale 
sono  stato  chiamato  18  ore  dopo  successo  l' accidente 
della  insolazione,  e la  trovai  già  comatosa  ed  irrepara- 
bilmente perduta,  con  tutti  i segni  di  compressione  ce- 
rebrale per  avvenuto  travaso  sieroso  : quale  constatai 
dappoi  sul  cadavere  in  copia  veramente  strabocchevole 
e letale. 

Dall'  esposto  si  vede  adunque  che  io  salasso  non  solo 
nelle  piressie  acute  in  genere  e nelle  inflammaziuni  di- 
cliiarate,  ma  anche  nei  casi  di  iperemia , di  aiigioidesi, 
flussione  o congestione  sanguigna  attiva,  sia  che  impor- 
tino subito  pericolo  prossimo  di  vita,  per  la  nobiltà,  de- 
licatezza ed  importanza  nella  generale  economia  dell'  or- 
gano affetto,  od  altrimenti  che  accennino  colla  loro  in- 
tensità ed  insistenza  di  convertirsi  in  vere  infiammazioni. 
Perocché,  ove  persista  la  causa  irritante  che  ha  dato 
luogo  ad  un  afflusso  ed  ingorgo  sanguigno  in  tale  o tal 
altro  organo,  ho  visto  qui  facilmente  succedere  il  pas- 
saggio da  questo  stato  di  iperemia  irritativa  a quello  di 
reale  infiammazione  ; e ciò  ih  causa  della  specialità  di 
queste  tempre  in  generale  molto  irritabili , per  quanto 
pur  anche  mingherline,  delieate,  linfatiche,  e della  tanta 
loro  predisposizione  alle  infiammazioni  ; e perchè  ho  tro- 
vato che  per  ovviare  a tale  passaggio,  e risolvere  le 
dette  attive  congestioni,  il  migliore  e piu  spiccio  mezzo 
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coQsUla  Della  azione  depletiva , derivativa  del  aalasso 
tanto  generale  che  locale  ; e talvolta  meglio  ancora  lo- 
cale, ove  par  ragioni  anatomiche  trovi  questa  sua  giusta 
applicazione , ed  i mezzi  economici  del  paziente  à pre- 
stino per  provvedere  le  sanguette. 

E tanto  più  trovo  buona  ragione  di  salassare  in  tali 
casi,  in  quanto  che  non  sia  sempre  possibile  di  distin- 
guere in  princìpio  tra  la  semplice  congestione  attiva  e 
la  infiammazione , nò  di  riconoscere  a priori  se  questa 
infiammazione  sia  ancora  nei  limiti  da  poter  essere  re- 
pressa, strozzata,  oppure  se  abbia  già  indotte  tali  modi- 
ficazioni nella  materiale  compage  della  parte  od  organo 
aspetto  per  cui  progredire  debba  necessariamente  avanti 
nei  suo  ciclo,  e non  sia  più  da  un  giorno  all'  altro  ri- 
solvibile. E per  ciò  col  seguire  la  pratica  di  essere  pint- 
tosto  propenso  al  salasso  di  conseguenza  ne  viene , che 
se  pare  tal  fiata  accaderà  di  fare  una  qualche  cavata  di 
sangue  che  non  fosse  proprio  anche  tutt'  affatto  neces- 
saria. si  avrà  invece  altre  volte  il  vantaggio  di  potere 
troncare  con  un  salasso  il  corso  a qualche  processo  flo- 
gistico già  incoato  e che  non  fosse  per  anco  pienamente 
manifesto  e dichiarato;  e si  ovvierà  cosi  a più  lunga,  in- 
comoda ed  anche  pericolosa  malattia.  Essendo  io  della 
opinione  che  per  mezzo  del  salasso,  e salasso  abbondante 
ed  a largo  taglio,  si  possa  in  genere  riescire  a troncare 
il  corso  da  un  giorno  all'altro  alle  infiammazioni,  quando 
le  si  colpiscano  nel  loro  primo  esordire,  e quando  il  male 
stia  ancora  nei  limiti  di  un  semplice  ingorgo  sanguigno, 
e di  fluido  trasudamento  ed  abbe veramente  per  entro 
alle  maglie  del  tessuto  areolare,  e negli  interstizìj  cel- 
lulari; non  già  quando  sia  successa  la  ìperplasia , l’ in- 
grossamento delle  cellule  e V indurimento  dei  tessuti  in 
generale.  Cosi  riesce  talvolta  di  dissipare  da  un  giorno 
uir  altro  una  acuta  congiuntivite , quando  la  si  colpisca 
« tratti  con  generoso  salasso  sul  suo  primo  eserdire,  « 
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di  mano  in  mano  che  sorte  il  sangue  pel  salasso  si  vede 
anche  l'organo  sgorgarsi,  impallidire;  cosi  si  sono  visti 
dei  femori  indammatorj  o flemmonosi  a qualche  arto  od 
altro  luogo  visibile,  aventi  pur  tutta  la  apparenza  di 
sempre  più  svilupparsi  e di  montare  ad  altro  grado,  de- 
tumefarsi,  scolorarsi  e risolversi  invece  da  oggi  all'  in- 
domani, quando  trattati  col  salasso  o con  copioso  san- 
guisugio nel  periodo  di  loro  primo  svolgimento.  E ciò 
che  si  scorge  ad  evidenza  succedere  in  tessuti  e parti 
esterne,  ragion  vuole  che  altrettanto  si  possa  e debba 
pur  conseguire  per  rapporto  ad  organi  interni.  Ed  in 
contrario  di  quanto  ha  proclamato  la  scuola  germanica, 
ecoettone  però  quel  sommo  pratico  di  Kdnze,  io  pure  non 
ho  alcun  dubbio  che  si  possa  anche  col  salasso  pervenire 
ad  arrestare,  jogulare , far  abortire  una  pulmonite  nel 
suo  primo  stadio  di  semplice  iperemia  ed  ingorgo , nel 
quale  i capillari  rigurgitano  di  sangue , ed  una  vìscida 
sierosità  innonda  le  cellule  polmonali  e quando  non  siasi 
ancora  manifestato  il  soffio  tubario,  indizio  caratteristico 
e certo  di  suo  secondo  stadio,  dì  già  suoceeso  indurimento 
od  epatizzazione  rossa,  e -che  il  polmone  è già  cresciuto 
in  peso  ed  in  volume.  Di  questi  casi  di  strozzamento  e 
di  jugulazione  della  polmonite  io  ne  ho  visti  parecchj: 
e tanto  per  ricordarne  uno  dirò  di  una  giovane  robusta 
contadina  di  Besnate,  che  io  visitai  nell' inverno  del  1853 
in  principio  del  terzo  giorno  di  sua  malattia , quale  sul 
dato  del  freddo  iniziale  che  le  era  precorso,  e della  febbre, 
dispnea  , tosse  , dolore  , rantoli  crepitanti , sputi  rubi- 
ginosi,  ecc.,  che  presentava  all'  atto  di  mia  visita , non 
poteva  esitare  a giudicare  per  una  pleuro-pneumonite 
destra  in  primo  stadio.  Praticai  subito  a quella  paziente 
un  generoso  salasso  nella  misura  di  circa  tre  quarti  di 
litro  tanto  che  gliene  consegui  profondo  svenimento. 
Ebbene  trentasei  ore  dopo  il  salasso,  la  donna  era  in 
piedi,  apiretica,  respirava  liberamente,  e svanita  era  quasi 
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affatto  ia  lei  ogni  traccia  di  sofferta  malattia  al  polmone, 
meno  qualche  leggiero  rantolo  crepitante  che  ancora  vi 
si  sentiva  ; e questo  caso  era  cosi  bene  caratterizzato,  e 
chiaro  da  togliermi  ogni  dubbio  si  fosse  trattato  di  sem- 
plice iperemia  o congestione  polmonale. 

Questo  solo  fatto  per  amore  di  brevità  riporto  ; che 
se  volessi  di  altri  tali  consimili  casi  cosi  spiccati  e ma- 
nifesti di  pneumoniti  in  primo  stadio  strozzati  ed  arre- 
stati bruscamente  in  uno  o due  giorni  per  mezzo  di  ge- 
nerosi salassi,  potrei  citarne  ancora  una  mezza  dozzina 
e non  meno,  che  io  ebbi  occasione  di  vedere  in  questi 
luoghi,  nel  corso  di  mia  pratica  come  medico  condotto 
di  collina:  intralasciando  affatto  poi  di  dire  di  quelli  che 
ebbi  già  prima  osservati  altrove  durante  il  mio  servìzio 
come  ufficiale  sanitario  militare. 

Mìa  opinione  e pratica  adunque  si  è dì  tentare  sempre 

10  strozzamento,  la  jugulazione  delle  infiammazioni.  Perchè, 
se  anche  coi  salasso  non  ottenga  di  far  sempre  abortire, 
sono  però  persuaso  di  riescire  pur  sempre  con  questo  ad 
impedire  che  la  flogosi  trascenda,  che  il  lavorio  morboso 
si  diffonda,  sì  allarghi  ; e certo  sono  di  far  si  che  scemi 
la  iperemia,  quale  strozza  i vasi  ed  inceppa  le  funzioni 
dell'  organo  ammalato. 

Laonde  per  quanto  quivi  osservato  e praticato,  io  mi 
credo  autorizzato  ed  in  dovere  di  sostenere  e proclamare, 
che  in  questi  luoghi  ed  in  altri  ancora  che  siano  in  con- 
simili fisiche  cosmico-telluriche  condizioni , nella  cura  di 
tutte  le  infiammazioni,  piressie,  e morbi  acuti  in  genere, 

11  salasso  sia  un  mezzo  che  ordinariamente  conviene,  come 
quello  che  più  prestamente  di  ogni  altro  facilita  la  solu- 
zione dei  detti  morbi , e mezzo  che  non  di  rado  viene 
anche  reclamato  da  assòluto  indeclinabile  bisogno  ; e la 
ragione  precipua  la  ho  detta  (ed  altre  ne  dirò  ancora), 
e plausibile  mi  pare,  ed  abbastanza  comprovata  tanto  in 
ordine  scientifico  che  pratico.  Si  il  salasso  qui  di  spesso 
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di  convenienza,  e non  rade  volte  arclie  di  assoluta  neces- 
sità. Ed  opposte  teorie  e relative  pratiche  non  possono 
qui  trovare  la  loro  applicazione,  non  servono:  le  ho  pro- 
vate molte  volte  in  diverse  contingenze , e non  corri- 
spondono, e volendovi  insistere  ho  visto  che  il  più  della 
volte  conducono  a mal  fine.  Con  ciò  si  intende  bene  che 
io  voglio  dire  del  salasso,  che  dai  più  fanatici  partitanti 
della  moderna  scuola  si  vorrebbe  per  sempre  totalmente 
bandito  ed  escluso  dal  pratico  esercizio.  Io  invece,  torno 
a dire,  avere  sempre  visto  in  questi  paesi,  che  in  qual- 
siasi malattia  acnta,  infiammatoria,  febbrile  quando  l’uni- 
versale eccitamento  è troppo  esaltato,  soverchia  la  vitale 
organica  reazione,  indubbiamente  stabilita  la  diatesi  flo- 
gistica, e chiara  la  indicazione  pel  salasso  secondo  i det- 
tami della  medicina  tradizionale;  ho  sempre  visto,  dico, 
che  se  vigenti  queste  condizioni,  si  voglia  evitare  il  sa- 
lasso, come  confesso  d'aver  provato  diverse  volte  anch’io, 
la  malattia  in  corso,  per  il  meno  dei  danni  che  ne  suc- 
ceda, per  r ordinario  tanto  più  difficilmente  si  risolve  e . 
tira  in  lungo  con  sempre  maggior  discapito  nello  stato 
di  nutrizióne  e di  forze  del  paziente.  Perchè  se  si 
tratta  per  esempio  di  una  infiammazione  di  polmone, 
quand’  anche  sembri  in  sul  principio  poter  andar  bene  la 
cosa  senza  cavate  di  sangue , succede  però  in  via  ordi- 
naria, che  il  proi-esso  flogistico  si  estingue  in  un  lobo, 
per  riappicarsi  poi  il  fuoco  ad  un  altro,  e ad  un  altro 
ancora.  Ano  a percorrere  di  mano  in  mano  tutto  1’  am- 
bito dei  polmoni  ; oppure  la  infiammazione  compita  la  sua 
parabola  in  un  organo  va  a diffondersi  in  un  altro  adia- 
cente, od  a manifestarsi  anche  su  di  parti  lontane  da 
quella  che  ne  era  stata  per  la  prima  compromessa.  E 
cosi  in  causa  di  questi  ripetuti  flogistici  attacchi  che  si 
conseguitano  immediatamente  1’  un  l’ altro  , oppure  che 
lasciano  fra  di  loro  delle  tregue  più  o meno  Innge,  sup- 
poni anche  da  uno  a tre  mesi  di  apparente  bene.ssere. 
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succede  c.h«  infine  la  cndizione  del  paziento  sempre  più 
aggrava  e che  la  sua  costituzione  bene  Ji  peggio  disca- 
piti in  confronto  di  quello  che  se  fosse  stato  subito  in 
principio  di  suo  male  soccorso  col  salasso.  K non  di  rado 
interviene  di  dover  pure  alla  fine  ricorrere  a questo 
mezzo  anche  a processo  di  flogosi  già  avanzato  o reci- 
divo, se  si  voglia  una  volta  renderla  finita,  e salvare  i 
giorni  del  paziente , che  altrimenti  anderebbero  sempre 
più  periclitando.  Come,  il  confesso  francamente,  toccò  a 
me  quasi  sempre  di  dover  fare  in  quei  casi  in  cui  mi 
era  intestato  e proposto  a principio  di  non  salassare,  sia 
per  esperimentare  i nuovi  sistemi,  e poterne  poi  in  se- 
guito decidere  di  loro  convenienza,  sia  perchè  ingannato 
dalle  apparenze  di  un  male  che  in  sul  suo  primo  esor- 
dire mi  sembrava  dover  essere  poco  profondo  e di  non 
lunga  durata.  E tutte  le  dette  vicende  in  causa  che  in 
queste  costituzioni  aventi  dal  più  al  meno  tutte  carat- 
teri di  arteriosità,  di  irritabilità,  tutto  il  sistema  san- 
guifero è molto  disposto  a mettersi  esso  stesso  idiopati- 
camente, dal  più  al  meno,  in  condizione  flogistica,  appena 
che  una  qualche  parte  del  corpo  venga  attaccata  da  in- 
fiammazione ; oppure  perchè  fu  una  diatesi  flogistica  già 
preesistente  nel  sistema  che  si  scaricò,  provocò  o facilitò 
in  una  data  parte  la  infiammazione  per  poco  che  questa 
fosse  stata  irritata  da  uno  stimolo  qualunque  ; e lino  a 
tanto  perciò  che  quella  generale  condizione  flogistica  non 
si  esaurisca  per  sè  o coi  rirnedj,  il  sistema  resta  sempre 
atteggiato  a riprodurre  facilmente  processi  flogistici  da 
una  ad  altra  parte,  ad  altro  organo.  Ciò  che  invece  ben 
difficilmente  succede  se  si  salassi  convenientemente  nei 
primordj  della  infiammazione,  perchè  con  questo  sussidio 
che  diminuisce  e toglie  direttamente  dello  stimolo  primo, 
dell’  elemento  o fattore  principale  della  flogosi , si  doma 
l’universale  eccitamento  ed  iperstenia , se  avessero  già 
preesistito  ; oppure  si  rendo  più  difficile  che  la  condizione 
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flogistica  della  parte  si  dimanda  pel  generale  sistema  ; e 
la  flogosi  si  limita  alla  prima  parte  od  organo  che  at- 
taccò, vi  percorre  una  meno  estesa  parabola , per  via 
più  breve  giunge  al  suo  declinare  ; e se  il  processo  non 
era  violentissimo,  nò  molto  esteso,  entro  6 o 7 giorni 
pur  anche  ordinariamente  si  estingue. 

Cosi  parimenti,  quando  si  tratta  di  febbri  infiamma- 
torie semplici,  o gastriche,  biliose,  mucose , reumatiche, 
catarrali,  ecc.,  che  siano  di  qualche  violenza  ed  inten- 
sione, e tali  da  mostrare  addirittura  nel  loro  primo  esor- 
dire che  non  potranno  guarire  da  sè,  e che  anzi  per  gua- 
rire hanno  bisogno  di  valido  soccorso  ; anche  in  tali  casi 
se  si  ommette  il  salasso , principalmente  nelle  fredde 
stagioni,  nelle  quali  quanto  più  concentrate  e pura  l'aria, 
tanto  più  ozonizzato , vivificato  ne  viene  il  sangue,  e 
quindi  di  maggior  stimolo  ai  vasi  ed  all'  intiero  sistema; 
anche  in  queste  contingenze  dioo  e ripeto  che  le  febbri, 
senza  qualche  salasso  difficilmente  si  arrestano  nel  loro 
primo  settenario,  e non  di  rado  passano  ad  un  secondo, 
e ad  un  terzo  ancora  ; ed  intanto  ho  visto  più  volte  suc- 
cedere che  r affezione  primitiva  si  difibnde,  si  poniplica, 
supponi  se  era  una  irritazione  semplice  della  mucosa  delle 
tonsille  e fauci,  la  base  della  febbre , quella  si  estende 
giù  per  la  laringe,  trachea,  bronchi,  ecc.,  se  semplice  ca- 
tarro  acuto  gastrico  ai  fo  anche  intestinale,  ecc.,  ed  altri 
siatemi  vengono  a patire  di  consenso  o per  diffusione , e 
nuovi  sintomi  insorgono  e nuovi  caratteri  si  manifestano 
e succedono  tanto  che  ne  viene  alfine  tal  confusione  da 
non  potersi  più  comprendere  donde  sia  originato  il  pri- 
mitivo morbo,  ed  a quale  delle  morbose  r.ondizioni  con- 
venga meglio  provvedere  e modificare  in  confronto  di 
altre  : e di  mezzo  a tutto  questo  trambusto  e sconcerto 
l'organismo  va  sempre  vieppiù  deperendo  e consuman- 
dosi con  ripetuti  ed  inani  sforzi  di  reazione  per  ripren- 
dere 11  normale  equilibrio  di  sue  funzioni.  Mentre  tutto 


Digitized  by  Google 


233 

ciò  invece  ben  difficilmente  succede,  e ripetute  osserva- 
ziniii  e l'esperienza  locale  dimostrano  qui  al  contrario, 
che  quando  in  tali  circostanze  si  faccia  a tempo  conve- 
niente una  qualche  sottrazione  di  sangue,  si  diminuisce 
cosi  la  esuberanza  di  stimolo  e di  eccitamento  nel  sistema, 
ben  presto  la  eccessiva  reazione  declina,  si  toglie  lo  spa- 
simo delle  fibre,  il  turgore,  lo  strozzamento  nei  capillari, 
ne  vengono  delle  buone  crisi  ; e quelle  febbri  si  risol- 
vono d*  ordinario  entro  uno  o due  settennarj  tutt'  al  più, 
con  minor  discapito  dell'  ammalato , e meno  probabilità 
assai  di  conseguenti  sue  recidive. 

E su  questo  proposito  vado  a dire  che  io  per  me  sono  * 
persuaso,  e prove  r.onvincentissiine  ne  ho  avuto  più  volte, 
che  li  malati  di  morbi  acuti  in  genere  discapitano  meno 
nella  loro  costituzione  e guariscono  più  presto  attaccan- 
doli addirittura,  quando  occorra  e fare  lo  si  possa , in 
principio  di  cura  bruscamente  con  salassi  ed  altri  mezzi 
deprimenti,  depistivi  energici,  e tali  per  cui  le  loro  af- 
fezioni vengano  in  breve  tempo  represse  e vinte,  di  quello 
che  col  trattarli  mollemente  ed  in  modo  che  i loro  mali 
lentamente  si  continuino  e facciano  lungo  corso.  Perchè, 
indipendentemente  anche  dal  pericolo  ohe , in  causa  di 
una  più  lunga  insistenza  della  malattia , determinare  si 
possano  nei  pazienti  delle  viziose  abitudini , dei  guasti 
irreparabili  di  struttura , ma  bensì , e piuttosto  per  la 
ragione  di  dover  essi  sottostare  a più  prolungate  soffe- 
renze e di  essere  per  un  maggior  tempo  obbligati  a tenue 
dieta  ed  a starsene  nella  inerzia  giacenti  a letto  ; ven- 
gono infine  detti  ammalati  ad  essere  sconcertati  e debi- 
litati assai  di  più  di  quanto  prostrati  pel  momento  li 
avrebbero  dei  mezzi  di  cura  energici  adoperati  in  sul 
principio  di  loro  malattia  ; e perchè  quanto  più  presto 
vinto  il  male,  tanto  più  prontamente  per  solito  si  rior- 
dinano pure  le  loro  funzioni,  e più  presto  riprendono  la 
facoltà  di  alimentarsi,  e rimontarsi  cosi  in  nutrizione  ed 
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in  forze.  Ed  io  credo  fermamente  che  le  reconvalescenza 
lunghe,  stentate  e penose  siano  più  di  spesso  l' effetto  di 
malattie  curate  con  poca  energia  anziché  delle  affezioni 
vivamente  combattute.  Sempre  inteso  però  che  non  si 
abbia  abusato  del  metodo  deprimente , depletivo , non 
esausto  di  troppo  ed  a precipizio  il  malato , e di  tanto 
che  non  gli  resti  più  la  facoltà  di  rigenerare  i globuli 
del  sangue  depauperati  dai  salassi,  ma  bensì  lasciato  a 
lui  bastante  copia  di  sangue  ancora  da  potersi  piena- 
mente in  base  a questa,  e per  effetto  degli  alimenti  che 
andrà  a prendere  dappoi,  formare  e riprodurre  in  lui, 
<’on  normale  costituzione,  altrettanto  di  sangue  quanto 
gliene  sarà  stato  levato  coi  salassi.  Perchè  altrimenti,  sa 
fosse  stato  il  malato  smodatamente  dissanguato , in  tal 
caso,  anche  passata  la  malattia,  non  si  potrebbe  più  r.on 
fondamento  sperare  che  i buoni  alimenti  rifacciano  in  lui 
il  sangue  perduto,  e che  il  paziente  possa  ritornare  an- 
cora alla  primitiva  sua  salute.  Sapendosi  dalla  fisiologia 
•-he,  in  quanto  alla  formazione  originale  del  sangue  ed 
alla  natura  del  suo  essere  materiale,  questa  é data  dal-  < 
r atto  genetico  primitivo  ; e che  in  quanto  al  suo  oon- 
tinuo  rinnovamento,  questo  è sostenuto  materialmente 
dai  cibi  digeriti,  ma  è attuato  formalmente  dalla  influenza 
del  sangue  che  preesiste  (1). 

E per  erronea  tengo  pur  anco  l'opinione  di  chi  crede, 
che  abbattendo  un  ammalato  di  infiammazione  acuta  in 
sul  principio  di  cura  coi  salassi  od  altri  deprimenti,  si 
vada  cosi  ad  operare  in  favore  della  cronicità,  eJ  a fa-' 
cintare  la  produzione  di  maligni  essudati,  sottraendo  alla 
economia  le  forze  necessario  per  risolvere  il  male.  Su 
questo  rapporto  io , intralasciando  pure  le  mio  osserva- 


(1)  Vedi  prof.  Tommssi , < Sne  istituzioni  di  (hioloi^in  >,■ 
Cap.  Formatione  del  eangue.  l 
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zioni  fatte  in  diverso  altre  regioni  del  mondo , quali  mi 
avrebbero  pur  sempre  condotto  ai  medesimi  risultati,  alle 
stesse  deduzioni  ; e volendo  giudicare  soltanto  in  base  allo 
esperienze  fatte  in  questi  paesi , devo  sostenere  decisa- 
mente il  contrario.  E questo  è altro  argomento  che  vado 
ad  aggiungere  in  favore  del  salasso  nei  fatti  di  intiam- 
mazione,  sempre  inteso  però  che  sia  usato  con  discre- 
zione, moderazione  e buon  senso,  e non  mai  spinto  questo 
mezzo  di  debilitazione  oltre  ai  limiti  della  vitale  tolle- 
ranza. Il  campo  è vastissimo  e tanto  ci  sarebbe  da  discu- 
tere in  proposito:  ma  siccome  mio  assunto  non  è da  fare 
da  dottrinario,  ma  di  esporre  soltanto  semplicemente  e con- 
scienziosamente  quanto  ho  osservato  e praticato,  coscien- 
ziosamente si,  perchè  1'  argomento  è di  tutta  vitale  im- 
portanza; cosi  io  mi  limiterò  a dire  che  qui  da  noi  con 
queste  tempre  d’uomini,  con  questo  clima,  con  quest’aria 
pura  ed  ordinariamente  secca  e molto  ozonnizzata , in 
quei  casi  di  infiammazione  che  richiedono  di  essere  cu- 
rati (I),  e dove  siano  indicati  ì salassi  secondo  almeno  i 
dettami  della  secolare  medicina,  il  voler  ommettere  questa 
misura  fa  si,  o che  si  rischi  la  vita  del  paziente , o che 
nella  più  grande  maggiorità  dei  casi  si  renda  più  lunga 
la  cura,  stentata  la  guarigione,  e che  pur  guarendo  re- 
stino addietro  degli  esiti  più  o meno  rilevanti  e di  in- 
comodo e di  ostacolo  al  libero  esercizio  delle  vitali  fun- 
zioni. E questo , a mio  credere , succede  in  causa  che 
dipendentemente  dalla  qualità  dell’  aria  nostra  che  dà 
molto  stimolo  alla  vita,  il  sangue  acquista  sempre  più 
maggiore  tendenza  alla  attività  secretiva,  formativa,  e si 


(I)  Intendo  dire  di  quelle  surta  di  innamiiiasioni , di  cui 
discorsi  già  sopra,  c che  io  ritengo  per  benefiche,  quali  fin  che 
decorrono  regolarmente  e con  o»rts  moderazione,  conviene  per 
S'ianto  possibile  rispettarle,  favorirle,  e lasciare  che  facciano  il 
luro  corso. 
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accrescono  in  questo  i materiali  che  lo  rendono  più  pla- 
stico, fibrinoso,  coucressibile  ; e da  ciò  la  grande  iacilità 
nei  processi  flogistici  che  qui  si  svolgono  di  produrre,  se 
non  sono  a tempo  coll'  arte  frenati,  e massime  col  salasso 
che  va  a togliere  direttamente  del  loro  primo  fattore  e 
movente,  di  produrre,  dico,  degli  essudati , coaliti , false 
membrane,  epatizzazioni,  carnificazioni  : quali  produzioni 
frequenti  e manifeste  più  che  mai  in  rapporto  delle  pneu- 
moniti,  restano  poi  per  la  più  parte  irresolvibili,  e sono 
fonti  di  continui  disturbi  e sofferenze,  fomiti  di  facili  re- 
cidive , e finiscono  poi  non  di  rado  a condurre  per  sé 
stesse  a lenta  morte  il  paziente  ; come  le  sezioni  cada- 
veriche manifestamente  lo  dimostrano. 

Di  questi  fatti  io  ne  ho  visto  qui  pur  troppo  parecchi 
esempi  in  quei  soggetti , i quali , o ricorsero  troppo 
tardi  al  medico,  oppure  ebbero  la  sventura  che  un  pro- 
cesso flogistico  interno  decorresse  in  loro  , clandestino, 
oscuro,  tanto  da  non  poterlo  rilevaro  se  non  che  dopo 
ad  esito  già  stabilito.  E parecchi  eseropj  ne  ho  visto  pur 
anco  nei  tempi  addietro  in  quei  nostri  contadini  conge- 
dati dal  servizio  militare  austriaco,  dopo  aver  subito  in 
quelli  ospitali  delle  infiammazioni  specialmente  di  petto, 
e non  esservi  stati  curati  con  quella  energia  di  metodo 
che  avrebbe  richiesto  la  gravità  del  loro  male  e le  qua- 
lità di  loro  costituzione.  Costoro  ritornavano  alle  case 
loro  malandati  di  salute,  asmatici,  tossicolosi,  incapaci  di 
loro  primitive  abituali  occupazioni,  e la  più  parte  anda- 
vano poi  a finire  per  lenta  tabe  e consunzione  ; e ciò 
perchè  riportavano  dei  viq  di  organizzazione  al  cuore 
od  ai  polmoni , vasti  coaliti,  indurimenti , epatizzazioni, 
ulcerazioni  per  vomiche  superate  e non  cicatrizzate.  Ed 
alcuni  esempj  se  ne  vedono  pure  tuttora  in  coloro  reduci 
dagli  ospitali  civili  centrali,  ove  vi  siano  stati  curati 
strettamente  di  conformità  alle  moderne  teorie  tanto  av- 
verse all'  uso  del  salasso.  Ed  estese  epatizzazioni  pol- 
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inoliali  con  dispnea  e tosse  insistente  ho  pure  ultima- 
mente rilevate  in  una  donna  di  media  età , di  tem- 
pra sanguigna , fusto  forte , che  fu  curata  di  pneu- 
monite  col  metodo  della  totale  astensione  dal  salasso  in 
un  paese  alquanto  discosto  dal  mio. 

Mentre  tutto  ciò  invece , in  via  ordinaria , non  suc- 
cede, lo  assicuro  io  per  parte  mia , e sul  proposito  di 
questi  fatti,  come  di  altri  già  sopra  indicati,  senza  tema 
di  essere  smentito,  mi  riporto  anche  alla  testimonianza 
di  quei  dottori  colleghi , miei  vicini , che  esercitano  in 
questi  dintorni  da  alcuni  anni  la  loro  professione  ; tutto 
ciò,  io  dico  e sostengo,  non  avviene,  gli  notati  esiti  e 
postumi  tan^  meno  probabilmente  si  formano  e restano, 
quanto  più  quelle  infiammazioni  solite  ricorrere  qui , e 
che  esigono  di  essere  curate,  vi  siano  infatti  anche  bene 
curate  dapprincipio  col  salasso,  e con  quella  energia  di 
metodo  richiesto  in  generale  da  codeste  tempre.  Io  potrei 
mostrare  anche  tuttodì  a chi  lo  voglia,  in  questa  mia 
condotta,  una  trentina  incirca  di  individui  di  ogni  età, 
sesso,  costituzione,  anche  originariamente  gracili , min- 
gherlini, e con  traccio  di  fondo  linfatico,  ma  pur  sempre 
però  con  qual  carattere  di  arteriosità,  di  irritabilità,  ohe 
dal  più  al  meno  mai  non  fa  difetto  in  questa  nostra 
gente,  potrei  mostrare,  dico,  una  trentina  di  individui, 
che  subirono  diversi  processi  di  infiammazione , special- 
mente  ai  polmoni,  e che  ne  furono  curati  poco  o tanto 
col  salasso,  ed  alcuni  anche  quasi  esclusivamente  col  Sa- 
lasso e con  alcuni  decotti  casalinghi  di  malva,  orzo,  gra- 
migna, linseme,  ecc.,  come  dirò  meglio  in  avanti  quando 
verrò  a particolareggiare  delle  cure  usate  pei  singoli 
gruppi  e specie  di  malattie.  Ebbene  tutti  ne  guarirono 
perfettamente,  e da  tanto  da  poter  attendere  ancora  come 
prima  alle  loro  occupazioni  : e sfido  chi  possa  rilevare 
in  costoro  qualche  postumo  della  sofferta  infiammazione, 
e le  loro  costituzioni  non  ne  soffrirono,  ad  onta  che  siano 
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stati  gaUi.sjati,  « nun  deperirono  di  piu  di  quanto  cbe 
iiaturaluieiite  deperirono  pel  semplice  motivo  della  eU 
che  ha  in  loro  progredito.  La  più  parte  di  cotali  indi- 
vidui ne  fumilo  ammalati  una  sola  volta,  quattro  o cinque 
recidivarono  col  tempo  in  forza  di  loro  predisposizione  e 
delle  medesime  cause  che  li  fecero  altre  volte  ammalare; 
e fra  questi  recidivi  d ho  una  donna,  attualmente  dell'età 
di  3G  anni , di  tempra  eminentemente  sanguigna  irrita- 
bile, la  quale  nel  periodo  di  15  anni  è stata  cinque  volte 
ammalata  di  pleuro-pneumonite , e che  venne  perciò  in 
complesso  salassata  diecinove  volte;  ebbene  questa  donna 
respira  ancora  con  soffice  fiato  come  che  non  avesse  mai  .sof- 
ferto nessun  male  ai  polmoni,  è in  prospera  s^te,  e sta  nu- 
trendo del  proprio  seno  una  vispa  bambinella.  E di  individui, 
in  genere  maschi  e femmine,  che  furono  più  volte  ed  anche 
generosamente  salassati  in  loro  vita,  e che  raggiunsero 
ciò  non  ostante  una  età  di  molto  avanzata,  ed  anche  fin 
oltre  agli  80  anni,  godendo  sia  negli  intervalli  di  loro 
malattie,  che  definitivamente  dappoi,  di  prospera  salute, 
se  ne  trovano  esempj  dovunque  in  questi  paesi  di  collina 
e nei  siti  circonvicini.  Il  chiarissimo  dott.  Ercole  Ferrarlo, 
di  Gallarate  (1),  della  cui  amicizia  io  tanto  mi  onoro,  mi 
raccontava  non  ha  guari  di  un  tale  individuo  di  Samarate, 
ammalato  in  età  di  83  anni  di  fiera  pueumonite,  che  fu 
per  ciò  tre  volte  salassato  nel  periodo  di  due  giorni,  e ne 
guari  benissimo  e durò  in  vita  oltre  quattro  anni  ancora. 
Ed  un  fatio  consimile  mi  ricordo  pure  di  aver  letto  in 


(I)  Il  dutt.  E.  Ferrarlo,  già  assistente  alla  Cattedra  di  Ana. 
tomia  nella  R.  Università  di  Pavia;  autore  di  parecchie  urigi- 
iinli  el  intere»santissiine  Memorie  di  raedicinu;  Membro  corri- 
spondente del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e lettere  , ree.  ; 
professore  di  sciente  naturali  nella  Scuola  tecnica  di  Gal- 
larate . e medico  consulente  riputatissirao  ia  questo  Circoc- 
durio. 
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Pietro  Fr*nk  ; ed  un  altro  pari  mi  vanne  pure  riferito 
dal  valentissimo  doti.  De-Simoni,  di  Tradate,  altro  mio 
pregiatissimo  amico.  Quali  fatti  tutti  innegabili  eviden- 
temente dimostrano  non  essere  poi  il  salasso  un  mezzo 
tanto  pericoloso  e rovinoso,  come  lo  si  va  oggidì  dichia- 
rando dalla  moderna  scuola  medica. 

Certamente  però  che  deve  essere  usato  colla  maggior 
possibile  prudenza  e discernimento;  ed  il  numero  delle 
volte  cui  ricorrervi  non  è assegnabile  a priori  in  nes- 
suna malattia;  ed  io  in  generale  ammetto  par  massima 
che  quanto  piu  si  sarà  solleciti  di  salassare  in  principio 
di  una  infiammazione  o di  un  morbo  iperstenico  acuto 
qualsiesi,  tanto  meno  salassi  si  avranno  da  fare  in  se- 
guito nel  corso  di  quelli.  Ma  la  misura  del  salasso  la 
delta  sopratutto  la  costituzione  morbosa  dominante  e di- 
pendente dalla  qualità  dei  tempi  che  corrono,  o che  pre- 
corsero. quali  abbiano  posto  più  o meno  nelle  costitu- 
zioni i germi  o la  predisposizione  allo  sviluppo  delle  in- 
fiammazioni , atteggiando  i sistemi  ad  un  grado  diverso 
di  diatesi  irritativa  od  iperstenica  flogistica.  A noi  però 
è dato  in  genere  qui  di  mantenerci  sempre  nei  limiti  di 
una  certa  moderazione,  e nostro  studio  precipuo  è pur 
anche  quello  di  potervisi  attenere. 

Cosi  anche  quando  più  spiccato  è da  noi  il  genio  flo- 
gistico, massima  la  ricorrenza  delle  malattie  infiamma- 
torie, specialmente  di  petto,  come  negli  anni  in  cui  l'at- 
mosfera fu  più  che  mai  asciutta  e sotto  il  predomìnio 
dei  venti  boreali , diSìcìlmente  assai  si  presenta  il  caso 
di  dover  oltrepassare  il  numero  di  cinque,  anche  nelle 
pneumoniti  più  gravi  ; volendo  prendere  questa  per  pro- 
totipo delle  infiammazioni,  come  dififatti  la  più  frequente 
da  noi,  perchè  gli  organi  del  respiro  sono  appunto  quelli 
che  piu  direttamente  risentono  delle  influenze  dì  questo 
clima  ; e perche  quella  che,  in  causa  della  speciale  strut- 
tura dell’ organi  attaccati,  richiede  anche,  per  solito,  piu 
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che  ogni  altra  una  maggiore  attività  nel  metodo  do- 
pletivo  sanguigno. 

Negli  anni  invece  in  cui  fu  meno  la  inflnensa  dei 
venti  da  settentrione,  e 1'  aria  più  molle  per  frequenza 
di  pioggie  e per  dominio  di  venti  sciroccali , come  in 
modo  veramente  straordinario  lo  fu  nel  prossimo  pas- 
sato 1869,  tanto  meno  in  allora  sentito  vi  ò il  bisogno 
dei  salassi,  perchè  meno  pronunciato  il  genio  flogistico  ; 
e perchè  più  che  decise,  vere,  vive,  franche,  leggittime, 
flemmonose  infiammazioni,  vi  si  ossevano  piuttosto  in  loro 
vece  dominare  le  affezioni  irritative,  catarrali  delle  mu- 
cuse  in  generale,  ed  affezioni  reumatiche  dei  tessuti  siero- 
fibrosi ; ed  in  cotali  anni,  durante  simili  atmosferiche  in- 
fluenze, da  uno  a tre  salassi  tutt'  al  più  bastano  ordina- 
riamente per  qualsiasi  caso  di  acuta  flogistica  affezione. 
Ma  dal  più  al  meno  però,  in  ogni  tempo,  in  ogni  anno, 
il  bisogno  del  salasso  qui  sempre  ricorre,  non  mai  com- 
piutamente si  ecclissa,  e soddisfarlo  vi  si  deve  se  voglionsi 
curare  presto  e colla  massima  probabilità  di  buoq  esito, 
le  gravi  infiammazioni , e senza  esporsi  ai  pericoli  di 
morte,  o di  lunghi  ed  incomodi  postumi,  o di  recidive.  E 
tutt*  altro  che  favorire  questi  postumi  col  salasso,  e fa- 
cilitare la  produzione  di  maligni  essudati,  come  dice  l’o- 
dierna scuola,  col  salasso  invec,e  si  prevengono  ed  impe- 
discono per  quanto  possibile.  B tanto  è , e tanto  anche 
deve  essere  ; perocché  ammettendo , come  infatti  è am- 
messo in  scienza,  che  il  sangue  col  concorso  degli  organi 
sia  il  fattore  principale  di  tutte  le  secrezioni  e produzioni 
naturali  ed  abnormi , ne  viene  di  tutta  sp>mtanea  e ne- 
cessaria conseguenza,  che  diminuendo  e distraendo  parte 
di  questo  elemento  produttivo  dall'organo  affetto,  e fa- 
cendo che  minor  copia  ve  ne  accorra,  tanto  minor  pro- 
babilità ci  debba  anche  essere  di  abnormi  produzioni,  di 
copiose  plastiche  effusioni,  e conseguenti  epatizzazioni  ed 
indurimenti. 
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Per  le  cose  dette  or  ora  resta  gìÀ  di  aaa  natura  im- 
plicitamente compresa  e definitivamente  disciolta  anche 
l'altra  questione  relativa  alla  possibilità  di  spontanea 
guarigione  dei  processi  infiammatorj,  e se  qui  si  possa  e 
convenga  o meno  abbandonare  detti  processi  alla  loro 
naturale  soluzione.  Pure  l' argomento  essendo  di  molta 
importanza  intendo  anche  di  questo  tenerne  apposito  ra- 
gionamento. E per  intanto  premetto  che  in  tesi  gene- 
rale ammetto  io  pure  la  possibilità  di  qneste  spontanea 
guarigioni;  e ciò  in  base  alla  considerazione  che  ogni 
azione  vitale  esaltata  tende  per  sò  dopo  il  sommo  ecci- 
tamento a declinare  al  riposo  ; che  inassegnabili  sono  i 
limiti  ed  I mezzi  di  risorsa  alla  potenza  riparatrice  di 
natura  ; e la  probabilità  di  naturale  soluzione  delle  in- 
fiammazioni , tanto  maggiore  quanto  più  troveranno  fa- 
cile sfogo  all*  esternò,  come  per  sputi,  diarree,  od  altro, 
li  versamenti , essudati,  e prodotti  della  infiammazione 
stessa,  oppure  quanto  maggiore  sarà  l’attività  di  loro 
interno  riassorbimento  negli  interstizj  dei  vasi  ed  intima 
trama  dei  tessuti. 

Bd  oltre  ciò,  ammettere  la  devo  tale  naturale  risolu- 
zione, perché  diversi  casi  ne  ho  pur  visto  anch'io,  e 
due  specialmente  in  questi  luoghi  di  pneumoniti  guarite 
spontaneamente  senza  apprestamento  di  nessun  mezzo 
terapeutici).  Ma  questi  due  fatti  bene  constatati  però  li 
conto  sopra  una  serie  di  piu  che  altro  duecento  di  pleuro- 
pneumoniti che  ebbi  ad  osservare  nei  diciotto  anni  di  mia 
pratica  alla  campagna,  compreso  il  servizio  fatto  anche 
nella  limitrofa  vastissima  condotta  di  Orago.  E questi 
furono  di  pneumoniti  parziali , unilaterali , in  soggetti 
maschi,  non  oltre  i 35  anni,  sufficientemente  nutriti,  e 
di  costituziene  piuttosto  linfatico-venosa , che  irritabile 
arteriosa  ; entrambi  di  originale  carattere  che  non  vol- 
lero accettare  nessun  mezzo  di  cura.  In  uno  era  la  forma  ' 
di  pueumonite  emorragica,  e credo  guarisse  appunto  na- 

16 
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turalmonte  per  la  profusa  emissione  di  sputi  carichi  di 
sangue,  oon  che. venivano  naturalmente  a sgorgarsi  i pol- 
moni. e ai  suppliva  cosi  aU'artificiale  salasso.  Nell'  altro 
invece  la  polinonia  fu  accompagnata  per  tutto  il.  suo 
corso  di  sette  giorni  da  universali  profusi  sudori,  tanto 
che  il  malato  se  ne  trovò  ben  presto  abbattuto  e pro- 
strato, e di  mano  in  mano  che  sudava,  il  suo  pstto  si 
ullegeriva,  il  sotBo  tubario  mancava,  ed  i rantoli  crepi- 
tanti di  ritorno  subentravano,  indizio  di  incoata  soluzione 
del  processo  flogistico  locale.  Perciò,  per  quanto  visto, 
e ben  verificato  per  me  stesso,  anche  se  volessi , non 
potrei  escludere  la  possibilità  dì  naturale  guarigione  delle 
infiammazioni,  anche  in  codeste  località  e costituzioni. 

Ma  se  non  ne  nego  recisamente  la  possibilità , trovo 
però  di  osservare  che  ad  ogni  modo  il  processo  di  infiam- 
masione  ò sempre  per  se  uno  stato  morb(>so_^di  qualche 
entità,  e che  in  genere  debba  sempre  convenire  di  porvi 
un  argine  al  suo  primo  esordire,  perchè  una  volta  svi- 
luppilo e messosi  in  corso  non  si  può  prevedere  come,  e 
quando,  e dove,  aiiderà  a terminare,  e diversi  individui, 
che  ne  sono  affetti,  ne  periscono  anche  durante  il  suo  corso 
acuto.  .E  parlando  poi  specialmente  di  quanto  si  avvera 
qui  fra  di  noi^  colla  qualità  di  queste  nostre  costituzioni, 
trovo  che  li  fatti  di  naturale  guarigione . delle  infiam- 
inaaioni,  se  di  qualche  gravità  ed  estensione,  sono  estre- 
mamente eccezionali  e rari  e che  questa  vìa  per  giun- 
gere a salvamento  è troppo  irta  di  triboli  e spine . e 
troppo  il  perìcolo,  che  la  infiammazione  col  giungere  al 
alassimo  del  suo  corso  abbia  da  iut.accare  fortemente  la 
organizzazione  e produrre  dei  guasti  gravissimi  ed  anco 
letali.  ( nde,  in  proposito,,  io  conchiudo:  che  il  metodo 
della  semplice  osservazione  ed  aspettazione , e la  esclu- 
sione del  salasso,  non  è pratica  accettabile  da  noi  ; è un 
•sistema  troppo  arrischiato  e pericoloso , e che  nei  casi 
di  media  forza  delle  infiammazioni,  settantacìnque  volte 
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]>er  io  mena  «opra  cento  oondurebbe  e eooduce  in  realtà 
a lungagiui,  o ripetizioni  di  processi  e di  cure,  ad  esiti 
o vizj  organici  più  o meno  nojosi,  molesti 'e  permanenti; 

€ che  quando  molte  viva,  grave  ed  estesa  sia  la  inflara- 
inazione,  come  nei  casi  di  doppia  polmonite,  meningite, 
cardite,  enterite,  peritonite,  ecc.,  legittime  e viuleate,  con- 
duce il  più  delle  volte  a morte  quasi  certa  durante  il  pe- 
riodo acuto  del  morbo  istesso. 

Oltre  ai  fatti  già  esposti  all’articolo  precedente  che 
concorrono  tutti  pienamente  in  prova  ed  a sostegno  di 
quest'ultimo  mio  concluso,  io  potrei  sempre  più  rafforzare 
la  mia  ditnostrazione  coll’ addurre  ui  proposito  altri  fatti, 
ed  una  dozzina  per  lo  meno  di  casi  da^  me  'visti  e bene 
constatati  in  questi  luoghi  di  mio  circondario  : ma  per 
non  troppo  infastidire  chi  mai  volesse  darmi  1’  onore  di 
leggere  questo  mio  scritto , e per  altre  ragioni  ancora, 
mi  limiterò  a dire  in  breve  soltanto  dei  seguenti  : 

Nel  dicembre  del  1838  un  robusto  giovane  di  Carnago,  con- 
gedato da  poco  tempo  dal  servizio  militare  austriaco  ,, ammalò 
qui  presso  la  propria  famiglia  con  tosso  e febbreT  Fu  |creduta 
la  malattia  per  un  semplice  ralfreddure  di  petto  , si  porsero 
al  giovane  i soliti  decotti  espettOtanti  casalinghi  ; ma  il  male  ''' 
andava  gradatamente  sempre  più  crescendo,  ed  in  Sul  mattina 
del  sesto  giorno,  dopo  aver  passata  una  notte  terribilmente 
angosciosa  per  gravo  dispnea  e peso  al  petto,  sotto  un  brusco 
colpo  di  tosse,  emise  il  paziente  più  di  un  biccliiere  di  fluido 
marcioso  sanguinolento.  Sgomentati  in  allora  ì parenti  j icorscro 
pel  medico.  Recatomi  io  tosto  sul  sito,  mi  parve  di  poter  diagno- 
sticare il  caso  per  un  ascesso  di  polmone  scoppiato.  Il  inalato  pro- 
strato d'animo  e di  forze  si  copri  ben  tosto  dappoi  d<  profusa 
tniliare  a tutto  il  corpo:  vescicole  confluenti  r piene  di  fluido 
sieroso-purolento.  Febbre  continua  remittente  con  brividi  ve- 
spertini , tosse  molestissima  , escreato  mucoso-purulento  e di 
lurido  colore  ; denutriiione  o prostrazione  di  forze  sempre  cre- 
scente, e morte  dopo  tre  settimane  di  malattia.  — Alla  sezioni) 
cadaverica  l'Lscontratu  e piciibinunte  constatato  essere  stuta  la 
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Malattia  ana  pneamonlta  doppia  paaaata  ad  esito  di  voinica  o 
di  ascesso  nel  centro  del  polmone  destro,  a ad  esito  di  suppu* 
rasione  diffusa  o di  epatissaiione  grigia  in  tutto  il  polmone 
sinistro. 

Altro  caso.  Un  nomo  di  Rosate,  robustissimo,  con  ampio 
petto,  tempra  eminentemente  sanguigna,  in  sui  45  anni  di  età, 
che  aveva  io  già  conosciuto  come  soldato  d' infanteria-marina, 
viene  preso  ai  primi  di  gennnjo  del  1860  da  tosse  piuttosto 
forte  con  pesantesia  di  respiro,  a quanto  accennarono  iu  se- 
guito i suoi  parenti,  — il  male  accresce  nel  giorno  seguente, 
ma  r uomo  è forte  e di  dura  cervice,  ancor  non  si  piega  , nè 
vuol  mettersi  al  riposo:  4.*  e 5.°  giorno  di  malattia  sempre  in 
aumento:  alfine  degenxa  a letto  con  inalstare  sempre  maggiore: 
la  notte  dal  3.*  ai  6.*  giorno  multo  affannosa  : alla  mattina 
'seguente  chiamato  alfine  il  medico.  Giunto  sul  luogo  riscontro 
nel  ptziente  i segni  di  gravissima  doppia  pulmonite , ed  in 
istato  di  intasamento  sanguigno  generale  prossimo  alla  apo- 
plessia, non  che  indizj  marcatissimi  anche  di  nngioidesi  al  cer- 
vello ; polsi  lenti,  depressi,  faccia  tuntida,  livido-plumbea,  occhio 
vitreo  semi-spento,  minaccia  di  prossima  morte  per  asfissia  e 
narcosi  carbonica.  La  famiglia  mostrando  il  desiderio  vivo  di 
un  salasso,  lo  ho  fatto,  non  senza  previa  ed  esplicita  dichiara- 
zione che  il  suo  tempo  utile  ne  era  passato.  Morte  alla  notte 
seguente;  e 36  ore  dopo  autopsia.  Confermata  la  diagnosi  di 
'pneumonite  doppia  al  secondo  stadio  di  epatizzazione  rossa,  e 
riscontrati  ambi  i polmoni  talmente  turgidi,  lividi,  distesi  per 
sangue  ingorgatovi  , che  a stento  capivano  nella  cavità  del 
petto;  in  segno  di  che  dei  solchi  bene  marcati  vedavansi  im- 
pressi sulla  loro  superficie  in  corrispondenza  ad  ogni  osso  del 
costato.  Cosi  turgidissime  le  giugulari  ed  intasata  fortemente 
di  sangue  atro  carbonico  tutto  il  sistema  vascolare  delle  me- 
ningi é del  cervello. 

3.°  caso.  E quasi  identiche  materiali  anatomiche  alterazioni 
ho  pure  rilevato  in  un  mendicante  sconosciuto,  uomo  di  media 
statora,  robusto,  complesso,  ben  nutrito  ancora,  anzi  toroso,  in 
sull' età  da  55  a 60  anni;  che  venne  a morire  una  notte  d’e- 
state alla  frazione  Travaglino  di  Caronno,  do|K>  essere  stato 
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veduto  girovagare  alcuai  giorni  ju  i»a  per  le  liialliola  terree 
cascine  in  istato  di  apparente  luaiuttia.  Ebbene,  anche  in  questo 
caso,  r autopsia  cadaverica,  praticata  giudisiafmente  da  me,  in 
concorso  del  pregiato  prossimo  mio  collega  ed  amico  doti.  Mi- 
gliavacca  (1),  dimostrò  essere  la  morte  avvenuta  durante  ij 
decorso,  ed  in  causa  unicamente,  di  grave  doppia  polmonite 
trascurata. 

Ora  considerando  che  da  noi  la  morte  per  causa  di 
pulmoniti  legittime,  e che  siansi  appiccate  ad  organi  ver- 
gini, immuni  da  qualsiasi  precedente  e preesistente  mate- 
riale alterazione  di  loro  tessitura,  assai  di  rado  succede, 
ed  al  massimo  nella  proporzio.ne  del  5 per  100 , quando 
siano  stati  convenientemente  trattati  col  salasso;  mi  pare 
si  possa  con  tutto  fondamento  giudicare  che  anche  nelli  ' 
tre  casi  or  ora  esposti , e negli  altri  consimili  da  me 
visti,  la  morte  non  sarebbe  avvenuta,  o che  per  lo  meno 
la  metà  di  quei  pazienti  ne  sarebbe  scampata,  se  fossero 
stati  curati  nei  debiti  modi,  ed  in  ispecialità  poi  a tempo 
opportuno  per  mezzo  dei  salassi,  del  cui  bisogno  ed  in- 
dicazione manifesti  dati  offrivano  ancora  le  estese  ipe- 
remìe ed  i considerevoli  ingorghi  di  sangue  riscontrati 
nei  tre  cadaveri  da  me  sezionati,  e specialmente' nei  vi- 
sceri  del  petto  e nel  cavo  della  testa. 

E cosi , come  per  le  pneumoniti , lo  stesso  è a dirsi 
anche  di  ogni  altra  infiammazione  di  organi  importanti - 
alla  vita,  come  delle  meningiti,  encefaliti  o spinili,  delle 
carditi,  gastriti,  peritoniti,  enteriti,  nefriti,  ecc.,  quali  se 
siano  intense  e gravi,  e non  vengano  trattate  in  sul  loro 
primo  esordire,  od  anche  durante  il  loro  corso  acuto,  con 
mezzi  depletivi  energici,  e massime  col  salasso,  ripetuto 
occorrendo  a norma  dei  casi,  ho  visto  che  qui,  per  solito, 


(1)  Il  dott.  Migliavsrea,  giovanv  medico  distiate  e pregia- 
bilissÌBio  per  lucida  mente,  per  facile  eloquio,  e per  AicoUli  di 
pronte  c chìnrn  rnneapimento. 
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per  costanti  osservarioni"  fatte  in  questi  paesi,  tendono  a ‘ 
condurre  nella  più  grande  maggiorità  dei  casi,  diretta- 
mente  a morte  il  malato,  oppure  a lasciare  dopo  di  loro 
dei  cronicismi,  delle  alterazioni  organiche  o dei  postumi' 
più  o ineno  incomodi  ed  intercettanti  il  libero  esercizio 
delle  normali  funzioni , e determinanti  pur  anche  alla 
perfine,  dopo  un  seguito  di  lunghe  ^sofferenze  essi  stessi 
l’ultimo  eccidio  del  paziente.  Mentre  invece  felici  e splen- 
didi risultati  si  ottengono  per  solito  trattando  qui  a tempo 
debito  quelle  infiammazioni  coi  salassi.  , 

E mi  fece  meraviglia  non''  poca  di  trovare  scritto 
nelle  Lezioni  di  terapia  generale  dell’  illustre  prof.  Tom- 
masi  (1)  quanto  segue,  cioè;  «che  nella  meningite  sefn- 

> plice  si  muore  con  o senza  salasso  ; — ^ che  nelle  peri-’ 

» carditi,  endocarditi,  miocarditi , nulla  si  guadagna  col’ 

> salasso,  essendo  in  queste  infiammazioni  diminuita  e 
» non  accresciuta  la  forza  sistolica  del  cuore  ; — e che 
* nelle  epatiti,  gastriti,  gastro  enteriti,  nefriti,  ecc.,  fate 
p quatti  salassi  vi  piaccia , ed  io  posso  assicurarvi  ohe, 

» o danneggerete  per  indiretto,  le  condizioni  locali,  dan- 

^ » neggiando  prima  quelle  generali , o coi  ‘ vostri  salassi 

> non  oUerrete  nulla  ».  Ora,  che  l’illustre  professore 
voglia  opporsi  ai  dettati  ed  alla  esperienza  dei  sommi- 
maestri  dell’  arte  a lui  anteriori , desso  ci  avrà  avute  le 
sue  ragioni,  e buon  padrone;  io  lo  ammiro  e rispetto  pro- 
fondamente per  il  genio  suo  eminente,  e la  sorprendente  va- 
stità di  sua  dotti^na.  Però,  in  merito  alle  or  ora  accennate 
.sue  dicbiarazioni,  io  dal  canto  mio  sostengo  decisamente 
il  contrario;  ed  in- parola  da  galantuomo  posso  assicurare 
d’aver  visto  quL  ed  altrove  le  meningiti. cerebrali  e spi- 
nali,* le  cerebriti  e mielit)  acute,  tanto  in  ragazzi  che  in- 


Leaiena  Vi  di  tarapia.  ganarBle  pagi  SO.  Pubbli- 
cata coiue  ,ul  .gàlroala  napoletano -la  < Ittforma  Cli- 
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adulti,  e da  qualsiasi  causa,  risolversi  e guarire  felice- 
mente, per  la  metà  dei  casi  almeno,  quando  trattate  ener- 
gicamente con  salassi,  sanguette,  calomelano  ed  altri  de- 
rivanti d'  ogni  sorta.  E migliori  e più  brillanti  risultati 
ancora  ho  ottenuto  e visto  ottenersi , parimenti  dai  sa- 
lassi nelle  infiammazioni  del  cuore  peri-endo-miocarditi , 
del  fegato,  stomaco,  utero,  intestina,  reni,  ecc.,  ecc.  B con 
tutta  ragione  posso  dire  specialmente  e propriamente  in 
forza  dei  salassi;  perchè  in  più  casi  ne  ho  praticata  la  cura 
quasi  esclusivamente  con  questi  ; perchè  sempre  mani- 
festo vedeva  il  rimettersi  dai  sintomi  tutti  della  malattia 
poco  dopo  la  sortita  del  sangue;  — e perché  quando' ho 
voluto  in  via  d’esperimento,  oppure  dovuto  differire  per 
qualche  altra  ragione  la  ripetizione  del  salasso  oltre  lo 
24  0 36  ore,  durante  il  corso  e periodo  acuto  del  male, 
e fino  a quando  ne  era  evidente  àncora  la  sua  indica- 
zione, ho  sempre  osservato  riprendere  questo  lena  e mi- 
nacciare di  risorgere  gigante  come  prima  ; — e da  ul- 
timo perchè  esiti  spiacevoli  ed  anche  fatali  ne  ho  sempre 
visti  conseguire  tutte  le  volte  che  il  salasso  era  stato 
del  tutto  ommesso  0 praticato  troppo  tardi  per  avere 
decorso  clandestinamente  il  morbo,  o per  essere  stato  tra- 
scurato e non  chiamato  il  medico  in  tempo  utile  di  sua 
cura.  ' • • 

In  fatto  poi  specialmente  delle  infiammazioni  di  cuore 
o dei  reni,  che  in  cohfrontro  di  altri  luoghi  ricorrono 
qui  piuttosto  con  qualche' maggiore  frequenza  in  causa 
dell!  faticosi  lavori  cui  sotió*'astretti  questi  a gricci  i,  u 
particolarmenté'  di  quello  della  vanga  massime  se  prati- 
cato in  giorni  rigidi  ventosi;  in  fatto,  dico  specialmente 
di  peri  od  elido  o mio  carditi,  o di  carch'ti  anche  totali, 
e di  nefriti, ‘di  ‘cni  io  he  ho  visto  in  questsf  condotta  e 
nell’ altra  di  Drago  dei  casi  ver'amente  gravissimi  e spa- 
ventanti per  lo  speciale  àt(e’gé;iamento  di  flsónOrala  Ohe 
assumono  quelli  sgraziati ' pazienti,  scriva  ' pure 'iE'sullo- 
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dato  professor*  « eh*  non  si  guadagna , non  si  ottieno 
nulla  coi  salassi  > : io,  per  lo  contrario,  assevero  che  in 
questi  casi  di  tanto  urgente  pericolo  di  vit^  tornano  più 
che  utilissimi  ; e di  quattro  nefriti  violentissime  che  ho 
curate,  tutte  furono  vinte  in  brevi  giorni  felicemente 
con  generosi  salassi  ; e delie  gravi  infiammazioni  di  cuore 
acute  pure  assaltate  coraggiosamente  coi  salassi  ( da  1 
a 2 e fino  a 7 ) , che  ne  ho  trattate  in  complesso , in 
queste  due  condotte,  piu  che  una  ventina,  in  qualunque 
soggetto,  età,  sesso,  costituzione,  ho  avuto  pure  la  sod- 
disfazione di  vederne  guarire  non  meno  di  due  terzi,  e gua- 
rire completamente  senza  che  lasciassero  di  loro  esiti  o 
postumi  di  sorta.  Lo  che  d’ altronde  posso  dire  d'  avere 
egualmente  operato  e conseguito  anche  nella  mia  pratica  al 
militare  fatta  in  diverse  regioni  del  mondo,  e specialmente 
presso  i marini  ; quali,  in  forza  di  loro  professione,  sono  an- 
cora più  che  i contadini  esposti  a sottostare  a gravi  lavori  di 
fatica  ed  alle  intemperie  dei  tempi,  e ad  incontrare  quindi 
essi  pure  con  qualche  frequenza  le  notate  affezioni  acute 
di  cuore,  sia  sviluppantisi  in  essi  loro  primitivamente  e 
di  botto,  sia  in  corso  ed  in  seguito  di  reumatismo  arti- 
colare acuto  ; altra  delle  malattie  che  si  incontra  non  di 
rado  fra  i marini , fra  questa  classe  eletta  di  uomini, 
prototipi  di  lealtà,  generosità  e coraggio,  presso  dei  quali 
mi  glorierò  sempre  di  avere  servito,  e di  cui  sempre  ho 
portato  e porterò  viva  e gratissima  memoria  in  cuore- 
Del  resto  anche  ammessa,  come  io  la  ammetto,  la  pos- 
sibilità di  naturale  soluzione  delle  infiammazioni  , senza 
r apprestamento  di  rimedio  alcuno,  e particolarmente  del 
salasso,  domando  io  quale  dei  medici , |e  specialmente  da 
noi,  in  queste  regioni,  vorrebbe  e potrebbe  stare  inattivo 
davanti  ad  un  malato  di  grave  polmonite  o di  colica  in- 
fiammatoria, od  altro,  ed  assumersi  la  risponsabilità  del- 
r esito,  abbandonandolo  tutto  afiatto  alle  risorse  della 
propria  natura,  anziché  ricorrere  ad  un  mezzo  di  tanta 
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nperimfntata  efficacia  quale  11  salasso  !...  tanto  più  poi 
se  si  imbatte  in  individui  che  subirono  già  altre  volte 
quella  malattia,  e ne  guarirono  colle  emissioni  di  sangue 7 
È sempre  più  improvvido  e compromettente  pel  medico 
11  n tale  procedere,  quanto  più  si  trova  in  luoghi  dove  la 
volgare  opinione  sia  tanto  favorevole  e disposta  come 
presso  di  noi  a vedere  in  tali  contingenze  assaltare  i 
(lazienti  con  generose  cacciate  di  sangue.  E quand'anche 
si  avesse  la  piena  certezza,  che  in  un  tale  colpito  da 
grave  pleuro-pneumonite,  o da  pericardite,  o da  colica,  ecc., 
potesse  quel  morboso  processo  risolversi  e piegare  da  sè 
col  tempo  a guarigione,  come  si  potrebbe  per  intanto 
stare  inerti  a vedere  almeno  per  3 o 4 giorni  quello 
sgraziato  dibattersi  fra  le  angoscio  di  un  corto  respiro, 
e le  strazianti  doglie  pleuritiche  e coliche , mentre  che 
si  sa,  che,  aprendo  la  vena,  in  tali  casi  per  1’  ordinario 
di  mano  in  mano  che  sorte  il  sangue,  il  paziente  sì  sol- 
leva, si  calma,  e come  a nuova  vita  risorge  ! E perchè 
dunque,  e quando  lo  si  possa,  non  valersi  di  questo  mezzo, 
essendo  che  dovere  del  medico  non  sia  solo  quello  di  ten- 
tare di  guarire  stabilmente , ma  anche  di  dissipare  gli 
spasimi  e sollevare  i malati  temporariamente  dalle  loro 
sofferenze  ! 

Insomma  il  voler  spingere  tant'  oltre  le  teorie  fino 
al  punto  da  proscrìvere  il  salasso  in  codesti  casi,  in  cui 
il  suo  bisogno  e vantaggi  sono  cosi  manifesti  e quasi 
certij  io  lo  reputo  un  riprovevole  dannoso  divìsamento  ; 
come  che  grave  eccesso  e fatale  errore  fu  pur  quello 
degli  sfrenati  eccitabilisti  di  profondere  il  sangue  ad  ogni 
minimo  .«agno  od  apparenza  di  male  infiammatorio , e di 
salassare  perfino  nella  rogna,  come  ricordo  benissimo  di 
aver  visto  io  nella  Clinica  medica  pei  chirurghi  in  Pa- 
via, per  ciò  solo  che  la  rogna  vi  era  stata  ritenuta  » 
classificata  per  una  dermatite;  ed  ogni  malattia  il  cui 
nome  finiva  in  ite,  doveva  essere  irremissibilmente  ed  in- 
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distintamente  assaltata  e profligata  colle  emissioni  di  san- 
gue. Chiudo  alfine  questo  articolo  coll’annotare,  che  se  io 
pure  ammetto  la  possibilità  di  naturale  guarigione  delle 
in-fiammazioni,  non  posso  però  convenire  pienamente  coi 
moderni,  che  queste  percorrano  sempre  un  ciclo  deter- 
minato. • 

Fo  detto  in  addietro,  ed  ognuno  bene  me' lo  sa  in- 
segnare, che  quanto  prima  si  possa  trarre  sangue  nei 
priraordj  di  una  malàttià  infiammatoria,  tanto  maggiori 
vantaggi  si  ritraggono  dal  salasso.  Ma  ciò  non  importa 
però  di  Conseguenza  che  non  si  abbia  o non  si  debba 
salassare  anche  in  corso  di  una  infiammazione,  ed  anche 
quando  già  la  infiammazione  si  sia  accompagnata  di  qual- 
cuno dei  suoi  versamenti  od  esiti,  vigendo  però  ancora 
il  suo  stato  acuto  e formativo.  Io  mi  sono  trovato  non 
meno  di  una  dozzina  di  volte  qui  da  noi  in  queste  con- 
tingenze di  vedere  in  casi  di  polmoniti,  pleuriti,  pcricar-; 
flit',  peritoniti,  mesenteriii,  metriti,  ecc.,  comparire  l’e- 
dema agli  arti  superiori  od  inferiori,  non  che  alla  faccia, 
oppure  r idrope  ascite  o la  effusione  nel  cavo  del  peri- 
toneo, mentre  i fenomeni  della  località  infiammata  insi- 
stevano, ed  anzi'più  crescevano.  Ebbene,  in  ognuna  di 
tali  occasioni,  avendo  sempre  trovato  di  poter  riferire 
gli  indicati  versamenti  alla  condizione  patologica  flogi- 
stic.a  primitiva  e tuttora  viva  e sussistente  del  peritoneo, 
polmoni,  pleui'o,  pericardio,  ùtero,  ecc.  ;' per  la  quale  ve- 
nivano ‘parimenti  impegnati  e flógosati  i Vasi  linfatici, 
oppure  tòlta  a questi,'  per  compressione,  là  libertà  di  loro 
azione  Ve  considerati  insomina'  li*  detti"  versamenti  come 
un  effetto  immediato  della  infiàmmaziorie  medesima,"  e 
vistò'che  questa' ‘ecà' ancora  in  Istato’di  attività  e di 
aeftrèscimenlò  ; io”  non  ho  m.ai  Vsitatò  neppure  in  tali  casi 
d?  .salassare,  ed  òrifidàriàmènte'salassato  con  esitò  felice; 
perchè, 'di' p.iri  passo  che  col  sortire  flef  sangue  diminui- 
vano T fenomeni 'e  la'’lhtensità*dèl  locale 'processo  infinm- 
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matòrio,  di  pari  passo  andava  evidentemente  mancando' 
anche  il  conscguente  e concomitante  idrope  od  edema. 

Ricordo'  in  proposito  specialmente  di  una  metro  peritonite 
trasciirnta  in  giovane  donna,  quale,  allorché  io  la  vidi  por  la 
prima  volta  presentava  già  tanta  raccolta  nel  cavo  peritoneale 
ria  far  temere  poco  lontano  il  bisogno  della  paracentesi  addo- 
minale. Ma  il  caso  era  recente  , datava  da  11  a 12  giorni  al 
più;  tatti  i fenomeni  di  acuta  metro  peritonite  vigevano,  e 
febbre  continua  ardente.  Non  ho  esitato:  un  salasso  dal  braccio: 
all’  indomani  subito  deciso  miglioramento  : copiosa  spontanea 
diuresi  ; in  seguito  sanguette,  e poi  sanguette  ancora  al  basso 
ventre;  olio  di  ricini,  e qualche  altro  blando  eccoprolico  e diu- 
retico ; e cosi  con  quésta  semplice  medicatura  in  meno  di  duo 
settimane  tutto  ritornò  nello  stato  normale.  ' 

Altro  caso.  NeH’inverno  del  1850  sono  stato-chiamato  presso 
di  un  robusto  giovane  contrabbandiere  di  Vico  Seprio,  che  mi 
si  disse  essersi  da  tre  giorni  ammalato  in  causa  di  grande  stra- 
pazzo e lunga  corsa  fatta  in  una  notte  per  evadersi  dalle, 
guardie  di  iinapza  che  lo  inseguivano,  li  giovane  era  evidente- 
mente edematoso  da  tutto  il  lato  sinistro  di  sua  persona,  dalia 
guancia  al  piedo.  Seinisedoto  sul  letto  con  tosse  breve  molesta, 
ansia  di  resi)iro,  senso  di  peso,  di  cupo  dolore  e di  oppressione 
al  cuore";  ricorrenti  vampi  di  calore  alla  faccia  , e spesse  mi- 
naceie  di  delìqui!.  Febbre  piuttosto  gagliardo,  pulsazioni  e suoni 
del  cuore  intensi,  violenti  , ma  sentiti  come  a molta  distanza 
dal  punto  ove  si  applienval  r'orocchìo  sul  costato.  Oiiidica  di 
peri-ando-eardtte  con  versamento:  polveri  di  creiiKir , tartaro  e 
digitale.  Air  ÌR,domani  nessun  vantaggio':  aggiungo  scilla,  alle- 
polveri.  Nul  giorno  susseguente,  quinto  di.imalatUa  , sempre 
poggia  : notabilmente  acci;esi;into  1’ edema  e ,1’ ansietà  ; (ebbro 
però  sempre ^sastenota^  Il  pericolo  cresceva:,  la  digitale jiveyp  a 
nulla'  giovato,  bisognava  risolversi  a piu  energica  misura,  per 
quanto  pur  con  mano  titubante,  che  il  caso  ei  a minaccioso,  la 
risponsabililà  riiòlta  ; 'salasso  dal  braccio  di  una  libbra  belio 
tollerato  b ’cdn  'evidente  subitaneo  vantaggio.  Al  giorno  dopo,  , 
sesto  di  malattiir,  Visto  giovare  il  priiiìo,’Vipeto  altro'’  salassb, 
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« «miipre  il  Hongu«  coUnooto,  « per  cori  dire,  rappiglienteri 
luir  istante  in  denso  grumo.  Sul  settimo  giorno  di  roalattis 
grande  remissione  di  tutti  i sintomi  generali  e locali;  entrata 
un  profuso,  beneflco,  generala  sudore,  e come  quasi  per  incan- 
tesimo scomparso  I'  edema,  svaniti  i segni  di  effusione  nel  pe- 
ricardio; e sul  finire  del  secondo  settenario  il  giovane  era  gua- 
rito, ed  evidentemente  « senta  dubbio  guarito  in  virtù  e per 
infliienta  dei  salassi  che  gli  furono  praticati  Ed  in  tal  caso  con 
tutta  ragione  ben  si  pjteva  dire  : post  hoc  ergo  propte  hoc  : 
perocché  dapprima  senza  li  salassi  tutto  andava  a rovescio,  e la 
iiiitiaccia  sempre  più  cresceva  di  un  esito  infausto,  e tutt’altri 
presìdj  non  avevano  giovato,  mentre  invece  subito  dopo  i sa- 
lassi, cangiata  di  botto  In  scena,  calmato  I’  orgasmo  e I'  ecces- 
sivo concitaraento  del  sistema  cardiaco  vascolare  , e diminuita 
la  pressione  del  sangue  sui  vasi  , reso  più  libero  il  corso  del 
sangue,  e dato  cosi  adito  alla  effettuazione  della  beneflea  e ri- 
solutiva crisi  per  sudore. 

Ed  oltre  che  dì  altri  consimili  casi  potrei  dirne  por 
esteso  ancora  di  diversi  altri  interessanti  e curiosi  in 
fatto  di  pleuriti,  bronchiti,  pneuraoniti,  curate  con  effetto 
col  salasso  anche  stanti  già  estesi  spandimenti  sierosi 
nel  cavo  delle  pleure,  ed  anche  quando  già  in  corso  di 
profusa  espettorazione,  o di  incipienti  indurimenti  ed  epa- 
tizzazioni,  appunto  perchè  col  salasso  si  minorò  e tolse 
di  quella  condizione  e fondo  flogistico  negli  organi  che 
ancora  attivo  sussisteva,  ed  era  fornita  e sostegno  di  tali 
abnormi  produzioni.  Confesso  però  che  per  salassare  in 
tali  casi  molto  compromettenti  e specialmente  in  quelli 
di  idrope  e di  edema  ci  vuole  anche  molta  circospezione, 
e molto  fondata  cognizione  di  causa  e dello  stato  reale 
in  cui  si  trova  la  malattia , se  sia  ancora , o meno,  in 
istato  di  attività  e di  acuzie  ; e bisogna  saper  bene  cal- 
colare sulle  forze  dell'  infermo,  onde  non  correre  rischio 
di  togliere  al  suo  assorbente  sistema  quella  attività  che 
pos-sa  bastare  dappoi  a dissipare  gli  indicati  versamenti 
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• raccolte  che  furono  imtaediati  prodotti  di  indainua- 
tione.  In  consimili  casi  il  salasso  non  è misura  esente 
da  ogni  pericolo,  convengo:  ma  quanlo  altri  mezzi  non 
giovano,  e la  malattia  sempre  più  minacciosa  si  renda, 
pur  farlo  conviene,  perchè,  per  solito,  quando  Catto  con 
tutta  ponderazione,  il  vantaggio  anche  non  manca,  e 
r rmmalato  si  salva  : ed  io,  il  più  delle  volte , seguendo 
questa  pratica,  ne  sono  rimasto  molto  contento  e soddi- 
sfatto; ed  ho  trovato  appieno,  conveniente  e giustificabile 
r antica  sentenza  del  c Melius  anceps  quam  nullum  expe- 
rire  remedium  ». 

Air  infuori  poi  delle  sopradette  indicazioni  pel  salassi*, 
riferibili  specialmente  ai  morbi  acuti,  flogistici,  febbrili,  ed 
alle  attive  congestioni  ed  angioidesi,  io  ho  trovato  qui 
il  salasso  indicato,  conveniente,  necessario  anche  nelle  se- 
guenti contingenze. 

Una  di  queste  intanto  che  mi  si  presentò  qui  piut- 
tosto con  qualche  frequenza  si  è quella  di  salassare  per 
fatti  di  commozione  generale  violenta  in  causa  di  su- 
bita paura  o spavento,  affine  di  prevenire  e curarne  le 
sue  conseguenze.  E tale  indicazione  dipendentemente  sempre 
dalla  qualità  di  queste  costituzioni,  nelle  quali,  per  quanto 
pure  possono  essere  cachetiche,  meschine,  gracili , linfa- 
tiche, eco.,  rileva,  o vi  è pur  sempre  in  qualche  grado 
più  0 meno  marcato  anche  1'  elemento  irritabile  e san- 
guigno; e perciò  in  genere  piuttosto  molto  vivaci  e pronte 
a reagire  alle  morbose  influenza  ed  a mettersi  facilmente 
in  stato  di  abnorme  esaltamento,  di  eccessivo  eccitamento. 
Per  il  che  ordinariamente  avviene  che  al  sommo  avvili- 
mento di  azione  vitale  nervosa,  qual  momentaneamente 
sjccede  allo  spavento,  ben  presto  consegua  un  rialzo,  una 
esagerazione  nelle  manifestazioni  della  vitale  potenza,  che 
tutto  r organismo  si  metta  in  reazione,  in  tumulto,  che 
il  cuore  si  conciti  ad  una  maggiore  azione,  e le  arterie 
violentemente  pulsino;  e che  infine  da  questa  condizione  di 
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R^hainento,  di  accresciuto  eccitarnento  che  -potrebbe  fa- 
cilmente di:$siparsi  in  breve  ora,  succede  non  di  rado  che 
si  passi,  per  |>o-'o  che  vi  abbia  disposizione  , e special- 
mente nelle  tempre  femmioHi  di  tanto  mobili  ed  eccita- 
bili, succede  non  di  rado,  dico,  che  si  passi  ad  un  reale 
stato  di  malattia,  ad  un  permanente  stato  angiostenico, 
o che  si  svolga  infine  anche  una  vera  angioite  più  <>  meno 
grave  e diffusa,  colli  relativi  suoi  principali  sintomi  di 
palpitazione  di  cuore  e di  metallico  vibrare  delle  arterie, 
e relativa  conseguente  febbriciatola,  ora  continua  remit- 
tente, ed  ora  di  tipo  erratico  intermittente,  non  che  con 
altri  sintomi  quali  potrebbero  a prima  giunta  indurre  in 
errore  chi  superficialmente  li  riguarda  e simulare  la  es- 
senziale clorosi  ; dalla  quale  invece  questo  stato  di  angìo- 
stenia  o di  vera  angioite  essenzialmente  ne  .differisce, 
perchè  di  opposta  origine  e natura,  e perchè  vuol  essere 
curata  col  salasso,  o ae-non  col  salassoj  cogli  acidi  vege- 
' labili  o minerali,  colla  ipecacuana,  lauro-ceraso  e digi- 
tale; mentre  l'altra  invece,  cioè  l'essenziale  clorosi,  come 
generalmente  ammesso,  vuole  buoni  lasazi  di  alimeats- 
zione  e ferro.  Se  non  che  a lungo  -andare,  quando  la 
detta  angiostenia  od  augìoUe  oon  si  dissipi  naturalmente, 
oppure  per  mezzo  dei  rimedi , può  succedere,  e succede 
anche  diffatti  che  -dia  questa  efietlivamente  luogo  alla 
vera  dorasi  essenziale  consorella  della  anemia;  in  quanto 
che  lo  sconcerto  prolungato  dei  vasi,  delle  loro  funzioni, 
e della  sanguificazione,  fanno;  si  che  si  alteri  alfine  anche 
la  generale  nutrizione,  e che  lucrasi  materiale  del  sangue 
ne  soffra,  decada,  e venga  in  difetto  di  globuli  rossi  e 
dei  rapitali  suoi  principj  albuminoidi  costituenti. 

Ora  di  tali  angioiti  bene  dichiarate,  e conseguenti  pu- 
ramente al  fatto  dì  un  pregresso  spavento , ne  ho  visti 
qui  nel  mio  distretto  e nei  dintorni  non  meno  di  una 
dozzina  di  casi  non  computati  tutti  gli  altri  minori  scon- 
certi nella  circolazione  e crasi  del  sangue,  ohe  mi- occorse 
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pure  di  vedere  qui  in  uiui  quantità  più  rilevante  ancora 
die  dei  primi  ; e tutto  questo  sempre  in  soggetti , che 
dopo  la  subita  paura  si  erano  trascurati  o non  curati 
col  salasso.  Mentre  all'opposto  ho  sempre  potuto  assiru- 
rarrai  e constatare  che  in  tutti  coloro  che  si  erano  spa- 
ventati, e cui  dopo  la  sofferta  commozione  era  stato  fatto 
un  qualche  salassetto,  fosse  anche  stato  di  poche  ‘ oncie, 
come  soglio  io  praticare,  l'orgasmo  del  sistema  sanguigno 
si  è presto  calmato  e ricomposto,  e non  ebbero  più  dopo 
a lamentarsi  di  conseguenze  di  sorta.  Ad  ogni  modo, 
comunque  spiegare  si  voglia  la  cosa,  questo  che  io  dico 
è un  fatto  di  costante  indefettibile  osservazione  ; ed  i 
nostri  contadini  lo  conoscono  bene  a meraviglia,  tanto 
che  in  simili  contingenze  sono  anche  facili  a correre  pel 
medico,,  e richiedere  essi  stessi  istan tegnente  il  salasso. 
Ed  io  peroiò,  appoggiato  alla  ragione  ed  alla  esperienza, 
e per  respingere  da.  me  la  risponsabilità  di  qnalsiansi  ac- 
cidenti in  avvenire,  tutte  le  volte  che  una  jiersona  qua- 
lunque mi  si  presenti  qui  ( per  l’ ordinario  sono  'fem- 
mine), accennandomi  il  fatto  di  aver  sottostato  a qualche 
causa  piu  o meno  plausibile  di  paura,  cliè  in'ciò  la  su- 
scettibilità di  impressionamento  è diversa,  ma  gli  effetti 
dal  più  al  meno  consimili:  tutte -le  volte,  ripeto,  che  uno 
venga  a dirmi  di  essersi  spaventato,  per  poco  che  rilavi 
in  questo  una  qualche  agitazione,  ed  il  suo  sistema  va- 
scolare cardiaco  in  istato  di  eccitamento , di  orgasmo, 
indizio  di  già  entrata  reazione , io  non  mi  faccio  molto 
pregare,  e sono  piuttosto  propenso  che  no  ad  aprirgli  la 
vena,  e trargli,  a norma  del  caso,  dalle  8 a 10  oncie  di 
sangue  tutt'  al  più  perocché  questa  misura  in  realtà  la 
ho  per  lunga  esperienza  sempre  vista  giovare , e repri- 
mere d'  ordinario  quasi  sull’  istante  e per  sempre  qual- 
siasi avvenuta  reazione.  E perchè  in  fondo,  quand'anche 
quella  agitazione  di  cui  parlo  avesse  potuto  dopo  qualche 
ora  cedere,  esaurirsi  da  sò , e tornare  maturalmente  la 


256 

calma  Del  sMlema,  ciò  che  per  altro  a pnori  stabilire 
non  si  può,  poco  o nessun  male  ne  verrebbe  a ne  viene 
anche  dall'  aver  fatto  un  inutile  salasso.  Perocché  dalla 
-fisiologia  si  sa  ohe  individui  sani  possono  impunemente 
sopportare  una  tale  perdita,  e tanto  più  facilmente  da 
noi,  che  vi  ha  qui  In  generale  pel  salasso  una  grande, 
decisa  e comprovata  tolleranza  : per  cui  anche  in  quei  casi 
gravi  di  malattie  quando  questione  insorge  fra  l' indi- 
cante ed  il  non  permettente , si  può  qui  da  noi  piut- 
tosto che  no  facilitare  con  qualche  emissione  di  sangue, 
perchè  difficilmente  assai  succede  che  ne  sia  per  ciò  for- 
temente scosso  e prostrato  il  nervoso  sistema,  e- ne  ven- 
gano quindi  in  scena  sintomi  tifoidei  di  atassia  o di  adi- 
namia. 

Una  singolarità  poi  non  posso  trattenermi  dal  notare 
in  argomento,  e si  è che  salassando  talvolta  soggetti  che 
avevano  realmente  patito  di  un  grave  spavento,  mentre 
pochi  istanti  prima  si  trovarono  in  istato  di  piena  salute, 
ho  visto  sortirne  tale  un  sangue , che  mi  ha  fatto  non 
poco  stupire,  perché  di  aspetto  molto  dissimile  dal  natu- 
rale, un  sangue  fosco,  disciolto,  oleoso,  color  di  mattone 
o del  vino  alterato  per  putrida  fermentazione,  e che  an- 
ziché formarsi  nel  vaso  nella  solite  due  distinte  parti 
di  crassamento  e siero  si  rappigliava  invece  in  una  molle 
ed  omogenea  poltiglia;  ciò  che  concorre  a manifestamente 
dimostrare  la  potente  influenza  dello  spirito  ad  alterare 
e scomporre  in  breve  tempo  ed  anche  da  un  momento 
all'  altro  la  materiale  nostra  compage. 

Oltre  poi  alli  notati  disturbi  ed  afiTezioni  vascolari 
cardiache  di  più  o meno  lunga  durata,  ho  visto  conse- 
guire non  rade  volte  ancora  agli  subiti  spaventi  delle 
affezioni  convulsive  periodiche  multiformi,  ed  anche  la 
vera  epilessia  ; e tutto  questo  pur  sempre  nei  casi  in  cui 
dopo  la  sofferta  commozione  ncn  era  stato  praticato  un 
salasso.  Ed  a curarle  queste  conseguenze  sono  pure  rie- 
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scìto  il  più  di  spesso  col  salasso,  quando  le  trovava  in 
soggetti  giovani,  robusti,  e vedeva  che  erano  ooncomi- 
tate  e sostenute  da  una  locale  patologica  condizione  di 
angìuidesi  cerebrale  o cerebro-spinale,  o da  una  maggior 
attività  del  sistema  cardiaco-arterioso.  Altro  volte  invece 
dovetti  ricorrere  per  la  loro  cura  ai  nervini-antispasmo- 
dici , od  ai  tonici  ferruginosi  nutrienti  ; e ciò  quando  ho 
potuto  presumere  che  quei  fenomeni  nervosi  di  abnorme 
ed  esagerata  motilità,  anzi  che  suscitati  e mantenuti  da 
eccessiva  copia  od  ingorgo  di  sangue  agli  organi  cere 
bruii,  erano  piuttosto  effetto  di  alterata  crasi  del  sangue, 
prodotti  da  vizio  qualunque  ingeneratosi  in  questo  li- 
quido in  seguito  allo  spavento,  quale  fosse  riescilo  cosi 
a malamente  impressionare  li  principali  centri  della  in- 
nervazione ed  a torjiare  loro  di  insolito  molesto  stimolo. 
Sapendosi  benissimo  che  eguali  fenomeni  ponno  essere 
prodotti  da  cause  o condizioni  patologiche  di  natura  dia-  ' , 

metralmente  opposta,  si  da  eccesso  che  da  difetto  di  sti- 
molo ; e che  la  stessa  anemia  cerebrale  può  vestire  tutte 
le  forme  della  iperemia.  E cosi  dicendo  sempre  delle  con- 
vulsioni, è nn  fatto  che  ora  le  vediamo  queste  presen- 
tarsi come  fenomeni  di  acuta  cerebro-meningite  nel  più 
grande  vigore  delia  vita,  colla  migliore  crasi  del  sangue; 
ora  come  sintomo  di  morte  imminente  per  profuse  rapide 
emorragie  ; dunque  nel  primo  caso  per  esuberante  copia, 
nel  secondo  per  difetto  di  quantità  e sottrazione  di  una 
porzione  di  stimolo  abituale  ; per  ciò  che  collo  diminuire 
della  massa  generale  del  sangue  in  proporzione  scema 
anche  la  quantità  dell'  ossigeno  con  essa  trascorrente  ; 
ed  il  cervello  viene  quindi  ad  esserne  male  impressionato 
ed  a sentirsi  in  difetto  del  vero  suo  stimolo , dell'  ecci- 
tatore primo  di  sue  normale  funzioni. 

Ho  detto  adunque  che  uno  dei  motivi  che  mi  indu- 
000')  qui  non  di  rado  a salassare  sia  quello  di  antive- 
nire alle  conseguenze  dello  spavento.  Non  posso  però  di- 
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partirmi  da  questo  argomento  senza  avere  in  prima  di- 
chiarate,  che  io  non  considero  già  in  tali  contingenze  il 
salasso  come  sempre  necessario,  nè  sempre  il  pih  conve- 
niente ed  il  migliore  dei  rimedj.  So  anch’  io  che  tut- 
i’  altri  alteranti  potrebbero  valere  all' opportunità,  e forse 
meglio  : so  benissimo  che  un  eccitamento  qualunque  della 
persona,  per  buona  dose  di  vino  od  altro,  potrebbero  pro- 
~ durre  e producono  di  fatti  in  alcuni  casi  egualmente  Io 
stesso  desiderato  effetto.  Ma  io  nei  casi  di  subita  paura 
non  salasso  qui  già  solo  per  le  sopra  addotte  ragioni  che 
sono  pure  in  ordine  scientifico  e pratico  pienamente  plau- 
sibili e vere,  e buone,  ma  salasso  bensì  anche  per  un 
altro  e molto  importante  motivo  ; quale  si  è,  che  queste 
nostre  genti  si  sono  generalmente  intestate  nell'idea  che 
se  non  si  muove  loro  il  sangue  in  simili  congiunture, 
gliene  abbiano  poi  a derivare  di  molti  incomodi  e ma- 
lattie. E per  ciò  io  salasso  anche  a scopo  morale,  ad  ef- 
fetto e nelle  viste  di  tranquillare  la  loro  mente , e di 
mettere  in  istato  di  calma  il  loro  centro  sensorio;  altri- 
menti li  perturbamenti  di  questo  si  diffondono  al  sistema 
circolatorio,  e valgono  cosi  effettivamente  a fomentare 
sempre  più  ed  intrattenere  quel  generale  concita  mento, 
orgasmo  e reazione  che  sogliono  naturalmente  dal  più 
^ al  meno,  in  ogni  individuo,  sopravvenire  all'  atto  di  uno 
sofferto  spavento. 

Ed  in  proposito  di  quanto  espongo  avrei  anche  dei 
fatti  diversi  interessanti  da  riferire  ; ma , per  amore  di 
* brevità,  mi  limito  a dire  soltanto  di  un  certo  tale , be- 
nestante fittajuolo , che  ho  visitato  l'anno  scorso,  i cui 
parenti  mi  asserivano  che  da  3 a 4 mesi  era  disturbato 
in  salute,  aveva  perso  1'  appetito,  non  poteva  tranquil- 
larsi nè  di  giorno  nè  di  notte,  e continuamente  lamen- 
tava che  avrebbe  dovuto  morire  per  ciò  che  non  era 
stato  subito  salassato  dopo  avere  avuto  una  occasione  di 
forte  spavento.  Ebbene  a questo  tale  che  era  un  uomo 
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di  tempra  sanguigna  eccitabile,  in  sugli  anni  40,  che  real- 
mente presentava  tutte  le  apparenze  di  fisici  e morali 
patimenti,  ed  i cui  parenti  temevano  fortemente , e con 
ragione,  che  avesse  anche  ad  impazzire,  a questo  adunque 
io  ho  assicurato  che  sarebbe  fra  breve  guarito,  non  stasse 
piu  a darsi  fastidio,  che  quanto  avevasi  omraesso  di  fare 
per  lui  per  lo  passato , potevasi  e dovevasi  praticare, 
con  sicurezza  di  pienissimo  vantaggio  anche  nell’attuale 
suo  stato.  Consigliai  ai  suoi  parenti  gli  facessero  fare 
un  piccolo  salasso  dal  braccio.  E questa  misura,  psichica 
anzi  che  fisica,  infatti  eseguita,  bastò  da  sola  a tran-  ' 
quillare  gli  esagitati  spiriti  di  quell'  uomo , ed  a ricon-  - 
durlo  ben  presto  alla  sua  prima  salute. 

Altre  indicazioni  pel  salasso  le  ho  trovate  qui  nelle 
donne  gestanti,  nelle  quali  già  il  fatto  istesso  del  grande 
distendimento  dell'  utero  e sua  compressione  sui  vasi  e 
parti  vicine,  induce  per  solito  disturbi  nella  circolazione 
ed  ingorghi  sanguigni  più  o meno  facili  in  varj  visceri 
a seconda  di  loro  predisposizione.  — Ma  quando  poi  la 
gravidanza  avvenga  in  donne  a cuore  ipertrofico,  o peggio 
ancora,  quando  che  alla  ipertrofia  abbiano  congiunti  dei 
vizj  valvolari  e stringimenti  d' orifizj , come  io  ne  ebbi 
da  3 a 4 casi  in  questa  mia  condotta  ; in  allora  tanto 
più  marcati  li  disturbi,  più  pericolose  le  stasi,  più  vio- 
lenti e tumultuose  le  palpitazioni  di  cuore  ; e ricorrenti 
accessi  di  asma  e di  ortopnea  ho  pur  visto  venirne  in 
scena  non  tale  gonfiore  e lividezza  di  volto , da  imporre 
a chicchessia  per  minaccia  di  prossima  apoplessia,  sofib- 
cazione  od  aborto.  Ed  in  tali  contingenze,  che  un  sol- 
lecito soccorso  richiedono,  cosa  di  meglio  e cosa  altro 
resta  a farsi  se  non  che  un  qualche  salassettof  E questa 
c anche  la  misura  che  in  effetto  ho  adottato  e che  più 
d'  ogni  altra  riesce  e più  presto  vale  a scongiurare  i 
pericoli  del  caso,  ed  a sollevare  quelle  povere  donne  dalle 
loro  ambascie  e sofferenze,  ricordandomi  però  sempre  di 
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usarne,  in  tali  contingenze  con  molta  moderazione  perché 
non  mezzo  radicale  di  cura  ; e per  non  andare  a sempre 
più  alterare  la  crasi  del  loro  sangue  ed  a rovinare  le  loro 
costituzioni. 

Cosi  col  salassso  praticato  dal  braccio , come  deri- 
vativo, e non  già  dal  piede,  nel  qual  caso  potrebbe  in- 
vece favorire  l’evento  che  si  teme;  con  un  salasso  dal 
braccio  sono  pure  più  d’  una  Volta  riescilo  a fare  che  si 
dissipassero  tutti  i fenomeni  e le  minacele  di  imminente 
aborto  o parto  prematuro  in  donne  robuste  che  erano 
venute  in  istato  di  orgasmo  e di  eccessivo  concitamento 
del  sistema  sanguigno  in  causa  di  moto  violento  o troppo 
prolungato,  di  sforzi  fatti  per  sollevare  o portar  pesi  ec- 
cedenti alle  loro  forze  o di  qualche  causa  morale  che 
aveva  messo  in  trambusto  tutto  il  lóro  organismo. 

Come  pure  ho  più  volte  curato  felicemente  col  sa- 
lasso delle  donne  gravide  affette  da  bronchiti , pneurao- 
niti;  metriti,  ecc.;  e sempre  avuto  ad  osservare  che  le 
sottrazioni  di  sangue  non  esercitavano  alcuna  speciale 
sinistra  influenza  sul  processo  di  gestazione,  quantunque 
avessi  dovuto  in  alcuni  casi  ripeterle  fino  a tre  o quattro 
jVolte,  spintovi  dalla  virilenza  del  male  che  minacciava 
da  vicino  la  vita  delle  pazienti,  e che  altrimenti  non  pie- 
gava se  non  che  per  mezzo  delle  flebotonie. 

Parimenti  ho  sempre  trovato  indicato  il  salasso,  e di 
portentosa  utilità,  nei  casi  di  parto  ritardato  per  effetto 
di  pletora  generale  o parziale  uterina;  e tanto  più  indi- 
cato e necessario  alla  campagna  , nelle  case  dei  poveri 
coiitadini,  in  lontane  cascine,  dove  non  si  può  neppure 
sperare  di  ajntarsi  con  un  bagno  generale  caldo,  man- 
cando di  solito  per  Tallestimento  di  questo  di  tutti  quanti 
gli  opportuni  nmminicoli. 

Ed  in  proposito  ilei  salasso  praticato  in  attualità  di 
malattia  e per  sovvenire  subitamente  e direttamente  ai 
bisogni  del  caso  in  corso,  debbo  dire  che  non  tanto , nè 
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solo  io  ho  salassato  qui  in  didiiarati  stati  di  malattia,  e 
nei  quali  ne  avessi  ravvisato  io  stesso  dal  più  al  meno 
la  indicazione , ma  che  ben  anche  piu  di  una  volta  mi 
lasciai  indurre  dalla  istante  voglia  e dall’  intimo  senso 
del  paziente  a salassare  anche  in  diversi  stati  di  nn  in- 
distinto malessere  universale  o locale,  per  cui  a me  cer- 
tamente non  sarebbe  mai  venuto  in  capo  di  praticare 
una  simile  misura,  ma  che  pure  effettuatala  ebbe  buon 
esito,  ed  il  malato  si  senti  ben  presto  e stabilmente  sol- 
levato dai  varj  incomodi  che  in  prima  accusava , quan- 
tunque non  avesse  mai  avuto  nè  decise  reazioni  febbrili, 
nè  qualità  di  polsi  indicanti  una  effettiva  pletora  od  iper- 
stenia.  Ed  anche  in  questi  casi,  più  che  per  altro,  credo 
giovare  il  salasso  per  psichica  ragione  ; in  quanto  che, 
col  praticarlo  si  va  direttamente  ad  acquietare  le  menti 
di  quelli  individui  , e ad  eliminare  da  loro  1’  idea  di 
avere  indosso  troppo  sangue,  o come  comunemente  dicono 
i nostri  contadini  sangue  grosso,  donde  poi  ripetono 
tutte  le  loro  effettive  od  immaginarie  sofferenze.  Co- 
iiiunque  siasi,  io  a salassare  mi  piego,  anche  non  aven- 
done ben  chiare  indicazioni,  tutta  volta  mi  imbatta  in 
individui  instanti  essi  stessi  per  questo  rimedio,  e che 
comprenda  me  lo  chiedano  proprio  dietro  un  impulso  del 
loro  intimo  senso  ; perchè  a questo,  per  mio  sistema,  ap- 
pena che  in  via  d'  arte  lo  possa,  sono  sempre  propenso 
ad  accondiscenderlo  e soddisfarlo  ; e perchè  ordinaria- 
mente e nella  massima  parte  dei  casi  ho  sempre  visto, 
che  cosi  facendo  sempre  bene  si  fa.  Come  che  rispetto  e 
sempre  trista  impressione  mi  arreca  quell’  altro  intimo 
senso  che  annunzia  ad  un  malato  prossima  la  sua  morte, 
ammesso  sempre  non  trattarsi  di  individui  già  per  loro 
natura  storditi  o pusillamini.  Come  medico  lo  rispetto  e 
temor  queir  intimo  presentimento  ; perchè , quandi)  bene 
pronunciato , pur  troppi)  che  di  spesso  e per  solito  si  * 
avverrà  e l’esito  letale  non  manca,  quann’anrdie  pel  mo- 
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mento  lo  stato  del  malato  possa  pur  sembrare  al  medico 
non  tanto  grave  e minaccioso , quanto  il  paziente  in  sè 
stesso  lo  prova,  e lo  esprime. 

E per  ultimo  infine  vado  a dire  che  ho  trovato  molto 
conveniente  ed  utile  di  salassare  qui  da  noi  non  solo  per 
provvedere  ai  bisogni  presenti  della  giornata  o del  morbo 
in  corso,  ma  anche  allo  scopo  profilattico  per  impedire, 
antivenire  a diverse  malattie  quali,  potevo  ragionevol- 
mente supporre  si  sarebbero  in  seguito  sviluppate. 

Cosi  io  sono  sempre  stato  c lo  sono  piuttosto  proclive 
a salassare  le  donne  in  età  critica , quando  vegga  che 
col  cessare  della  mestruazione  e coll'  estinguersi  della 
vita  sessuale  tutte  le  altre  funzioni  dell’  organismo,  e la 
sanguificazione  specialmente  si  facciano  In  esse  ancora  di 
un  modo  attivo  ed  energico,  e che  delle  congestioni  ed 
ingorghi  sanguigni  minaccino  di  stabilirsi  in  qnalcuno 
dei  loro  organi  a danno  di  loro  materiale  costituzione, 
e specialmente  quando  vegga  mettersi  in  corso  delle  fius- 
sioni  teraporarie  o stabili  all'  utero.  In  questi  casi,  e sotto 
tali  speciali  circostanze,  ripeto,  io  faccio  loro  volentieri 
qualche  salasso  dal  braccio  nella  vista  di  distornare  quelle 
flussioni  che,  a luogo  instando,  si  sa  che  pervengono  ad 
alterare  la  nutrizione , e la  tessitura  del  viscere , ed  a 
dar  luogo  a più  o meno  pronunciate  ipertrofìe,  ingrossa- 
menti del  viscere,  sia  semplici,  che  di  natura  maligna, 
scirrosa  e carcinomatosa.  Come  pure,  vigendo  le  suindi- 
cate generali  condizioni , mi  presto  al  salasso  in  donne 
all'  età  critica,  quando  che  le  vegga  specialmente  trava- 
gliate da  ostinate  tossi,  da  oppressione  di  petto , oppure 
da  vertigini  e gravi  cefalee , allo  scopo  pura  di  preve- 
nire in  esse  induramenti  polmonali,  alterazioni  nella  so- 
stanza del  cervello,  non  che  la  apoplessia.  E le  salasso 
anche  ripetutamente  occorrendo  a piccole  dosi , e fino  a 
tanto  che  rilevi  ristabilito  in  esse  l' equilibrio  e vinta 
la  eccedenza  di  sanguificazione,  e dissipati  i pericoli  delle 
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locali  fliisaioni,  concentramento , c replezioni  aaiiguigne 
sia  all'  utero,  che  al  cervello,  ai  polmoni,  al  cuore,  allo 
stomaco  od  altri  visceri  addominali. 

Parimenti  ho  qui  con  buon  efietto  salassati  dei  vecchj 
all.a  età  di  70  a 75  anni,  se  robusti , allo  scopo  di  sal- 
varli dl^a  apoplessia  cerebrale  sanguigna  od  anco  pol- 
monale  quando  me  ne  presentavano  i prodromi , e tro- 
vava in  essi  specialmente  i segni  di  una  sanguificazione 
ancora  energica,  e li  polsi  pieni  e duri.  Chè  grave  errore 
io  credo  essere  quello  si  volere  sempre  ed  indeclinabil- 
mente non  altro  vedere  nella  vecchiezza  che  uno  stato 
di  debolezza , e di  voler  dare  a questa  unicamente  dei 
forticanii.  Qui  in  questo  clima,  per  effetto  di  quest'  aria 
molto  ossigenata,  io  ho  trovato  di  notare  non  poche  ec- 
cezioni in  proposito,  e rilevato  che  presso  queste  costi-  ' 
turioni  per  la  più  parte  originariamente  sanguigne,  se  in 
condizioni  di  essere  bene  alimentate , la  sanguificazione 
si  mantiene  di  sovente  energica  in  taluni  individui  fino- 
ad  una  età  molto  • avanzata , e che  il  sangue  loro  con- 
serva ancora  L caratteri  di  energia  e di  arteriosità  quasi 
come  in  istato  giovanile.  Ora  questa  vivacità  di  ematosi 
e di  riproduzione  del  sangue  combinata  al  progressivo, 
naturale,  lento  restringimento  ed  obliterazione  dei  vasi 
ed  alla  diminuzione  del  moto  cicolatorio  nel  sistema  ca- 
pillare. costituisce  una  relativa  morbosa  esuberanza  della 
massa  sanguigna,  d’  onde  ne  viene  una  ineguale  distribu- 
zione del  sangue  pel  loro  organismo,  e delle  locali  con- 
gestioni quasi  necessariamente  si  formano  nei  visceri  in- 
terni, specialmente  al  capo  e al  petto  ; e questo  stato  è 
tale  che  per  essere  curato  vuole  tutt' altro  che  soli  mezzi 
fortificanti,  ma  anzi  il  rimedo  che  meglio  sì  conviene  per 
riparare  a quelle  stasi  e pericolose  loro  conseguenze  si 
è ancora  quello  del  salasso,  usato  si  allo  scopo  deriva- 
tivo che  minorante  della  massa  totale  del  sangue;  egual- 
juente  come  lo  si  usa  in  coloro  che  furono  amputati  a 
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grossi  membri,  e nei  quali  non  di  rado  per  la  spropor- 
zionata copia  di  sangue  in  essi  risultante  si  determinano 
pure  facilmente  delle  locali  congestioni.  A scopo  profi- 
lattico ho  pure  salassato  qui  nelle  commozioni  viscerali, 
principalmente  in  soggetti  giovani,  robusti  alfine  di  pre- 
venire, per  quanto  possibile,  l' ingorgo,  le  infiammazioni, 
gli  indurimenti  e suppurazioni  che  potevo  ragionevol- 
mente presumere  ne  sarebbero  conseguiti  in  causa  spe- 
cialmente della  irritabilità  di  fibra  propria  in  generale  a 
questi  terrieri,  e di  loro  comune  e facile  disposizione  ai 
processi  reattivi  infiammatorj. 

Da  quanto  finora  osservato  ed  esposto  intorno  al  sa- 
lasso, considerato  specialmente  in  rapporto  alla  natura 
di  questo  clima  e sua  influenza  sulla  umana  salute,  con- 
chiudo: — Che  fino  a tanto  che  non  cambieranno  le 
condizioni  fisiche,  cosmo-telluriche  proprie  di  queste  re- 
gioni, — che  l'aria  vi  sarà  per  l'ordinario  molto  pura  , 
secca,  elastica,  ricca  di  ossigeno , scossa  ed  agitata  da 
brezze  o da  venti  spiranti  e soffianti  a preferenza  da 
ponente-maestro,  a greco-tramontana,  condizioni  che  ten- 
dono a vivificare  di  troppo  il  sangue,  ondo  questo  riesca 
poi  di  eccessivo  stimolo  alla  intiera  economia:  e fino  a 
tanto  che  di  conseguenza  il  genio  morboso  predominante 
sarà  sempre  quivi  l' irritativo  ed  il  flogistico;  e le  ma- 
lattie più  comuni  quelle  per  esagerata  attività  degli  or- 
gani del  respiro  e della  circolazione;  fino  a tanto  conti- 
nueranno ad  avverarsi  queste  condizioni,  sostengo  e con- 
chiudo che  il  principale  rimedio,  il  più  appropriato,  natu- 
rale , diretto , spiccio , sicuro,  economico  e conveniente 
l'avrorao  sempre  qui  nell'uso  del  salasso.  Si  il  salasso  ha 
anche  il  merito  di  essere  un  mezzo  sovra  ogni  altro 
economico,  perchè  sempre  in  pronto,  presto  fatto  e per 
sè  stesso  costa  niente  (ì);  e quello  che  in  più  breve 


(1)  Costa  niente,  perchè  in  nessuna  parte  di  Lombardia  è 
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tempo  per  solito,  quando  praticato  nei  debiti  modi,  riesce 
qui  da  noi  a domare  i morbi  acuti  ed  a preparare  le 
vie  alla  loro  naturale  risoluzione,  allo  svolgimento  cioè 
di  quelle  benefiche  crisi , per  cui  il  malato  entra  più 
presto  in  convalescenza,  e più  prontamente  riprende  la 
facoltà  di  attendere  alle  ordinarie  sue  occupazioni;  in 
confronto  di  quello  che  se  fosse  stato  trattato  con  più 
blandi  mezzi,  e con  soli  rimedj  da  spezieria;  i quali  oltre 
cho  costare  denaro,  non  sempre  neppure,  nè  cosi  pronta- 
mente e sicuramente  condurre  possono  allo  scopo  deside- 
rato conte  il  salasso;  e tanto  meno  a questo  supplire, 
massime  nei  casi  gravi  cho  necessitano,  sollecita  diminu- 
zione, attenuazione  e deflogisiicazione  del  sangue.  Peroc-  r 
chè  con  tutt'altri  compensi  o cure  evacuanti , come  coi 
purganti  diuretici  e minorativi  in  genere,  che  si  impiegano 
per  solito  a questo  scopo , si  ottiene  di  disperdere  parto 
dell'acqua  costituente  il  sangue,  ma  non  si  vanno  a sot- 
trarre direttamente  nè  subitamente  da  questo  le  sue  parti 
solide;  ed  i suoi  globuli  rossi,  quelli  che  funzion.ano  pro- 
priamente da  eccitatori  nel  nostro  sistema , per  effètto 
delle  cure  purganti  o minorative,  non  possono  andare 
che  gradatamente  diminuendo  col  tempo  in  ‘forza  del 
loro  lento  progressivo  naturale  disfacimento,  ed  in  quinto 
che  per  gli  disturbi  e l’ abbattimento  portato  da  delti 
evacuanti  nei  processi  della  generale  nutrizione  non  pos- 
sono più  venire  detti  globuli  rossi  sostituiti  da  altri  e 
riprodotti  nel  sangue  nella  solita  normale  loro  copia  e 
perfezione.  Il  salasso  adunque  mezzo  più  d’ ogni  altro 
pronto  ed  economico  per  diminuire  e rendere  meno  pla- 
stico, denso  ed  eccitante  il  sangue.  E questa  della  econo- 
mia è ragione  da  molto  calcolarsi,  e cui  bisogna  ottem- 


iissugiisU,  dii!  IO  mi  s.ippia,  al  medico  diirurgo  condotto  una 
determinala  apeciale  retribuzione  per  fare  salassi. 
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penare  per  quanto  possibil^i  massime  quando  die  si  Iia 
a fare  con  gente  ristretta  o povera  e bisognosa  di  sue 
braccia  pel  lavoro,  come  buona  parte  di  questi  nostri  ter- 
rieri. E io  ho  già  accennato  in  addietro,  e lo  dirò  ancora 
in  seguito,  come  che  con  un  sala.sso  fatto  a tempo,  e con 
qualche  emetico  o purgante , sia  riescito  in  più  incontri 
a rimettere  in  piedi  e ritornare  alle  loro  occupazioni  entro 
5 o 6 giorni  od  anco  meno , diversi  di  questi  contadini 
che  si  erano  posti  a letto  con  Sintomi  di  morbi  acuti,  di 
forti  febbri  angiosteniche,  od  anche  di  vere  infiammazioni: 
quali  altrimenti,  senza  del  pronto  salasso,  avrebbero  tutto 
probabilmente  fatto  un  corso  lungo  di  malattia,  con  molto 
maggior  discapito  di  loro  costituzioni  e sarebbero  quindi 
per  un  maggior  tratto  di  tempo  rimasti  nella  impossi- 
bilità di  guailagnarsi  il  pane  coi  loro  proprj  abituali 
lavori. 

Certamente  se  il  salasso  è da  ritenersi  in  generale 
come  il  più  efficace  di  tutti  i rimedj  antiflogistici  ed 
antifebbrili  — perchè  quello  per  cui  si  tempera  più  pron- 
tamente la  ossidazione  del  sangue  e dei  tessuti  ed  il 
fomite  principale  del  calore  febbrile;  — che  più  presto 
d'ogni  altro  riduce  la  termogenesi,  diminuisce  la  tensione 
muscolare,  la  forza  eccessiva  di  impulsione  del  cuore,  la 
frequenza  è forza  dei  polsi  — che  sgorga  i tessuti  flogosati 
e fa  si  che  in  essi  libero  ritorni  il  corso  del  sangue;  qui 
da  noi  certamente,  con  queste  tempre  irritabili,  con  que- 
sto sangue  che  facilmente  eccede  nella  sua  normale  qualità 
stimolante  e facilmente  si  accende,  bolle,  e si  infiamma,  — 
colla  frequenza  e tenacità  dei  processi  irritativi  flogistici 
ohe  occorono;  qui  da  noi  il  salasso  acquista  ancora  più 
che  altrove  una  maggiore  importanza;  e certamente  più 
che  in  altri  luoghi  di  aria  meno  pura  ed  ossigenata , e 
che  con  altri  uomini  di  fibra  molle,  di  tempra  linfiitica, 
venosa  od  epatica,  devo  essere  qui  con  maggiore  lar- 
ghezza e più  di  frequenti  adoperato.*  R domando  io,  in 
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questi  luòghi  elevati  ed  aperti , con  tempi  sereni , con 
aria  gelida  frizzante  che  ingoiandone  un  buon  fiato  pare 
proprio  che  vada  a portare  un  senso  di  ardore  nel  centro 
(lei  polmoni,  domando  io  davanti  ad  una  febbre  angioste- 
nica  infiammatoria  ardente  che  minacci  già  sul  suo  pimo 
esordire  di  pericolose  congestioni  i polmoni,  il  fegato,  la 
milza,  od  il  cervello  ; davanti  ad  una  fiera  polmonite, 
encefalite  o ad  un  violento  fiemmone  che  esprime  bene 
coi  suoi  esterni  caratteri  T idea  di  fuoco  e di  fiamma  ; 
in  questi  ed  altri  casi  consimili,  domando  io,  cosa  altro 
e di  meglio  far  se  non  che  seguire  la  volgare  opinione  e 
r intimo  senso  che  di  botto  suggerisce  di  ammorzare  su- 
bito quel  fuoco  col  trarre  sangue;  perocché  nel  sangue 
che  ribolle  da  tutti  si  comprende  qui  che  sta  proprio  il 
principio  ignivomo,  il  fuoco  che  si  estende  poi  ad  infiam  • 
mare,  incendiare  tutto  il  corpo;  e da  tutti  si  sa  che  sotto 
al  salasso  e per  suo  effetto,  quell’  incendio  presto  si  li- 
mita ed  ordinariamente  anche  si  estingue.  Sissignore,  in 
cotali  casi  subito  e senza  paura  salassare  : che  contro  i 
prìncipj  di  senso  intimo  poco  o nulla  valgano  i sofismi 
e le  sottili  argomentazioni  di  chi  si  sforza  di  pensare  e 
provare  il  contrario;  ed  ancora  non  ci  ha  svelato  o plau- 
sibilmente spiegato  in  che  stia  la  vita,  come  si  svolga, 
come  si  alteri,  e come  si  spenga.  Che  il  salasso  poi  nelle 
infiammazioni  e febbri  flogistiche  acute  in  genere  sia  ri- 
medio diretto  od  indiretto , come  dicono  i moderni , di 
questo  por  ora  non  discuto  ; per  intanto  mi  basta  dire 
solo  che  è il  rimedio  che  fa  bene  e che  salva , e che  a 
questo  indilatamente  io  ricorro  tuttavolta  che  vegga  detti 
mali  insorgere  in  grado  minaccioso  e grave.  Sia  adunque 
che  si  voglia;  e che  si  abbia  qui  da  praticare  il  salasso 
allo  scopo  dinamico  come  attenuante  del  sangue,  e come 
sottraente  del  principale  stimolo  che  alimenta,  suscita  le 
forze  e promuove  le  funzioni  di  tutti  gli  organi,  ed  averne 
quindi  un  pronto  indebolimento  della  vita,  un  pronto  ab- 
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batliinflnto  deH'univeria'.e  eccitamento  a diminuzione  ed  a 
sollievo  dell'eccitamento  accresciuto  e della  esaltata  azione 
produttiva  della  parte  flogosata,  il  totale  acconsentendo 
ed  influendo  sulle  parti,  come  la  parte  sul  generale  si- 
stema : — sia  che  lo  si  debba  praticare  allo  scopo  mec- 
canico rivolsi vo,  per  correggere  gravi  disordini  idrau- 
lici avvenuti  nella  piccola  e grande  cir-olazione,  e per 
avviare  e determinare  la  corrente  del  sangue  in  parte 
lontana  della  ammalata  , scaricando  e sgorgando  cosi 
quella  che  sia  gravemente  congesta  o flogosata.  Comunque 
ne  siano  per  essere  le  indicazioni,  io  sostengo  che  il  sa- 
lasso torna  qui  non  di  rado  una  misura  conveniente  ed 
economica,  — spesso  una  mi.sura  di  vera  necessità , ed 
altre  \olte  anche  di  tutta  urgenza  che  deve  essere  asso- 
lutamente ed  indilatamente  soddisfata.  Il  bisogno  però, 
non  vi  è sempre  in  egual  grado,  ma  varia  a seconda  di 
diverse  circostanze  e specialmente  , come  sopra  dissi , 
degli  anni  e dei  tempi,  delle  costituzioni  morbose  domi- 
nanti. Il  bisogno  varia  si,  ma  però,  dal  più  al  meno,  in 
via  ordinaria,  tranne  rare  eccezioni,  sempre  salassare, 
sempre  s'intende  nelle  malattie  a diatesi  di  stimolo,  flo- 
gistiche, febbrili  acute  e gravi.  E dell’avere  salassato 
in  cotali  contingenze  posso  francamente  confessare  di  non 
avere  mai  avuto  occasione  di  dovermene  pentire;  perchè, 
anche  nei  casi  di  decesso  del  malato,  1’ autopsia  cadave- 
rica mi  ha  sempre  dimostrato  potersi  la  morte  piuttosto 
attribuire  ad  insullicienza  e difetto  anziché  ad  un  eccesso 
di  tale  misura.  Come  neppure  non  ho  mai  visto  svol- 
gersi qui  da  noi  in  seguito  a salassi  praticati  con  giusta 
misura  e ragione  quello  stato  grave  di  anemia  e di 
idroemla  di  cui  tanto  temono  e parlano  i moderni.  Onde 
quel  medico  che  si  pensasse  di  voler  escludere  il  salasso 
dal  pratico  esercizio  in  questi  luoghi,  io  dico , che  com- 
metterebbe il  più  grave , il  più  fatale  degli  errori , 
perchè  per  propria  colpa  e volontà  lascerebbe  che  si  ro- 
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vinassero  le  costituzioni  e venisse  graveolente  compro- 
messa la  vita  (li  j>arecclij  dei  suoi  ammalati  ; e nella  mia 
condotta  supponi,  a dir  pochissimo,  non  meno  di  una  mezza 
dozzina  all’  anno.  Con  che  vengo  pienamente  a convenire 
col  chiarissimo  dott.  Milani,  di  Varese,  quale  già  in  pro- 
posito cosi  si  esprimeva;  « Se  io  dovessi  in  fatto  di  sa- 
lasso sentenziare  fra  1’  abuso  e la  astinenza  assoluta  del 
salasso  nelle  gravi  ed  acute  flemmassie , ed  in  giovani 
sani  e robusti,  non  istarei  punto  in  forse  a proclamare 
più  esiziale  il  secondo  che  il  primo  partito  ».  E tutt’altro 
che  esecranda  la  lancetta  , come  ebbe  a qualificarla  un 
moderno  scrittore,  io  continuo  a ritenerla  e dirla  invece 
benedetta,  quando  che  usata  cd  debito  discernimento  e 
prudenza. 

E tanto  io  tengo  a queste  mie  opinioni,  e tanto  sono 
penetrato  della  verità  e giustezza  delle  esposte  cose,  che 
fino  agli  ultimi  mesi  dell’  anno  scorso,  quando  mi  venne 
alfine  decretata  la  pensiona  di  Medico  di  Fregata  che  mi 
si  competeva  per  li  servizj  da  me  prestati  alla  causa  na- 
zionale, io  aveva  determinato  in  me  stesso,  e solevo  dire 
(e  l’avrei  anche  fatto  in  realtà  se  la  mia  sorte  non 
avesse  infrattanto  cambiato  ),  che  qualora  mi  fosse  man- 
cata l’attitudine  fisica  ad  operare  il  salasso,  avrei  piut- 
tosto abbandonato  questo  mio  servizio  di  condotta,  e mi 
sarei  ridotto  a morire  di  miseria,  ben  prevedendo  di  non 
essere  più  adattabile  ad  altro  diverso  impiego,  piuttosto 
che  stare  qui  in  posto,  e rischiare  colla  ommissione  del 
salasso  di  caricare  la  mia  coscienza  di  parecchi  reati  di  pro- 
curati o non  impediti  cronicismi,  imperfezioni,  infermità 
e morti.  Questa  è ima  dichiarazione  molto  esplìcita  e forte, 
e da  taluni  sarà  trovata  anche  esagerata.  Ma  se  ne  dica 
ciò  che  SI  vuole,  io  sosterrò  pur  sempre  essere  la  esposta 


(1)  Vedi  < Annali  Universali  > ; agosto  tSd'i. 
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inis  dichiarazi  me  1' espressione  pura,  franca  e sincera  del 
mio  intimo  convincimento,  e per  ciò  cambiare  non  la  posso: 
perché  a questo  convincimento  mi  condusse  una  lunga 
serio  dì  continue,  attente,  imparziali  osservazioni,  con- 
fronti ed  esperienze,  fatte  per  dieciotto  anni  di  seguito 
' in  questi  paesi,  compreso  anche  l’ anteriore  mio  servizio 
di  tre  anni  nella  vasta  limitrofa  Condotta  di  Orago  sui 
colli  al  di  là  del  fiume  Arno  (1). 

Posso  avere  errato  nella  spiegazione  dei  fatti,  e sarei 
sempre  disposto  ad  accettare  delie  osservazioni  in  pro- 
posito, chè  io  non  sono  acceso  e fanatico'  propugnatore 
di  opinioni  ; ma  li  fatti  ( per  me  narrati  e di  aver  visto 
cioè  nella  più  grande  maggioranza  dei  casi  di  infiamma- 
zioni e di  acuti  morbi  iperstenici  giovare  qui  sempre  il 
salasso)  rimarranno  sempre,  e comunque  interpretati, 
saranno  sempre  per  sè  eloquentissimi,  e di  questi  desi- 
dero se  ne  tenga  conto,  e certo  nessuno  potrà  impugnar- 
meli. Del  resto  io  protesto  che  ho  scritto  questo  libro 
non  già  per  voler  fare  da  dottrinatore,  o per  accattare 
lodi , ma  bensì  unicamente  nelle  viste  e nell'  interesse  di 
umanità,  e per  il  decoro  dell'arte  nostra;  e mi  riputerei 
felicissimo  se  queste  mie  disadorne  ma  sincere  e forse 
troppo  franche  parole  potessero  impedire  a qualche  gio- 
vane medico,  e specialmente  Condotto,  di  avere  dei  forti 
dispiaceri , dei  rimorsi , pentimenti  e delle  persecuzioni. 
Si,  ho  pubblicate  queste  mie  osservazioni  unicamente  per 
compire  ad  un  dovere , cui  come  uomo  e come  medico , 
iti  forza  delle  attuali  controversie  sul  salasso,  mi  vi  cre- 
deva obbligato  ; ed  ora  che  da  leale  e veterano  soldato 


(1)  Lasciando  poi  di  dire  di  mia  anteriore  pratica  fatta  ni  l 
iniliUre  e per  la  più  parte  anche  in  servizio  di  gente  italiana, 
come  nella  marina  austriaca  e dappoi  nella  veneta  ; quale  mi 
aveva  pur  già  egualmente  condotto  a consimili  deduzioni,  pen- 
samenti e convinzioni. 
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ho  procurato  di  difsndore  la  bandiera  sotto  la  quale  ho 
per  tanto  tempo  servito  , e sempre  coll'  intimo  convin- 
cimento di  ben  fare , ora  mi  trovo  tutto  tranquillo  in 
mia  coscienza , ed  a più  altro  non  aspiro. 

Pino  adesso  ho  considerato  il  salasso  dal  iato  pratico 
ed  in  relazione  specialmente  alle  influenze  climatiche  di 
queste  regioni.  Ora  volendo  osar»  di  penetrare  più  ad- 
dentro nel  santuario  della  scienza,  e di  trattare  la  que- 
stione anche  dal  lato  teoretico,  e in  sulle  generali , e di 
investigare  proprio  le  ragioni  per  cui  dalla  moderna 
scuola  si  muove  cosi  aspra  guerra  al  salasso,  e da  taluni 
anche  affatto  proscritto  dal  pratico  esercizio  lo  si  vor- 
rebbe, come  da  Skoda,  Dietl,  Jaksch,  ecc  ; oltre  al  pre- 
mettere e dichiarare  che  io  in  genere  pienamente  mi  so- 
scrivo  alle  giuste  osservazioni  e sagacissim»  critiche  già 
pubblicate  in  difesa  tiel  salasso  dai  valentissimi  dottori 
Corradi,  Magna,  Orioli,  Venturoli.  Milani,  Valsuani  e 
Mendini,  mi  permetto  di  qui  riportare  anche  quelle  poche 
considerazioni  che  ho  fatte  per  conto  mio  in  argomento, 
allo  scopo  di  trovare  ragioni  'se  avrei  potuto  o meno,  a 
fronte  di  trote  opposizioni,  continuare  ancora  con  fon- 
damento di  scienza  ed  in  tutta  coscienza -nell' uso  fli 
questo  potentissimo  rimedio  del  salasso.  Quali  considera- 
zioni che  vertono  principalmente  sul  capitale  argomento 
delle  iniiammazioni  e relativo  bisogno  o meno  di  trarre 
sangue  nella  loro  cura,  io  vado  ad  esporle  qui  nel  se- 
guente ordine  e modo. 

La  moderna  scuola  capitanata  in  Italia  dall'  illustre 
prof.  Tommasi,  comincia  dal  negare  la  identità  di  natura 
sempre  immutata  ed  immutabile  del  processo  flogistico  (1) 


(1)  Vedi  Lezioni  di  Terapia  generale,  del  prof.  Tommasi. 
Lezione  4.'.  Metodo  curativo  antinogistico;  pag.  XXVI. 
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come  ammessa  finora  dalla  pluralità  dui  medici  e difesa 
specialmente  dagli  eccitabilisti  Tommasiniani;  e col  negare 
la  identità  del  processo  verrebbe  a sconfessare  anche  il 
bisogno  di  un  metodo  antiflogistico  comune  ed  identico 
a tutte  le  infiammazioni. 

I moderni  adunque,  come  è noto,  vogliono  sostenere  che 
tutt' altro  che  essere  la  infiammazione  un  processo  sempre 
identico  a sà  stesso,  lo  sia  anzi  diversissimo  nei  diversi 
casi,  e come  .altrettanti  processi  locali  istologici;  e che 
la  infiammazione  catarrale  sia  un  processo  in  essenza  dis- 
sìmile dalla  infiammazione  parenchimatosa;  questa  ancora 
dissimile  dalla  crupale  ; ed  altro  essere  la  sderotizzante, 
la  ulcerosa,  la  suppurativa,  ecc.  E dicono  che  a seconda 
delle  diverse  specie  di  infiammazione  cambiano  le  condi- 
zioni anatomo-fisiologiche-patologiche  degli  organi  amma- 
lati ; e che  certe  determinate  cause  producono  sempre 
una  determinata  forma  di  infiammazione;  cosi  per  esempio 
nel  tifo,  nella  febbre  puerperale,  nel  vajuolo^  le  infiamma- 
zioni del  peritoneo,  pleure,  polmoni,  sono  sempre  costan- 
temente suppuranti,  ecc. 

Ora  a queste  obbiezioni  a me  pare  si  possa  rispon- 
dere ; — Cile  le  forme  non  costituiscono  la  essenza  di 
un  morbo;  — che  ciò  che  gli  Innovatori  dicono  infiam- 
mazione catarrale  , parenchimatosa  , cruposa  , sclerotìz- 
zante,  ulcerosa,  ecc.,  non  sono  già  altrettante  essenzia- 
lità diverse  di  proces.so  flogistico,  ma  bensì  soltanto  va- 
rietà di  forme  diverse,  modalità,  accidenti,  modificazioni, 
ed  esiti  diversi  dello  stesso  processo,  prodotti  e dipendenti 
unicamente  dalla  materiale  natura  e speciale  costitu- 
zione dei  diversi  tessuti  infiammati  ; — che  è la  natura 
speciale  dei  diversi  tessuti  istologici  che  imprime  o par- 
tecipa alla  flogosi  diversi  aspetti,  corso  e risultato,  la 
infiammazione  modificarsi  cioè  nelle  sue  forme  e produ- 
zioni a seconda  che  attacchi  l'involucro  od  il  parenchima 
di  un  viscere,  od  il  tessuto  connettivo,  ghiandolare,  mu- 
scolare, nervoso,  cartilagineo  od  osseo. 
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Ma  che  però  per  quanto  nelle  dÌTerse  forme  e specie 
di  infiammazioni  possano  essere  varie  le  condizioni  ed 
alterazioni  anatomo-patologiche  dipendentemente  dalia  di* 
versa  struttura  delle  parti  od  organi  flogosati,  per  quanto 
varia  la  natura  delle  cause  che  le  abbiano  prodotte,  spe- 
cifiche 0 comuni , vi  si  rimarcano  dal  piò  al  menu  spic- 
cati in  ognuna  di  queste  sempre  gli  stessi  fenomeni  fisio- 
logici 0 vitali,  sempre  una  esaltazione  della  sensibilità  ed 
irritabilità,  sempre  un  acceleramento  del  moto'  nella  ma- 
teria, sempre  aumento  del  calore,  del  nisns  formativo  a 
delia  produttività  organica.  Onde,  se  considerato  in  rap- 
porto al  lato  formale,  alle  alterazioni  materiali,  il  pro- 
cesso flogistico  ci  si  presenta  molto  vario,  guardato  in- 
vece dal  lato  vitale  lo  si  vede  sempre  in  fondo  ed  in 
essenza  uniforme  ed  identico  a se  stasso  in  (^ni  soatna- 
nifestazioue  : sempre  si  scorgono  in  esso  evidenti  gli  in- 
dizj  di  un  atto  reattivo,  di  iperstenia,  di  una  accresciuta 
attività  dei  tessuti,  di  un  morboso  incremento  di  azione 
e di  eccitamento  nei  vasi  arteriosi,  di  un  esageramento 
insomma  della  vitalità  nella  parte  flogosata  od  anche  nel 
totale  della  economia.  E tanto  è ciò ' Vero  che  ove  si 
voglia  ed  importi  frenare  questo  processo,  qualunque' ne 
sia  la  forma,  conviene  sempre  dal  piu  al  meno  ricorrere 
agli  stessi  mezzi , sempre  ai  controstimoli , minorativi, 
evacuanti,  deprimenti , refrigeranti , ammollienti  ; e che 
giammai,  finché  la  infiammazione  è in  corso  acuto,  gio- 
vano contro  essa  gli  stimolanti  o fortificanti. 

La  moderna  scuola  invece  non  ammette  il  concetto  o 
r ipotesi  della  vitalilità  accresciuta , della  esagerazione 
dei  poteri  vitali  o del  vitale  eccitamento  in  una  parte  o 
nel  tutto,  come  una  condizione,  causa,  od  elemento  prin- 
cipale determinante  e costitutivo  della  infiammazione  ; e 
si  restringe  invece  specialmente  nel  semplice  concetto  più 
chimico  che  vitale,  di  una  alterazione  qualitativa  o di 
uno  pervertimento  nutritivo  nella  intimità  del  tessuto  che 

l8 
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ù infiamma,  come  dirò  ancora  più  estesamente  in  avanti. 
Come  pure  nega  che  possa  preesistere  allo  sviluppo  delle 
infiammazioni  la  diatesi  iperstenica  flogistica,  e che  que- 
sta diatesi , a seconda  della  individuale  disposizione , e 
dietro  cause  anche  leggere,  possa  valere  ad  infiammare 
r uno  o r altro  tessuto.  Fatto  questo  che  realmente  in- 
vece nella  pratica  si  avvera  e che  ben  di  spesso  qui  da 
aoi  si  manifesta:  tanto  che  io  sostengo,  che  la  diatesi 
iperstenica  in  genere  e specialmente  nei  luoghi  di  aria 
fina  influisce  moltissimo  sullo  sviluppo,  decorso  ed  esito 
delle  infiammazioni  ; — e tale!  diatesi  che  consiste  in  una 
maggiore  attitudine  e predisposizione  dei  sistemi  alle  rea- 
zioni e produzioni  organiche,  io  la  credo  qui  da  noi,  più 
che  da  altro  favorita  e sostenuta  da  speciali  condizioni 
del  sangue  che  in  taluni  indivìdui  ed  in  certi  tempi  fa- 
cilmente trasmoda , si  altera  nella  sua  crasi  e si  rende 
più  del  bisogno  ossigenato,  calido,  vitalizzato,  stimolante 
e plastico. 

Come  pure  relativamente  al  fatto  della  iperinosi  od 
eccedenza  dì  fibrina  nel  sangue,  e conseguente  produzione 
della  flogistica  cotenna  ; dicono  i moderni:  « che  1'  au- 
mento della  fibrina  sempre  segua  e non  preceda  il  locale 
fatto  imfiammatorio,  e che  non  si  verìfica  in  tutte  le  in- 
fiammazioni ( Tommasi  ) (1);  e che  piuttosto  che  causa  sia 
un  effetto  della  infiammazione  ( Virchow  ) (2)  ». 

In  quanto  al  non  verificarsi,  non  riscontrarsi  in  tutti 
i casi  di  infiammazioni  ne  convengo,  e le  cause  possono 
esserne  molte  e sono  note  a tutti  i pratici. 

Panni  però  un  pò  troppo  arrischiata  ed  esposta  in 
modo  troppo  esclusivo  ed  assoluto  l' altra  proposizione , 


(1)  Prof.  Tommasi.  Vedi  citata  4.*  Lezione  di  terapia  ge- 
nerale. 

(2)  Vedi  la  Pataiogia  cellulare  di  Virchow,  all’ 8.*  capitolo. 
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cioè  : • che  1'  a,umento  della  fibrina  sempre  segua  e non 
inai  preceda  le  locali  infiammazioni  » ; perocché  tale  au> 
mento  è pur  stato  più  volte  dai  pratici  osservato  in  pre- 
cedenza alla  infiammazione;  Borsieri  (l)  lo  disse  pure:  ed 
io  posso  anche  assicurare  di  aver  visto  qui  ed  altrove  la 
cotenna  in  sul  sangue  di  parecchi  individui  alquanti  giorni 
prima  che  effettivamente  si  manifestasse  in  essi  un  deciso 
processo  flogistico  locale  ; e quali  io  aveva  per  intanto 
salassati  solo  per  ragione  di  pletora,  di  spiccata  iperstenica 
diatesi  o di  accresciuto  generale  eccitamento.  Checché 
però  ne  sia  e se  ne  pensi  dai  moderni  della  iperinosi  e 
suo  valore  in  rapporto  alle  infiammazioni,  io  tu tt' altro 
che  voler  sostenere  essere  questa  proprio  e costantemente 
una  cagione  prima  di  flogistico  processo,  continuo  a cre- 
dere che  la  iperinosi  possa  anche  formarsi  e preesistere 
nel  sangue  antecedentemente  ed  indipendentemente  da  una 
condizione  flogistica  qualsiasi,  locale;  ammetto  che  la 
iperinosi  sia  tale  condizione  quale  esprime  ordinariamente 
un  aumento  di  vitalità , plasticità  e cnncrescibilità  nel 
sangue,  una  sua  propensione  ed  attitudine  a produrre 
atti  flogistici  e fibrinosi  trassudamenti,  e false  membrane 
e concrezioni  ; ammetto  che  la  fibrinosi  vada  spesso  col- 
legata colla  diatesi  flogistica  e ne  sia  un  suo  segno  e che 
dalla  semplice  diatesi  flogistica  allo  svolgimento,  alla  at- 
tuazione di  un  reale  processo  infiammatorio  locale  non 
ci  sia  che  un  breve  passo.  E perciò  continuo  a ritenere 
che  la  condizione  di  iperinosi  possa  concorrere  a costi- 
tuire un  criterio , una  buona  indicazione  pel  salasso  ; in 
quanto  che  appunto  col  menomare  la  copia  di  un  tal 
sangue  cosi  eccessivamente  produttivo , si  viene  a ren- 


(1)  t Scire  int«r«st  ( notava  Borsieri  nel  suo  Commentario 
sulla  iuflammazione  ) sanguinit  dialhetim  modo  proéetdere  in- 
flammuliotii,  modo  imo  plerumque  suporvonir*  », 
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dere  meno  facile  u probabile  lo  svolgimento  di  flogistici 
processi , e ad  impedire  che  questi , una  volta  sviluppa- 
tisi , abbiano  a sempre  più  maggiormente  divampare  ed 
estendersi. 

Del  resto  non  si  può  ricordare  senza  un  sentimento 
di  dispiacere  come  che,  anche  ad  onta  delle  molte  inve- 
stigazioni e profondi  studj  fatti  dai  moderni  intorno  al 
sangue,  ed  al  valore  specialmente  della  cotenna,  sue  ra- 
gioni, — modo  di  provenienza,  formazione  — e sue  in- 
dicazioni. la  scienza  non  abbia  perciò  di  un  passo  avan- 
zato, e non  si  abbia  potuto  venire  a nessuna  conclusione 
ed  in  possesso  di  più  positive  ed  utili  cognizioni  (1).  Onde 
il  miglior  partito  in  proposito  resta  sempre  quello  di  at- 
tenersi al  precetto  già  universalmenle  adottato  da  tutti 
i pratici  spassionati  : c che  il  medico , alla  opportunità, 
nei  casi  di  acute  affezioni,  non  deve  desumere  il  criterio 
pel  salasso  dai  soli  caratteri  del  sangue  estratto , dalla 
cotenna,  dalla  consistenza,  volume  a colore  del  suo  grumo, 
ma  bensì  dal  complesso  dei  sintomi  e dallo  stato  delle 
forze  e condizioni  fisiologiche  del  malato. 

Ma  lasciamo  questa  digressione , e tiriamo  avanti  e 
strettamente  in  argomento. 

Il  prof.  Tommasi  e con  lui  Virchow,  Concato  ed  altri 
dicono:  «il  disordine  della  circolazione  e la  iperemia  non 
essere  elemento  necessario  ed  essenzialmente  costitutivo 
delle  flogosi  : — la  iperemia  poter  stare  senza  flogosì  e 
viceversa  ; — e la  iperemia  non  essere  sinonimo  di  flo- 
gosi (2)  ».  In  quanto  a quest’  ultmo  appunto,  io  osservo 


(1)  Vedi  la  oonfessione  in  proposito  dell’illustre  prof,  Tom- 
masi nella  sua  lettera  4.*  sul  salasso  diretta  al  dott.  Borelli, 
pag.  41  ; ed  altrove  nelle  sue  Considerazioni  cliniche  sul  libro 
'delle  febbri  di  BulTalini. 

(2)  Vedi  prof.  Tommasi  : Lezioni  di  terapia  generale;  4.*  me- 
todo curativo  antiflogistico,  png.  28,  29. 
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chaera  inutile  prodarlo,  perchè  nessuno  degli  eccitabilisti 
non  si  è mai  pensato  di  confondere  la  semplice  iperemia 
colla  infiammazione.  — E rapporto  al  concetto  « non  essere 
il  disordine  della  circolazione  e la  iperemia  elemento  ne- 
cessario e costitutivo  della  flogosi  »,  rilevo  essere  questo 
dedotto  dal  noto  esperimento  di  Bernard,  della  recisione 
della  porzione  cervicale  del  gran  simpatico,  in  seguito  a 
che  il  sangue  affluisce  alla  testa  in  gran  crpia,  le  arterie 
si  dilatano,  si  fanno  visibili,  il  tessuto  si  rende  gonfio, 
la  termogenesi  aumenta,  ecc.  ; ma  non  per  ciò  si  svolge 
il  processo  infiammatorio  io  quelle  parti  iperemizzate.  E 
lo  credo  bene,  per  ciò  che  per  il  fatto  stesso  del  taglio 
del  nervo  si  viene  a diminuire  ed  a togliere  in  esse  del- 
r elemento  dinamico , della  influenza  nervosa  a quelle 
parti,  senza  di  che  certamente  nessuna  flogosi , a parer 
mio,  può  svilupparsi,  stabilirsi. 

Oltre  a ciò  fondato  è quel  concetto  sulla  osserva- 
zione « che  nella  cornea  e nelle  cartilagini  la  infiamma- 
zione non  può  essere  preceduta  dalla  iperemia , essendo 
questi  tessuti  privi  di  vasi  ».  Ma  anche  su  di  questo 
rapporto  a me  pare  di  poter  contrapporre  : che  se  non 
vi  sono  dei  veri  vasi  capillari  sanguigni  in  quei  tessuti 
di  tanto  calibro  da  ammettere  dei  globuli  rossi;  se  nelle 
cartilagini  i capillari  sanguigni  non  penetrano  che  ad 
una  data  altezza,  e nella  cornea,  in  istato  normale,  anche 
i piu  sottili  vasi  oltrepassano  appena  di  una  linea  il  suo 
urlo , e quasi  tutta  questa  membrana  è sprovvista  di 
vasi  sanguigni,  vi  ha  però  in  questi  tessuti  un  altro  si- 
stema di  circolazione  sussidiario  e complemen torio  alla 
circolazione  nei  vasi  sanguigni  ordinarj,  vi  ha  l*  altro  si- 
stema dei  tubi  0 canaletti  finissimi,  intermedii,  che  cor- 
rono fra  cellula  e cellula  (costituenti  il  temuto  della 
cornea,  delle  cartilagini,  dei  tendini , ecc..  ) , scoperti  da 
Virchow;  quali  canaletti  apportano  egualmente  entro  a 
detti  tessuti  i sughi  nutritizj  od  il  plasma  del  sangue  ; 
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e la  parta  fluida  piasmatica  dal  sangue  si  sa  appunto 
essere  quella  che  fornisce  gli  elementi  di  nutrisione,  ri- 
produzione ed  accrescimento  ai  vasi  sanguigni,  ed  al  tes- 
suto connettivo  comune  che  forma  la  base  elementare  di 
ogni  altro  tessuto  ed  organo  del  nostro  corpo.  Onde 
infine  anche  queste  parti,  destituite  di  vere  sangue  rasso, 
vivono  e vegetano , e perciò  egualmente  come  le  altre 
possono  avere  1*  attitudine  ad  infiammarsi  ; ed  anche  in 
questi  casi  se  le  dette  parti  si  infiammano,  non  si  può 
dire  che  vi  sia  estraneo  e che  non  vi  concorra  anche 
l’elemento  del  sangue|,  in  quanto  che  sono  compenetrate 
esse  pure  dal  suo  plasma.  Onde  io , per  me , stimo  aver 
plausibili  ragioni  per  continuare  a ritenere,  che  in  nes- 
sun caso  possa  darsi  infiammazione  senza  l’ influenza 
del  sangue,  che  nessuna  parte  possa  infiammarsi  senza 
il  concorso  e 1’  aumentato  afflusso , ed  ingorgo  in  essa 
sia  di  sangue  vivo  rosso,  che  del  suo  plasma.  E rite- 
nuto pure  che  nei  casi  di  condrite,  cheratite,  ecc. , non 
vi  influiscano , non  vi  entrino  per  niente  i globuli  rossi  | 
del  sangue  dovranno  pur  sempre  questi  ca.si , a parer 
mio , essere  considerati  come  speciali  modalità  e forme 
di  infi.  mmazione,  e come  fatti  estremamente  eccezionali 
e rari  in  confronto  invece  di  quanto  comunemente  ed 
in  via  ordinaria  si  osserva  nella  pratica , ohe  nella 
più  grande  maggiorità  dei  casi  si  vede  manifestamente 
nelle  parti  infiammate  affluire  in  maggior  copia  il  sangue, 

« farsi  queste  ipereraiche,  rosse,  turgide,  calde,  dolenti. 
Ed  il  voler  giudicare  In  base  di  pochi  fatti  straordi- 
nariamente eccezionali  e contrastabili,  e trarne  da  questi 
argomenti  per  abbattere  una  dottrina  sanzionata  da  se- 
colari esperienze,  e negare  che  il  sangue  non  costituisca 
un  elemento  necessario  per  la  generazione  della  flegosi, 
e cht!  di  conseguenza  il  salasso  non  ne  sia  un  assai  valido 
e ben  di  spesso  il  più  appropriato  rimedio  curativo:  sono 
queste  nuove  teorie,  e modi  di  ragionamento  che  a me 


Digitized  by  Google 


279 

non  riescono  a persuadermi  e non  rieeciraino , credo,  a 
persuadere  neppure  parecchi  altri  medici. 

Più  la  moderna  scuola  sostiene  che  non  solo  la  ipe> 
remìa,  ma  anche  la  essudazione  libera  che  avviene  nel 
corso  della  flogosi,  sia  un  elemento,  quale  si  può  ma  che 
non  si  deve  però  considerare  come  assolutamente  inte- 
grale e necessario  per  la  generazione  e costituzione  del 
processo  indammatorio  ; e che  1’  essudato  non  sia  conse  ■ 
guenza  dì  iperemia  o stasi,  ma  che  l' impulso  gli  venga 
da  una  alterazione  vegetativa  degli  elementi  cellulari  del- 
r organo  ; e che  la  iperemìa  la  stasi  e 1*  essudato  nou 
sono  che  1’  effetto  di  una  irritazione  locale  che  altera  il 
processo  di  nutrizione  delle  cellule  (1).  E vuole  di  con- 
seguenza sostenere  che  il  salasso  non  eserciti  perciò  as- 
solutamente alcuna  influenza  sulle  evoluzioni  di  detto  es- 
sudato. — Ora  anche  su  questo  proposito  io,  lasciando 
di  impugnare  la  validità  delle  relative  teoretiche  ragioni 
addotte  dai  moderni  quali  sono  basate  piuttosto  sulla 
considerazione  di  qualche  raro  fatto  eccezionale,  anziché 
su  quanto  di  più  comune  si  osserva  invece  nella  pra- 
tica ; io,  ripeto , anche  su  di  questo  proposito  dissento 
dai  moderni  ; e mi  trovo  autorizzato,  se  non  fosse  altro 
all'  appoggio  di  mia  propria  esperienza , a sostenere  il 
valore  del  salasso  anche  in  simili  contingenze,  sulla  evo- 
luzione cioè  degli  essudati.  Perocché  ho  avuto  più  e più 
volte  occasione  di  constatare,  a mezzo  della  stetoscopia, 
e di  altri  segni,  che  nelle  pleuriti,  pericarditi,  peritoniti, 
in  seguito  al  salasso,  e per  azione  proprio  di  questo  (pe- 
l^ocche  non  altri  rimedj  impiegati),  andavano  a diminuire 
e disperdersi  gli  spandimenti  sierosi  dapprima  rilevati  nel 
cavo  delle  pleure,  pericardio  e peritoneo.  Quali  vicende 


(1)  Vedi  Tommasi,  C-meato,  e le 
tanì  al  Trattato  di  Nieineyer  ; tom. 


Addizioni  dot 
I,  p.  436. 


prof.  Can- 
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emergono  poi  meglio  ed  indubbiamente  in  organi  o parti 
esterne.  Ed  ognuno  avrà  visto  moderarsi  e sparire  l'i- 
popion  compagno  di  grave  ed  ancora  sussistente  acuta 
irile  ; come  pure  detumefarsi  visibilmente  da  un'  ora 
all'  altra  in  seguito  al  salasso  le  gonfie  e fluttuanti  arti- 
colazioni  nel  pneumatismo  articolare  acuto,  e nella  acuta 
parziale  idrartrosi.  Ed  il  voler  negare  che  il  salasso  in 
genere,  si  locale  che  generale,  non  favorisca  il  riassorbi- 
mento, e non  fermi  1'  ulteriore  produzione  di  acuti  essu- 
dati è una  impresa , a parer  mio , a perdifiato  e vana, 
perchè  fatto  troppo  evidente  e sanzionato  dalla  volgare 
comune  esperienza. 

E non  solo  per  la  sua  genesi,  secondo  i moderni,  la 
infiamma/ione  non  avrebbe  bisogno  di  sangue , di  ipere- 
mia e congestione , ma  neppure  abbisognerebbe  del  con- 
corso diretto  di  nervi.  Infatti  la  coraea , le  cartilagini , 
le  ossa,  dicono  essi,  sono  parti  scarsissime,  od  anco  tut- 
t'afiatto  sprovviste  di  vasi  e nervi,  e ciò  non  ostante  pos- 
sono infiammarsi  esse  pure.  E tale  fatto  lo  spiegano  col- 
r ammettere  che  ogni  cellula  per  sè  separatamente,  ogni 
molecola  dei  nostri  tessuti  possa  da  sò  sola  risentire  l'a- 
zione degli  stimoli , reagirvi  senza  bisogno  di  riflessione 
nervosa  e diventare  per  questo,  indipendentemente  da  ogni 
altra  influenza,  la  sede  di  una  irritazione.  Or  bene,  an- 
che in  rapporto  a questo  argomento,  ammesso  pure  che 
la'  cornea  , le  cartilagini , ecc. , possano  infiammarsi  an- 
che senza  il  concorso  dei  nervi , accettata  anche  la  spe- 
ciosa spiegazione  che  se  ne  porgerebbe  in  proposito  dai 
moderili , quale  mi  sembra  contraria  alla  legge  vìgente 
nel  nostro  organismo,  di  comune  consenso,  partecipa- 
zione ed  unità  di  azione  fra  ogni  singola  sua  parte 
ed  il  tutto  e fra  il  tutto  e le  parti  ; anche  tutto  que- 
sto ammesso , un  tale  fatto  sarà  pur  sempre  da  consi- 
derarsi come  una  rara  eccezione  e quindi  non  potrà 
giammai,  a parer  mio,  valere  ad  infirmare  la  più  comune 


Digitized  by  Google 


2«1 

osservazione , che  quanto  più  ricca  di  nervi  una  parte , 
tanto  più  è facile  a risentirsi  della  impressione  degli  sti- 
moli e ad  infiammarsi.  B la  azione  benefica  dei  narcotici 
dati  nella  fiogosi,  si  per  bocca  che  aU’esterno,  prova  pure 
ad  evidenza  la  parte  che  prendono  i nervi  alla  produzione 
ed  al  mantenimento  di  questo  processo.  Quali  narcotici , 
come  ben  lo  spiega  l'egregio  professore  Oehl,  giovano  in 
quanto  che  diminuendo  la  eccitabilità  dei  nervi  sensitivi 
e la  conseguente  intensità  di  riflessione  sui  nervi  vaso- 
motori, moderano  l' afflusso  del  sangue  alla  parte , non 
che  il  disordine  e 1'  eccesso  in  questa  della  produttività 
organica. 

In  quanto  poi  alla  essenza  della  fiogosi , questo  pro- 
cesso lo  si  riduce  dalla  moderna  scuola  ad  una  acuta  al- 
terazione nutritizia,  degli  elementi  istologici  dei  tessuti , 
prodotta  dalla  azione  di  cause  specifiche  o no  valevoli  ad 
irritarli  (l)  E fino  a qui,  se  non  sbaglio,  mi  pare  di  non 
vederci  nulla  di  assolutamente  nuovo,  chè  in  fondo  in  tale 
concetto  convengono  pure  in  parte  gli  eccitabilisti  coU’am- 
mettere  in  genere  essere  la  infiammazione  un  processo  per 
cui  si  altera  la  nutrizione  e si  stabilisce  un  incremento 
di  vegetazione  nelle  parti  ove  si  fissa  (2). 

Se  non  che  di  molto  differente  è la  maniera  di  inten- 
dere e di  considerare  questo  alteramento  di  nutrizione  per 
parte  degli  uni  e degli  altri,  ed  a diverse  cause  viene  ri- 
ferito. — E per  intanto  una  prima  importante  differenza 
sta  in  ciò  che  mentre  gli  viialisti-eccitabilisti  ricono- 
scono , come  ognuno  sa , nella  fiogosi  un  processo  di 
nutrizione  alterata  in  rapportt>  a quantità,  e prodotto  da 


(I)  Lezione  4.*  di  terapia  generale,  del  prof.  Tommasi,  pa- 
gina XXVII. 

(I)  Vedi  il  Trattato  delle  infìanimaiioni,  del  prof.  Tomms- 
■ini,  cap.  3.*  ; come  pure  quelle  di  Grìsolle,  eco. 
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cause  operant  i specialmente  pel  loro  peso  e quantitA , a 
sostenuto  sempre  da  un  aumento  ed  esagerazione  di  vita, 
da  un  fondo  di  iperstenia , sia  generale  che  locale , che 
accresce  1’  attività  di  vegetazione  e produzione  organica, 
onde  la  indicazione  sempre  del  metodo  antiflogistico  per 
curarlo;  i moderni  invece  vedono  specialmente  e princi- 
palmente nella  infiammazione  un  processo  di  nutrizione 
alterata,  esagerata  in  modo  piuttosto  qualitativo  a chi- 
mico , che  quantitativo  ; e dicono  non  essere  la  flogosi 
necessariamente  e costantemente  un  processo  quantitativo, 
ina  bensì  un  pervertimento  qualitativo  nutritivo  del  tes- 
suto che  si  inflamma  ; ed  anzi  che  determinato  costante- 
mente  da  una  costituzione  sanguigna  flogistica  di  troppo 
robusta,  da  una  costituzione  invece  debole  e cachetica,  e 
da  cause  che  operino  non  eccitando  vita  ed  avvantag- 
giando in  più  od  in  meglio  la  nutrizione,  ma  bensì  piutto- 
sto operanti  per  azione  chimica  qualitativa,  come  le  spe- 
cifiche 0 le  infettanti , deprimenti  ; e quindi  richiedersi 
tutt'  altro  per  rimediare  a questo  processo  che  un  me- 
todo di  cura  sempre  evacuante,  antiflogistico,  controsti- 
molante. 

Ora  che  in  questo  modo  di  vedere  ci  sia  un  certo 
lato  di  verità  ne  convengo,  e non  lo  nego  in  rapporto 
s;)€cial mente  al  fatto  delle  cause;  chè  una  infezione  car- 
bonchiosa, iintracica,  il  miasma  nosocomiale,  il  palustre, 
il  tifico,  eco.,  capaci  essi  pure  di  destare  in  qualche  parte 
ileU’organisino  delle  locali  infiammazioni,  per  Tirritaraento 
che  producono  nella  parte  sulla  quale  si  determinano,  sono 
in  fondo  di  tutt’ altra  natura  che  eccitante,  stimolante 
la  vita . « dissolventi  piuttosto  che  favorenti  in  più  ed 
in  meglio  il  processo  della  nutrizione.  Ma  sostengo  al- 
tresì ohe  le  an zidette  cause  per  quanto  pure  di  natura 
deprimente,  dissolvente,  e tendenti  ad  alterare  e perver- 
tire qualitativamente  la  nutrizione , sia  in  determinate 
parti  che  nel  generale  dell’  organismo  ; ciò  non  ostante 
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sosteago  che  gli  processi  flugìstici  lucali  che  ne  conse- 
guono potranno  bensì  esserne  modificati  in  rapporto  alla 
loro  forma,  intensite,  corso,  esiti  e durata,  ed  in  confronto 
di  quanto  so  fossero  stati  prodotti  da  cause  di  opposta 
natura  : ma  in  fondo  in  quanto  alla  loro  intima  essenza 
ritengo  che  quelli  processi  flogistici  sono  sempre  identici 
a sè  stessi , a qualsiasi  altra  specie  di  infiammazione  da 
cause  comuni  o benigne  eccitanti  prodotti  : sono  sem- 
pre 1'  effetto  di  una  vitale  reazione , sempre  rappresen- 
tanti , in  quanto  almeno  alla  località  affetta , un  fatto 
attivo  di  esagerata  vitalità,  di  accresciuto  stimolo,  mo- 
vimento ed  eccitamento  : e sempre  questi  flogistici  pro- 
cessi , creduti  pur  specifici , sempre  e non  inai  altri- 
menti curabili  che  con  metodo  deprimente,  antiflogistico 
o tutt'al  più  semplicemente  negativo.  Dìfatti  anche  nei 
casi  di  bubboni  pestilenziali  di  favi , di  antraci , di  flo- 
gosi  da  fondo  scorbutico,  o per  miasma  nosocomiale,  ecc., 
anche  in  tutte  queste  insorgenze  di  flogosi  dette  co- 
munemente maligne  e di  cui  diverse  mostrano  anche 
molta  tendenza  a gangrena,  il  buon  senno,  la  esperienza 
dei  semrai  maestri  nell’  arte  e la  pratica  comune  hanno 
sempre  insegnato , raccomandato  e dimostrato  che  fino  a 
tanto,  ed  in  quanto  sperare  si  possa  di  giovare  e di  ar- 
restare quelli  specifici  processi,  convenga  sempre  tentare 
in  sulle  prime  qualche  scarificazione,  o deplezione  sangui- 
gna, gli  refrigerapti  (1),  ammollienti,  rilascianti,  i blandi 


(1)  Infatti  anche  nella  gangrena  nosocomiale,  che  è puro  il 
prodotto  di  uno  specifico  maligno  processo  di  inflainmazionf,  o 
quale  tanto  infierirà,  al  tempo  della  spedizione  in  Crimea,  ne- 
gli Ospedali  della  armata  francese,  quei  medici  avevano  trovato 
che  nessun  altro  mezzo  meglio  voleva  a contenerla,  reprimerla  e 
curarla  quanto  le  irrigazioni  ili  acqua  ifrodda  dirette  e mante- 
nute continuamente  sulle  piaghe  gangrenose.  E nessuno  vi  sarà, 
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controstimoli  generali,  gli  acidi  vegetabili  minerali,  gli  an- 
tisettici alteranti  o neutralizzanti  o dUtrnggenti  locali,  se 
si  voglia,  ma  non  giammai  ricorrere  direttamente  e di  su- 
bito dar  mano  a mezzi  tonici  e stimolanti,  generali  o lo- 
cali, come  parrebbe  a prima  vista  dover  importare  l' a- 
spetto  di  quei  processi,  e la  natura  di  loro  cause  inqui  • 
nauti,  alteranti  il  chemismo,  la  qualità  e la  crasi  dei  so- 
lidi, dei  liquidi  e dei  tessuti  tutti  in  generale  dell'orga- 
nismo ; e tutt'  al  più  ai  tonici,  fortificanti,  stimolanti,  le 
spassionate  osservazioni  e la  buona  pratica  dimostrano 
che  si  possa  e convenga  ricorrere  in  corso  avanzato  del 
male  per  sostentare  e dar  forza  all*  organismo  da  poter 
resistere  contro  agli  esiti  del  maligno  processo  ed  elimi- 
nare da  sè  le  parti  che  fossero  rimaste  guaste  e morti- 
ficate : quindi  ad  esito  fatto  non  mai  durante  l’acuzie  del 
processo.  Prova  questa,  a parer  mio,  evidente,  incontra- 
stabile e convenientissima,  che  sebbene  destata  da  cause 
di  opposta  azione  e natura , pure  la  infiammazione , in 
quanto  alla  sua  essenza  e per  rapporto  alla  parte  che 
idiopaticamente  afiietta,  risulti  e sia  sempre  in  ogni  caso 
un  processo  simile,  identico  a sè  stesso , sempre  iperste- 
nico  o di  esagerata  vitalità  e produttività  organica,  per 
quanto  pare  il  soggetto  nel  quale  si  sviluppa  possa  essere 
nel  suo  generale  costituito  in  opposte  condizioni  di  ab- 
battimento e di  ipostenia  ; non  negando  io  che  anche  lo 
stato  di  debolezza  possa  concorrere  9 predisporre  alle 
infiammazioni  col  rendere  i soggetti  più  irritabili  ed  im  • 


io  credo,  che  non  ammetta  spiegare  il  freddo  continuatamente 
ed  a lungo  applicato  sulle  nostre  parti  viventi  una  azione  di- 
namica, ipostimizzante,  antiflogistica,  torpente.  Veggasi  in  pro- 
posito l.a  mia  Memoria  intorno  alla  gangrena  sviluppatasi  nel- 
l’Ospitale militare  in  Milano,  ecc.,  pubblicata  negli  ( Annali  uni- 
versali di  medicina  al  fascicolo  di  giugno  1860. 
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pres-sionabili  allazioiio  delle  inorbigene  potenze.  Le  cattive 
Cv)ndizioni  dell’  organico  impasto,  la  penversa  nutrizione, 
l'alterata  crasi  degli  umori  e lo  stato  generale  o la  dia- 
tesi del  sistema  qualunque  siasi  anche  di  debolezza  non 
influisce  mai , a creder  mio , a rendere  astenica  una  in- 
fiammazione. .\nche  se  si  sviluppi  per  esempio  una  pol- 
monite 0 pleurite  dopo  gravissima  emorragia,  oppure  in 
soggetto  scorbutico . sarà  ed  è infatti  pur  sempre  que- 
sta stenica , non  mai  curabile  coi  tonici-eccitanti  e coi 
stimoli  ; e volendo  dar  mano  subito  a questi  mezzi  du- 
rante la  massima  acutezza  del  male,  si.  può  essere  quasi 
certi  di  condurre  a rapida  morte  li  pazienti  per  li  pronti 
e fatali  esiti  disorganizzativi  che  promoverebbero  nelle 
loro  parti  attaccate  dal  flogistico  processo  (i);  del  che 
ho  avuto  più  volte  occasione  di  persuadermene  tanto 
nella  mia  pratica  civile  che  negli  ospitali  militari  au- 
stri.aci.  La  flogosi,  sia  provocata  da  cause  o potenze  sti- 
molanti che  deprimenti  o pervertenti  la  generale  nutri- 
zione, — sia  franca,  genuina  che  maligna,  per  ciò  che  è in 
sè  stessa  e nelle  parti  che  idiopaticamente  attacca,  io  la  ri- 
tengo sempre  per  invariàbile  ed  una,  sempre  di  natura  e 
di  genio  stenico  identico,  potendo  però  essere  varia  nella 
sua  forma,  decorso,  esiti  e nella  sua  intensità  e grado  ; 
come  ritengp  pure  che  una  volta  costituitosi  questo  pro- 
cesso possa  reggersi  e progredire  per  sè  stesso  indipen- 
dentemente anche  dalle  cause  che  lo  hanno  promosso,  nè 
che  sempre  abbia  da  stare,  nè  che  stia  in  dipendenza  ed 


(l)  Parlando  di  questa  pratica  che  io  ho  fatto  nelli  ospitali 
militari  austriaci  si  intenda  che  io  mi  riferisco  ali’  epoca  del 
1835-36,  a tempi  in  cui  la  più  parte  dei  loro  direttori  capi  me- 
dici, caldi  seguaci  ancora  delle  incendiarie  teorie  di  Brown,  ri- 
tenevano che  la  massima  parta  delle  malattie  erano  di  debo- 
lezza, di  fendo  ipostenioo,  e quindi  curabili  unicamente  cogli 
stimoli. 
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all' uuissono  colle  generali  condizioni  dell'individuo  in 
cui  si  è sviluppato  (1). 


(1)  Con  cbi<  vengo  a dire  che  ammetto  io  pure  quei  casi 
uì  ìnriiiiumnzione  siinboleggiuti  dal  Tomraasiiii  colla  espres- 
sione — di  isole  ili  fuoco  in  un  mare  di  ghiaccio  — e che  dai 
moderni  vengono  messi  in  dubbio  e citati  anche  non  senza  una 
qualche  aria  di  dileggio.  Si,  io  ammetto  pure  che  dui  parziali 
processi  inrìaniinatorii  possano  svilupparsi  in  soggetti  di  molto 
deboli,  cachettici,  e progredire  e farsi  vivissimi  anche  in  mezzo 
al  generale  ultimo  deperimento  dell'universale  organismo;  am- 
metto che  un  prur.esso  llogisticu  possa  isolarsi  anche  in  mezzo 
ad  una  generale  patologica  debolezza.  Eseinpj  manifestissimi  di 
qnesti  fatti  me  ne  porgono  quelle  omentiti , mesenteriti  , epa- 
titi, ecc.,  in  cui  si  seoi  gono  talvolta  questi  organi  o parti  cre- 
scere smisuratamente  a segno  da  costituire  delle  enormi  masse 
vegetanti  spaventevolmentu  a spese  ed  a discapito  dell'  univer- 
sale sistema  che  va  a ridursi  per  ciò  in  uno  stato  di  estrema 
consunzione.  El  altri  eseinpii  delle  indicate  isole  di  fuoco  io  li 
avrei  pure  ravvisati  in  quei  tumori  bianchi  e funghi  , forme 
speciQche  maligne  ili  ìnlìammazioni  che  attaccano  e si  svilup- 
pano nelle  articolazioni,  e che  fanno  crescere  queste  ad  un  vo- 
lume perfino  eccedente  il  doppio  del  naturale  , e dove  manife- 
stamente si  vede  che  tutti  i sughi  nutritizi!  e tutte  le  attività 
produttive  ilell'ui-ganismo  accorrono  e si  concentrano  in  quelle, 
parti  a danno  del  restante  sistema  dia  va  perciò  via  via  gra- 
datamente a rapidamente  sempre  più  indebolendosi,  abbatten- 
dosi ed  ischalettrando  ; come  ho  visto  pur  troppo  l’anno  scorsa 
un  caso  deplorabile  in  un  giovane  contadino,  a 18  anni,  di  Vi- 
cuseprio  , quale  avvisato  in  tempo  debito  si  era  rifiutato  alla 
propostagli  amputazione.  Eppure  , anche  in  queste  fatali  con- 
tingenze, volendo  tentare  dei  rimedi!  non  saranno  certo  gli  sti- 
mol.inti  interni  od  esterni  che  varranno  a frenare  quei  morbi 
rovinosi  ; perchè  se  gli  stimoii  od  eccitanti  rialzano  per  alcuni 
giorni  la  depressa  vitalità  dell' infermo  in  generale,  aggravano 
però  lo  stato  locale  e promuovono  sempre  più  un  maggior  au- 
mento ed  una  più  estesa  devastazione  del  maligno  processo  Qo- 
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D'altronde  continuando  sempre  a ribattere  la  opposi- 
r.ione  dei  moderni,  osservo  che  li  fatti  da  essi  addotti  in 
appoggio  di  loro  teorie  avverse  all'uso  dal  salasso,  come 
di  polmoniti  per  miasma  palustre  o per  tifica  infezione , 
(li  peritoniti,  pericarditi,  per  septicemia , ecc.,  quali  ad 
ogni  modo , se  non  con  metodo  ardito  o con  generali 
fiebotoiuie  vogliono  però  pur  sempre  anch'esse  essere  trat- 
tate con  blandi  controstimoli , od  anche  con  locali  san- 
guisugi , oppure  con  alteranti  derivanti  altrove  la  san- 
guigna flussione,  ecc.,  osservo , dico , che  tali  fatti  sono 
rarissime  contingenze  nella  pratica  in  confronto  di  ciò 
che  succede  invece  in  via  comune  e nella  più  grande  mag- 
giorità di  altri  casi.  Come  pure  osservo  che  la  più  parte 
delle  infiammazioni,  anziché  da  cause  specifiche  infettanti, 
deprimenti,  sono  provocate,  suscitate  da  cause  preparanti 
e promoventi  uno  stato  pletorico  assoluto  o relativo,  od 
una  eccedente  plasticità  ed  attività  produttiva  del  sangue, 
da  cause  irritanti,  eccitanti,  stimolanti  eccessivamente  la 
vita  ed  il  processo  di  nutrizione  si  nelle  località  che  nel 
generale,  e che  la  più  parte  dei  morbi  imfiammatorj  sono 
quindi  di  manifesto , incontrastabile  fondo  iperstenico  o 
processi  abnormi  di  nutrizione  alterata  per  quantità,  per 
eccesso,  anziché  per  cattiva  qualità;  e che  il  salasso  ge- 
nerale 0 locale  avente  facoltà  deprimente,  sgorgante,  de- 
pletiva , debba  quindi  essere  il  mezzo  più  di  ogni  altro 
conveniente  e valevole  per  combattere  siffatti  morbi  co- 


gistico  in  corso.  Ho  voluto  tentarli  io  pure  questi  mezzi  ; ma 
accortomi  dei  loro  sinistri  elTelti  ho  dovuto  ritrarne  ben  pre- 
sto la  mano,  e limitarmi  ai  palliativi  refrigeranti,  ammorbidenti 
o torpenti  locali,  ed  in  quanto  al  generale  alla  pur.i  dieta  nu- 
tritiva di  facile  smaltimento  , e tutt’  al  più  sussidiare  la  cura 
con  decozioni  di  corteccia  peruviana,  quali  anzìochè  , eccitare 
e stimolare  la  vita  spiegano  piuttosto  come  azione  tonica,  an- 
tisettica, roborante. 
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ytìtuiti  (la  un  6(»:esso  di  vitalità,  se  non  generale,  certo 
sempre  locale.  Onde  conchiudo , che  anche  in  rapporto 
a questo  argomento  io  vedrei  qui  il  solito  errore  dei  mo- 
derni di  troppa  tendenza  all*  esclusivismo,  di  aver  voluto 
dare  troppo  peso  a dei  fatti  rarissimi  di  infiammazione , 
nei  quali  suppongono  il  fondo  del  male  ipostenico  e la 
nutrizione  alterata  per  cattiva  qualità,  per  ciò  che  veri- 
ficantisi  in  soggetti  di  prave  cachettica  costituzione , e 
prodottti  da  cause  di  natura  specifica  ed  ipostenizzante: 
e di  aver  voluto  su  di  questi  fatti , che  ad  ogni  modo 
se  non  sopportano  un  energico  trattamento  antiflogistico, 
non  possono  però  nò  meno  e d'altronde  essere  mai  curati 
con  mezzi  decisamente  stimolanti:  veggo  l’errore,  dico, 
nei  moderni  di  aver  voluto  in  base  a questi  fatti  che 
costituiscono  una  rara  eccezionalità , basare  il  precetto 
generale  per  loro  posto  della  somma  restrizione  od  anco 
assoluta  proscrizione  del  salasso,  dicendolo  mezzo  di  sua 
natura  inetto  a vincere  direttamente  il  processo  flogistico, 
e non  avente  quindi  nessuna  indicazione  nella  sua  cura. 

Altra  differenza  importante  in  rapporto  al  modo  di 
considerare  il  disordine  o l'alteramento  di  nutrizione  che 
si  avvera  nella  parte  infiammata , si  è che  mentre  gli 
eccitabilisti  dicono  che  1'  alterazione  dell’  atto  nutritivo  , 
l’accresciuta  vegetazione,  formatività  e produttività  orga- 
nica, consegue  alla  injezione  attiva,  angioidesi,  iperemia, 
o maggiore  concorso  ed  ingorgo  di  sangue  che  si  è deter- 
minato in  una  parte  per  effetto  di  una  irritazione  susci- 
tatavi in  essa  dalla  azione  di  uno  stimolo  morboso  qua- 
lunque: li  riformatori  invece  non  riconoscono  assoluta- 
mente  necessario  per  lo  sviluppo  della  flogosi  il  concorso 
del  sangue,  come  già  sopra  accennato;  e ad  ogni  modo 
ammettono  in  ogni  caso  sempre  previo  il  pervertimento 
nutritivo  del  tessuto  che  si  infiamma;  e che  la  iperemia, 
la  stasi,  lo  essudato,  quand’anche  si  verificano,  sono  efietti 
non  causa,  non  fatti  costitutivi  assoluti  del  processo  flo- 
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gistico,  ma  bensì  secondarj , collaterali , e non  sono  che 
l'effetto  di  una  irritazione  locale  che  altera  il  processo 
di  nutrizione  delle  cellule. 

Certamente,  la  essenza  della  infiammazione,  nelle  ve- 
dute di  Virchow , di  cui  trovo  opportuno  di  riportare 
qui  in  succinto  le  principali  idee  intorno  alla  genesi  del 
processo  flogistico , perchè  adottate  questa  in  genere , 
anche  dagli  altri  innovatori  suoi  seguaci;  la  essenza 
dalla  infiammazione,  ripeto,  secondo  le  vednte  di  Virchow, 
è una  irritazione  aumentata , che  fa  si  che  le  cellule 
manifestino  la  loro  reazione,  ed  attraggano  ed  assumano 
nella  loro  sostanza  maggiore  quantità  di  materiali  (ogni 
cellula  essendo  dotata  di  una  vita  indipendente , cioè  di 
una  forza  di  sviluppare  certe  reazioni , allorquando  sia 
stimolata).  La  irritazione  è il  primo  movente,  poi  tiene 
dietro  una  attrazione  della  sostanza  nutritiva  entro  le 
cellule,  indi  cambiamenti  nutritivi  nelle  cellule,  reazione 
nutritiva  o formativa.  — Se  lo  stimolo  o la  irritazione 
è naturale  ne  risulta  la  funzione  o la  nutrizione  normale; 
se  eccessivo  od  abnorme  abbiamo  un  eccesso  di  reazione, 
una  cellula  per  esempio  cresce  troppo  in  ampiezza,  ovvero 
forma  rapidamente  altre  cellule  ( ipertrofia , iperplasia  ) , 
aumento  della  attività  formativa.  — L’aumento  del  ma- 
teriale nell'  interno  delle  cellule  è un  atto  delle  cellule 
stesse.  E la  tumefazione  di  una  parte  infiammata  è do- 
vuta in  gran  parte  a questo  aumento  delle  cellule , ed 
anche  alla  pienezza  del  sangue,  iperemis^  ed  a fluido  tra- 
vasato: ma  questi  ultimi  fenomeni  hanno  una  importanza 
secondaria , e non  sono  essenziali  al  processo.  Onde  i 
fenomeni  inflammatorj,  secondo  Virchow , hanno  origine 
dalla  attività  delle  cellule,  dalla  accresciuta  loro  attra- 
zione per  un  fluido  più  nutritivo  ed  abbondantn,  e con- 
ducono alla  aumentata  formazione.  — La  ipertrofia  e la 
infiammazione  altro  non  sono  che  esagerazioni  dalla  nu- 
trizione. — Non  si  può  ini.ii:iginare  infiammazione  senza 
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irriUuiuna  «-  La  irritazione  infiammatoria  altro  uuii  è 
elm  una  oausa,  una  potenza  proveniente  dall'  esterno  od 
interno , dal  sangue  o da  un  nervo , azione  nervosa , la 
quale  operando  su  di  una  parte  ne  altera  il  misto  orga- 
nico 0 la  Composizione.  Questa  alterazione  della  parte 
perturba  la  sua  attrazione  colle  parti  vicine , onde  mia 
attira  maggiore  quantità  di  materie,  le  assorbe , e tra- 
afonna.  La  infiammazione  eominoia  dal  punto  che  il 
tessuto  àsdorbe  I maggiore  quantità  di  materiale  natritiziò, 
e questa  subisce  ulteriori  trasformazioni.  — L’infiamma- 
zione adunque,  processa  attivo,  deriva  dalla  .particolare 
energia  della  parti  elementari,  cniliile,  quale  non  è sotr- 
toposta  direttamente  alla  influenza  dei  vasi  e nervi,  non 
è:  legata  airaumentato  afflusso  del  sangue,  del  resto  però 
nd  esso  favorevole  , sebbene  indipendente. 

! ' Ora  le  esposte  teorie  di  Virchow , nalle  quali , salvo 
alcune  varianti , conviene  e concorda  pure  la  maggior 
parte  degli  altri  innovatori , non  valendo,  a senso  mio , 
a dare  un  migliore  ed  appieno  soddisfacente  concetto 
ijitorno  alta  genesi  ed  essenza  della  flogosi;  l.**  perchè 
troppo  materialistiche,  esclusivìste,  ipotetiche,  basate  sul 
principale  perno  della  accresciuta  misteriosa  attrazione 
delle  cellule  per  un  fluido  nutritivo  piu  abbondante , cui 
si  attribuisce  il  loro  incremento,  fatto  asseritosi,  ma  piu 
ipotetico  che  dimostrato , e forse  neppur  dimostrabile  ; 
2l*  perchè  non  si  prestano  a dar  ragione  di  tutte  le  modi- 
ficazioni , partioolarità,  a della  evoluzione  dei  più  ovvi! 
fenomeni  che  si  presentano  nei  varii  e singoli  casi  delle 
infiammazioni;  e specialmente  non  atte  a dar  conto  di 
quei  snoì  violenti .^attacchi  per  cui  in  breve  tempo  da 
un  giorno  all' altro  succedono  di  gravi  effusioni,  come 
nelle  pleuriti , pericarditi , ecc.,  S."  e perchè  aventi  il 
grave  difetto  di  non  ammettere  come  necessaria  l'influenza 
tanto  manifesta  nelle  infiammazioni  della  iperemia  e della 
implicazione  nervosa.  Concetto  questo  che  mi  sente  del 
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para<loisale  perchè  contrario  ai  prinoipj  fondamentali  d'al- 
tronde ammeeei  dagli  stessi  innovatori,  riconoscendo  pur 
•lessi  die  il  sangne  coll'intervento  degli  organi  sia  il  fat- 
t^>re  principale  di  tutte  le  secrezioni , il  promotore  della 
nutrizione , che  quanto  più  di  sangue  va  ad  una  parte . 
tinto  più  in  questa  si  fa  vegeta  e rigogliosa  la  nutri- 
zione, e che  la  infiammazione  altro  non  sia  che  un  ec- 
cesso, una  esagerazione  della  ordinaria  nutrizione.  Per  le 
dette  nuove  teorie,  dato  pure  che  sia  stato  meglio  illu- 
strato il  lato  materiale,  formale  del  processo  flogistico , 
ina  il  lato  vitale,  l'intima  sua  essenza,  il  magistero  come 
questo  si  svolge  a decorre , restando  od  almeno  trovan- 
dolo io  ancora  oscuro , nè  meglio  di  prima  ed  a piena 
evidenza  dimostrato;  ìq  continuo  per  ciò,  come  snpradetto, 
a tenermi  in  proposito  ancora  alle  principali  idee  dei 
vitalisti,  ad  ammettere  cioè,  ohe  principali,  indispensabili 
fattori  del  processo  flogistico  ne  siano  l’elemento  sangui- 
gno e nervoso:  che  il  disordine  dell’ atto  nutritivo,  la 
maggiore  tendenza  vegetativa , quale  forma  una  parte 
integrante  del  detto  processo,  non  preceda,  ma  sia  con- 
seguente all’  accresciuto  afflusso  e copia  di  sangue  chia- 
mato ed  adunato  nella  parte  che  si  infiamma  per  effetto 
di  uno  stimolo  o di  una  causa  qualsiasi  che  la  irriti,  ne 
ecciti  ed  aumenti  la  sua  azione. 

E più  che  le  citate  astruse  teorie  e la  arcana  attra- 
zione cellulare  invocate  dalla  moderna  scuola  per  spiegare 
la  genesi  della  fiogosi,  a me  soddisfa  ancora  meglio  l'idea, 
più  generalmente  accettata , di  uno  stimolo  soverchio 
qualunque,  che  applicato  dal  di  fuori  ad  una  data  parte 
del  nostro  corpo,  o neH’interno  di  essa  pervenuto  ed  in- 
generatosi , vi  fa  r effetto  di  una  spina  che  la  irrita , e 
promuove  ed  esalta  la  sua  azione  e reazione  vitale;  por 
cui  sovraeccitatesi  le  fibre  dei  suoi  nervi  sensorj  , e per 
azione  riflessa  da  questi  sui  nervi  vaso  motori,  aumentato 
il  moto  delle  arterie,  maggior  copia  di  sangue  acccorrs 
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nei  Tasi  capillari  della  parte  stimolata;  questa  si  ingorga^ 
si  distende , inturgidisce  , si  fa  calda , rossa  , pulsante  , 
dolente;  — ed  in  ragione  della  maggior  copia  di  sangue 
in  essa  affluito  e concentratosi,  e dell'accresciuto  eccita- 
mento vitale  , si  altera,  modifli»  pure  il  grado  ed  il  modo 
di  sua  nutrizione  e si  aumenta  la  sua  produttività  orga- 
nica; — d'onde  effusione  e trasudamenti  di  liquidi  fibri- 
nosi, concrescibili,  ecc.;  modificandosi  o variando  poi  le 
forme,  il  decorso,  gli  esiti  o prodotti  delle  infiammazioni 
a seconda  della  diversa  struttura  delle  parti  che  ne  ven- 
gono attaccate. 

Questo  ò certamente  il  modo  piu  ordinario , comune 
e manifesto  di  prodursi  delle  infiammazioni.  Comunque 
dall'  idea  di  uno  stimolo  qualsiasi  come  loro  primo  mo- 
vente, non  si  può  prescindere  per  la  spiegazione  di  questi 
fatti.  Come  pur  manifesto  si  è che  la  infiammazione  abbia 
sua. sede  principale  nel  sistema  sangnigno,  e che  occupa 
di  preferenza  i vasi  capillari. 

E certo  si  è poi  che  vi  abbia  sempre  un  esaltamento  di 
eccitabilità  e di  vita  nella  parte  flogosata,  che  sia  sempre 
l'azione  vitale  accresciuta  lo  strumento,  la  essenza,  il  feno- 
meno od  il  carattere  piu  emergente  del  processo  infiamma- 
torio. Tanto  può  considerarsi,  o per  lo  meno,  per  conto  mio, 
io  lo  tengo  per  una  verità  dichiarata,  e come  una  mas- 
sima di  fede  in  scienza,  — 1 .*  perchè  voluta  ed  espressa 
dal  fatto  dei  cambiamenti  e fenomeni  che  Jiella  più  grande 
maggioranzo  dei  casi  evidentemente  avvengono  nelle  parti 
stesse  flogosate,  dall'aumentare  cioè  in  esse  la  tensione,  il 
calore,  la  sensibilità,  irritabilità  e produttività  organica; 
2."  perchè  provato  per  la  legge,  dei  compensi,  dal  criterio 
a juventibus  el  ledentibus , dalla  clinica  tradizione  e 
dalle  secolari  esperienze  concordi  ed  immanohevoli  nei 
loro  risultati  fatte  sotto  ogni  clima  ed  in  tutte  le  regioni 
del  mondo , che  le  sottrazioni  di  sangue  od  il  metodo 
antiflogistico  debilitante  in  geuere  sia  quello  che  meglio 
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conviene  di  opporre  a tutti  ffli  stati  iperemici  attivi  ed 
infìammatorj  ; — 3.®  perchè  dimostrato  ^ai  vantaggi  che 
per  solito  conseguono  nelle  parti  flogosate  allo  sopravve- 
nire di  spontanee  emorragie;  ed  esperito  in  chirurgia  che  il 
salasso  artificiale  o naturale  sia  l'espediente  più  attivo  per 
prevenire  e frenare  le  eccessive  reazioni  flogistiche  nei  casi 
di  ferite  o lesioni  traumatiche  qnalsiansi.  E nessuno  potrà 
negare  che  le  sottrazioni  o perdite  di  sangue  comunque 
avvenute  o praticate,  e che  il  salasso  in  genere  non  sia 
uno  dei  più  pronti  e potenti  rimedj  deprimenti  dinamici, 
quello  che  più  di  ogni  altro  vale  ad  abbattere  la  vitalità, 
ed  a moderare  e deprimere  l'eccessiva  energia  delle  fun- 
zioni ed  atti  vitali  tutti  dell’animale  economia.  Certa- 
mente il  salasso  ò il  migliore  dei  mezzi  curativi  del  pro- 
r.esso  sempre  attivo,  stenico,  dinamico-prganico  della  in- 
fiammazione ; perchè  fa  due  effetti  ad  un  tempo,  frena  ed 
abbatte  l' esaltamento  di  eccitabilità,  di  azione  e di  vita 
nella  parte  flogosata , — e sgorga , libera  questa  dalla 
iperemia  od  eccesso  di  sangue  che  la  ingombra . e con- 
corre ad  alterare  ed  accrescere  in  essa  l' organica  pro- 
duttività, il  processo  di  nutrizione. 

Altra  obbiezione  che  si  muove  dai  Riformatori  al  sa- 
lasso generale  si  è che  l' azione  di  questo  non  può  farsi 
sentire  sulla  parte  flogosata;  e come  scrive  specialmente 
l'egregio  prof.  Oehl  (1),  che  questo  non  può  valere  come 
mezzo  di  sgorgo  locale,  non  agisce  localmente  sulle  con- 
dizioni emostatiche  dinamiche  della  parte  infiammata . 
perchè  in  causa  della  attività  delle  arterie  la  parte  in- 
fiammata (che  non  ha  il  benefizio  di  un  emuntorio  pro- 
curabile in  qualche  caso  dal  sanguissugio  ) si  trova  sem- 
pre nelle  stesse  condizioni  emo-dinamiche  rispettivamente 


(1)  Vedi  Fisiologia  del  processo  ìnAemmatorio,  del  professore 
Oelil.  Pavia. 
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alle  restanti  parti  del  sistema  vascolare.  — Che  ad  onta 
del  salasso  generale  la  parte  flogosata  possa  restare  nelle 
.stesse  condizioni  emo-dinamiche  relativamente  al  resto 
del  sistema , ne  convengo  io  pare.  Ma  ciò  non  toglie 
però,  a parer  mio,  che  il  salasso  non  abbia  a farsi  sentire 
e ad  influire  sullo  stato  flogistico  della  parte  specialmente 
affetta:  perchè  intanto  io  osservo  che  col  salasso  dal 
braccio  deprimendo  la  vita  nel  generale  sistema,  in  forza 
del  noto  reciproco  consentimento  dolla  parti  col  tutto , 
6 viceversa , si  viene  perciò  a deprimere  anche  in  pro- 
porzione l’accresciuto  eccitamento  nella  parte  flogosata. 
Più  osservo  che  di  quanto  col  salasso  si  sottrae  sangue 
dal  generale  sistema,  tanto  di  meno  in  proporzionee  ii  può 
accorrere  in  un  dato  tempj  alla  località  infiammata,  e 
non  solo , in  proporzione , in  minor  copia , ma  anche  vi 
accorrerà  con  minor  impeto  e frequenza  di  prima,  sendo 
che  Col  salasso  è stata  pur  domata  la  forza  sistolica 
del  cuore;  e quindi  di  quanto  si  sgorga  col  salasso  dal 
braccio  il  generale  sistema , deve  anche  in  proporzione 
sgorgarsi  la  parte  flogosata.  E siccome  poi  col  salassare 
non  solo  si  diminuisce  la  massa , ma  si  modifica  anche 
la  crasi  del  sangue , e lo  si  rende  più  fluido , tenue , e 
meno  stimolante,  il  sangue  essendo  il  principale  stimolo 
di  tutti  gli  organi  e funzioni;  cosi  anche  sotto  questo 
rapporto  io  trovo  che  il  salasso  generale  giova  sulla  lo- 
calità, in  quanto  che  perverrà  cosi  a questa  un  elemento 
dotato  di  minor  potenza  stimolante  e di  minor  attività 
vegetativa  produttiva. 

Più  scrive  il  sullodato  professore  « che  il  salasso  non 
può  servire  come  mezzo  di  depressione  dell’attività  nerveo- 
vasoolare,  la  quale  vediamo  invece  esaltarsi  nelle  convul- 
sioni ,'  nella  rapidità  con  cui  si  avvicendano  pallori  ed 
arrossamenti  riflessi  nella  anemia  ».  Ma  anche  questo 
appunto  contro  il  salasso,  a creder  mio , è inopportuno , 
Qon  vale:  perocché  1' esaltamento  della  citata  attività  o 
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condiiione  nerveo-vascolare,  in  via  ordinaria,  non  viene 
dato  di  osservarlo  se  non  che  quando  si  abusi  del  salasso,, 
0 si  vada  ad  indurre  per  esso  nell'  organismo  uno  stato 
di  generale  anemia  ed  idroemia;  quando  cioè  inopportu- 
namente ed  improvvidamente  si  andrà  a dissanguare  l'am- 
malato, e non  già  quando  lo  si  salasserà  nella  debita 
misura,  con  discernimento  e riflessione. 

Altro  appunto  che  io  avrei  trovato  di  fare  ancona 
alla  Nuova  Dottrina  si  è,  che  questa  considera  .princi- 
palmente nel  salasso  l’asione  sua  fisico  ~meocanico-ri^ 
vulsiva  e lo  adopera  quasi  unicamente  come  mezzo  sin- 
tomatica per  riparare  a gravi  disordini  idraulici  nella 
piccola  o grande  circolazione  ; e non  cura  od  almeno 
non  dà  tutta  quella  importanza  ohe  merita  all’  effetto 
dinamico,  il  primo  che,  dal  più  al  meno,  sempre  consegue 
alla  flebotomia,  prodotto  dalla  impressione  che  ne  risen- 
tono i principali  centri  nervosi  che  vanno  cosi  a trovarsi 
depauperati  pel  momento  dell'  abituale  loro  stimolo , per 
cui  si  abbassa  istantaneamente  la  vitalità , si  prostrano 
le  forze,  si  rallentano  i muti  del  cuore,  si  rilasciano  i 
tessuti,  e ne  viene  queirabbattimento  ed  abbandono  ge- 
nerale di  tutto  il  sistema  che  tanto  giova  per  temperare 
r eccessivo  calore  ed  orgasmo  nelle  ardenti  febbri , per 
moderare  e sospendere  in  genere  il  corso  dei  morbi  acuti 
e delle  acute  infiammazioni.  Ma  questo  effetto  ò ben  na- 
turale che  non  avesse  la  moderna  scuola  a meritamente 
c.alco!arlo,  tenendo  dessa  più  conto  dell' elementoi  fisico- 
chimico, che  del  vitale  nella  produzione  del  flogistico  pro- 
cesso; propendendo  a vedere  in  genere  nei  mortó  una 
alterazione  del  processo  nutritizio  più  in  qualità  che  in 
quantità,  o per  eccesso. 

Chiudo  infine  il  mio  esame  intorno  aU’argomento  del 
salasso  coU'annotare;  « che  la  moderna  scuola,  oltre  che 
per  le  altra  già  sopra  riportate  e discusse  ragioni , non 
ammette  essere  il  salasso  il  rimedio  direttamente  contra- 
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rio  al  processo  flogistico,  — perché  dice  che  non  vale  di 
per  sè  solo  ad  arrestarlo , — perchè  molti  dei  suoi  fe- 
nomeni allarmanti  cedono  tosto  bensì  sotto  al  salasso 
per  risorgere  di  nuovo;  — e perchè  crede  che  il  miglio- 
ramento che  consegue  nei  sìntomi  della  fiogosi  dopo  il 
salasso  sia  momentaneo  e transitorio  tutta  volta  che  non 
coincida  col  retrocedere  delle  fasi  del  processo  (1).  Ebbene, 
anche  in  punto  a queste  obbiesioni  volendo  io  pure  esporre 
il  mio  parere,  comincio  a dire  che  convengo  io  pure  che 
la  cessasione  del  sintomi  allarmanti , ed  i miglioramenti 
che  conseguono  nei  sintomi  della  flogosi  dopo  il  salasso , 
non  sono  costanti  se  non  corrispondono  al  suo  arresta- 
inento,  e fino  a tanto  cioè  che  questo  processo  non  abbia 
cominciato  a volgere  a soluzione;  tanto  è vero  che  uno 
fra  i criterj  per  la  pratica  del  salasso  si  è quello  di  ri- 
peterlo fino  a tanto  che  non  si  abbia  conseguito  uno  sta- 
bile miglioramento  nei  fenomeni  della  malattia,  segno  che 
questa  allora  è entrata  effettivamente  nella  sua  fase  di 
risoluzione.  Ma  si  è appunto  in  forza  del  salasso,  faccio 
io  annotare , che  si  facilita  il  retrocedere  delle  fasi  del 
processo  che  si  limita  la  sua  parabola,  che  se  ne  abbre- 
via il  oorso  e si  promuove  la  sua  risoluzione  ; chè  altri- 
menti il  maggior  numero  delle  gravi  infiammazioni , se 
non  soccorse  a tempo  col  salasso , presto  si  risolvono  e 
finiscono  con  esiti  spiacevoli  od  infausti , oppure  conti- 
nuano più  a lungo  per  2 a 3 settenarj  , o vanno  anche 
ad  assumere  un  cronico  andamento.  — Di  più  io  ag- 
giungo e sostengo  che  anche  da  per  sò  solo  il  salasso 
può  valere  ad  arrestare  il  flogistico  processo.  Perchè  di- 
fetti io  ho  curato  qui  ed  altrove  felicemente  molti  casi 
di  infiammazione  anche  piuttosto  gravi  soltanto  col  sa- 


(1)  Vedi  Le  Addixioni  del  doti.  Cantanl  al  Trattato  di  Niè* 
ineyer  e la  pregievolisijima  Memoria  del  dott.  Schivardi  , Sul 
saliiHsKV  inserit.1  negli  « Annali  nniveritali  di  medicina  >. 


Digillzed  by  Googic 


297 

lasso,  propinando  tutt' al  più  contemporaneamente  qual- 
che inconcludente  decotto,  0 qualche  blando  purgativo;  e 
la  più  parte  ne  guarirono  entro  arprimo  settenario;  — 
e perchè,  come  già  sopra  detto,  con  questo  mezzo,  con 
un  potente  salasso  fatto  a tempo  opportuno,  sono  anche 
riescilo  a jugulare  da  un  giorno  all'altro  e fare  abortire 
nel  loro  primo  esordire  varie  polmoniti,  flemmoni  ed  al- 
tre infiammazioni  ; e simili  successi,  credo,  saranno  pure 
stati  ottenuti  anche  da  altri  medici.  Onde  io  non  esito  a 
ritenere  e dichiarare  il  salasso  siccome  il  più  potente  dei 
mezzi  antiflogistici,  e direttamente  contrario  al  processo 
infiammatorio. 

Viste  e considerate  adunque  le  ragioni  per  cui  si 
obbietta  e si  vuole  dai  moderni  che  il  salasso  non  abbia 
indicazione  alcuna , e non  sia  mèzzo  diretto  .per  curare 
la  flogosi,  quali  ragioni  possono  ridursi , a creder  mio , 
alle  seguenti  principali,  cioè  : 

1. *  Che  la  flogosi  è processo , essi  dicono , di  molto 
variabile  e di  non  sempre  identica  natura , quindi  non 
sempre  convenibile  per  essa  la  medicazione  antiflogistica. 

2. '  Perchè  la  flogosi  è processo  acuto  di  nutrizione 
alterata  più  per  qualità  e chemismo  anziché  per  peso 
e quantità:  non  è necessariamente  e costantemente  un 
processo  quantitativo,  ma  si  qualitativo;  perchè  infatti 
fra  le  cause  infiammanti  si  annoverano  anche  le  specifiche 
od  infettanti , deprimenti  ; quindi  processo  il  piu  spesso 
di  fondo  ipostenico. 

3. *  Perchè  l’essudato  libero  non  è un  elemento  inte- 
grale del  processo  flogistico,  ed  il  salasso  non  ha  alcuna 
influenza  sulle  sue  evoluzioni  ; e perchè  fu  visto  che  il 
decorso  delle  pneumoniti  era  lo  stesso  con  e senza  sa- 
lassi (1). 


(1)  Vedi  le'  Addizioni  del  prof.  Cantani  a)  Trattato  di  Nie- 
meyer.  Tom.  I,  paj;.  435.  — Leggasi  anche  in  Oppolzer- 
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4. ®  Perchè  i disordini  della  circolazione  e la  iperemia 
non  sono  elementi  essenzialmente  costitutivi  ed  integrali 
della  inflaramazione. 

5. ®  Perchè  la  iperinosi  od  accresciuta  quantità  della 
fibrina,  od  eccesso  di  plasticità  nel  sangue,  quale  venne 
ritenuta  come  causa  genetica  del  processo  flogistico,  non 
precede,  non  determina,  ma  bensì  sempre  conseguo  al  detto 
processo. 

6. "  Perclié  l'azione  del  salasso  generalo  non  può  farsi 
sentire  localmente  sulla  parte  flogosata. 

Ora.  bene  studiate  e ponderate  tutte  queste  ragioni 
messe  in  campo  dalla  moderna  scuola  nella  vista  di  restrin- 
gere o proscrivere  anche  tutt'afTatto  l'uso  del  salasso  nelle 
infiammazioni;  e non  avendole  riconosciute  basate  sulla  os- 
servazione di  ciò  che  più  comunemente  occorre  nella  pra- 
tica, e tenendole  anzi  per  buona  parte  esagerate  e tali  altro 
anche  false,  io  mi  credo  per  ciò  autorizzato  a poter  conti- 
nuare ancora  nel  trattamento  di  dette  malattie,  quando 
richieggano  di  essere  moderate  e respresse,  per  mezzo  del 
salasso,  e di  questo  difatti  continuo  ancora  a far  uso  in 
piena  scienza  e coscienza.  E non  solo  nelle  infiammazioni 
propriamente  dette,  ma  anche  in  tutti  i morbi  acuti  febbrili, 
iperstenici,  flogistici,  continuerò  ancora  a salassare,  finché 
ne  troverò  le  indicazioni;  pèrchè  sempre  ancora  intima- 
mente convinto  che  il  salasso  sia  il  più  pronto  e potente  dei 
mezzi  deprimenti,  abbattenti  la  vitalità  e le  forze,  quello  che 
più  d’ogni  altro  vale  a togliere  speditamente  la  pletora  ed  a 
combattere  gli  acuti  morbi  flogistici  costituiti  da  un  eccesso 
di  stimolo,  di  eccitamento;  e perchè  ritengo  che  la  condi- 
zione od  il  fatto  della  esaltata  produttività,  che  si  osserva 
nelle  flogosi,  dipenda  principalmente  dall’accresciuto  aflBusso 
di  sangue,  quale  aflfiusso  costantemente  si  manifesta  in  ogni 
caso  di  esaltamento  fisiologico  o patologico  della  produt- 
tività, e che  quindi  dovere  sia  del  medico  di  rallentare, 
moderare  l'indicata  esuberante  produttività  col  sottrarre 
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quella  abbondanza  di  elemento  sanguigno  che  la  cagiona 
e la  intrattiene.  E non  solo  credo  valga  il  salasso  a cu- 
rare i morbi  flogistici  già  in  corso , ma  a distruggere 
bensì  anche  la  tendenza  a questa  aorta  di  affezioni  in 
sul  principio  di  una  malattia  febbrile.  E sempre  avrò 
fede  nel  salasso  come  mezzo  più  che  ogni  altro  efficace 
per  temperare  direttamente  la  ossidazione  del  sangue  'e 
dei  tessuti,  ad  abbassare  rapidamente  la  temperatura  del 
corpo,  a frenare  i moti  del  cuore,  a deprimere  la  gene- 
rale nutrizioue,  a rallentare  le  fibre , ed  a predisporre 
l’organismo  alla  crisi  E nel  salas-so  vedrò  sempre  un 
mezzo  che  giova  mirabilmente  come  derivativo,  in  quanto 
che  collo  scemare  la  pressione  cardiaca  viene  a togliere 
0 diminuire  prontamente  anche  la  iperemia  che  dal  più  al 
meno  sempre  favorisce,  accompagna  e concorre  a costituire 
ogni  processo  di  infiammazione;  e perchè  di  pari  passo  che 
riduce  la  copia  del  sangue>ne  diminuisce  e modera  anche 
la  sua  plasticità;i  attività  e potenza  di  stimolo  su  tutti  gli 
organi  e tessuti.  — Infine  nel  salasso  avrò  sempre  grande 
fiducia  percitè  Io  considero,  e come  un  ee%llente  profilatico 
di  diverso  malattiei  e come  il  mezzo  che  sovra  ogni  altro, 
ed  in  via  più  econcroica  e .speditai  si  presta  e concorre  a 
risolvere  in  breve  ed  in  bene  tutti  i morbi  flngistici  acuti, 
tuttavolta  che  questi  per  eccessiva  loro  violenza  ed  esten- 
sione abbiano  bisogno  di  essere  moderati  e repressi. 

Del  resto  anche  i moderni  che  si  studiano  di  trovare 
ragioni  in  ogni  modo  per  sostenere  che  il  salasso  non 
ha  nessuna  indicazione  nella  cura  del  processo  flogiàtico 
e non  agisce  direttamente  contro  il  morbo,  non  possono 
però  tutt'  affatto  escluderlo  dal  trattamento  di  queste 
malattie:  e forzati  dalia  incontrastabile  evidenza  dei  fatti/ 
devono  essi  pure  ammettere  che  si  presentano  nel  decorso 
delle  infiammazioni  dei  fatti,  quali  tuttoché  estranei,  come 
essi  dicono,  alla  costituzione  del  processo,  richiedono  puro 
ciò  non  ostante  neces.sariamente  ed  istantemente  il  salas- 
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so  (l).  Quali  contingenze  sarebliero  in  genere  le  forti  flus* 
sioni  collaterali,  la  eccessiva  pletora,  dilatazione  dei  vasi 
e grave  iperemia,  causa  di  profusi  essudati,  di  vasti  edemi 
e di  ostacolo  al  loro  riassorbimento;  e nelle  pleuro^pneu- 
inoniti  in  ispecie,  l'intensa  pericolosa  congestione  che  si 
determina  nei  polmoni  in  causa  che  parte  del  loro  paren- 
chima è epatizzato,  compresso  dagli  essudati , ohe  molti 
territorj  vascolari  sono  sottratti  alla  circolazione  cardiaca 
poi  menale,  e che  le  pareti  toraciche  non  si  dilatano  pel 
dolore,  ecc.,  quale  condizione  di  congestione,  se  non  soc- 
corsa a tempo  e presto  col  salasso  può  dar  luogo , per 
rigurgito,  a congestioni  cerebrali  ed  epatiche,  a narcosi 
acuta  per  impedita  decarbonizzazione  del  sangue,  ad  asfissia, 
ed  a morte.  E cosi  l'Oppolzer,  benché  creda  che  il  salasso 
sia  incapace  di  soffocare  la  pulmonite  ne’  suoi  primordj , 
e che  non  eserciti  alcuna  influenza  sul  suo  decorso , lo 
raccomanda  però  quando  la  circolazione  polmonale  sia 
impedita  al  punto  che  lo  spnto  si  mostri  sanguinolento, 
le  giugulari  siano  gonfie,  le  carotidi  pulsino  vivamente , 
quando  esista  dispnea  grave,  sopore,  fenomeni  di  iperemia 
cerebrale,  ecc.  — Li  chiarissimi  prof.  Niemeyer  e Cantani 
trovano  pure  che  il  salasso  può  essere  urgentemente  indi- 
cato nelle  pneumonie , quando  che  la  pressione  laterale 
sulle  pareti  dei  vasi  del  polmone'  rimasto  sano  sia  tanto 
considerevole  da  produrre  un  edema  troppo  forte  ed  esteso, 
perchè  in  tali  casi  la  vita  ne  può  venire  minacciata  per 
soffocazione  ed  insufflcienza  polmonale. 

Ora  questi  fatti  o clinici  contingenti  che  i moderni 
stessi  riportano , ma  che  per  voler  stare  consentanei  ai 
loro  propositi , li  interpretano  e battezzano  come  condi- 
zioni sopraggiunte , come  sintomi  e fatti  accidentali , 




(1)  Vedi  Leiione  fV  di  Terapia  generale,  del  prof.  Tom* 
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collaterali,  individuali,  secondarj  (1).  accessorj , e non 
«sMlutaraente  costitutivi  delle  flogosi , per  ciò  princi- 
palmente che  a senso  loro  la  iperemia  non  à elemento 
essenzialmente  costitutivo  del  flogistico  processo;  io  in- 
VM6,  fatto  riflesso  che  tali  fatti  di  flussioni  collaterali , 
pletora,  congestioni,  edemi,  ecc.,  dal  più  al  meno  pro- 
nunciati, si  presentano  ed  accompagnano  sempre  le  in- 
fiamrilazioni  nel  loro  decorso , massime  quando  montano 
a grado  elevato  e si  sviluppino  in  forti  soggetti  ed  in 
organi  molto  ricchi  di  vasi  sanguigni,  credo  di  poterli 
per  ciò  con  tutta  ragione  ritenere  siccome  veramente 
integranti,  proprj  , caratteristici  e costitutivi  del  detto 
processo,  e come  sue  necessarie,  dirette,  inevitabili  con- 
seguenze, quanto  più  questo  sia  intenso  ed  esteso.  E in 
vero  le  flussioni  collaterali  sono  naturali  conseguenze  delle 
stesi  e del  rallentamento  del  circolo  che  ai  determina  nei 
centri  deUe  parti  infiammate;  come  è pure  generalmente 
riconosciuto  che  dappertutto  in  prossimità  di  un  focolàjo 
flogistico  si  trova  un  edema  collaterale  (dovuto  alla  flus- 
sione collaterale),  che  si  dissipa  col  regredire  dal  processo 
infiammatorio.  Comunque  però,  sia  che  si  vogliano  con- 
siderare gli  accennati  fenomeni  o fatti  come  propriamente 
costitutivi  essenziali,  oppure  soltanto  come  accidentali  e 
secondarj  del  processo  flogistico;  e sia  che  si  voglia  rite- 
nere, nelle  flogosi.  il  salasso  siccome  il  rimedio  della  in- 
dicazione sintomatica,  anziché  della  indicazione  del 
morbo,  come  vogliono  i moderni , l’importanto  od  essen- 
ziale si  è che  anche  i più  esagerati  ematofobi  ammettono 
che  nelle  sopraccennate  chimiche  contingenze  convenga 
e si  debba  assolutamente  avere  ricorso  al  salasso  (alla 
flebotomia  ). 


(1)  Vedi  spccialiDeote  prof.  Tommasi.  Lezioni  generali  di 
terapia. 
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. Altra  coaaiderazione  importante  ancora  da  farsi  in 
argomuiito  si  è die  mentre  dalla  moderna  scuola  si  vor- 
rebbe bandito  il  salasso  generale  (la  flebotomia)  od  al- 
meno limitato  a sole  rarissime  contingenze , anche  i più 
spinti  suoi  partitanti  ricorrono  però  di  spesso  ed  abbon- 
dantemente per  la  cura  delle  inflammazioni  interne  ed 
esterne,  massime  quando  vi  concorrano  le  opportune  di- 
sposizioni anastomotico-anaiomiche , ricorrono  , diro  , al 
salasso  locale  praticato  ordinariamente  colle  sanguette,  e 
talora  .anche  con  coppe  scarificate.  Con  che  danrto  .a  di- 
vedere, a.  parer  mio,  che  ad  onta  di  loro  teoretiche  oppo- 
sizioni, convengono  essi  pure  in  via  di  fatto,  che  la  iper- 
stenia , I'  accresciuto  eccitamento  e la  iperemia  siano  i 
principali  elementi  o fattori  della  infiammazione.  Che 
poi  i moderni  abbiano  maggior  predilezione  pel'  salasso 
locale  che  generale , questa  è questione  di  interesse  se- 
condario t ma  la  cosa  in  essenza  e nei  suoi  effetti  è la 
stessa:  si  è che  in  ambi  i casi  si  vuol  cavar  sangue  e 
con  ciò  deprimere  il  vitale  eccitamento  e rimediare  alla 
flogosi  : la  cosa  si  ò che , applicando  sanguette  in  gran 
copia  nelle  pleuriti,  pneumoniti,  peritoniti,  ecc.,  si  ven- 
gono ad  ottenere  presso  a poco  gli  stessi  effetti  come 
dal  salasso  generale,  diminuzione  della  vitale  reazione,  di 
tutti  i fenomeni  infiammatorj  e della  malattia  in  com- 
plesso. Ciò  ohe  sopra  tutto  evidentemente  si  rileva  nella 
cura  degli  esterni  flemmoni  per  mezzo  di  sanguette  ab- 
bondauti;  nei  quali  casi  da  un  giorno  all'  altro  si  vede 
il  tumore,  il  calore  abbassarsi,  le  parti  detumefarsi,  impal- 
lidire, rammollirsi,  ed  il  processo  piegare  a soluzione. 

Tali,  per  quanto  almeno  io  abbia  potuto  comprendere, 
sono  le  principali  e più  importanti  idee  professate  dalla 
moderna  scuola  intorno  alla  natura  del  processo  infiam- 
matorio, ed  intorno  all'uso  ed  alla  azione  del  salasso;  c 
tali  le  osservazioni  che  ia  avrei  trovato  da  contrap- 
porvi in  seguito  ad  un  imparziale  esame  di  quelle  sue 
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dottrine,  da  me  fatto  unicamente,  come  sopra  detto,  allo 
scopo  di  poter  apprendere  se  da  uomo  onesto  e coscen- 
eioso  avrei  potuto  ancora , o meno , continuare  nell'  uso 
di  quel  potente  terapeutico  ausilio.  Lasciando  di  dire 
poi  di  altri  appunti  o di  altri  insegnamenti  che  la  detta 
scuola  vorrebbe  darci  di  un  ordine  inferiore  e di  secon- 
daria importanaa,  o di  altri  ancora  non  aventi  neppure 
il  merito  di  assoluta  novità;  come  sarebbe  per  esempio 
raccenuare  che  fanno  quei  moderni  al  non  essere  atata , 
dapprima  che  venisse  la  loro  èra  fulgente  di  nuova  luce, 
abbastanza  conosciuta  la  importanza  fisiologica  del  san- 
gue, ed  il  dire  che  il  salasso  altera  il  processo  di  sangui- 
ficazione, impoverisce  e deteriora  la  crasi  dal  sangue , e 
rende  stentato  per  ciò  il  riordinamento  fisiologico  (Tom- 
roasi);  e che  l’ effetto  costante  e consecutivo  di  ogni 
salasso  sia  l' alterazione  qualitativa  del  sangue , il  suo 
depauperamento,  l' id remia  (Cantani).  Nei  quali  rimarchi 
ed  insegnamenti  io  in  realtà  non  ci  trovo  assolutamente 
nulla  di  essenzialmente  nuovo;  perchè  si  riferiscono  a cose 
in  fondo  di  già  conosciute  ed  insegoate  anche  dapprima; 
perocché  l'importanza  del  sangue  fu. sempre  apprezzata, 
sempre  valutati  gli  effetti  che  il  salasso  induce  nella 
crasi  del  sacgue  e sulla  costituzione  in  generale;  e sem- 
pre saputo  che  coll'  abusare  di  questo  rimedio  si  va  di 
troppo  ad  assottigliare  il  sangue  e ad  indurre  un  ecces- 
sivo abbattimento  nelle  forze,  e la  generale  idremia.  Tanto 
è vero  che  in  tutti  i classici  Trattati  di  medicina  e terapia 
si  trova  sempre  raccomandata  moderazione  e discrezione 
nell'uso  dei  salassi;  che  i veri  medici,  e li  pratici  calmi, 
spassionati,  spregiudicati,  calcolatori  od  illuminati  di  tutti 
i tempi,  hanno  sempre  avuto  nel  salassare  molto  riguardo 
alti  poteri  fisiologici,  allo  stato  di  forza. vitale  deU'amma- 
lato.  K tanto  per  dare  qualche  prova  specificata  di  questo 
mio  asserto,  ricordo  qui  il  noto  precetto  del  prof.  Testa, 
il  quale,  parlando  del  salasso,  in  rapporto  alle  ambagi  in 
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cui  può  truvarst  il  medico  curaute  di  fronte  ad  un  am- 
malato in  coi  non  vi  abbia  accordo  fra  lo  stato  generale 
e quello  di  una  località  flogosata , soleva  raccomandare 
« r un  occhio  al  male , e I'  altro  alle  forze  » , non  che 
l'altra  nota  e comune  espressione  fra  i pratici  dell'  * in- 
dicante e non  permettente  »,  e l'altra  ancora  < del  dar 
tempo  e serbar  modo  » ecc.,  e via  discorrendo  (1).  Che  se 
poi  per  parte  di  taluni  fanatici  eccitabilisti  o controsti- 
molisti  possa  essere  stato  fatto  in  addietro  abuso  del 
salasso,  come  ci  si  va  oggidi  tanto  rimproverando,  io  faccio 
osservare  che  in  senso  contrario  si  trascese  anche  da 
non  pochi  degli  innovatori,  spingendo  il  loro  sistema  fino 
alla  assoluta  completa  proscrizione  del  salasso  per  ogni 
qualsiasi  morbosa  contingenza;  — e che  in  genere  sono 
troppo  esagerati  i loro  timori  intorno  alle  conseguenze 
del  salasso,  non  vedendo  mai  altro  che  eccessivo  impove- 
rimento.del  sangue,  idremia,  e generale  adinamia  (2),  — 
e che  essi  sempre  troppo  temono  di  abbattere  di  sover- 
chio col  salasso  l' orgànismo  e di  togliergli  la  naturale 
facoltà  a superare  la  malattia  (3)  ; e che  questi  timori , 
quand'  anche  fossero  giustificabili  per  certe  costituzioni 
ed  in  alcune  altre  contrade , non  hanno  certamente  ra- 
gione di  essere  gli  stessi  dovunque;  e tanto  meno  poi  da 
noi,  in  rapporto  alle  nostre  genti  italiane,  e specialmente  a 
quelle  ohe  vivono  in  luoghi  aprichi  ed  elevati,  cui  anima 
e riscalda  un  aere  purissimo  ed  uno  splendido  sole , che 


(1)  Vedi  in  proposito  anche  li  preziosi  insegnamenti  di  Hu-  . 
feland  nel  suo  Trattato  dì  medicina  pratica,  airartieolo  Febbre 
inflammatoria. 

(2)  Leggi  specialmente  in  Niemeyer  e Cantani. 

(3)  Quale  naturale  facoltà  di  guarigione  dell'organismo  però 
si  perde  nella  eccessiva  sua  reazione,  e si  volge  spesso  a suo 
danno  e rovina  quando  all' occorrenza  non  venga  oonvenieute- 
inonte  moderata  e diretta. 
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hanno  una  tempra  molto  viva , rigida , tenace , che  rea- 
gisce per  solito  con  troppa  forza  all'  azione  delle  morbi- 
gene  potenze,  ed  il  cui  sangue  come  è facile  ad  infiam- 
marsi è anche  molto  pronto  a rìntegrarsi  e riprodursi;  e 
che  di  conseguenza , per  quanto  ragionevolmente  si  sa- 
lassino, ben  difficilmente  avviene  che  di  troppo  profonda- 
mente si  abbattine  e che  si  determini  in  esse  una  irre- 
parabile idremia  con  tutte  le  sue  funeste  conseguenze 
sulla  generale  costituzione. 

Ribattute  cosi  le  accusa  mosseci  dagli  innovatori  intor- 
' no  all’abuso  ed  alla  inscienza  delle  conseguenze  del  salasso, 
non  posso  perù  chiudere  questo  articolo  senza  aver  fatto 
in  prima  tutto  quel  plauso  che  si  conviene  alla  eminente 
saggezza  e discrezione  deirillustre  prof.  Tommasi,  il  quale 
tuttoché  alla  testa  del  progresso  e caldo  propugnatore 
delle  moderne  teorie , anziché  proscrivere  assolutamente 
il  salasso,  come  mi  avrebbero  voluto  far  credere  diversi 
dei  suoi  scolari,  che  sono  venuti  a vantarsi  con  me  di 
avere  in  seguito  alle  nuove  ricevute  istituzioni , messa 
da  parte  per  sempre  la  lancetta;  tutt' altro , dico,  che 
rinegare  assolutamente  il  salasso,  l'illustre  professore  in 
diversi  luoghi  delle  pregiatissime  sue  opere , benché  con 
• moltissima  parsimonia  ed  entro  limiti  troppo  ristretti,  a 
parer  mio,  iie  va  raccomandando  ancora  1’  uso  ed  addi- 
tando le  principali  sue  indicazioni , quali  sarebbero  le 
tre  seguenti:  cioè  la  indicazione  della  pletora  vera,  — 
la  indicazione  fondata  sulle  leggi  idrauliche  della  circola- 
zione, — e la  indicazione  antitermogenica.  E conchiude 
il  sullodato  professore  l' ultima  sua  lettera  scritta  al 
dott.  Borelli  col  dire  « Che  il  salasso  é un  rimedio  come 
un  altro,  e se  ne  deve  usare  con  restrizione  e con  mi- 
sura : in  certi  casi  può  riescire  efficace  al  disopra  di 
tutti  : in  certi  altri  é utile  solo  perché  produce  efietti 
più  pronti  0 sedativi,  che  senza  di  lui  si  sarebbero  veri- 
ficati assai  più  tardi:  e via  di  seguito  discorrendo  ». 

20 
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Per  quanto  detto  finora  da  me  ii^  difesa  del  salasso, 
■pero  che  ognuno  avrà  compreso  non  essere  io  fanatico 
dissanguatore,  che  io  non  salasso  per  leggiere  ragioni,  o 
ad  ogni  insorgenza  od  accesso  di  dolore  o di  febbre,  e che 
prima  di  determinarmi  a questa  misura  sempre  ben  penso 
e calcolo,  ed  in  praticandola  sempre  procuro  di  usare  la 
massima  moderazione  e circospezione.  Per  ciò  manifesto 
risulta  che  io  non  tengo  all’ estremo  partito,  che  anzi  gli 
estremi  tutti  li  reputo  sommamente  riprovevoli  e dan- 
nosi. E questo,  mi  permetto  io  appunto  qui  di  dirlo , si 
fu  r errore,  a parer  mio,  commesso  dalla  più  parte  dei 
moderni  innovatori,  che  per  aver  voluto  porre  un  freno 
all'  abuso  stato  fatto  del  salasso  in  alcuni  luoghi  e tempi, 
sono  passati  all'  altro  estremo  dell'  eccessiva  sua  limita- 
zione ed  anco  assoluta  proscrizione.  Dunque  io  mi  di- 
chiaro di  appartenere  in  questo  proposito  alla  classe  dei 
moderati,  di  coloro  che  tentano  di  tenere  possibilmente 
la  giusta  via  di  mezzo.  E come  tale  è ben  naturale  che 
disapprovi  io  pure  in  genere  il  sistema  'o  I'  uso  invalso 
presso  parecchi  individui,  e specialmente  del  popolo  nostro, 
di  volersi  far  salassare,  senza  plausibili  ragioni  o bisogni 
del  momento,  ogni  anno  e sopra  tutto  di  primavera , a 
solo  scopo  profilattico,  nelle  viste  puramente  di  assotti- 
gliare il  sangue  e di  antivenire  cosi  a diversi  mali  che 
suppongono  e temono  poter  loro  sopravvenire  nel  corso 
dell'  anno.  No,  anzi  io  ho  sempre  procurato  di  combat- 
terlo questo  pregiudizio  e di  dissuadere  coloro  che  vi 
tenevano  ; e per  ciò  ho  avuto  anche  qualche  dispiacere 
nei  primi  tempi  che  ho  dovuto  far  servizio  di  medico 
condotto,  perchè  capitato  in  luoghi  dove  appunto  quei 
pregiudizj  ancora  vigevano,  e vi  erano  anche  stati  favo- 
riti da  qualcuno  dei  medici  che  mi  avevano  preceduto.  — 
Ma  se  io  disapprovo  in  massima  generale  il  sistema  dei 
salassi  pnnuali , abituali  o di  elezione , non  posso  pero 
neppure  escluderlo  tutt.'  afTatto,  perchè  ho  visto  che  anche 
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questo  può  trovare  in  qualche  raro  caso  le  sue  buone 
ragioni  di  essere  seguito.  Voglio  dire  che  s’ incontrano 
realmente  in  pratica  di  taluni  individui,  ed  io  ne  ho  por 
conosciuto  e trattato  qualcuno,  che  finché  giovani  od 
adulti,  hanno  una  grande  facilità  di  ornatosi  ed  una  straor- 
dinaria disposizione  e facoltà  ^ad  una  eccedente  produ- 
zione di  sangue  ; e quali  anche,  se  non  salassati  una  o 
due  volte  all'  anno,  od  altrimenti  soccorsi  con  sanguette, 
e specialmente  in  sull' aprirsi  della  bella  stagione,  ven- 
gono minacciati  e cadono  anche  difatti  in  preda  a peri- 
colose finssioni,  congestioni  od  anche  infiammazioni  ai 
visceri  del  petto,  capo  o basso  ventre.  Or  bene  per  queste 
singolari  e rare  contingenze,  trovo  di  poter  fare  ecce- 
zione all'  accennata  regola  generale,  ed  ammetto  io  pure 
essere  conveniente  e doversi  anzi  il  medico  prestare  a 
salassare  tali  individui,  specialmente  quando  essi  in  forza 
del  loro  intimo  senso  lo  richieggano , e quando  palesi 
siano  in  loro  i segni  della  pletora,  per  non  esporli  a mag- 
giori mali  che  gliene  potrebbero  conseguire  dalla  ommis- 
sione  del  richiesto  salasso , e specialmente  in  tempo  di 
primavera  in  cui  più  facile  ò il  sangue  a dilatarsi, 
espandersi  e mettersi  in  effervescenza.  Volendo  però  n>>- 
tare  in  proposito  di  questi  singolari  individui , — che 
per  solito  il  bisogno  delle  sottrazioni  di  sangue  va  in 
loro  a diminuire  di  mano  in  mano  che  progrediscono 
negli  anni  e che  vanno  entrando  nella  età  in  cui  comin  • 
ciano  a predominare  in  essi  i processi  della  metamorfosi 
organica  riduttiva,  declinante;  almeno  cosi  io  ho  osser- 
vato : — che  esempj  di  questi  soggetti  cosi  disposti  ad 
assoluta  esuberante  produzione  di  sangue  non  sono  poi 
estremamente  rari  fra  di  noi  : — e che  diversi  di  loro, 
ad  onta  di  aver  dovuto  sottostare  per  molti  anni  di  se- 
guito a tale  pratica  degli  abituali  salassi , furono  visti 
ciò  non  ostante  raggiungere  una  età  di  molto  avanzata, 
e godere  anche  in  frattanto  di  un  discreto  stato  di  salute. 
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Del  resto  io  , che  in  base  alle  mie  intime  convinzioni, 
mi  studio  di  difendere  e sostenere  per  quanto  posso  e 
fin  dove  lo  merita  la  pratica  del  salasso , che  da  Dietl . 
Skoda,  Markham,  Caggiati , Cantani,  Niemeyer,  ecc.,  e 
loro  seguaci,  si  vorrebbe  limitata  fra  troppo  stretti  con- 
fini,  od  anco  assolutamente  abolita;  io  riconosco  pure 
tutta  l'importanza  del  sangue:  convengo  anch'io  in  quanto 
scritto  nelle  Sacre  Carte,  che  < la  vita  dell'  uomo  stia 
nel  suo  sangue  >.  So  anch'io  che  il  sangue  è un  organo 
liquido,  una  parte  costituente  della  vita  (Hufeland);  ed 
ammetto  io  pure  essere  questo  il  blastoma  generale  onde 
si  sostiene  la  materialità  di  tutti  i tessuti,  e da  cui  deri- 
vano tutte  le  secrezioni,  e che  è un  elemento  necessario 
alla  vita  degli  organi  non  solo  come  materia  di  nutrizione, 
ma  anche  come  stimolo  speciale  a ciascuno  di  essi,  e come 
eccitatore  di  loro  fisiologica  energia  (Tommasi).  Tutto 
questo  comprendo,  credo,  e trovo  che  va  benissimo,  fino 
a tanto  però  che  il  sangue  sia  in  istato  normale,  e nella 
sua  giusta  misura  di  quantità,  qualità  e movimento.  Ma 
quando  invece  un  eccesso  di  vita  si  sviluppa  nel  sangue, 
quando  addivenga  di  troppo  irritante,  plastico,  ossigenato, 
stimolante;  quando  trasmodi  per  quantità,  e vi  sia  asso- 
luto relativo  aumento  della  massa  sanguigna  e spropor- 
zione fra  esso  ed  i suoi  vasi,  fra  il  contenente  ed  il  con- 
tenuto: poliemia  o pletora,  — quando  che  spinto  per 
eccessiva  forza  sistolica  del  cuore,  o che  per  altre  ragioni 
si  diriga  con  troppo  impeto,  o congestioni  in  organi  im- 
portanti alla  animale  economia,  e ne  impedisca  cosi  l'eser- 
cizio di  loro  normali  funzioni  ; in  allora  in  tutte  queste 
circostanze  veggo  che  il  sangue , tutt'  altro  che  essere 
fonte  di  salute  e di  vita  , può  diventare  per  sò  stesso 
causa  di  gravi  malattie,  di  pericolose  emorragie,  di  apo- 
plesie  e di  morte.  Epperciò  necessario  si  rende  che  ne 
venga  di  subito  diminuita  la  sua  copia,  o distratto  altrove 
il  suo  corso,  0 corrette  quelle  condizioni  per  cui  riesce 
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di  soverchio  eccitamento  agli  organi  ed  al  sistema  in 
generale:  e tutto  ciò  trovo  che  non  con  altri  mezzi,  nò 
in  via  più  pronta  e piu  sicura  conseguire  si  possa  se  non 
che  per  mezzo  del  salasso.  11  quale  può  agire  ad  un  tempo, 
come  sopradetto,  per  diverse  ragioni;  per  meccanica- idrau- 
lica, col  distrarre  cioè  l'onda  del  sangue  da  una  parte  ove 
con  troppo  impeto  e in  troppa  copia  accorrerebbe  per  effetto 
di  un  insolito  stimolo  su  di  questa  operante,  e per  ragione 
dinamica,  coll' as.sottigliare;  rendere  più  fluido  il  sangue 
e diminuire  la  somma  della  vitalità  nella  sua  sorgente  la 
più  ìntima. 

E per  me , riterrò  sempre  come  molto  imprudente , 
azzardoso  ed  improvvido  quel  medico  che  si  avvisasse  di 
volersi  rifiutare  al  salasso , o di  consigliarne  1'  assoluta 
astinenza  in  certe  gravi  contingenze,  come  sarebbero , a 
modo  d'esempio,  specialmente  e nominativamente  le  se- 
guenti, cioè: 

Nei  casi  in  genere  di  dichiarate,  violente,  acute,  fran- 
che infiammazioni  come  menìngo-encefalitì , mieliti , spi- 
niti, polmoniti,  carditi,  enteriti , peritoniti , nefriti,  me- 
triti,  ecc.,  che  si  svolgessero  a dirittura  con  sintomi  im- 
ponenti, e minacciassero  di  prossimo  pericolo  la  vita  del 
paziente.  — Come  pure  in  casi  di  gravi  uretro- cistiti 
con  stranguria  od  assoluta  ritenzione  di  orine  ; nelle 
quali  contingenze  per  solito,  dopo  un  potente  salasso,  ap- 
profittando subito  della  generale  prostrazione  di  forze  e 
rilasciamento  nei  tessuti  che  ne  conseguono , si  riesce  a 
penetrare  colla  siringa  in  vescica  ed  a far  ciò  che  si 
aveva  trovato  dapprima  impossibile;  ed  a salvare  cosi  da 
gravi  pericoli  e sofferenze  il  malato;  oppure  anche  a ri- 
tornargli subito  la  naturale  facoltà  di  orinare. 

In  casi  di  apoplessia  sanguigna  cerebrale  o pulmonale, 
in  soggetti  robusti,  torosi,  a volto  livido,  con  polsi  pieni, 
lenti,  duri,  ecc. 

In  casi  di  insolazione  o colpi  di  sole,  che  abbia  ridotto 
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in  breve  ora  il  soggetta  delirante  o comatoso,  con  viso 
acceso,  occhio  turgido,  fisso,  protradente,  gonfie,  giugulari 
minacele  di  efi'usione  nel  sacco  delle  meningi  o nella 
sostanza  e ventricoli  dei  cervello. 

In  casi  di  violenta  fiussione  alle  guancia,  o di  risipola 
flemmonosa  alla  testa , con  febbre  ardita  infiammatoria , 
insonnio,  delirio,  ecc. 

In  casi  di  voluminosa  Tiroideite  acuta  che  intercetti 
il  circolo  e minacci  di  prossima  soffocazione  o di  apoples- 
sia ; come  ne  ho  visto  io  pure  un  caso , in  una  donna 
robusta,  spaventevole  per  il  suo  rapido  sviluppo,  e dove 
più  che  il  bisogno  di  un  sanguisugio  locale  evidentemente 
rilevava  la  necessità  di  abbattere  di  subito  col  generale 
salasso  l'eccessiva  azione  del  cuore,  l’universale  eccita- 
mento che  accompagnava  tale  flogistir.a  straordinaria  pro- 
duzione, non  che  di  distrarre  di  subito  l’onda  del  sangue 
da  quella  parte  che  era  già  cosi  pericolosamente  conge- 
stionata. 

In  casi  di  ottalmite  generale  acuta  con  grave  disten- 
sione ed  atroci  dolori,  conseguente  a violento  colpo  trau- 
matico, e minacciante  di  indurre  in  pochi  giorni  la  sup- 
purazione e sfacelo  di  tutti  i tessuti  oculari. 

In  caso  di  violenta  commozione  cerebro-spinale  in 
soggetti  robusti,  tosto  che  entrata  la  reazione  e che  ac- 
cenni a conseguente  infiammazione  e suppurazione. 

In  casi  di  ferite  ai  visceri  interni,  e specialmente  dei 
polmoni,  dove  per  consenso  di  sommi  chirurghi,  il  salasso 
generale  è considerato  come  l'unica  àncora  di  salvezza,  e 
dove  dalla  più  parte  di  loro  si  conviene  che  se  vi  ha  una 
via  di  scampo  quella  unica  si  è di  ridurre  il  ferito  ad  un 
filo  di  vita  per  mezzo  dei  salassi,  onde  togliergli  cosi  la 
ragione,  le  probabilità  e gli  elementi  di  subsequa  violenta, 
mortale  reazione,  infiammazione  (I).  Su  di  che  posso  dire 


(1)  Vedi  specialmente  il  Trattato  teorico-pratico  delle  ferite 
per  armi  da  guerra , del  Barone  Diipuytren. 
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anch'io  francamente'  la  mia  opinione,  perchè  con  tale 
mezzo  sono  rìescito  io  pure  a curare  felicemente  due  ma- 
rinaj  che  ebbero  il  petto  ed  i polmoni  trapassati  nel  loro 
spessore  dall’avanti  all’indietro,  da  palle  da  fucile  rotonde. 

Come  pure  di  fronte  ad  un  violento  accesso  di  epilessìa, 
e massime  di  eclampsia,  in  soggetto  robusto , che  accen- 
nasse più  a lungo  insistendo  di  dar  luogo  a mortale 
apoplessia. 

Cosi  nei  casi  di  una  violenta,  attiva  emorragia  qua- 
lunque, e specialmente  di  emoftoe,  da  vera  iperemia  pol- 
monale,  in  soggetti  robusti,  quando  forte,  esagerata,  tu- 
multuaria sia  r azione  del  cuore , e che  minacci  con  un 
maggiore  versamento  di  sangue  per  entro  al  tessuto  del 
viscere,  di  otturare  i grossi  bronchi,  e di  indurre  asfissia 
e morte;  sapendosi  dalla  esperienza  che  il  salasso  è il 
mezzo  che  più  prontamente  d' ogni  altro  può  frenare 
l’emorragia,  ed  il  mezzo  meno  rovinoso  in  confronto  della 
emorragia  stessa. 

Parimenti  di  fronte  ad  un  accesso  di  asma  o d'  or- 
topnea  per  vizio  polmonale  o cardiaco,  che  renda  turgido, 
cianotico  in  viso  il  paziente,  e morte  minacci  per  narcosi 
carbonica  e per  soffocazione. 

Cosi  pure  in  occasione  di  violenta  colica  infiammatoria 
che  attenti  in  breve  tempo  alla  vita  del  paziente, 

B per  ultimo  nei  casi  di  distocia  per  pletora  generale 
od  uterina  che  induce  una  contrazione  permanente,  teta- 
nica dell'utero,  strozza  il  feto,  e sospendendo,  con  pericolo 
grave  anche  della  vita  della  ^donna  per  un  tempo  indefi- 
nito, l'ulteriore  progresso  del  travaglio  del  parto,  costrin- 
gerebbe altrimenti  l’ ostetrico  a terminarlo  ad  arte  per 
mezzo  di  imponenti  e pericolose  operazioni  manuali  od 
istrumentali;  mentre  invece,  aperta  largamente  la  vena 
in  tali  incontri,  per  solito  lo  spasmo  uterino  come  per 
incanto  ben  presto  si  dissipa , ed  il  parto  poco  dopo  si 
compie  coi  soli  ausilii  di  natura,  inteso  sempre  che  buona 
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sia  la  pr<fseDtazìone,  e sproporzioni  rilevanti  non  esistano 
fra  li  diametri  della  testa  fetale  e quelli  del  catino. 

Oh  si,  io  non  esito  di  dire  e sostenere,  che  quel  medico 
che  in  ognuna  di  tali  morbose  contingenze  si  rifiutasse  di 
salassare,  sia  allo  scopo  dinamico  che  rivulsivo-meccanico- 
idraulico;  — invece  di  fare  un'opera  umanitaria  e santa, 
come  sarebbe  quella  di  chi  predica  in  genere  moderazione, 
discrezione  nel  salasso,  ed  intento  è soltanto  a reprimere 
gli  abusi  e ad  opporsi  ad  inconsiderati , spietati  dissan- 
guamenti, come  pure  io  credo  siano  stati  praticati  in  al- 
cune parti  d’Italia;  quel  medico,  ripeto,  che  in  ognuno  dei 
suesposti  casi  non  volesse  ricorrere  al  salasso  si  rende- 
rebbe invece  colpevole  di  altrettanti  reati  di  lesa  umanità; 
perocché,  collo  ommettere  una  tal  pratica  trovata  utilis- 
sima dalla  comune  esperienza  di  tutti  i tempi  e in  tutti  i 
luoghi,  e pii)  che  dalla  scienza  suggerita  dall'istinto  istesso 
deH’uomo,  lascierebbe  per  propria  colpa  e volontà  esposta 
la  più  parte  di  quei  pazienti  al  pericolo  di  quasi  certa 
morte  o di  serie  conseguenze. 

Ed  oltre  che  non  soccorrere  come  si  converrebbe  ai 
suoi  clienti , lederebbe  anche  il  suo  proprio  interesse , e 
farebbe  perdere  alla  medicina  quel  tanto  di  credito  e di 
prestigio  di  cui  gode  ancora  presso  al  pubblico.  Perocché 
si  è appunto  in  tali  morbose  contingenze,  che  colpiscono 
le  menti  ed  impongono  al  volgo  profano  per  la  loro  vio- 
lenza e gravità,  ed  evidente  minaccia  di  prossimo  pericolo 
di  vita , dove  più  che  mai  emerge  e spicca  la  potenza 
deU’arte;  in  quanto  che  da  un’ora  all’altra,  in  seguito  del 
salasso , ed  anche  di  roano  in  mano  che  il  sangue  sorga 
dalla  vena,  si  vedono  li  pazienti  sollevarsi,  riprendere 
lena,  e passare  come  da  morte  a vita.  Onde  io  non  esito 
a giudicare,  che  la  ragione  precipua  per  cui  la  medicina 
pratica  si  mantiene  in  onoranza  e conserva  suo  diritto 
alla  pubblica  estimazione  e riconoscenza  dipenda  appunto 
e stia  riposta  sovra  tutto  nella  somma  possanza  del 
salasso  e negli  utilissimi  e portentosi  effetti  che  questo 
suole  produrre  in  diversi  incontri  quando  conveniente- 
mente ed  a giusto  tempo  e misura  adoperato. 
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Descritta  coel  le  condizioni  Sstche  e sanitarie  di  ques^ 
paesi,  — fatta  la  mia  confessione  scientifica,  ed  esposti  i 
principj  fondamentali  di  scienza  che  mi  diressero  nell'  e- 
sercizio  dell’arte  mia  ; — studiate  e discusse  le  dottrine 
della  patologia  cellulare  tanto  avverse  all’uso  del  salas- 
so (1)  ; e discorso  del  mio  sistema  di  m^licare  in  gene- 


(1)  Dalla  interessantissiina  Rivista  in  sulla  infiammazione 
pubblicata  pochi  mesi  or  sono  in  Napoli  dal  chiarissimo  dottore 
G.  Bizzozero,  e testé  a me  pervenuta,  nella  quale  sono  esposti 
con  ammirabile  ordine  e chiarezza  tutti  gli  studj  e le  indagini 
fatte  da  quattro  lustri  in  poi  dai  patologi  microscopisti  allo 
scopo  di  chiarire  la  patogenesi  e penetrare  nell’  intima  e tut- 
tora arcana  essenza  del  flogistico  processo;  da  questo  impor- 
tante ed  utilissimo  lavoro  ho  però  rilevato  con  somma  mia  sod- 
disfazione e piacere,  come  che  in  seguito  alle  recentissime  sco- 
perte ed  osservazioni  di  Waller,  Stricker  e Cohnbeim  , le  idee  < 
localizzatrici  di  Vircbow  abbiano  incominciato  a perdere  ter- 
reno, e come  che  abbia  subita  una  notabile  scossa  la  sua  dot- 
trina che  troppo  concede  alla  attività  propria  delle  cellule , e 
ripone  la  essenza  del  processo  infiammatorio , non  già  in  di- 
sturbi locali  di  circolazione,  ma  bensì  nella  alterazione  intima 
primitiva  dei  diversi  tessuti  di  cui  sono  costituiti  i punti  col- 
piti dalla  irritazione  infiammatoria  ; dottrina  che  sostiene  in- 
somma essere  nella  produzione  della  infiammazione  estranea 
affatto  rinfluenza  dei  nervi  e del  sangue,  che  se  vi  ba  iperemia 
è pur  sempre  secondaria  ; a stabilisce  infine  per  aforisma,  che 
le  parti  non  si  infiammano  perché  scorre  ad  esse  piu  sangue, 
ma  bensì  ad  esse  scorre  più  sangue  perchè  sono  infiammate,  lì 
per  la  sullodata  Memoria  ho  in  pari  tempo  rilevato  che  mentre 
la  patologia  cellulare  di  Virchow  tutto  ripeteva  dal  tessuto,- 
ora  invece  la  nuovissima  scuola  va  a ripetere  tutto  meccani- 
camente dal  sangue  e dai  vasi  nella  produzione  della  flugusi, 
e che  gli  elementi  proprj  del  tessuti,  non  solo  non  hanno  parte 
in  alcun  modo  al  processo,  ma  sono  anzi  povere  vittime  desti- 
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rate  ; — passo  ora  a dire  i»  dettaglio  di  quanto  di  più 
particolare  e di  interessante  abbia  qui  osservato  in  rap- 

Sirto  a genesi,  frequenza,  genio,  modo  di  presentarsi  e di 
correre  delli  diversi  e singoli  gruppi,  specie  o casi  di  ma- 
lattia, non  che  di  quei  sistemi,  pratiche  e mezzi  di  cura 
trovati  loro  più  convenienti  e profittevoli  in  questo  Circon- 
dario di  colline.  E siccome  sopra  tutte  ed  ordinariamente 
emergono  qui  per  estensione  e frequenza  le  malattie  degli 
apparecchi  della  respirazione  e circolazione,  cosi  da  queste 
incomincierò  la  mia  relazione. 

I. 

, Malattie  degli  organi  del  respiro. 

Riscontrate  in  questi  luoghi  tutte  le  forme  e grada- 
zioni possibili  delle  malattie  delle  vie  aeree , dal  sem- 
plice raffreddore  o catarro  apiretico  generale,  o parziale 
di  testa,  gola  e petto,  al  catarro  acuto  o lebbre  catar-  ^ 
rale,  e da  questa  alla  rinite,  tonsillite,  laringite  e bron- 
chite vera  ; dalla  semplice  congestione , ingorgo  o flus- 
sione attiva,  0 stasi  passiva  delle  pleure  e dei  polmoni 
alla  decisa  pleurite  e polmonite , con  tutte  le  loro  pos- 


nale  a perire.  — Ora,  la  notizia  della  introduzione  nella  scienza 
di  questi  ultimissimi  concetti  per  quanto- sinno  essi  pure  esage- 
rati ad  imperfetti,  ripeto,  mi  ha  fatto  moltissimo  piacere;  perchè 
veggo  che  sì  va  cosi  a riconoscere  di  nuovo  Ih  parte  impor- 
tante che  hanno  le  alterazioni  vascolari  ed  il  sangue  nel  pro- 
cesso nogistico  ed  a ravvicinarsi  ancora  alle  antiche  idee  sulla 
natura  e lul  decorso  del  detto  processo;  e perchè,  nel  bene  della 
umanità,  spero  che  la  accennata  conversione  di  id.  e anderà  anche 
ad  influire  moltissimo  nel  campo  della  pratica  medicina,  o che 
si  tornerà  cosi  a più  opportuno  metodo  di  cnra  delio  inflam- 
inaiioni,  a quello  che  la  natura  istessa  insegna,  che  fu  sempre 
seguito  dai  buoni  e spassionati  pratici  di  tutti  i tempi  e luoghi, 
e ohe  'io  mi  studio  di  difendere  per  quanto  so,  e Un  dove  credo 
lo  possa  meritare. 
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' sibili  vicende,  esiti,  |)osluiiii,  coinplicazio.ii  eJ  associazioni 
morbose,  sia  da  parte  dei  detti  orfani  come  da  quelli 
della  circolazione , con  cui  stanno  tanto  in  stretta  re- 
lazione anatomica  e funzionale. 

Però  venendo  a specificare  devo  dire  che  in  rapporto 
all’albero  laringo-traclieo-bronchialo  le  più  comuni  e fre- 
quenti affezioni  furono  e sono  qui  da  noi  sempre  quelle 
del  semplice  raffreddore  o catarro  apiretico  e del  catarro 
acuto  o-  febbre  catarrale.  La  prima  che  tiene  ad  una 
semplice  superficiale  condizione  irritativa  della  membrana 
mucosa  che  tappezza  le  vie  aeree  e dei  relativi  follicoli 
mucipari,  si  dissipa  ordinariamente,  anche  per  se  sola,  in 
due  0 tre  giorni.  L'  altra,  che  riconosce  per  causa  pros- 
sima 0 condizione  patologica  una  speciale  e più  profon- 
da modificazione  consistente,  a parer  mio,  in  uno  stato 
tìussionario  congestivo  iperemico  della  detta  mucosa  , ed 
a cui  consegne  ordinariamente,  come  alla  prima,  una  se- 
parazione piu  o meno  copiosa  di  muco , ha  invece  una 
maggióre  stabiliti!  e dura  in  termine  medio  da  5 a 7 
giorn:  e talora  anche  per  due  o tre  settimane  in  istadio 
acuto. 

Entrambe  queste  affezioni  pr.jdotte  ordinariamente  ila 
soppressa  traspirazione  in  causa  di  vicende  atmosferiche, 
c comunissime  da  noi  in  primavera  ed  autunno;  ed  anche 
nel  cuore  dell’  inverno  per  la  ragione  della  sopra  accen- 
nata abitudine  delle  stalle  che  mette  questi  nostri  con- 
tadini nella  frequente  occ.asione  di  esporsi  a brusche  vi- 
cende di  temperatura  d’ onde  per  solito  non  ne  ritrag- 
gono però  a principio  che  dei  semplici  raffreddori  apiretici 
di  gola  0 di  petto.  Quali  dappoi  col  tratto  successivo  del 
tempo , in  taluni  individui  e nelle  donne  specialmente, 
come  ho  già  altrove  indicato,  col  frequente  loro  ripe- 
tersi e per  essere  sempre  tutto  affatto  trascurati,  mon- 
tano a poco  a poco  a gradi  più  elevati,  ed  avviene  al- 
fine che  si  convertano  in  croniche  affezioni,  ed  inducano 
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delle  effettive  lente  bronchiti  con  tutti  i loro  esiti  e con- 
seguenze tanto  in  rapporto  alla  località  affetta,  che  alla 
generale  costituzione. 

La  prima  citata  affezione,  od  il  semplice  raffreddore, 
il  più  comunemente  svanisce  da  sé  per  poco  che  il  pa- 
ziente voglia  mettersi  in  qualche  riguardo,  attenersi  a 
convenienti  regole  dietetico-ìgieniche  e far  uso  tutt’al 
piu  di  qualche  bibita  mucillaginosa  o diaforetica. 

La  seconda,  la  febbre  catarrale  o sub-bronchite  come 
taluni  la  dicono,  è un'  affezione  di  maggiore  importanza 
e che  vuol  cure  diverse  a seconda  della  relativa  varia 
sua  intensità.  Cosi  se  leggiera,  la  si  vede  qui  dissiparsi 
anche  da  sè  spontaneamente  in  tre , o cinque,  o sette 
giorni  mercè  del  semplice  riposo  a letto,  della  dieta  ne- 
gativa, o sussidiata  tutt’al  più  da  qualche  blando  ecco- 
protico,  od  anche  delle  comuni  tisane  o decotti  casalinghi 
espettoranti,  lenienti,  refrigeranti  di  malva,  orzo,  gra- 
migna, linseme  o crusca  di  frumento,  semplici  o corretti 
con  latte,  con  suco  di  liquirizia,  o con  decozioni  di  pomi 
e fichi  secchi  che  qui  da  noi  so  no  trovano  per  solito  in 
tutte  le  case , o da  infusi  di  sambuco , verbasco , capi  e 
foglie  di  papaveri,  se  occorra  una  azione  diaforetica  se- 
dativa. — Quando  invece  tale  affezione  sia  piu  intensa,  — 
si  presenti  con  fenomeni  di  tosse  e dispnea  molto  mo- 
lesti, che  si  estenda  a tutte  le  mucose  respiratorie,  e che 
sopraggiunga  in  soggetti  di  molto  irritabili  o robusti,  — 
che  alla  sua  comparsa  corrispondano  od  abbiano  prece- 
duto dei  tempi  rigidi  e secchi , per  cui  si  possa  già  a 
priori  ragionevolmente  supporre  che  sia  sostenuta  da 
una  diatesi  stenica-flogistica  di  tutto  il  sistema,  — e 
quando  che  sul  3,  4 o 5 giorno  tutt’  al  più,  anziché  co- 
minciare a declinare  sempre  più  si  aggravi,  e che  la  pelle 
continui  a mantenersi  secca,  urente  ; allora,  in  tali  con- 
tingenze, se  si  voglia  sperare  di  vederne  un  esito  breve 
e felice  del  male , qui  da  noi  conviene  di  salassare.  Si 
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Salassare  conviene  e necessita  per  evitare  che  monti  ai 
prossimi  gradi  di  decisa  bronchite  o polmonite , trama- 
tandosi  la  sua  condizione  di  primitiva  irrìtatìvo-conge- 
stiva  in  vera  flogistica;  come  pure  per  evitare  che  as- 
suma un  lento  decorso,  che  si  protragga  per  due  o tra 
settimane  od  anco  più , con  sempre  maggior  discapito 
nella  costituzione  del  paziente,  e con  pericolo  che  avvenga 
in  questo,  se  già  di  alquanto  attempato,  un  cambiamento 
di  scena  che  ( in  seguito  del  febbrile  ricambio  materiale 
troppo  rapido  e continuato,  e della  acx^lerata  per  ciò  ed 
ognor  crescente  denutrizione  del  paziente)  si. svolga  l'ap- 
parato dei  sintomi  nervosi  tifoidei  o colliquativi;  o se 
giovane,  di  abito  scrofoloso,  col  pericolo  di  favorire  nei 
suoi  bronchi  o polmoni  la  deposizione  di  materia  tuber- 
colosa, 0 di  accelerarne  il  rammollimento,  ove  già  esi- 
stesse : succedendo  appunto  di  vedere  che  ben  di  spesso 
la  tisi  si  manifesta  in  seguito  a lunghe  e trascurate  tossi 
catarrali.  — E specialmente  salassare  conviene  in  quei 
soggetti  nei  quali  la  iperemia  della  mucosa  bronchiale  ò 
di  già  favorita  da  preesistenti  vizi  di  cuore,  casi  che  da 
noi  non  sono  tanto  infrequenti.  Per  solito,  dopo  fatto 
un  salasso  e mitigata  cosi  l'eccessiva  reazione,  abbattuto 
il  generale  eccitamento  ed  il  soverchio  orgasmo , tur- 
gore , e strozzamento  dei  vasi  capillari  cutanei , non  c'  è 
piu  altro  d'importante  da  farsi;  la  cura  la  compie  dap- 
poi la  natura  da  sè,  si  mettono  in  corso  dei  benefici  cri- 
tici sudori,  e la  malattia  piega  dappoi  ben  presto  a gua- 
rigione non  necessitando  tutt'  al  più  che  di  continuare  a 
porgere  elementi  per  facilitare  quelle  crisi , mediante  . 
larga  amministrazione  delle  indicate  bibite  sudorifere  o 
mucillaginose. 

Quando  avvenga  poi  che  il  catarro  primitivo  acuto 
delle  vie  aree  si  diffonda  alla  mucosa  gastro-enterica 
(febbre  catarrale  gastrica),  oppure  che  vi  si  complichi 
una  pari  affezione  irritativa  eongestiva  delle  membrane 
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siero-fibrose  dei  muscoli  , tendini  , le„'anienti , periostio 
(febbre  catarrale-reumatica );  comhinai'ioni  che  aggra\ano 
sempre  più  lo  stato  del  malato  per  la  maggior  quantità 
dei  tessuti  compromessi,  e [>el  maggior  pericolo  quindi 
che  da  tanti  focolaj  irritativi  non  abbia  a svilupparsi  un 
esteso  fiogistico  incendio,  in  tali  congiunture,  altre  cir- 
costante, o speciali  condizioni  dell’  informo  non  avver- 
sandolo, ragione  di  più  per  fare  qualche  salasso.  Del  resto 
in  questi  casi  ho  trovato  sempre  bene  , sia  in  principio 
che  in  corso  di  cura  (sempre  durante  però  il  loro  stadio 
acuto),  di  propinare  qualche  emetico,  o delle  misturo 
emeto-catartiche  blande,  od  anco  una  semplice  soluzione 
stibiata  a dosi  refrattc  ; come  pare 'trovato  utilissimo 
quando  la  tosse  di  molto  iraperversa  di  dare  qualche 
emulsione  con  estratto  di  josciarao  ed  acqua  di  lauro- 
ceraso; oppure  piccole  dosi  di  nitro  in  decotto  di  orzo  o 
di  linseme  come  antiflogistico,  diuretico:  e quando  insorga 
molesta  diarrea  al  tartaro  stibiato  sostituisco  la  ipecacua- 
na. Avendo  io  sempre  di  mira  nel  trattamento  dei  morbi 
delle  vie  aeree  in  genere  di  astenermi  dai  drastici  o da 
mezzi  purgativi  violenti,  perchè  questi  facilmente  soppri- 
mono gli  sputi , abbattono  davvantaggio  le  forze  e ren- 
dono difficili  le  crisi  per  sudore , quelle  che  in  tali  casi 
meglio  di  altre  si  prestano  e concorrono  alla  naturale 
risoluzione  del  morbo  in  corso. 

Non  mai  viste  in  questi  paesi  estese  epidemie  di  febbri 
catarrali  semplici  e comuni.  Come  pure  non  mai  visto  il 
catarro  specifico,  la  cosi  detta  influenza  o grippe. 

Tuttoché  senza  confronto  di  molto  più  rare  delle  or 
ora  accennate  affezioni  di  petto , non  mancano  però  di 
presentarsi  qui  anche  le  vere  bronchiti , specialmente  in 
quelli  anni  in  cui  corsero  più  rigide  e secche  le  stagioni 
con  predominio  di  borea,  tanto  che  ne  venne  meglio  fa- 
vorito lo  sviluppo  della  diatesi  iperstenica  o più  spic- 
cato ne  emerse  il  genio  flogistico  nei  morbi.  Questa  forma 
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di  affezione,  che  ora  fa  seguito  ad  una  coriza  acuta,  ora 
svolgesi  di  botto  dal  petto,  improntata  da  sintomi  suoi 
speciali,  quali  io  ho  riportati  espressamente  qui  (1)  in  nota, 
per  spiegare  cosa  io  intenda  per  bronchite  e dar  ragione 
del  perchè  io  la  distingua  dalla  semplice  febbre  catarrale, 
colia  quale  invece  ò stata  confusa  ed  egualmente  consi- 
derata da  parecchi  autori,  mentre  in  realtà  ne  differisce 
per  un  grado  piu  elevato  di  materiale  organica  altera- 
zione e di  corrispondente  vitale  reazione;  essendo  nella 
prima  a parer  mio  la  relativa  condizione  patologica  limi- 
tata a semplice  attivo  congestionamento,  ed  in  questa 
invece  trattandosi  di  un  processo  flogistico  formalmente 
costituito:  la  bronchite  vera  insomma  essendo  una  ma- 
lattia sempre  assai  più  grave  che  il  semplice  catarro 
febbrile,  ne  consegue  che  abbia  da  avere  anche  in  sè  mi- 
nori ragioni  e probabilità  di  spontanea  soluzione , e che 


(t)  Bronchite  vera,  malattia  cunitterirzata,  quando  è ben 
spiegata  e grave,  da  senso  di  calore  a tutto  il  petto,  — di' 
pungimento,  stringimento  e dolore,  come  di  una  parte  impia- 
gata, che  ai  fa  aentire  principalmente  dietro  lo  sterno  ed  esa- 
sperantesi  specialmente  sotto  gli  assalti  di  tosse,  — da  una 
straordinaria  inquietudine,  ambascia,  e da  un  senso  di  oppres- 
sione 0 di  soffocazione , tanto  che  il  malato  debba  di  quando 
in  quando  mettersi  in  posizione  semiseduto  sul  letto  — da  ri- 
corrente somma  frequensa  e difficoltà  di  respiro  — da  tosse 
sibilosa,  incomoda,  che  viene  ad  accessi  più  o meno  frequenti, 
esasperante  specialmente  di  notte,  secca  in  principio,  poi  in  3.* 
o 4.*  giornata  nccompngnnta  da  fatigante  convulsiva  espetto- 
razione di  una  materia  sierosa,  bianco-spumosa,  filante,  che  in 
seguito  si  rende  poi  più  opaca,  fluida',  gìalló-iverdognola,  puri- 
forme,  non  che  da  rantoli  dapprima  sibilanti,  poi  sotto-crepi- 
tanti, a grandi  e piccole  bolle  , russanti  od  umido-mucosi  : e 
nel  frattempo  degli  accessi  dalla  facoltà  di  meglio  e più  pro- 
fondamente inspirare  senza  inasprimento  della  tosse  è dei  do- 
lori sotto  Io  sterno. 
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in  confronto  di  quello  abbia  perciò  d'ordinario  da  esi- 
gere anche  maggiori  mezzi  di  repressione. 

Anzi  sono  quasi  per  dire  che  primeggi  in  questa  ma- 
lattia, quando  insorga  violentissima,  il  bisogno  del  salasso 
fosse  ancora  più  che  nella  stessa  pneumonite  ; tanto  per 
evitare  il  pericolo  di  prossima  soffocazione  e di  morte, 
che  può  presentarsi  allora  anche  durante  il  periodo  suo 
acuto  ; come  per  procurarne  al  più  presto  possibile  una 
perfetta  risoluzione , ed  impedire  che  si  complichi  con 
altre  malattie,  o che  passi  allo  stato  cronico  ; e ohe  de- 
posto anche  il  grado  di  primitivo  febbrile  eccitamento 
e generale  risentimento,  la  flogosi  assuma  un  lento  an- 
damento ed  induca  col  tempo  una  serie  di  gravi  conse- 
guenze, dì  organiche  alterazioni,  che  valgono  poi  da  esse 
sole  ad  abbreviare  la  vita  del  paziente,  oppure  a ren- 
derla, in  chi  ciò  non  ostante  a lungo  ancora  la  conserva, 
più  0 meno  stentata  , travagliata  , misera  , deplorevole. 
Quali  subseque  alterazioni  sarebbero  ripertroda,  Tingrus- 
samento,  indurimento,  od  il  rilasciamento,  rammollimento 
e la  ulcerazione  della  mucosa  bronchiale,  onde  insistenti 
broncorree  0 lente  consunzioni  per  tisi  pituitosa;  oppure 
delti  stringimenti  (stenosi),  obbliterazioni,  o delle  dilata- 
zioni (bronchettasie),  parziali  od  estese  a più  rami  bron- 
chiali, con  indurimento  per  lo  più  della  sostanza  polmonale 
loro  circonvicina,  onde  edemi,  enfisemi  e ricorrenti  accessi 
di  asma;  non  che  anche  dei  vizi  organici  di  cuore  (I).  Ac- 


(1)  In  quanto  che  per  le  dette  alterazioni  determinandosi 
di  conseguenza  una  stasi  od  un  soffermo  più  o meno  del  cir- 
colo nella  mucosa  bronchiale  e nella  trama  stessa  polmonale,' 
il  ventricolo  destro  del  cuore  non  vale  più  a liberarsi  comple- 
tamente del  sangue  che  vi  affluisce  dalle  cave,  ed  è obbligato 
a fare  maggiori  sforzi  per  spingerlo  nei  polmoni,  onde  ne  ven- 
gono sue  dilatazioni  in  primo,  indi  per  solito  la  subsequa  com- 
pensante ipertrofia.  Comecché  in  senso  inverso  sono  altre  volte 
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ridenti,  complicazioni  e figliazioni  questa  di  fenomeni  e 
materiali  alterazioni  a tutti  ben  note,  ma  che  io  pure, 
cionnostante,  appositamente  qui  riporto;  perchè  non  tanto 
infrequenti  qui  da  noi,  e perchè  di  loro  vicende  ed  esi- 
stenza ho  potuto  acquistarne  io  qui  precisa  cognizione, 
tanto  collo  studiare  e seguire  in  vita  le  varie  fasi  e modi 
di  sofferenze  di  parecchj  di  questi  nostri  terrieri , come 
coir  esaminarne  poi  i loro  cadaveri , le  intime  loro  vi- 
scere, dopo  morte. 

Certamente  se  si  vuole  curare  bene  e presto  la  bron- 
chite , e senza  esporsi  a pericoli  di  incomodi  e gravi 
conseguenti,  qui  da  noi,  nella  più  parte  dei  casi , con- 
viene e bisogna  salassare  ; dai  10  ai  12  anni  fino  anche 
oltre  ai  70.  non  trovando  speciali  impedimenti  o contro- 
indicazioni  da  parte  dei  singoli  pazienti  ; e nei  fanciulli 
trarre  sangue  mediante  sanguette  applicate  alla  base  dello 
sterno  o sotto  alle  ascelle.  La  digitale,  1*  ipecacuana , il 
tartaro  stibiato,  il  kermes,  1’  aconito,  il  calomelano  sono 
ottimi  ausilii  antiflogistici  è vero,  ma  nei  casi  di  qualche 
importanza  ho  provato  che  il  più  delle  volte  da  soli  non 
bastano.  Con  questa  irritabilità  di  tempra,  con  questa  vi- 
vacità ed  insistenza  di  reazione,  colla  tenacità  nei  processi 
infiammatorj  che  qui  si  osserva  specialmente  sotto  l' in- 
fluenza di  certe  atmosferiche  condizioni  che  vi  abbiano 
predisposti  gli  organismi  col  determinare  in  essi  una 
marcata  profonda  diatesi  ìperstenica  flogistica , è inutile 
perder  tempo  in  tentare  dei  surrogati:  bisogna  proprio 


le  malattie  del  cuore  e vasi  maggiori  , I’  ipertrofla  del  cuor 
destro  e la  stenosi  dell*  orifizio  auricolo  ventricolare  sinistra 
quelle  che  col  cagionare  un  considerevole  inceppamento  del  cir- 
colo nei  polmoni , vi  mantengono  un  congestionamento  più  o 
meno  rilevante,  d’ onde  si  ingenerano  poi  ipertrofie,  rammolli- 
menti, od  anco  dei  lenti  processi  flogistici  nella  mucosa  dei 
canali  bronchiali,  od  eziandio  in  quella  che  investe  le  cellule 
polmonali  ( lente  bronchiti,  o polmoniti  ). 
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persuadersi  che  le  maggiori  spese  per  la  cara  delle  in- 
dammazioni  in  genere  e specialmente  poi  di  quelle  degli 
organi  respiratorj,  le  deve  fare  qui  da  noi  assolutamente 
il  salasso.  Senra  di  questo  ditBcilmente  si  riesce,  oppure 
si  tira  assai  in  lungo,  e non  di  rado  avviene , come  ho 
già  più  sopra  avvertito,  che  dopo  aver  passato  il  ma- 
lato una  o due  settimane,  od  anche  più,  con  qualche  mi- 
glioramento, abbisogna  di  nuovo  tornare  per  quegli  alla 
carica  e riprenderne  la  cura  per  nuove  insorgenze  e de- 
flagrazioni di  flogosi  avveratesi  in  altre  provincia  del- 
r istesso  organo  che  ebbe  dapprima  affetto , oppure  in 
altri  suoi  organi  attigui  od  affini  a quello  per  struttura 
e per  funzioni  ; ciò  che  invero  io  non  ho  mai  visto  suc- 
cedere quando  sia  stata  da  principio  combattuta  conve- 
nientemente la  diatesi  flogistica  iperstenica  col  salasso. 
E cosa  mirabile  e fatto  pressocchè  costante  si  è che 
nella  più  parte  dei  casi  che  siano  suscettibili  di  guari- 
gione, dopo  aver  fatto  uno  o più  salassi,  a seconda  delle 
esigenze,  ordinariamente  non  resta  altro  a farsi  dappoi 
che  di  star  a vedere  ed  assecondare  natura  nello  svi- 
luppo di  sua  potenza  medicatrice  e nella  produzione  di 
sue  benefiche  crisi  per  mezzo  di  diaforetici,  diuretici,  od 
espettorativi,  ecc.,  a se:onda  appunto  che  si  possa  com- 
prendere volersi  queste  effettuare  per  sudori,  per  orine, 
o per  sputi. 

E qui,  torno  a ripetere,  non  vi  ha  ragione  di  essere 
estremamente  pauroso  del  salasso  : chè  queste  costitu- 
zioni in  genere  assai  bene  lo  tollerano,  difficilmente  av- 
viene che  il  loro  sistema  nervoso  per  ciò  si  perturbi:  e 
le  infiammazioni  e morbi  iperstenici  acuti  qui  da  noi,  sotto 
queste  climatiche  benigne  influenze,  in  via  ordinaria  cor- 
rono sempre  a faccia  spiegata , e mantengono  sempre  il 
loro  carattere  franco,  legittimo,  sincero  fino  alla  fine  del 
loro  corso,  per  quanto  pure  si  abbia  fatto  uso  del  sa- 
lasso, sempre  inteso  in  proporzione  alla  violenza  del  male. 
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:H  grado  di  forza  del  paziente  ed  alla  morbosa  costitu- 
zione dominante  che  esige  ed  importa  più  o meno  bi- 
sogno e tolleranza  di  mezzi  repressivi  antiflogistici  in  un 
anno  piuttosto  che  in  un  altro.  E se  avviene  talvolta  di 
vedere  che  i morbi  flogistici  si  velino  durante  il  corso 
del  manto  tifoideo,  e figurino  di  cambiare  diatesi  o na- 
tura, ciò  dipende  nella  più  parte  dei  casi,  o quasi  sempre, 
dall'essersi  la  infiammazione  diffusa  ed  appiccata  a parti 
importanti  del  sistema  nervoso,  ai  nevrilemi,  alle  mem- 
brane ed  alla  stessa  polpa  cerebrale  nervosa.  Esempio:  i 
fenomeni  atassici,  la  lingua  che  dissecca  e tremola,  i de- 
lirj , il  coma,  i moti  convulsivi  e l’ apparente  adinamia 
che  viene  in  scena  quando  la  risipola  della  testa  si  dif- 
fonde alle  meningi  cerebrali  od  anche  al  cervello;  e pe-' 
ricoli  che  non  di  rado  in  24  o 48  ore  si  sventano  ancora 
coinpletaraente,  avendo  animo  di  ricorrere  alle  sanguigne 
deplezioni,  o di  ripeterle  ed  insistere  ancora  in  queste, 
se  erano  già  state  dapprima  praticate , ed  accorgersi  si 
possa  che  non  fossero  state  sufficienti  all’  uopo.  Ciò  che 
infatti  io  ho  anche  in  più  di  un  incontro  operato  :con 
buon  esito  e come  ho  fede  che  sarà  pure  ad  altri  pra- 
tici egualmente  riescito.  >’  < 

Ora  tornando  a dire  strettamente  delle  bronchiti,  so- 
stengo che  questa  è una,  se  non  delle  sempre  intense,  certo 
delle  più  insistenti  infiammazioni  che  ricorrono  in  questi 
paesi,  e che  difficilmente  cede  se  non  sia  stata  appieno  do- 
mata col  salasso  la  condizione  di  iperstenia,  di  eccessivo  ec- 
citamento ed  orgasmo  del  generale  sistema  che  la  accom- 
pagna e sostiene.  Ed  io  ho  dovuto  proprio  persuadermi 
che  senza  della  flebotomia  certe  ostinate  tossi  assoluta- 
mente  non  vogliono  cessare:  l’aconito,  lo  josciamo,  lat- 
tucario,  r acqua  di  lauro-ceraso , la  codeina , il  morfine, 
r oppio,  la  belladonna,  per  sè  soli  non  valgono  : il  vero 
ed  il  miglior  narcotico  in  certe  circostanze  ed  individui 
si  ò proprio  il  salasso.  E se  ogni  fatto  di  infiammazione 
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in  genere  conviene  che  sia  curato  a dovere,  perchè  quanto 
più  presto  limitato  e vinto,  meno  alterato  resta  il  tes- 
suto della  parte  affetta  e minor  sua  suscettibilità,  im- 
pressionabilità e probabilità  di  recidiva  in  avvenire,  cosi 
tanto  maggiori  sollecitudini  richiederà  la  bronchite  in 
vista  della  molta  sua  facilità  a postume  produzioni , se 
negletta,  e dell'  accennata  sua  tendenza  al  cronicismo. 

Io  ho  visitati  molti  individui  di  questi  dintorni,  gio- 
vani, adulti  e vecchi,  d'arabo  i sessi,  tossicolosi,  dispnoici, 
asmatici,  o comunque  sofferenti  e disturbati  nella  fun- 
zione degli  organi  del  respiro  i quali  ascoltati  al  petto 
lasciavano  sentire  suoni,  strepiti,  sibili,  gorgogli,  ronchi, 
e rumori  abnormi  di  ogni  sorta  ed  in  tutte  le  direzioni, 
ed  in  taluni  percettibili  anche  a qualche  distanza  da  loro, 
senza  neppur  bisogno  di  immediata  ascoltazione  ; e da- 
vano con  ciò  manifestamente  a rilevare  di  avere  alterata 
la  struttura  dei  loro  polmoni  e di  essere  specialmente 
affetti  da  restringimenti , obliterazioni  o da  dilatazioni 
bronchiali.  Ebbene,  domandati  quelli  individui  ilei  come 
e quando  tali  disordini  e sofferenze  si  erano  in  loro  sta- 
bilite tutti  mi  rispondevano:  essere  ciò  avvenuto  a poco 
a poco  in  seguito  a riscaldi  od  infiammazioni  di  petto, 
ed  a tossi  state  malcurate,  oppure  tutt' affatto  trascurate  : 
e quindi  in  causa  di  catarri  e bronchiti  non  riconosciute 
e neglette,  oppure  non  trattate  conforme  al  loro  grado, 
alle  esigenze  di  loro  tempre,  ed  alle  influenze  climatiche 
di  questi  paesi.  Mentre  invece  apprestando  a queste  af- 
fezioni una  conveniente  cura,  e specialmente  trattandole 
col  salasso,  come  ne  è la  più  comune  loro  indicazione 
presso  di  noi,  io  posso  assicurare  che  in  generale  e per 
la  massima  parte  dei  casi  bene  si  risolvono , e non  la- 
sciano di  loro  postumo  alcuno. 

Da  quanto  detto  la  deduzione  ò manifesta.  Tiriamo 
avanti. 

E se,  come  ho  or  ora  dimostrato , si  rende  conve- 
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niente  e necessario  nella  più  gran  parte  dei  casi  di  fare 
dei  salassi  nella  bronchite  tubarla , in  quella  che  affetta 
i grossi  bronchi,  e che  ò anche  la  forma  più  comune  e 
meno  grave,  tanto  di  più  imperioso  ed  indeclinabile  ne 
dovrà  emergere  il  bisogno  nella  bronchite  capillare  ge- 
nerale 0 nel  catarro  acuto  soffocante  ; quale  attacca  le 
più  minute  diramazioni  dei  bronchi , ed  ora  succede  ad 
una  bronchite  ordinaria,  ora  assalta  invece  primitiva- 
mente quei  piccoli  rami  e si  annunzia  subito  con  dei  sin- 
tomi gravi  e minaccia  di  prossima  morte  il  paziente  per 
sincope,  soffocazione  e narcosi  carbonica.  Nò  so  compren- 
dere come  un  trattatista  cosi  celebre  ed  un  pratico  tanto 
illuminato,  quale  Niemeyer,  abbia  potuto  scrivere  : «Che 
nella  maggior  parte  dei  casi  di  bronchite  capillare , la 
quale  fra  le  diverse  forme  di  catarro  sarà  1’  unica  che 
possa  invitarci  a cavar  sangue,  il  pericolo  della  intossi- 
cazione da  acido  carbonico,  anziché  scemare,  cresce  sotto 
le  emissioni  sanguigne  (1)  ».  Mentre  io  all'incontro,  in 
base  di  mie  osservazioni,  sarei  venuto  nella  persuasione 
che  il  pericolo  della  narcosi  carbonica  o della  insufficiente 
ossigenazione  del  sangue,  anziché  crescere,  va  dissipan- 
dosi di  roano  in  mano  che  col  salasso  si  scarica  la  mu- 
cosa dei  piccoli  bronchi  eccessivamente  congestionata, 
onde  si  toglie  il  loro  stringimento  o completa  ostVu- 
zione,  si  rendono  di  nuovo  pervii  al  passaggio  dell'aria, 
si  ottiene  che  questa  giunga  ancora  alle  vescicole  pol- 
monali,  e si  riattivi  cosi  l'intercettata  circolazione,  vivi- 
ficazione e decarbonizzazione  del  sangue.  Del  pari  avrei 
pure  rilevato  essere  erronea  l'opinione  di  Copland,  Elioston 
ed  altri  che  ritengono  la  bronchite  capillare  per  una  ma- 
lattia di  astenica  natura,  per  ciò  che  dà  luogo  ad  ap- 
parenti fenomeni  di  vitale  prostrazione;  mentre  invece 


(1)  c Trattato  di  patologia  e terapia  speciale  »,  del  prof  Ni». 
rneyer,  tomo  1,  pag.  104. 
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quasta  bea  l'Testo  si  rileva  ciil  cavare  sangue  , con  che 
disosti  unndosi  i piccoli  bronchi  e rendeudosi  possibile  an- 
cora la  normale  respirpzione , torna  a riaprirsi  l'adito 
dell'  ossigeno  per  tutto  1'  organismo  ed  a riattivarsi  cosi 
per  effetto  del  suo  stimolo  tutte  le  vitali  funzioni. 

lo,  a dir  vero,  non  ho  visti  e curati  in  questi  luoghi 
che  soli  cinque  individui  affetti  da  vera  bronchite  capil- 
lare pienamente  qualificata,  ed  in  grado  eminente,  chè 
tale  malattia  in  genere  è molto  rara  presso  gli  adulti. 
Tra  quelli  ammalati  vi  aveva  una  contadina,  tre  mugnaj 
ed  un  uomo  di  civile  condizione , tutti  suflìcieuteraente 
robusti  dai  30  ai  60  anni.  11  più  vecchio  lo  ho  trovato 
al  mulino  Zacchetto,  già  in  corso  avanzato  di  malattia 
stata  trascurata  per  averla  ritenuta  per  un  semplice  ca- 
tarro di  petto,  e di  già  irreparabilmente  perduto  in  causa 
di  troppo  inoltrato  e profondo  avvelenamento  per  acido 
carbonico.  Li  altri  quattro  invece  colti  in  buon  punto  li 
ho  tutti  trattati  felicemente , in  principio  di  loro  ma- 
lattia con  generosi  salassi,  da  2 a tre  per  ognuno  ; ed 
in  ogni  caso  sempre  avuto  a lodarmi  anzi  a meravigliarmi 
dei  buoni,  pronti,  ed  evidentissimi  effetti  prodotti  da  tale 
rimedio.  Perchè  di  mano . in  mano  che  cavava  sangue 
vedeva  il  malato  sollevarsi  dalla  grave  ambascia  che  lo 
opprimeva,  diminuire  le  minacele  di  asfissia,  — cedere  il 
continuo,  stentato  faticoso  tossicolio,  e la  frequenza  degli 
atti  respiratorj  , che  sommavano  da  60  fino  ad  80  per 
minuto,  — farsi  il  suo  polso  meno  celere  e più  consi- 
stente, rimettersi  il  continuo  agitarsi  e dilatarsi  di  sue 
narici,  — perdere  1'  espressione  di  abbattimento  e di  viva 
ansietà  dipinta  sui  suo  volto  e questo  che  era  in  prima 
pallido,  con  labbra  violacee,  e con  occhi  salienti,  e sguardi 
' smarriti,  riprendere  a poco  a poco  il  suo  colore  e nor- 
male espressione;  tutto  insomraa  mettersi  in  calma,  ed 
il  malato,  in  ragione  che  perdeva  sangue,  sentùisi  come 
ravvivato,  rialzato  di  forze  e contento.  Come  pure  ve- 
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deva  il  sangue  cavato  dalla  vena,  che  col  primo  salasso 
appariva  di  atro  color  nerastro  e difluente  per  sospesa  ' 
decarbouizzazione,  farsi  in  seguito  con  un  secondo  più 
consistente  e meno  oscuro,  e con  un  terzo  riprendere 
alfine  il  naturale  suo  colore  e presentare  anche  tenace 
cotenna  infiammatoria  : segno  non  dubbio  di  dissipata  con- 
gestione polraonale  e ripristinata  circolazione , ed  anche 
indicazione  sufSciente  per  desistere  dal  salasso , essendo 
cessato  il  pericolo  di  soffocazione;  quando  pur  altri  non 
ne  fossero  subentrati  nel  frattempo  per  diffusione  di  flogosi 
a vasti  tratti  dal  tessuto  polmonale:  Altri  rimedj  ohe  ho 
tratti  in  uso  in  questa  forma  di  malattìa,  dove  importa 
moltissimo  di  agire  presto  e con  mezzi  potenti  se  non  si 
voglia  vedere  a perire  in  breve  tempo  il  malato  ( dai  5 
agli  1 1 giorni  ),  altri  rimedj  che  ho  usati  in  questi  casi 
e trovati  come  ottimi  ausiliarj  del  salasso,  si  furono  il  tar- 
taro stìbiato  ed  il  calomelano. 

Ora  volendo  passare  dal  discorso  della  bronchite  in 
generale  a quello  in  particolare  dei  varj  suoi  esiti,  dirò 
che  fra  gli  tanti  sopra  accennati,  quelli  che  chiamarono 
qui  dì  preferenza  la  mìa  attenzione  e le  mìe  cure  si  fu- 
rono le  stenosi  o stringimenti,  non  che  le  dilatazion/  dei 
bronchi  o bronchiettasie;  e di  questi  soli  per  conseguenza 
vado  a dare  qualche  dettaglio. 

In  proposito  agli  stringimenti  ho  osservato:  l.“  che-, 
quando  prodottisi  questi  nelle  prime  età  della  vita  sono, 
suscettibili  di  correggersi,  ed  anco  dissiparsi  tutt'afiatto 
naturalmente  da  sè  all'epoca  della  pubertà,  allora  che  gli 
organi  del  respiro  raggiungono  il  massimo  del  loro  svi- 
luppo. — 2."  Che  gli  incomodi  arrecati  da  questi  vizj  sono 
più  0 meno  rilevanti  e varj  a seconda  di  più  circostanze,  e 
specialmente  si  aggravano  in  seguito  ad  accresciuto  moto 
vìtàle,  a strappassi  e concitampntì  fisici  o morali  deila  per- 
sona, non  che  per  influenza  dei  tempi  sciroccali.  — 3.*  Che 
quando  per  essi  si  venga  ad  indurre  grave  dispnea  mi- 
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* nitccianle  da  vicino  la  morte,  il  migliore  e più  pronto 
espediente  sta  sempre  nel  fare  qualche  salasso  dal  braccio, 
con  che  si  ottiene  subito  di  derivare,  e smungere  il  sangue 
dalle  mucose  bronchiali,  di  dar  quindi  un  maggior  lume  a 
quei  canali,  e di  abbatterne  anche  la  loro  erettilità  e spa- 
smodia. Siano  pure  le  dette  mucose  congeste  per  passiva 
stasi  o per  attiva  flussione;  comunque,  se  non  foss' altro, 
r efletto  meccanico,  derivativo  della  flebotomia  mai  non 
manca  : lo  ho  sempre  esperito  utile  e più  pronto  e pro- 
nunciato che  non  per  mezzo  di  costose  e nojose  appli- 
cazioni di  mignatte  direttamente  sul  petto.  B nei  casi  di 
assoluta  controindicazione  pel  salasso  si  generale  che  lo- 
cale , vi  ho  supplito  con  discreto  efl'etto  per  mezzo  di 
coppe  0 ventose  secche , di  secche  frizioni  o sinapìsmi 
al  petto  ed  agli  arti;  — 4.®  Finalmente,  che  all' infuori 
del  salasso,  il  più  potente  correttivo , il  miglior  diso- 
struente di  questi  infarti  o stenosi  bronchiali,  sia  sempre 
il  calomelano,  sia  solo  che  unito  con  qualche  antimoniale. 

In  rapporto  poi  alle  bronchettasie  dirò  che  ogni  qual- 
volta ho  visto  queste  produrre  molta  dispnea  e minac- 
ciare pericolo  di  vita  per  soffermo  di  mucosità  entro  ai 
loro  sacchi  ( caverne  broochettasiche  ) , ho  sempre  tro- 
vato molto  utile  di  propinare  in  tali  casi  un  emetico. 
Come  che  per  limitare  la  produzione  e correggere  la  cat- 
tiva qualità  di  questo  muco  che  si  rende  talvolta  molto 
puzzolente  mi  ha  sempre  bene  corrisposto  l' uso  della 
mirra,  della  trementina  veneta  e dell’  olio  di  terebentina 
in  emulsione,  come  pure  ho  trovato  servire  bene  la  gomma 
ammoniaca  e 1'  acido  benzoico. 

Del  resto  torno  a dire  che  in  codesti  nostri  paesi  non  ò 
molto  raro  di  trovare  dei  soggetti,  e specialmente  femmine, 
cronici,  tossicolosi,  broncorroici,  catarrosi  ed  affetti  da 
ogni  sorta  dei  suaccennati  postumi  di  catarri  e bronchiti 
trascurate  ; e che  ciò  non  ostante  questi  protraggono  la 
loro  esistenza  abbastanza  in  lungo,  e taluni  anche  oltre 
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gli  anni  settanta,  con  vicende  di  maggiori  o minori  sof- 
ferenze, ed  anco  colla  facoltà  di  attendere  di  quando  in 
quando  passabilmente  ancora  a qualcuna  di  loro  più  leg- 
giere abituali  occupazioni;  e che  d'ordinario  nulla  fanno  ^ 
pel  loro  male , o tutt'  al  più  si  soccorrono  da  sè  stessi 
coi  loro  rimedj  casalinghi,  con  latte,  con  decotti  di 
malva,  linseme,  fichi,  pomi,  oppure  coi  tonici- amari-con- 
fortanti di  edera  terrestre  , cicoria  , dulcamara  , salvia  , 
marrubio,  plantagine,  ecc.  E l’intervento  del  medico  per 
essi  non  è chiamato , se  non  che  in  gravi  frangenti , 
come  in  quelli  già  sopra  detti  causati  dalle  stenosi  e 
bronchettasie,  oppure  quando  un  nuovo  malore  venga  in 
essi  a soprapporsi  all'antico,  come  quando  si  sviluppa  in 
essi  una  acuta  nuova  bronchite  o polmonite , quali  por- 
tano loro  per  solito  l’estremo  colpo  di  grazia  che  li  tra- 
duce alla  tomba. 

Gli  effetti  e postumi  insomma  di  catarri  e bronchiti 
trascurate  unitamente  a quelli  dei  vizj  istrumentali  car- 
dìaci, come  andrò  ancora  a dire,  costituiscono  le  affezioni 
che  qui  da  noi  somministrano  il  massimo  contingente 
alla  morte  ; quale,  all’  infuori  delle  or  ora  discorse  acute 
emergenze,  succede  per  soffocazione  o per  lenta  asfissia, 
idremia,  idropisia,  tabe  e consunzione,  sia  da  profusa 
espettorazione,  che  da  impedita  ematosi  e rallentata  de- 
ficiente organica  riproduzione. 

Tosse  convulsiva,  feinna  o spasmodica.  — Piuttosto 
frequente  da  noi,  ma  non  mai  molto  grave,  estesa  e pe- 
ricolosa. Come  che  in  complesso  si  può  dire  che  non  siano 
qui  mai  molto  pericolose  e di  carattere  maligno  assai 
intenso  le  affezioni  specìfiche  indotte  in  genere  da  qual- 
siasi altro  miasma,  contagio,  o virulenza.  Perocché  questi 
organismi,  in  forza  delle  climatiche  locali  condizioni  e 
di  loro  irritabile  tempra,  anziché  in  genere  lasciarsi  do- 
mare ed  abbattere  affatto  dall’ azione  alterante-deprimente 
ili  quelli  malefici  agenti  dì  ignota  natura , reagiscono 

22 


Digitized  by  Google 


9 


3,0 

contro  di  loro  piuttosto  con  accejsiv.i  violenza;  ei  anzi 
die  forme  morbose,  adinamico  od  atassiche , ne  conse- 
guono invece  le  inflammatorie  più  o meno  risentite;  forme 
iuSammatorie  specifiche  si,  ma  pur  sempre  meno  rovi- 
nose e meglio  suscettibili  di  cura  in  confronto  delle  prime; 
tornando  sempre  più  facile  di  deprimere  che  di  rialzare, 
correggere  e rimontare  in  forze  un  affranto  organismo. 
Dunque  la  tosse  ferina  in  via  ordinaria , qui  da  noi , è 
<li  poca  importanza;  tanto  che  delle  volte  passarono  delle 
piccolo  epidemie  qui  senza  che  io  non  fossi  stato  nep- 
pure chiamato  a visitarne  un  solo  paziente.  E pochissimi 
casi,  da  5 a 6 incirca,  posso  contare  in  15  anni,  in  cui 
io  abbia  visto  tale  morbo  complicarsi  con  pneumoniti, 
endo-pericarditi,  o lenti  enteriti , e dar  luogo  a conse- 
guenti edemi,  enfisemi,  ad  alterazioni  bronco-polmonali, 
ad  anasarca,  asciti  o diarree  con  febbri  continue  e pro- 
gressivo generale  dimagramento  e tabe.  D’  altra  parte  io 
convengo  con  chi  crede  che  questa  malattia  debba  fare 
un  certo  corso,  non  mai  meno  di  5 a 6 settimane;  e che 
col  volere  usare  di  mezzi  forti  repressivi,  il  minor  degli 
inconvenienti  che  ne  possa  conseguire,  sia  quello  di  pro- 
trarne più  in  lungo  la  sua  guarigione.  Quindi , quando 
richiesto  per  la  cura,  a meno  che  il  male  non  fosse  stato 
violentissimo,  nel  qual  caso  mi  lasciai  indurre  ad  ordi- 
nare qualche  sanguisugio  allo  sterno  o sotto  le  ascelle, 
io  mi  limito  per  .solito  nel  primo  suo  stadio  acuto  a blan- 
dissimi eccoprotici,  all'olio  ricini,  solo  od  a semplici. emul- 
sioni oleose  ; nel  secondo  stadio,  od  in  quello  in  cui  pre- 
valgono i sintomi  nervosi  e la  spasmodica  ricorrente  con- 
vulsiva contrazione  dei  bronchi,  mi  giovo  sopra  tutto  del 
siroppo  od  infuso  di  ipecacuana  col  siroppo  di  diacodio  : 
coma  pure  mi  parve  esercitasse  benefica  influenza  sedativa 
un  cataplasma  che  qui  empiricamente  si  usa  di  applicare 
sulla  regione  epigastriea  e sul  petto  costituito  di  quello 
spesso  tritume  o pasta  di  stracci  che  si  adopera  per  fare 


Digitized  by  Google 


331 

la  carta  grossolana  bianco-bigia  da  involti  o da  bigatti. 
— Nel  terzo  periodo  poi,  detto  di  ileclinazione  o critico, 
regime  nutritivo  e riparatore. 

Malattie  di  laringe. 

Trovati  rari  li  catarri  isolati  della  laringe  , e visti 
in  15  anni  soli  tre  casi  di  laringite  acutissima  con  tu- 
mefazione pericolosa  della  mucosa  e minaccia  di  sofiFoca- 
zione  : individui  raasclii,  robusti , con  febbre  violentis- 
sima : cura,  salassi  generosi,  da  2 a 3,  e buon  numero 
di  sanguette  attorno  del  laringe  : ghiaccio,  emulsioni, 
polpa  di  cassia  e decotti  di  malva  e linsemi  ; — guari- 
gione completa  entro  a 15  giorni.  — E contro  chi  crede 
che  la  tisi  laringea  stia  sempre  in  relazione,  dipendenza 
o complicazione  colla  tisi  polraonale,  vado  a riportare  il 
fatto  seguente  (1). 

In  rapporto  poi  alla  specifica  laringite  membranacea 
0 croup;  dirò  d’aver  vista  anche  questa  qui  da  noi  per 
soli  casi  isolati  e molto  rari  ; e che  le  mie  osservazioni 


(I)  Ricur.io  oiuò  di  aver  visto  qui  in  un  muratore  a 45  anni, 
di  costituzione  apparentemente  Ixiona  e sanguigna  , un  caso 
di  laringite  idiopatica  ulcerosa,  conseguente  n laringite  tra- 
scurata e pas!«ata  allo  stato  cronico,  qual  condusse  poi  leiila- 
niente  nel  periodo  di  circa  d'ie  anni  a morte  il  paziente  per 
progressiva  generale  consunzione.  Kbbene  in  tutto  il  corso  di 
i|uesta  malattia  non  mi  venne  mai  Tatto  di  rilevare  segno  al- 
cuno di  altra  affezione  od  organica  alterazione  che  la  conco- 
mitasse  e complicasse,  tanto  menu  poi  di  tubercolizzazione  poi 
monale.  Nè  la  necrosoopia  veniva  dappoi  a ilenientirc  lo  esser-  ' 
vaziuni  Tatto  sul  vivoj  peroccliè  questa  non  palesò  che  una 
vasta  ulcerazione  ed  erosione  della  mucosa  e cartilagini  del 
laringe,  ed  iuTuori  di  un  semplice  stato  congestivo  della  mucosa 
tracheo-bronco-pulmouale,  non  mostrò  nessuna  altra  abnorme 
prodiiziune  o lesione  di  impoitanza  in  tutto  il  resto  di  quel 
cadavere. 
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mi  portarli)  a stabilire  die  quando  sia  violentissima  nessun 
rimedio  vale  centra  di  essa,  perchè  uccide  anche  in  meno 
di  24  ore,  e non  lascia  quindi  tempo  ai  rimedj  di  agire; 
e che  quando  sia  moderata,  in  allora  ognuno  dei  tanti 
preconizzati  rimedj  può  tornare  per  essa  vantaggioso. 
Questo  spiega  perchè  io  abbia  avuto  un  risultato  cosi 
felice  nella  cura  del  croup  ; quattro  soli  morti  sopra 
dodici  ammalati , vuol  dire  cioè  che  nella  raet4  dei  casi 
detto  male  si  è presentato  qui  con  caratteri  piuttosto 
miti  e trattabile.  Del  resto  io  continuo  a credere  che 
il  miglior  suo  rimedio  stia  nei  vomitorj , ripetuti  an- 
che più  volte  a norma  dei  casi  ; come  ritengo  che  un 
largo  vescicante  applicato  dietro  il  collo  produca  sempre 
buoni  edotti,  e tale  rimedio  io  sempre  userò  tutte  le 
volte  che  sarò  in  tempo  di  potervi  ricorrere. 

Pleurite,  pleurisia  o punta.  — Nulla  di  particolare 
osservato  in  rapporto  di  questa  malattia;  non  mai  perso 
un  ammalato  per  sola  pleurite  od  in  causa  dei  suoi  esiti. 
Quando  primitiva,  limitata,  semplice,  mite,  sia  di  natura 
e causa  reumatica,  sia  che  si  accompagnasse  di  pneu- 
monite  leggera,  periferica , in  modo  da  costituire  però 
dessa  la  protopatia,  mi  bastarono  ordinariamente  a cu- 
rarla i caldi  larghi  fomenti  sia  secchi  che  umidi,  li  ca- 
taplasmi di  linseme  specialmente  nei  ragazzi,  oppure  i 
sinapismi  e vescicanti  volanti,  non  che  delle  bevande  dia- 
foretiche, e tutt'  al  più  qualche  sanguisugio  locale.  Se 
dolorosissima,  invece,  apportante  grave  dispnea , ed  ac- 
compagnata da  febbre  violenta  e da  gagliardo  impulso 
del  cuore  per  cui  vieppiù  sempre  si  sconcerta  la  circo- 
lazione e nasco  la  iperemia  polmonale,  in  allora  ebbi  ri- 
corso al  salasso  generale,  ed  anche  ripetuto  occorrendo. 
Mezzo  di  cura  questo  recl-iraato  dall' ammalato  istesso 
che  per  suo  istinto  lo  cerca,  e favoritissimo  dalla  vol- 
gare opinione,  — che  è di  una  mirabile  potenza  sedativa,  — 
che  limita  ed  abbrevia  il  corso  del  morbo  , ed  impedisce 
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che  si  complichi,  che  dalla  pleura  si  diSbnda  la  flogosi 
e si  approfondi  nel  contiguo  parenchima  polmonale , — 
che  rende  meno  copiosi  gli  essudati  e favorisce  anche 
l’assorbimento  (1)  di  quelli  che  si  sono  già  prodotti;  — 
mezzo  che  appunto , col  sedare  il  dolore  e lasciare  che 
Tammalato  si  giovi  dell'  azione  dei  muscoli  respiratorj, 
che  dapprima  per  naturale  istinto  tentava  di  sopprimere 
per  meno  soffrire  ed  agitare  meno  la  infiammata  pleura, 
ritorna  la  libertà  di  circolazione  nei  polmoni  e più  presto 
d' ogni  altro  si  oppone  quindi  alla  minacciante  ipercar- 
bonizzazìone  dei  sangue  ; — mezzo  infine  che  nei  casi  di 
grave  dispnea  non  ha  potuto  esimersi  dal  consigliarlo 
anche  lo  stesso  Niemeyer,  per  quanto  pur  lo  dica:  « vo- 
luto soltanto  dalla  urgenza  dei  sintomi,  o dalla  indica- 
zione sintomatica,  perchè  aumentante  sempre  più  l’ im- 
poverimento del  sangue,  effetto  che  tende  già  per  sua 
natura  a produrlo  il  processo  morboso  stesso  (2)  ».  Onde 
risulta  evidente  che  sia  per  una  od  altra  ragione  anche 
i moderni  ematofobi  convengono  nel  bisogno , e racco- 
mandano pur  dessi  di  ricorrere  alla  flebotomia  per  la 
cura  delle  acute  intense  pleuriti. 

Oltre  al  salasso  e come  a questo  coadiuvanti,  ho  tro- 
vato pur  molto  utile  nella  pleurite  anche  la  digitale , il 
nitro,  il  cremor  tartaro,  il  carbonato  ed  acetato  di  po- 
tassa, perchè  abili  essi  pure  ad  abbattere  l’ esagerata 
termogenesi,  1’  aumentata  frequenza  dei  polsi,  a limitare 
la  produzione  ed  a favorire  l’assorbimento  degli  essu- 
dati : utili  pure  alla  loro  volta  anche  i preparati  mer- 


(11  Può  liarsi  che  in  casi  speciali  di  pleurite  un  salasso  ac- 
celeri I’ assoi  bimento  dell’ essudato  , perchè  i vasi  venosi  pri- 
vati di  una  parte  del  loro  contenuto,  assorbono  avidamente  il 
liquido.  Nioiiieyer  ; Toin.  I,  p.  324. 

(2)  Vedi  * Patologia  e terapia  speciale  »,  di  Niemeyer  ; 
Tom.  I,  pag.  333. 
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curiali  e juilici  e gli  epispastici  stabili  e vulanti.'  U1  con 
questo  sistema  conducendomi  io  non  ho  mai  visto  nei 
pleuritici  da  me  curati  prodursi  dei  vasti  spandimenti, 
nò  conseguire  empiemi  o fìstole  toraciche  (1);  deplorabili 
accidenti  di  coi  ebbi  occasione  di  vederne  due  esempj 
anche  in  questi  distretti,  e successi  per  ciò  che  quei  pa- 
zienti non  poterono  essere  in  tempo  'utile  soccorsi  con 
opportuno  trattamento.  Chiudo  infine  questo  articolo  collo 
assicurare  che  in  più  di  un  incontro , quando  chiamato 
a tempo,  sono  riescito  anche  in  robusti  soggetti  ad  ar- 
restare « jugulare  nel  suo  primo  sviluppo  una  pleurite 
reumatico-infiammatoria  col  praticare  semplicemente  un 
generoso  sala.sso  , e somministrare  immediatamente  dopo 
qualche  polvere  di  Dower. 

Malattie  dei  'polmoni. 

Congestioni  polmonali.  — Ne  ho  osservato  qui  delle 
attive  e passive. 

La  prima,  o flussione  propriamente  detta,  consistente 
in  accresciuto  ed  accelerato  afflusso  del  sangue  ai  pol- 
moni, la  ho  vista  prodotta  qui  da  noi,  — sia  per  irri- 
tazione da  breve  istantanea  influenza  del  freddo  sulla 
mqcosa  polmonale  per  avere  il  soggetto  inspirata  un’aria 
molto  rigida  e vibrata,  come  avviene  non  di  rado  quando 


(l)  Ricordo  specialmente  di  un  certo  individuo,  benestante, 
uomo  robusto,  in  sui  45  anni,  del  .Comune  di  Bergoro,  che  bo 
visitato  alcuni  anni  or  sono  per  fistola  toracica,  quale  lamen- 
tava e riportava  quella  sua  miseria  alla  sfurtunata  combina- 
zione clic  essendo  stato  colpito  da  violento  dolore  puutorio  al 
petto,  con  febbre  gagliarda,  tosse  od  oppressione  di  respiro,  non 
aveva  potuto  essere  stato  soccorso  a tempo  debito  col  salasso, 
per  ciò  che  mancava  in  allora  il  medico  del  paese,  e non  si 
aveva  potuto  subito  trovare  chi  lo  supplisse. 
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soffiano  i venti  rigidi,  impetuosi , boreali  ; e condizione 
questa  ohe  costituisce  spesso  il  prodromo  o l’ iniziativa 
delle  polmoniti,  — oppure  prodottasi  in  conseguenza  di 
una  corsa,  o di  sforzi,  o violenti  esercizj,  o di  uno  strap- 
pazzo  qualunque  della  persona,  specialmente  se  affetta  da 
vizj  organici  al  cuore,  da  ipertrofia  del  destro  ventricolo 
0 da  stenosi  dell’  orifizio  auricolo-ventricolare  sinistro, 
0 da  indurimento , ostruzione  di  una  porzione  del  suo 
parenchima  polraonale  con  obliterazione  dei  rispettivi 
capillari,  per  cui  sia  già  in  parte  impedito  il  circolo  del 
sangue  in  quelle  provincie;  d’onde  succede  poi  che  debba 
di  conseguenza  svilupparsi  una  iperemia  nelle  circostanti 
porzioni  del  polmone  in  cui  non  trova  ostacolo  la  circo- 
lazione, iperemia  che  aumenta  appunto  sotto  le  indicate 
circostanze  di  generale  perturbamento  del  circolo  e dt 
accresciuta  attività  del  cuore  (flussione  collaterale);  — 
oppure  in  seguito  a soppressione  di  mestrui , od  infine 
come  fenomeno  concomitante  le  febbri  acute  in  genere. 

La  seconda,  o passiva  congestione,  o stasi  propria- 
mente detta  per  impedito  o rallentato  deflusso  del  sangue 
dai  capillari  pneumonici,  la  ho  vista  determinarsi  ed  ali- 
mentarsi qui  in  seguito  alla  lenta  influenza  delli  accen- 
nati vizj  del  cuore,  — oppure  pcm  fiaccato  paralizzato 
potere  dei  nervi  polmonali  e cardiaci,  — per  languore 
di  circolazione,  onde  imperfetto  svuotamento  delle  cavità 
cardiache  ed  impedito  deflusso  del  sangue  dalle  vene  pol- 
monali; condizioni  queste  ultime  che  avveransi  special- 
mente  durante  il  corso  delle  febbri  tifoidi  asteniche  o 
negli  ultimi  periodi  della  vita  in  cui  le  contrazioni  del 
cuore  si  rendono  più  che  mai  frequenti  ed  incomplete. 

La  prima,  o congestione  attiva,  che  si  manifesta  spe- 
cialmente, come  ben  si  sa,  per  un  senso  di  caldo*  di  pie- 
nezza e ristrettezza  del  petto,  per  acceleramento  dei  moti 
respiratorj,  oppressione,  ambascia,  ansietà,  con  tosse  breve, 
spessa,  secca,  accompagnata  da  sputi  schiumosi,  vischiosi. 
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striati  anche  di  sangue,  con  qualche  ottusità  di  suono 
alla  percusione,  con  rantoli  mucosi  o sotto-crepitanti,  e 
che  per  solito  si  accompagna  con  febbre  ; — la  prima , 
dico,  delle  accennate  morbose  condizioni , se  presto  non 
si  dissipa  per  sè  o coi  sussidj  dell’  arte , la  ho  vista 
qui  costituirsi  in  causa  immediata  e dar  luogo  facilmente 
a polmonite;  — oppure  ad  acuti  edemi  polmonali,  talora 
anche  a pneumonorragie  manifestantisi  per  emeftoe , ed 
una  volta  anche  a mortale  fulminante  apoplessia  ' pol- 
inonale. 

La  congestione  passiva  invece,  — per  essere  special- 
niente  alimentata  da  materiali  lesioni  cardiache  insistenti 
ed  inamovibili,  decorre  per  solito  apiretica  , e si  mani- 
festa di  preferenza  con  tosse  continua  piu  o meno  mo- 
lesta ed  anche  con  fenomeni  di  asma,  ed  a lungo  induce 
crpnici  indurimenti  e degenerazioni  dei  polmoni. 

In  quanto  alla  cura  di  queste  affezioni  io  ho  trovato 
qui  che  per  la  attiva  sopra  tutto  conviene  sempre  qualche 
salasso,  e che  è questo  il  me/.zo  più  pronto  e sicuro  per 
dissiparla,  e prevenirne  le  sue  triste  conseguenze;  quali, 
la  minacciante  soffocazione  per  stringimento  od  obblitera- 
zioni  delle  vescicole  polmonali,  o la  narcosi  carbonica  da 
impedito  ricambio  dei  gas  per  entro  a dette  cellule;  op- 
pure per  impedire  il  suo  passaggio  alla  polmonite , alla 
acuta  edemazia,  od  alle  pneumonorragie  interne  od  esterne, 
onde  apoplessia  polmonale  od  emoftoe. 

Alla  congestione  passiva  od  alla  ipostatica  ho  cercato 
sempre  invece  di  rimediare,  potendo,  per  mezzo  di  deri- 
vanti e rivalsivi  enterici  o meglio  dei  cutanei,  per  mezzo 
di  sinapisrai,  di  ventose  secche  o di  frizioni  con  flanelle 
sul  petto,  semplici  od  aromatizzate  con  olio  di  terebinto, 
od  anco  con  stimoli  generali  diffusivi  e specialmente  col 
muschio  ; e dove  urgentissimo  era  il  pericolo  di  vita  ri- 
corsi pure  talvolta  con  vantaggio  a qualche  piccola  fle- 
botomia ; si  intende  bene,  esclusi  i casi  di  grave  adi- 
namia. 
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Della  infiammasione  dèi  polmoni.  — A quanto  già  ' 
(ietto  intorno  alla  polmonite,  in  trattando  delle  malattie 
in  generale  e toro  cura,  vengo  ora  ad  aggiungervi  li  se- 
guenti particolari. 

La  pneumonite,  malattia  piuttosto  frequente  in  queste 
regioni  : non  mai  vista  però  svilupparsi  qui  in  propor- 
zioni epidemiche , ma  bensì  sempre  per  casi  sporadici ,. 
isolati,  più  0 meno  copiosi  a seconda  delle  varie  stagioni 
e tempi,  ed  in  un  anno  più  che  in  un  altro.  Per  solito, 
e nella  più  grande  maggiorità  dei  casi,  è la  pneumonite- 
genuina,  legittima,  franca,  primitiva,  gruppale  o cru- 
posa {!),  o la  pneumonia  propriamente  o strettamente 
detta,  quella  che  qui  predomina,  e tale  si  presenta,  de- 
corre e si  mantiene  sino  alla  sua  fine  ; nè  mai  vista  in 
certi  anni  accompagnarsi  di  una  insolita  gravità  o ma- 
lignità, dipendentemente  da  infiuenze  della  atmosferica 
costituzione,  o da  altre.  E solo,  raramente  in  qualche 
vecchio,  ho  osservato  la  pneumonite  essenzialmente  ner- 
vosa-tifica,  0 quella  che  dal  principio  alla  fine  si  mani- 
festa e decorre  con  un  apparato  di  sintomi  nervosi,  adi- 
namici, atassici,  ed  il  cui  esito  ordinario  e quasi  neces- 
sario è la  morte  : quella  specie  insomma  di  pneumonite 
essenzialmente  tifica,  primitiva  ed  esistente  per  sè,  e non 
già  forma,  complicazione  o dipendenza  dello  stato  o febbre 
tifoidea,  di  quella  malattia  cioè  che  è destata,  alimentata 
e costituita  da  una  infezione  del  sangue  o di  tutto  il  si- 
stema in  generale. 

Oltre  a questa  franca,  legittima,  primitiva,  grupposa, 
ebbi  occasione  di  vedere  qui  anche  tutte  le  altre  forme. 


(1)  Pneumont'fri  crupale  ; termine  che  devo  io  pure  adottare 
per  farmi  intendere,  ma  che  in  realtà  convengo  col  dott.  Ma- 
turi, e trovo  che  non  le  sia  giustam<>nte  applicato  ; perocché 
il)  questa  manca  I' essudato  caratteristico^el  crup,  c l' essudato 
suo  è semplicemente  fibrinoso. 
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gradazioni  e complicazioni  possibili  di  pneumonlte  ; — 
quindi  anche  la  catarrale,  la  suppurativa , la  ulcerosa, 
tubercolosa,  la  biliosa,  Ta  latente  o mascherata , — non 
che  le  specifiche  secondarie,  concomitanti , intercorrenti, 
o consecutive  ad  infezioni  acute,  a discrasia  tifica,  pa- 
lustre, esantematica,  a vajuolo,  morbillo,  scarlattina,  ecc.  ; 
— ‘ e le  metastatiche  per  riassorbimento  di  marcia,  icore,  — 
ed  un  caso  ho  pur  anco  visto,  o per  meglio  dire  conget- 
turato che  cosi  fosse,  di  pneumonite  raeccanico-chimicA 
da  penetrazione  di  emboli  icorizzanti  nel  tessuto  pol- 
monale;  e questo  in  una  donna  di  Fagnano  che  era  af- 
fetta da  grave  flebite  ad  ambe  le  gambe. 

E volendo  parlare  in  ispecialità  della  polmonite  pri- 
maria, legittima,  gropposa,  vengo  a riferire  di  aver  visto 
presentarsi  questa  in  diverso  modo  ; cioè  per  circa  tre 
quarti  dei  casi  assalire  di  repente,  con  invasione  fulmi- 
nante , uomini  in  pieno  stato  di  salute , e per  l' altro 
quarto  svilupparsi  in  seguito  a bronchite  in  corso;  e per 
rapporto  al  primo  contingente,  ora  i sintomi  locali  aprire 
di  sbalzo  la  scena,  ora,  al  contrario,  visto  essere  questi 
stati  preceduti  per  24  o 48  ore  da  febbre  generale  in- 
fiammatoria, quale  invase  sempre  con  un  distinto  brivido 
di  freddo  duraturo  da  una  a più  ore,  susseguito  poi  da 
calore,  da  accelerata  frequenza  di  polso,  da  sete,  mal  di 
testa,  dolori  ai  lombi,  nausee,  vomiti,  ecc.,  ecc. 

In  quanto  alle  cause  della  pneumonia  non  sempre 
queste  evidenti,  nè  sempre  ho  trovato  di  poterne  ìicca- 
gionare  del  suo  sviluppo  la  raetereologia  del  paese  ; chè 
questa  malattia  vi  si  lascia  vedere  talvolta  in  ogni  sta- 
gione, e con  tempi  anche  i più  calmi  e la  più  omogenea 
temperatura;  però  sempre  più  frequente  di  primavera,  ed 
in  seguito  a precessi  o presenti  influssi  dei  venti  secchi 
da  settentrione,  pei  quali  è ben  ragionevole  di  credere 
che  venga  promossa  e favorita  negli  organismi  una  mag- 
giore ossidazione  e vivificazione  del  sangue,  e perciò  una 
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maggiore  alacrità  di  tutte  le  funzioni  e specialmente  della 
digestione  ed  assimilazione,  e la  formazione  infine  in  esso 
sangue  di  una  eccedente  quantità  di  plastici  principj, 
di  albumina  e di  fibrina  ; onde  poi  data  una  causa  di 
istantaneo  raffreddamento  del  corpo , o lo  stimolo  di  un 
soffio  d'aria  frizzante  e gelida  che  agisca  direttamente^ 
sui  polmoni  (1),  facilmente  si  produce  in  questi  infiamma- 
zioni , stante  che  appunto  in  un  sangue  cosi  costituito 
abbiamo  già  gli  elementi  e le  condizioni  propizie  al  flo- 
gistico processo,  ad  uno  esaltamento  di  vita,  ad  una  mag- 
giora attività  e produttività  organica , o ad  un  più  ra- 
pido movimento  nutritivo  proliferante  delle  cellule,  come 
si  esprimono  i seguaci  della  moderna  scuola. 

Ed  anche  senza  il  concorso  e la  azione  di  uno  sti- 
molo diretto  locale  venuto  dal  di  fuori  credo  che  qui  da 
noi  possa  talvolta  svolgersi  spontaneamente  infiammazione 
in  una  data  parte,  per  poco  che  vi  si  trovi  questa  spe- 
cialmente predisposta,  quando  esistano  le  accennate  condi- 
zioni nel  sangue  di  una  eccedente  ossigenazione  e vitalità; 
e ciò  poter  succedere  tanto  più  faollmentenei  polmoni,  per 
ciò  ajipunto  che  questi  essendo  gli  organi  eminentemente 
ricchi  di  vasi,  tanto  più  sono  esposti  a sentire  gli  effetti 
di  un  maggior  eccitamento  del  sangue , onde  si  sovra- 
stimolino  le  loro  fibre  nervose,  e si  esaltino  le  loro  fun- 
zioni oltre  i limiti  del  naturale  : e da  uno  stato  di  sem- 
plice maggior  turgore,  di  angioidesi  attiva  e di  eccita- 
mento fisiologico  a quello  di  vera  infiammazione  non  vi 
ha  che  un  breve  passo,  non  altro  che  un  puro  aumento 
di  gradazione.  Con  che  verrei  ad  ammettere  che  talvolta, 
sotto  certe  condizioni,  qui  da  noi  1’  elemento  immediato 
produttore  delle  infiammazioni , o la  cosa  infiammante. 


(1)  Come  succede  quando  si  cammina  a bocca  aperti  con- 
tro vento. 
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provocante  l' eccesso  di  eccitamento  o Tesaltamento  dei 
poteri  vitali,  possa  essere  proprio  il  sangue  stesso,  e che 
un  processo  flogistico  possa  svilupparsi  in  una  data  parte 
per  efiiatto  del  solo  sangue  oltre  il  bisogno  vitalizzato  che 
vi  agisca  esso  stesso  da  insolito  stimolo , ed  indipenden- 
temente dalla  azione  diretta  su  di  questa  di  qualsivoglia 
altro  stimolo  locale.  — Come  pure  per  gli  esposti  miei 
concetti  darei  a divedere  non  essere  io  molto  lontano  dal 
convenire  con  coloro  che  credettero  di  dovere  attribuire 
alla  pneumonia  una  importanza  critica  riguardo  alla  ipe- 
rinosi,  e sostennero  che  li  disturbi  febbrili  che  precedono 
ed  accompagnano  la  pneumonia  si  dissipino  solo  allorché 
la  fibrina  sovrabbondante  viene  eliminata  dal  sangue. 

Riguardo  al  corso,  genio  od  indole  della  pneumonite 
primitiva,  posso  assicurare  che , tranne  nei  citati  casi 
sommamente  eccezionali  e rari  di  qualche  vecchio  pneu- 
roonico  tifoso,  la  si  mantiene  ordinariamente  questa  afie- 
zione  qui  da  noi  col  suo  carattere  infiammatorio  sempre 
netto,  genuino,  legittimo,  franco  per  tutto  il  suo  anda- 
mento dal  principio  alla  fine , e che  difficilmente  assai 
veste  il  manto  tifoideo,  o si  aggrava  con  sintomi  ner- 
vosi di  adinamia  od  atassia,  per  quanto  pure  si  avesse 
dovuto  essere  generosi  col  salasso;  o se  pure  qualche  oscil- 
lazione 0 sconcerto  sopravviene  nel  sistema  della  inner- 
vazione, questo  di  solito  ben  presto  rimette  e si  dissipa, 
tosto  che  si  cessi  dai  mezzi  deprimenti , oppure  che  si 
ricorra  una  volta  tauto  ad  una  buona  dose  di  oppio,  p.  es., 
un  grammo  di  laudano  dato  in  una  notte  lo  ho  visto 
più  volte  produrre  mirabili  efifetti  e sedare  stabilmente 
ogni  turba  o fenomeno  di  sconcertata  innervazione.  E 
ripeto  qui  ancora,  poiché  tanto  ne  sono  sicuro,  e tanto 
mi  preme  di  farlo  sapere , che  di  quel  depauperamento 
del  sangue  ed  esaurimento  delle  forze,  e di  quelli  nojosi 
cronicismi  ed  irremidiabili  idremie,  di  cui  ad  ogni  tratto 
discorrono  e sempre  temono  i moderni  anche  in  seguito  a 
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moderatissime  flebotomie,  qui  da  noi  non  ho  inai  visto  ve- 
rificarsene caso  alcuno,  sempre  ben  inteso  che  si  abbiasa- 
lassato  con  giuste  indicazioni,  e che  nel  trarre  sangue  non 
si  abbiano  assolutamente  sorpassati  i limiti  della  relativa 
vitale  tolleranza.  Quale  tolleranza , come  già  più  volte 
detto,  in  questi  luoghi  specialmente  è per  solito  certamente 
assai  grande:  tanto  che  io  conosco  parecchj  esempj  di  indi- 
vidui in  età  giovanile  ed  anco  adulta  che  sopportarono  da 
cinque  a sette  salassi  nel  corso  di  una  settimana  per  gravi 
infiammazioni  e specialmente  per  pneumoniti  e che  nella 
susseguente  settimana  erano  già  pienamente  liberi  da  male, 
fuori  dal  letto,  ed  in  istato  di  poter  sortire  di  casa;  ed  entro 
la  terza  o tutt'  al  più  nella  quarta  settimana  dopo  poterono 
riprendere  ed  anche  continuare  nelle  ordinarie  loro  occu- 
pazioni o lavori.  — Come  pure  posso  assicurare  di  non 
avere  mai  viste  su  queste  colline  costituzioni  morbose  in 
cui  li  salassi  tornassero  male  o perniciosi  nella  cura  delle 
pneumoniti  ; sempre  anche  con  tempi  umidi,  piovosi,  sci- 
roccali, il  salasso  sempre  dal  più  al  meno  tollerato,  è 
sempre  utile.  E come  detto,  non  ostante  i salassi,  la  con- 
valescenza delle  pneumoniti  per  lo  più  rapida  e franca; 
quando  non  complicate  da  tubercoli  o da  altre  antece- 
denti organiche  alterazioni  nella  sostanza  dei  polmoni. 

In  rapporto  poi  ai  fenomeni  che  la  qualificano , ho 
trovato  anche  qui,  come  altrove,  che  non  sempre  si  pre- 
senta col  suo  completo  corteo  della  tosse,  dispnea,  dolori, 
sputi  rubiginosi , febbre . rantoli  crepitanti , soffio  tu- 
bario, ecc. ; nè  che  sempre  li  suoi  fenomeni  si  corrispon- 
dono. Cosi  la  tosse  non  sempre  in  proporzione  alla  dispnea, 
al  dolore,  alla  frequenza  del  polso  e del  respiro , e tal- 
volta anche  affatto  mancata  : come  la  dispnea,  il  dolore, 
il  grado  di  febbre  non  sempre  in  proporzione  alla  esten- 
sione del  processo;  cosi  mancato  talvolta  il  sintoina  pa- 
tognomonico  dello  sputo  raiiciatq,  come  mancato  il  soffio 
tubario,  e non  alterato  il  mormorio  respiratorio , e non 
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rilev.itii  iiepp'irj  hi  sonlttl  ihjl  suj;u  djtto  alla  percus- 
sianft,  quinlo  la  oaaupiva  la  base  o le  parti  cen- 

trali <lei  polmoni  (piieumoniti  latenti);  e queste  più  che 
mai  difficili  a riconoscersi  quando  non  accompagnate  dalla 
caratteristica  espettorazione;  qual  difetto  di  sputi  rubi- 
ginosi  ho  avverato  specialmente  nei  vecchi , nei  quali 
d'  altronde  la  pneumonite  costituisce  una  complicazione 
frequente  di  tutti  gli  stati  gravi. 

Ho  osservato  per  solito  la  pneumonia  invadere  dap- 
prima i lobi  inferiori  e lo  parti  corticali  del  viscere,  por 
approfondirsi  in  seguito  nel  suo  tessuto.  Come  pure  ri- 
levato attaccare  questa  flogosi  successivamente  diverse 
provincia  o lobi,  e passare  talora  anche  da  uno  ad  altro 
polmone  (1),  onde  non  sempre  determinato  il  tempo  di 
sua  durata,  dai  5 ai  9 giorni,  come  lo  pretendono  alcuni 
moderni  scrittori.  Rade  volte  ho  visto  il  flogistico  in- 
cendio divampare  ad  un  tempo  e di  sbalzo  in  tutti  i lobi 
di  un  polmone  ; e più  di  rado  ho  osservata  la  contem- 
poranea doppia  polmonia. 

Compagne  ordinarie  della  pneumonite  sono  qui  la  bron- 
chite e la  pleurite,  la  quale  di  rado  in  tal  caso  dà  luogo 
a rilevanti  spandimentì.  In  alcuni  casi  gravi  ho  visto  as- 
sociate qui  alla  polmonite  anche  la  flogosi  del  cuore  e 
la  angioite,  o la  epatite,  non  mai  la  cerebro-meningite, 
come  fatto  suo  contemporaneo  nè  successivo;  ciò  che  in- 
vece rilevai  succedere  piuttosto  con  qualche  frequenza 
nei  climi  caldi,  e segnatamente  sulle  coste  della  Siria  e 
deir  Egitto. 


(t)  E questo  p.ussaggio  succede  pur  solito  sul  niiire  del 
piiiijo  settenario,  e tanto  più  facilmente  in  quanto  non  sia  stata 
la  flogosi  abbattuta  in  sul  suo  primo  esordirà  con  qualche  sa- 
lasso ; n vienu  annunziato  da  un  aumento  di  febbre  c talora 
anche  dal  riprodursi  di  questa  con  nuovi  brividi,  da  accresciuta 
oppressione  ed  aggravila  nto  di  lulto  lo  stato  in  generalo. 
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La  polmonia  dura  in  genere  qui  d'  ordinario  da  7 a 
14  giorni;  talora  però  la  ho  vieta  risolversi  anche  sul 
5.  ” giorno  ; oppure  protrarsi  anche  più  a lungo  e pas- 
sare anche  allo  stadio  cronico.  Nella  più  gran  parte  dei 
casi,  quando  semplice,  moderata  e ben  curata,  la  si  ri- 
solve in  bene  entro  il  6.“  o T."  giorno.  Ed  il  lavoro  di 
risoluzione  quasi  sempre  patentemente  accompagnato  da 
critici  fenomeni,  da  aumento  della  traspirazione  cutanea, 
o degli  sputi  o delle  orine,  che  si  rendono  in  tali  casi 
neurematiche,  sedimentose,  o si  separano  in  copia  molto 
più  abbondante  del  normale  ; fenomeni  la  cui  apparizione 
coincide  sempre  in  una  maniera  decisa  col  miglioramento 
subitaneo  o lento  della  malattia  in  corso;  e li  giorni  cri- 
tici sono  quasi  infallantemente  da  noi  sempre  il  5.",  il  7.°, 
il  14.“,  ecc. 

La  guarigione  la  ho  vista  avverarsi  tanto  nel  primo 
stadio  di  ingorgo  sanguigno  quanto  nel  secondo  di  rossa 
epatizzazione,  e talvolta  anche  nel  terzo  di  grigia  epatiz- 
zazione  o di  suppurazione,  sia  circoscritta  che  infiltrata, 
diffusa  ; sempre  però  quando  il  male  occupava  un  solo 
polmone,  ed  affettava  individui  giovani  od  adulti  di  buona 
costituzione  ; chè  nei  vecchi  invece  tal  esito  lo  ho  sem- 
pre riscontrato  mortale. 

E poiché  sono  venuto  in  discorso  di  tale  argomento, 
passo  a dire  che  sopra  li  200  casi  incirca  di  polmoniti 
che  ebbi  a trattare  nel  tempo  di  mio  servizio  di  Con- 
dotta ho  visto  soltanto  quattro  volte  l’esito  di  suppu- 
razione circoscritta  in  focolai  od  ascessi  centrali  ( vo- 
miche ) più  o meno  estesi;  e questo  successo  seni [u-e  av- 
veratosi in  breve  tempo,  fra  il  5."  e il  7,“  giorno,  ed  in 
soggetti  che  non  avevano  chiamata  in  tempo  utile  la  me- 
dica assistenza.  Uno  di  tali  pneumonici,  un  robusto  gio- 
vano contadino,  di  Cajello,  che  appunto  nel  G.  ’ giorno 
di  sua  malattia  aveva  di  un  colpo  sotto  un  forte  accesso 
di  tosso  rigettato  quasi  un  bicchiere  di  pus  bianco,  denso- 
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flemmonoso,  — e che  continuò  dappoi  ad  espettorare  di 
tale  materia,  però  sempre  in  decrescenti  proporzioni  per 
altri  9 o 10  giorni  ancora  di  seguito  ; questo  tal  sog- 
getto, dico,  ha  potuto  dopo  due  mesi  e mezzo  incirca  ri- 
sanarsi completamente  e riprendere  la  naturale  sua  prisca 
Tigoria.  Gli  altri  tre  sgraziati  invece,  compreso  quel  tale 
ex-soldato  di  Carnago,  di  cui  già  dissi  in  addietro  alla 
parte  IV,  pag.  243,  che  rigettarono  un  pus  più  disciolto, 
di  atro  colore  e puzzolento,  morirono,  chi  per  febbre  di 
assorbimento , e chi  di  consunzione.  E 1'  autopsia  mi  ha 
mostrato  su  di  questi  dei  cavi  nel  centro  di  un  lobo  epa- 
tizzato  0 disseminato  di  bigia  suppurazione,  di  varia  ca- 
pacità, al  massimo  di  un  uovo  di  gallina,  a pareti  ora 
liscie  e rotonde,  ora  aspre , frangiate , irregolari.  — E 
tali  fatti  ho  voluto  espressamente  ricordarli , perchè  da 
diversi  autori  (segnatamente  da  Bouillaud  ) fu  preteso 
essere  impossibili  gli  ascessi  del  polmone  in  seguito  ad 
una  acuta  polmonite. 

Nelle  suppurazioni  disseminate  avrei  osservato  invece 
la  materia  purulenta  essere  in  parte  espettorata  ed  in 
parte  venire  riassorbita  e passare  per  le  orine. 

Ho  detto  d'  avere  osservata  la  polmonia  acuta  passare 
talvolta  qui  allo  stato  cronico.  È vero  ; di  questi  fatti 
ne  ho  visto  avverarsi  tre  o quattro  sotto  a miei  occhi 
in  questo  mio  servizio  di  Condotta  e sopra  individui  che 
ricorsero  alle  mie  cure  in  tempo  ili  cui  non  era  più  in- 
dicato, ne  conveniente  il  salasso;  onde  pneumoniti  cro- 
niche consecutive  alV  acuta',  come  pure  ho  trovato  qui 
diversi  esempj  di  pncumonite  cronica  primitiva  o svi- 
luppatasi come  tele  da  principio  ; ed  ambi  questi  modi 
di  presentarsi  e decorrere  delle  pneumoniti  in  individui 
esenti  da  discrasia  tubercolosa  ed  in  polmoni  immuni  da 
qualsivoglia  altra  alterazione.  Di  questa  afliezione  e spe- 
cialmente delle  primitive  croniche  che  decorrono  ordina- 
riamente .senza  febbre,  che  se  non  accuratamente  esami- 
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nate  possono  essere  scambiate  e confusa  col  semplice  ca- 
tarro cronico,  che  lasciano  talora  anco  per  degli  anni 
facoltà  al  paziente  di  tenersi  ancora  presso  a poco  alle 
sue  abitudini,  e lo  conducono  alfine  a morte  quando  meno 
lo  si  aspetta,  e di  cui  ne  ho  già  citati  due  esempi  alla 
parte  III,  pag.  126;  di  queste  malattie,  dico,  o del  fatto 
reale  di  loro  esistenza  io  ho  avuto  occasione  di  accertar- 
mene qui  tanto  per  fenomeni  riscontrati  durante  la  vita 
dei  pazienti,  come  col  riscontro  delle  sezioni  praticate  sui 
loro  cadaveri  (I);  ed  appositamente  questi  pure  li  riporto 


(1)  Sintomi  ri»e<mtrati  in  vita.  Tosse  moderata,  abituale,  — 
spuU  simili  a quelli  dalla  bronchite,  — dispnea  non  molto  di- 
sturbante, meno  che  negli  sforzi  di  salir  scale  o portar  pesi,  eec., 
— diminuito  rumore  respiratorio  e scemata  sonorità  del  petto 
nella  regione  corrispondente  alla  parte  ammalata,  — ed  anche 
rantoli  mucosi,  soffio  tubario  e broncofonia,  quando  l’induri- 
mento non  aveva  invaso  tutto  un  polmone;  avverandosi  tal  caso, 
invece,  ogni  rumore  respiratorio  viene  abolito  e cessa. 

Alterazioni  rilevale  sul  cadavere.  Oltre  a false  membrane 
od  antiche  adesioni  pleuritiche,  — il  tessuto  polmonale  imper- 
meabile, indurito  al  punto  da  resistere  alla  compressione,  e la- 
cerazione, non  offrente  le  granulazioni , come  nella  polmonia 
acuta,  ma  piuttosto  1’  aspetto  di  un  tessuto  muscolare  a fibre 
stipate,  una  specie  di  carnificazione  ; — pesante  da  cadere  in 
fondo  all’  acqua,  — di  color  rosso-bruno  , nerastro  , od  anco 
giallo-rossastro:  — tessuto  ora  secco,  ed  ora  imbevuto  di  pi- 
tuita schiumosa.  E tali  alterazioni  varie  per  sede  ed  estensione, 
ora  attaccanti  dei  lobuli  isolati , ed  ora  estese  a più  lobi  ed 
anco  ad  un  intero  polmone.  E qualche  volta  ha  per  trovato 
nel  centro  del  parenchima  indurito  delle  cavità  ulcerose,  senza 
che  vi  fosse  d’ al. ronde  traccia  alcuna  di  tubercoli.  — Ciò  che 
proverebbe  patere  il  tessuto  dei  polmoni  ulcerarsi  anche  pri- 
mitivamente, l’indurimento  precedere  la  formazione  delle  ul- 
cere, oppure  esserne  conseguenza  ; come  pur  prova  potersi  dare 
anche  la  lisi  polmonale  ulcerosa,  e non  essere  sempre  la  tisi 
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perciò  che  esempj  di  una  malattia  molto  rara  in  pratica, 
e quale  venne  perfino  messa  in  dubbio  da  Laennec,  come 
lo  attesta  anche  Walleit. 

In  quanto  alla  febbre  che  accompagna  nello  stato 
acuto  le  polmoniti  la  ho  vista  questa  d'  ordinario,  salvo 
rarissime  eccezioni  di  discordanza  fra  lo  stato  generale 
ed  il  locale,  seguire  le  fasi  e stare  in  dipendenza  ed  in 
proporzione  al  grado  ed  estensione  del  locale  processo 
infiammatorio;  1' una  l'altra  corrispondersi,  e per  solito 
essere  entrambe  e flogoai  e febbre  maggiormente  violente, 
e più  a lungo  insìstere  quando  la  febbre  aveva  di  qualche 
giorno  preceduto  la  produzione  o Io  sviluppo  dei  feno- 
meni locali  ; tal  che  ritenere  si  potesse  in  sinail  caso  la 
malattia  aver  per  base , ed  essere  come  una  manifesta- 
zione e crisi  di  uno  stato  di  generale  stenicismo,  di  ple- 
tora e di  iperemia  nel  sangue,  che  fosse  andato  a sca- 
ricarsi sui  polmoni,  come  gli  organi  i più  vascolosi  ed 
erettili  (1).  Ho  detto  essere  la  malattia  in  complesso  (e 
flogosi  e febbre)  per  l’ordinario  più  intensa  in  tali  casi, 
in  confronto  dì  quando  la  si  svolge  indipendentemente 
da  qualsivoglia  anteriore  diatesi  stabilita  nell' organismo, 
e per  solo  effetto  di  una  causa  irritante,  stimolante,  che 
abbia  agito  primitivamente  e direttamente  o principal- 
mente sui  polmoni  ; come  si  osserva  talvolta  in  seguito 
ad  una  corsa  violenta  od  alla  esposizione  ad  una  cor- 
rente di  aria  fredda,  svolgersi  ed  infierire  quasi  istanta- 
neamenie,  da  un  momento  all’  altro,  il  dolore,  il  senso  dì 
peso,  Tambascia,  la  dispnea,  il  brivido  febbrile,  ere.,  e 
tutto  il  resto  dei  fenomeni  di  una  pleuro-pneumonite.  — 


polraonfile  assolutamente  tubercolosa  dipendente  o legata  a 
questa  discrasia.  '' 

(1)  fn  questi  casi  per  solito  colla  prima  flebotomia  si  rileva 
subito  essere  il  sangue  infiammatorio,  grosso  e denso  il  suo 
coagulo  c coperto  di  tenace  cotenna  u crosta  pleuritica. 
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Come  ho  pure  sempre  verificato  che  il  cadere  della  febbre 
indica  avere  il  processo  acuto  dell'  infiammazione  finito 
il  suo  corso,  e la  flogosi  essere  in  via  di  risoluzione.  Che 
se  non  sempre  col  mancare  della  febbre  svaniscono  tutti 
gli  incomodi  ed  i sintomi  della  polmonite,  questo  verificai 
dipendere  sempre  dagli  esiti  o fatti  materiali  postumi 
della  infiammazione  mede.sima,  dagli  essudati  gruppali  e 
cellule  moltiplicate,  quali  persistono  e vogliono  più  o meno 
tempo  a dissiparsi,  ad  essere  riassorbiti  od  espettorati, 
anche,  dopo  cessato  il  processo  attivo  che  li  ha  ingene- 
rati. E quando  avvenne  che  la  febbre  dopo  essere  stata 
per  alcuni  giorni  in  declinazione,  tornò  a rialzarsi  ed  a 
riprodursi  anche  con  nuovo  brivido  di  freddo:  questa 
recidiva  o recrudescenza  la  ho  sempre  vista  corrispon- 
dere ed  indicare  il  fatto  dello  riaccendersi  nuovamente 
del  processo  gropposo  in  tutt’ altra  provincia,  od  in  altro 
polmone  ohe  ne  era  stato  dapprima  risparmiato. 

B questi  fatti,, di  recrudescenze  o recidive,  torno  a 
dire  e ad  assicurare  che  io  li  ho  quasi  sempre,  per  non 
(lire  affatto  esclusivamente,  visti  qui  succedere  quando 
era  stato  onunesso  in  sul  principio  Jf  malattìa  il  sa- 
lasso (1),  oppure  non  stato  praticato  in  conveniente  mi- 


fi)  In  proposito  ed  a sostegno  di  quanto  scrivo  attaglia 
ancora  molto  bene  questo  fatto  che  .ho  tutto  recentemente  os- 
servato do  poche  scttininne  qui  in  Carnago.  Una  donna  in  sui 
anni,  di  abito  di  corpo  gracile,  meschino,  ma  di  tempera- 
mento sanguigno  arterioso,  irritabile,  quale  soOersc  già  4 o 5 
volte  ili  vita  sua  di  pleuro-pneumonite , e che.nc  fu  curat.a 
anello  da  me  quattro  anni  or  sono  felicemente  col  salasso,  mandò 
a chiamarmi  in  principio  del  p.  p.  settembre,  credendosi  nuo- 
vamente attaccata  dal  solito  suo  male.  Visitata  tal  donna  la 
trovai  difatli  affetta  da  pleuro-pneumonite  in  primo  stadio  alla 
metà  inferiore  del  destro  polmone.  La  llogosi  di  molto  circo- 
si-rilla,  la  febbre  moderata,  la  pochezza  di  sua  costituzione,  mi 
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sura,  non  di  conformità  ai  bisogni  ed  alle  indicazioni  del 
caso,  non  in  proporzione  della  robustezza  e tempra  san- 
guigna irritabile  del  paziente , e non  in  relazione  alla 
costituzione  morbosa  o medica  dominante  ; per  cui  in- 
flusso succede  e si  verifica  che  in  dati  luoghi  e periodi 
di  tempo  le  malattie  acquistano  un  carattere  piti  male- 
fico ed  ostinato  che  non  in  altri  ' e che  non  sempre,  nè 
in  ogni  anno  e tempo  anche  in  malati  di  una  stessa  ma- 
lattia , e nell’  istesso  luogo , vi  sia  pari  bisogno  e tolle- 
ranza pel  salasso.  Delle  quali  morbose  costituzioni , loro 
origini  e conseguenze,  non  ò neppure  sempre  possibile  di 
trovarne  plausibile  spiegazione;  perche  non  sempre  a date 
atmosferiche  condizioni  conseguono  eguali  effetti , nò 
sempre  la  qualità  od  il  genio  delle  malattie  che  ricor- 
rono in  certi  anni  corrispondono  alle  vicende  delle  sta- 
gioni, ai  tempi,  od  ai  venti  che  hanno  in  queste  dominato, 
li  che  dominano.  Cose  queste,  che  sebbene  note  ad  ognuno, 
pur  trovo  conveniente  di  ricordarle,  perchè  pur  troppo 


indussero  a non  al^  prescriverle  che  cataplasmi  caldi  sulla  lo- 
calità ed  una  leggiera  soluzione  stibiata.  Con  questi  mezzi  sul 
finire  del  5.*  giorno  tutto  era  già  dissipato,  non  residuando 
più  che  uua  leggerissima  e rara  tosse.  Ebbene  una  settimana 
dopo,  chiamato  di  tutta  urgenza  di  nuovo  presso  di  questa 
donna,  la  trovo  in  'realtà  piuttosto  aggravata,  con  dolore,  tosse 
frequentissima,  ansia  di  respiro,  e febbre  risentita;  l’incendio 
flogistico  era  di  nuovo  divampato  ed  estesosi  a quasi  tutto  il 
destro  polmoue  Volli  stare  un  giorno  ancora  sulla  osservazione; 
ma  visto  che  lo  stato  suo  sempre  più  peggiorava,  che  mani- 
festo sì  era  fhtto  il  soffio  tubario  e sempre  più  difficile  il  re- 
spiro, e che  non  tanto  da  lungi  minacciava  la  soffoeazione,  do- 
vetti alfine  risolvermi  per  un  salasso  che  praticai  piuiosto  ge- 
neroso. Il  salasso  produsse  come  al  solito  il  benefico  suo  effetto: 
tosto  dopo  li  sintomi  tutti  del  morbo  si  misero  in  declinazione  : 
e dopo  il  seftimo  giorno  entrava  di  nuovo  una  convalescenza, 
quale  non  si  è dappoi  più  in  seguito  di  tempo  smentita. 


Digitized  by  Google 


3-lU 

oggi<li  non  vengono  tenute  nel  loro  giusto  apprezza- 
mento. 

Ho  detto  adunque  in  rapporto  alla  febbre  che  accom- 
pagna le  pneumoniti,  che  di  solito  infiammazione  e febbre 
vanno  d’  accordo,  di  pari  passo,  e che  la  febbre  cresce  e 
declina  a seconda  delle  fasi  del  processo  fiogistico  locale. 
Questo  intendo  però  applicabile  soltanto  o principalmente 
ni  casi  di  pneumonite  primitiva,  legittima , franca  : chè 
non  cosi  sempre,  ed  anzi  ben  di  spesso  corre  diversa,- 
mente  la  cosa  nelle  pneumoniti  secondarie  o concomi- 
tanti r afiezione  tifoide  od  altra  malattia  da  infezione 
acuta  ; qui  invece  è la  febbre  da  infezione  che  domina  il 
campo  ; e la  flogosi  locale  non  ne  è che  una  dipendenza 
od  effetto  ; ed  infatti  si  vede  non  di  rado  succedere  che 
anche  dissipatosi  il  processo  infiammatorio  o specifico  o 
locale,  la  febbre  continua,  oppure  anco  imperversa. 

In  naerito  poi  infine  alla  cura  della  pneumonite  con- 
vengo anch'io,  come  sopra  detto,  coi  moderni  sulla  pos- 
sibilità di  sua  naturale  soluzione.  Ma  oswrvo  d' altronde 
che  altro  ò il  calcolo  delle  possibilità,  altro  quello  della 
probabilità  e convenienze.  E siccome  appunto  la  possibilità 
di  sua  naturale  spontanea  guarigione  è vincolata  e su- 
bordinata ad  una  quantità  di  altre  condizioni  pur  tutte 
inerenti  al  detto  processo  ed  alla  individualità  del  sog- 
getto che  affetta,  come  si  legge  nello  stesso  Niemeyer  (1), 


(1)  Quanto  atln  indicazione  del  morbo  non  devesi  dimenti- 
care che  la  pneuinonia  ha  un  decorso  cosi  distintamente  ciclico 
come  forse  nessuna  altra  malattia,  e che  essa  in  uomini  robusti 
senza  altre  complicazioni,  quando  è di  modica  intensità  termina 
quasi  sempre  col  ritorno  della  salute  anche  senza  il  soccorso 
medico. 

E più  avanti  ancora  < La  pneumonia  come  tale  ciclica) 
non  lichiede  un  soccorso  terapeutico  al  pari  della  risipuin,  ilei 
vaji.olo,  del  morbillo  c di  altre  malattie  a decorso  ciclico  , se 
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qiiali  richiedono  l' intervento  dell'arte;  — siccome  queste 
condizioni  piu  che  mai , o più  che  altrove  qui  da  noi  si 
verificano  e sono  tali  da  richiedere  il  salasso  anche  a con- 
fessione fiegli  stessi  innovatori  meno  di  Skoda  e Dietl  quali 
vorrebbero  abolito  completamente  il  salasso  nelle  pleuro- 
pneumoniti. — Siccome  il  vantato  ciclismo  nelle  pneumoniti 
da  5 a 9 giorni  è ben  lungi  dal  sempre  avverarsi,  e lo  stesso 
prof.  Toramasi  scrive  : che  se  il  ciclo  nelle  pneumoniti 
costituisce  la  regola,  bisogna  anche  convenire  che  questa 
regola  ha  molte  eccezioni;  e contro  di  essa  invero  paten- 
temente depone  il  fatto  del  passaggio  dalla  acuta  alla 
cronica  polmonite;  — siccome  anche  quando  una  polmonia 
incomincia  colle  apparenze  le  più  benigne,  non  si  è mai 
sicuri  che  non  possa  in  seguito  nel  suo  corso  farsi  grave, 
indomabile,  fatale;  e parlando  specialmente  di  queste 
regioni  si  vede  che  le  pneumoniti  trascurate  anziché 
risolversi  per  sé  tendono  la  più  parte  invece  ad  aggra- 
varsi ; — e siccome  infine  1’  esperienza  qui  dimostra  che 
il  più  conveniente  ed  efficace  rimedio  da  opporsi  alla 
polmonia  sta  nel  salasso,  — cosi,  e per  tutte  le  sue  esposte 
ragioni,  e per  quelle  già  addotte  in  altre  parti  di  questo 
mio  lavoro,  io  comincio  qui  ordinariamente  la  cura  delle 
polmonie  con  qualche  salasso , e segnatamente  e tanto 
più  volontieri  poi  quando  ai  fenomeni  locali  ed  esterni 
di  infiammazione  abbia  preceduto  di  qualche  poco  la  feb- 
bre, e possa  congetturare  trovarsi  11  paziente  in  generale 
diatesi  iperstenica  flogistica.  Io  adunque  in  via  ordinaria, 
e quando  speciali  ed  individuali  controindicazioni  non  vi  si 
oppongono  (1),  se  chiamato  in  tempo  comincio  qui  la  cura 


gli  individui  assaliti  sono  del  resto  sani,  e se  il  processo  decorre 
con  modica  intensità  e senza  complicazioni  >.  c Patologia  u 
terapia  sp.  di  Niemeyer:  s t.  1 , pag.  218. 

(1)  Che  vi  sia  febbre  ed  un  discreto  grado  di  consistenza 
nei  polsi. 
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delle  polmoniti  con  un  salasso , anche  quando  pure  si 
presentino  sul  loro  principio  con  fenomini  discreti  e mo- 
derati: e cosi  facendo  mi  sono  sempre  trovato  bene , e 
non  mai  avuto  a lamentare  spiacevoli  conseguenze  perché, 
come  già  detto  alla  parte  4.“,  più  di  una  volta  sono  rie- 
scito  di  questa  maniera  a strozzare  ed  a far  abortire  le 
pneumoniti  in  sul  loro  primo  esordire  < nel  loro  periodo 
di  ingorgo  sanguigno;  o se  tanto  non  ho  potuto  conse- 
guire, un  salasso  generoso  ed  a largo  taglio  possibilmente 
praticato,  mi  bastò  però  in  varj  casi  a limitare  e modi- 
ficare così  vantaggiosamente  quei  processi  che  presto,  an- 
che senza  altro  sussidio , si  mettessero  dappoi  in  via  di 
risoluzione  ; venendo  col  salasso  a sgorgarsi  di  tanto  la 
parte  congesta  flogosata , che  potesse  ristabilirsi  in  que- 
sta la  normale  circolazione , a farsi  la  fusione  del  pla- 
stico essudato  e la  di  lui  eliminazione  per  sputi  o per  la 
via  deir  intimo  riassorbimento;  conseguendo  in  tali  casi 
critiche  copiose  emissioni  di  sudori  e di  orine. 

Ma  quando  iavece  fiera  à la  polnwnia;  e si  manife- 
sta di  slancio  con  sintomi  imponenti,  — che  si  apprende 
a prima  giunta  a più  lobi , e minaccia  di  sempre  più 
guadagnare  terreno , con  dispnea  in  proporzione  sempre 
crescente,  — che  violenta  contiuui  la  febbre,  — che  sem- 
pre più  manifesto  ed  esteso  si  renda  il  soffio  tubario,  — 
oppure  che  taccia  aibtto  ogni  rumore  respiratorio,  segno 
che  la  epatizzazione  ha  invaso  tutto  un  polmone;. in  tali 
casi  pur  troppo  che  bisogna  ripetere  due  o tre  volte  il 
salassso  od. anche  più,  fino  a che  le  forze  del  malato  l'ac- 
consentano, e fino  a quando  che  non  si  cominci  a rilevare 
un  qualche  miglioramento  sia  nel  generale  che  nelle  condi- 
zioni locali  del  viscere  affetto,  e che  incominci  questo  a 
rendersi  in  qualche  parte  accessibile  all'aria  ; e in  tali  casi 
bisogna  salassare  qui  da  noi  senza  esitazione  e con  co- 
raggio, se  non  si  voglia  rischiare  la  vita  dei  pazienti , 
u per  lo  meno  lasciare  che. si  rovinino  le  loro  costituzioni. 
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o che  vadano  incontro  ad  una  serie  di  gravi  e nojosi 
postumi , esiti  e sofferenze.  Non  sempre  adunque  solo  in 
sul  primo  esordire  di  una  polmonite,  ma  anche  durante 
tutto  il  suo  corso  acuto , anche  per  tutto  lo  stadio  di 
rossa  epatizzazione,  conviene  e bisogna  talvolta  continuare 
nel  salasso  ; ffne  a quando,  cioè,  che  per  l'insistere  od  ag- 
gravarsi dei  suoi  sintomi  si  rileva  che  il  flogistico  processo 
è ancora  in  piena  attività,  e che  l'incendio  va  divampando 
ed  attaccando  altre  provinole  del  polmone  che  ne  era 
rimasto  dapprima  illeso.  Ed  io  stesso,  vigendo  tali  condi- 
zioni, ho  pure  più  di  una  volta  salassato  difatti  e feli- 
cemente anche  nel  secondo  settenario  di  una  pneumonite, 
anche  ad  epatizzazione  già  fatta.  Nò  dal  salassare  in  tali 
casi  non  mai  mi  trattenne  l' apparente  prostrazione  di 
forze,  nè  la  ristrettezza  del  polso  : chè  anzi  ho  ordinaria- 
mente visto  cho  coll'aprìre  la  vena  e rendere  libero  il 
circolo  del  sangue  nel  polmone  e col  riattivarsi  cosi  della 
ematosi,  ben  presto  e polso  e forze  si  rialzavano  e meglio 
si  sviluppavano.  — E se  avessi  da  fare  a me  qualche 
rimprovero  in  rapporto  a cure  di  pneumoniti  non  lo  sa- 
rebbe certamente  per  avere  fatto  abuso  dd  salasso;  ma 
piuttosto  di  avere  lasciato  morire  qualche  vecchio  per 
non  avere  avuto  bastante  animo  di  salassarlo.  — In 
lodando  a tutta  possa  il  salasso  nella  pneumonite  non 
intendo  già  di  sostenere  che  questo  sia  il  rimedio  asso- 
lutamente speciflco  e sempre  necessario  contro  di  tale  ma- 
lattia. 

In  rapporto  poi  agli  esiti  della  pneumonite  devo  di- 
sconvenire ancora  con  Niemeyer,  perchè  questi  aderisce 
che  la  più  parte  di  coloro  cho  muojono  di  pneumonia , 
periscono  per  marasmo  acuto,  per  estrema  adinamia  in 
causa  di  consunzione  delle  forze  (1);  mentre  i fatti 'qui 


(t)  Vedi  Nie'meyer,  detto  Trattato,  tom.  1,  png.  223, 
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(la  noi  mostrano  il  contrario , e se  'lualche  pneumonico 
muore , la  morte  colpisce  ordinariamente  soggetti  die 
sono  ancora  in  discreto  stato  di  forze  e nutrizione,  e la 
morte  ne  avviene  nella  più  grande  parte  dei  casi  durante 
il  periodo  acuto  del  male  per  eccessiva  sua  violenza  ed 
estensione,  per  grave  iperemia,  o flussioni  collaterali,  e 
conseguenti  edemi  acuti , e rapide  , vaste  epatizzazioni  ; 
condizioni  tutte  che  intercettano  la  circolazione  nei  pol- 
moni , ed  inducono  gravi  stati  comatosi , od  apoplessia 
per  impedito  deflusso  di  sangue  dal  capo,  o morte  appor- 
tano per  narcosi  carbonica,  — per  asfissia,  e sofbcazione. 
Ora  manifesto  essendo  che  la  morte  surz:ede  per  la  causa 
principale  del  troppo  ingombro  di  sangue  nei  polmoni 
che  ne  ostruisce  i vasi,  induce  edemi  e flussioni  collaterali, 
ne  paralizza  i nervi  ed  impedisce  le  loro  funzioni,  chi  è 
che  non  vede  che  il  salasso , in  tali  casi,  non  abbia  da 
essere  proprio  il  più  conveniente  ed  efficace  loro  rimedio. 

Oh  si,  io  Sosterrò  sempre  che  nei  casi  di  gravi  infiam- 
mazioni ò troppo  azzardato  e pericoloso  divisamento  quello 
di  voler  tutto  confidare  nelle  forze  riparatrici  di  natura. 
Al  contrario  se  vi  ha  caso  in  cui  l’arte  deve  operosamente 
intervenire  si  è certo  in  queste  afi'ezioni  e specialmente 
nelle  gravi  estese  pneumoniti:  perocché  qui  natura  (l’or- 
ganismo vivo)  appunto  neU'eccesso  di  sue  forze  si  rende 
inerte  ed  impotente  a guarirsi  da  sé  stessa,  e la  troppa 
attività,  sfrenatezza  e violenza  di  sua  reazione  tende  in- 
vece a condurla  alla  propria  rovina  e distruzione.  Qui 
è propriamento  l'eccesso  di  sangue  che  accorre  in  detti 
organi  (già  di  loro  natura  eminentemente  vascolosi^  ed 
erettili),  per  effetto  di  uno  stimolo  o di  una  causa  qua- 
lunque che  li  irritò  e vi  accese  infiammazioni , cbe  ne 
paralizza  li  stessi  loro  poteri  vitali,  ne  inceppa  o sospende 
il  movimento  vitale  e l’esercizio  di  loro  funzione,  epper- 
ciò  bisogna  affrettarsi  di  togliere  da  loro  il  fatale  peso 
del  troppo  sangue  che  li  ingombra,  ostruisce,  e tende  a 
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disorganizzare  la  loro  tessitura:  e nulla  di  meglio  quindi 
è più  spiccio  e naturale  che  di  ricorrere  ben  tosto  al 
salasso.  Con  che  si  ottiene  di  presto  liberarli,  disostruirli, 
e si  va  nuche  ad  abbattere  istantaneamente  la  vita  nei 
suoi  centri,  nelle  intime  sue  fonti , onde  ne  avviene  che 
si  freni  poi  ogni  eccessivo  suo  moto  ; che  si  sospenda 
una  ulteriore  sproporzionata  flussione  di  sangue  alla  parte 
flogosata,  e che  si  moderi  in  questa  la  troppa  reazione  ed 
il  soverchio  eccitamento;  l’eccesso  di  incitazione,  o l'ati- 
pico abnorme  esaltamento  dei  poteri  vitali  essendo  ap- 
punto, a creder  mio,  altro  d^li  elementi  onde  si  costi- 
tuisce il  processo  della  infiammazione.  E cosi  collo  sgor- 
gare e limitare  l' afflusso  di  sangue  ai  polmoni  o ad  un 
viscere  qualunque  infiammato,  si  viene  anche  ad  impedire 
in  questi  una  ulteriore  produzione  di  essudati  ed  a met- 
terli cosi  in  condizioni  da  riparare  poi  per  sè  stessi  alle 
proprie  lesioni,  e perchè  possano  attivarsi  in  essi  li  na- 
turali processi  di  fusione,  distacco  e rias.sorbimento  degli 
essudati  già  in  loro  formatisi,  e ricuperare  possano  alflne 
la  facoltà  al  libero  esercizio  di  loro  abituali  normali 
funzioni.  — E poiché  anche  la  moderna  scuola  dice  e con- 
viene in  genere  che  nei  fatti  di  infiammazione  (1)  la 
terapia  si  riduce  a mettere  l’organismo  in  condizioni  tali 
per  cui  la  flogosi  possa  risolversi  in  più  breve  tempo 
possibile  e con  brevissima  convalescenza;  cosi  io  sog- 
giungo e sostengo  che  la  migliore  via,  il  mezzo  piu  effi- 
cace appunto  per  giungere  a tale  scopo , per  coadjuvare 
l’organismo  acciò  che  la  flogosi  si  avvii  a felice  risolu- 
zione; soggiungo,  ripeto,  che  il  miglior  mezzo  in  generale, 
e segnatamente  qui  da  noi  sotto  dì  queste  nostre  clima- 
tiche influenze , nei  casi  di  ìnflammazioni  dichiarate  e 


(1)  Vedi  specialmente  it  Dizionario  di  medicina  ad  uso 
del  pratico  , del  dott.  R.  Maturi.  Napoli  1870,  pag.  212. 
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forti,  consiste  appunto  nel  ricorrere  a tempo  debito  ed 
in  giusta  misura  al  salasso;  e ripeto  altresì  die  quanto 
più  presto  curata  e vinta  una  flogosi  qualunque  col 
salasso , tanto  più  breve  ne  è sempre  la  convalescenza. 

Ed  a chi  ammettere  non  vuole  che  il  sangue  sia  un 
elemento  costituente  e coeflìciente  necessario  della  infiam- 
mazione, ricordo  e voglio  però  far  osservare  ancora  che 
è un  fiitto  evidente,  costante  ed  incontrastabile  che  nella 
|)iù  grande  maggioranza  di  casi  di  infiammazione  e segna- 
tamente poi  in.  quelle  degli  organi  parencbimatosi  la  cotir- 
dizione  di  iperemia  sia  sempre  quella  die  emerga;  e che 
colli  suoi  prodotti  o conseguenze  di  collaterali  flussioni, 
di  edemi,  ed  anche  di  estremo  strozzamento  e di  gangrena  t 
sia  anche  quella  che  apporta  od  induce  principalmente  ed 
ordinariamente  la  morte. 

L'ottimo  dei  rimedj  nella  cura  delle  pneumoniti  pri- 
mitive, franche,  crupose  sta  adunque  qui  nel  salasso.  Ho 
detto  che  nella  più  parte  dei  casi  di  pneumoniti  uno  o 
due  salassi  fatti  a tempo,  in  primordio  di  malattia,  con 
qualche  applicazione  di  sanguette,  se  il  dolore  sia  molto 
molesto , e la  borsa  del  paziente  lo  permetta , bastano 
per  solito  a dominarle,  onde  si  mettano  dappoi  in  corso 
di  risoluzione.  Altre  volte , quando  il  processo  flogistico 
era  più  esteso  ed  intenso,  e sotto  condizioni  di  una  mag- 
giore irritabilità  del  paziente  e di  più  profonda  generale 
iperstenia , ho  dovuto  fare  qualche  salasso  di  più  : ma 
anche  nelle  stagioni  più  rigide,  ventose , anche  sotto  il 
dominio  del  più  spiccato  genio  flogistico , o costituzione 
infiammatoria,  assai  raramente  ho  oltrepassato  il  numero 
di  cinque  flebotomie.  Ed  in  dieciotto  anni  di  pratica  in 
questi  paesi  non  conto  che  un  solo  caso  (1)  in  cui,  dirò 


(1)  Si  trattava  di  un  uomo,  in  allora  sul  45  anni  incirca, 
ben  provvisto  di  mezzi  di  fortuna  , alto  e complesso  di  corpo  , 
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cosi  trascinato  pei  capegli  da  forza  superiore,  sono  stato 
costretto  a fare  undici  salassi  da  una  libbra  incirca  ' 


con  muscoli  rilevatissimi,  rigidi,  erculei,  sanissimo  di  costituzione 
e di  una  tempra  straordinaria  , di  ferro  , eminentemente  san- 
guigno-arteriora-irritabile.  La  flogosi  aveva  invaso  primitiva- 
mente ii  destro  polmone  con  fenomeni  di  compartecipazione 
anche  alla  pleura  e bronchi  ed  al  sistema  sanguifero  in  gene- 
rale, onde  poteva  dirsi  essere  quel  corpo  in  istato  di  univer- 
sale trambusto  e conflagrazione.  E dal  destro,  dopo  sette  salassi 
fatti  nel  primo  settenario,  e non  ancora  risolta,  si  diffuse  In 
infiammazione  anche  al  sinistro  polmone,  e per  intiero  lo  invase 
con  esacerbazione  rilevantissima  di  tutti  i sintomi  generali  e 
locali:  onde  in  8.*  e 9.*  giornata  si  sentiva  ancora  il  soffio  tubario 
in  alcune  provincia  del  destro  polmone , ed  abolito  affatto  per 
completa  rossa  epatizzazione  era  ogni  i umore  respiratorio  nel 
sinistro:  instava  una  tosse  molestissima,  grave  dispnea,  amba- 
scia, peso  al  petto,  e lo  sputo  caratteristico;  e tutt’ altro  che 
abbattute  le  forze  del  paziente , si  tenevano  ancora  in  istato 
di  esaltamento,  e febbre  gagliarda  e polsi  ancora  risentiti, 
sostenuti  a forti  e duri.  E domando  io  di  fronte  a tale  scena 
cosa  nitro  si  avrebbe  potato  fare?  Cosa  altro  se  non  che  con- 
tinuare nel  salasso,  poiché  altri  limedj  propinati,  coma  solu- 
zioni stibiate,  digitale,  calomelano  e kermes,  non  avevano  fino 
allora  contribuito  ad  apportare  alcun  miglioramento.  Si  continuò 
in  fatti  nel  salasso,  lo  si  portò  fino  al  numero  di  undici,  fat- 
tine cioè  altri  quattro  nei  primi  quattro  giorni  del  lecondo 
settenario , e sempre  presentanti  questi  dal  primo  all’  ultimo 
un  denso  grumo  ed  una  alta  e tenace  cotenna;  e cosi  sul 
finire  della  2.'  settima,  — il  processo  flogistico  in  entrambi  i 
polmoni  era  già  in  corso  di  piena  risoluzione,  annunziata  que- 
sta da  crisi  per  copiosi  sudori  e da  marcata  remissione  e de- 
clinazione della  febbre  e di  ogni  sintomo  della  malattia,  tanto 
lucale  che  generale.  — E dopo  tanto  dissanguamento  si  po- 
trebbe credere  da  taluno  che  quell’  uomo  fosse  stato  reso  irre- 
parabilmente idremico,  cachetico  e rovinato  in  sua  costituzione. 
Tutt’altro  invece,  che  in  meno  di  tre  mesi  dopo  di  quello  grave 
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ognuno,  nel  corso  di  una  bronco-pleuro-artero-pneuino- 
nite:  e li  ho  fatti  anche  all'appoggio  del  parere  di  due 
altri  pratici,  valentissimi  dottori  stati  chiamati  a consulto 
in  quella  occasione;  ed  uno  dei  quali  si  fu  il  sopralodato 
dott.  Ferrarlo  di  Oallarate. 

All’azione  del  salasso  coadjuvo  poi  ordinariamente  col 
tartaro  stibiato,  altro  dei  mezzi  più  potenti  per  abbattere 
l’orgasmo  iniiammatorin  e facilitare  le  crisi  per  sudore , 
e lo  prescrivo  ordinariamente  alla  dose  di  15  centigrammi 
disciolto  in  120  grammi  di  acqua,  con  2 a 3 grammi  di 


avvenimento  l’ individao  in  discorse  aveva  ripreso  if  pieno 
esercizio  di  sue  vitali  funzioni,  e si  trovava  in  salute  e robu- 
stezza, ed  atto  a resistere  a strappassi  e fatiche  come  prima  , 
e come  lo  è anche  presentemente.  Notandosi  che  d’ allora  in 
poi  fino  all'epoca  presente  passarono  già  dodici  anni,  e che  nel 
frattempo  detto  soggetto  fu  salassato  altre  tre  volte  aU’infretta 
per  violentissima  laringite;  che  tre  anni  or  sono  ebbe  la  sven- 
tura di  riportare  una  gravissima  commozione  cerebro-spinale 
per  caduta  in  un  pozzo,  onde  dovette  di  nuovo  sottostare-  ad 
energiche  cure  antiflogistiche,  a quattro  salassi,  a coppette  ta- 
gliate ed  alla  applicazione  di  più  che  120  sanguette,  ed  altro, 
quali  cure  furono  coronate  da  felicissimo,  portentoso  suecesso; 
e che  quattro  mesi  dopo  di  questa  sua  disgrazia,  ammalò  ancora 
di  pneumonite  così  violenta  che  il  sopra  lodato  dott.  Migliavaeca, 
che  in  allora  mi  suppliva,  si  trovò  costretto  a fargli  altri  tre 
salassi,  che  furono  come  al  solito  seguiti  da  piena  guarigione. 

Questo  è un  fatto  straordinario,  ne  convengo,  che  non  può 
e non  deve  certo  servire  d’  esempio  e di  norma  per  la  pratica 
del  salasso  ; ma  per  altro  può  benissimo  servire  a dare  una 
idea  della  qualità  di  tempre  che  si  trovano  in  questi  paesi,  e della 
somma  loro  tolleranza  pel  salasso;  e può  concorrere  a dimo- 
strare, che  questo  rimedio  non  è poi  sempre,  nè  dovunque,  mi- 
sura tanto  pericolosa,  rovinosa  e temibile  pelle  sue  conseguente, 
come  che  indistintamente  lo  vanno  dichiarando  li  più  esagerai 
moderni  ematofobi. 
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acqua  di  lauro-ceraso  e siroppo  di  altea  o d'aranci, 
da  prendersi  a cucchiaj  ogni  1 o 2 ore;  riconosciuto 
ohe  quanto  più  scarso  è il  mestruo,  tanto  meno  facil- 
mente ne  consegue  il  vomito.  — Quando  poi  ad  onta 
delle  praticate  flebotomie  vedo  che  il. processo  flogistico 
verso  il  5 0 6 giorno  continua  a mantenersi  ancora  in- 
tenso, che  multo  plastico  è l' essudato,  forte  la  dispnea  , 
scarsa  e difficile  la  espettorazione , in  allora  ricorro  al 
calomelano,  siccome  aH'ottiinu  dei  rimed}  solventi,  depla- 
stizzanti , fluidificanti,  e che  più  d’ ogni  altro  si  presta 
ad  attenuare  la  coagulabilità  degli  essudati  gruppali;  e 
lo  dò  o solo,  od  unito  al  solfo  dorato  d’antimonio,  alla 
dose  di  5 a 15  centigr.  per  polvere  una,  ogni  2 o 3 ore  (1). 


(1)  Ed  una  buona  dosa  di  tali  polveri  io  ritengo  che  abbia 
concorso  a salvare  la  vita  a più  di  uno  dei  pneumonici  che 
ebbi  a curare  qui  ed  altrove.  Perchè  individui  lasciati,  supponi 
verso  sera,  in  grave  stato,  con  fiato  cortissimo,  tosse  frequente, 
inane,  con  ansia,  dispnea,  polsi  chiusi,  inceppati,  oscuri  e cou 
fenomeni  di  stasi  cerebrale  piuttosto  minacciosi,  li  bo  trovati 
nel  giorno  seguente  tutti  rincorati,  ravvivati  con  lungo  respiro 
ed  in  corso  di  facile  e profusa  espettorazione.  E quando  in  pari 
tempo  mi  parve  di  vedere  che  le  forze  cominciassero  pure  un 
tantino  a vacillare,  ho  aggiunto  in  allora  alle  suindicate  pol- 
veri qualche  centigramrao,  da  1 a 2 per  ognuna  , di  canfora  , 
tanto  onde  eccitare  per  il  momento  un  poco  il  movimento  vitale 
ed  ajutare  natura  a sentire  e reagire  contro  la  chimica  azione 
del  solvente  rimedio,  e non  già  nelle  viste  di  .agire  con  tale 
stimolo  direttamente  e radicalmente  contro  il  flogistico  processo 
in  corso.  Ohè  i mezzi  solo  efficaci  contro  di  questo,  di  qualun- 
que forma  esso  sia  , finché  in  istadio  acuto  e nel  periodo  di 
attività  formativa,  io  sosterrò  sempre  non  potere  essere  altri  , 
ebe  li  così  detti  antiflogistici,  quelli  che  valgono  ii  deprìmere 
l’energia  o l’eccesso  dì  azione  vitale,  sia  nella  generalità,  che 
in  una  speciale  località  deU’organismo,  tra  i quali  primi  certa- 
mente lo  deplezioni  sanguigne;  ed  agli  stimoli  tonici,  fortificanti 
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Verificandosi  poi  il  caso  che  dopo  avere  convenientemente 
trattato  il  malato  con  salassi  generali  e locali , ed  altri 
antiflogistici,  il  dolore  laterale  non  svanisca  o che  dopo 
essere  diminuito  si  riproduca  di  nuovo,  e che  la  dispnea 
e gli  altri  sintomi  aggravino  pure , ma  che  il  polso  sia 
però  effettivamente  piccolo , debole , assai  frequente  e 
molle,  e quindi  non  più  acconsentite  altre  cavate  di 
sangue;  in  tali  casi  ho  trovato  sempre  vantaggiosissimo 


ritengo  non  potersi  o non  doversi  tutt’  al  più  ricorrere,  se  non 
che  quando  già  declinato  il  flogistico  processo  natura  si  mostri 
inerte  od  insoflBciente  per  sè  stessa  a liberarsi  dui  prodotti  od 
esiti  di  quello.  — Che  se  poi  talvolta,  anche  vigendo  tuttora 
acuta  una  flogoai  in  qualche  parte  o viscere  , il  paziente  sia 
minacciato  da  grave  adinamia,  tale  per  cui  assolutamente  neces- 
siti di  dar  mano  subito  a degli  stimolanti  ; in  tal  caso  si  è 
unicamente  la  forza  delle  circostanze  che  spinge  a dover  per- 
dere di  vista  la  oondizione  locale,  per  ottemperare  all’ altro 
maggiore  pericolo,  quello  della  vita  che  minaccia  di  estinguersi 
per  depressione  delle  forze , o per  paralisi  del  cuore.  Ma  sta 
pur  sempre  che  gli  mezzi  stimolanti  che  impiegare  si  debbono 
a tale  scopo  sono  tott’altro  che  favorevoli  al  flogistico  processo 
locale  in  corso.  Tanto  è vero  che  questo,  ben  di  spesso  in  tali 
gravissimi  frangenti  passa  per  intanto  a degli  esiti  rovinosi  od 
irreparabili;  od  altrimenti  anche  in  casi  più  fortunati,  ben  diffì- 
cilmente avviene  di  osservare  che,  essendo  pur  riescilo  per  mezzo 
degli  stimoli  di  rialzare  e migliorare  le  condizioni  della  vitalità 
in  generale,  di  pari  passo  abbia  migliorato  o si  sia  risolto  l'impe- 
gno flogìstico  locale:  chè  questo  anche,  se  si  era  sospeso  ed  aveva 
taciuto  nel  frattempo  della  generale  depressione  delle  forze , 
venendo  queste  di  nuovo  a rialzarsi,  dì  nuovo  torna  pure  il  detto 
processo  a risorgere,  nd  a mettersi  in  oorso.  Quali  cose  o fatti 
nei  presenti  contrasti  della  scienza  io  trovo  bene  di  ricordarli, 
perchè  meglio  delle  astratte  teorie  valgono  a dimostrare  la  vera 
natura  dalla  infiammazione,  e la  qualità  dei  mezzi  che  le  si  ad- 
dicono per  sua  cura. 
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di  ricorrere  al  calomelano  ed  oppio , supponi  in  me- 
dia dose  per  un  adulto , trenta  centig.  di  calomelano  e 
dieci  di  oppio,  da  fare  sei  polverine  con  zucchero:  una 
ogni  due  o tre  ore;  e ripeto  questa  dose  per  2 od 
anco  3 giorni,  a norma  dei  casi  e dell’ effetto  che  ne 
consegue.  A tale  rimedio  usato  in  consimili  circostanze 
ho  visto  quasi  sempre  a conseguirne  dei  favorevoli  e mi- 
rabili cambiamenti  ; i polsi  ben  tosto  si  rialzano,  si  cal- 
mano , si  fanno  più  consistenti , svanisce  il  dolore , più 
libero  si  fa  il  respiro , e si  mette  in  corso  una  facile 
esi>ettorazione  e dei  generali  critici  benefici  sudori.  Date 
invece  tali  polveri  di  calomelano  ed  oppio  subito  in  prin- 
cipio di  cura,  senza  avere  previamente  diminuita  la  ipe- 
remia ed  abbattuto  in  parte  il  flogistico  orgasmo,  le  ho 
viste  qui  da  noi  tornare  nella  piu  parte  dei  casi  non 
solo  insufiìcienti,  ma  anche  dannose.  Lo  ho  provato  tale 
metodo  di  medicazione  che  dicesi  all’  inglese  più  di  una 
volta,  ed  ho  sempre  dovuto  sospenderlo,  lasciarlo:  perche 
quantunque  tace.ss6  il  dolore,  vedeva  invece  il  precesso 
flogistico  sempre  più  aggravarsi  ed  andar  minacciando 
sinistre  conseguenze.  Tutt’  al  più,  a parer  mio , questo 
metodo  di  cura  può  essere  riservato  qui  da  noi  per  qual- 
che vecchio  pneumonico  in  tali  condizioni  di  forze  in  cui 
non  sia  assolutamente  permesso  di  ricorrere  a qualsiasi 
benché  piccola  sottrazione  di  sangue. 

Le  or  ora  indicate  pratiche  o sistemi  sono  quelli  che 
io  ho  trovato  in  questi  luoghi  li  più  efflc.aci  e convenienti 
a seguirsi  in  generale  per  la  cura  della  pneuinonite  pri- 
mitiva, franca,  cruposa,  e che  io  sempre  seguirò:  salvo 
però,  ben  inteso  tutte  quelle  accidentali,  speciali  modi- 
ficazioni o varianti  che  possono  occorrere  e che  sta 
bene  di  usare  per  ogni  singolo  ed  individuo  c.aso.  Notando 
che  in  parecchi  di  questi  poveri  contadini  che  si  presen- 
tarono con  pneumonie  in  origine  unilaterali  e moderate, 
mi  é riuscito  di  farne  la  cura  non  con  altro  che  con 
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uno  0 due  salassi  tutt’al  più,  e con  qualchfr  blando  pur- 
gativo 0 soluzione  stibiata  e dei  decotti  pettorali  casalin- 
ghi. Laddove  invece  ho  osservato  (come  dissi  già  sopra),  ed 
avuto  piu  volte  occasione  di  persuadermi  che  trascurando 
qui  da  noi  queste  ìntìammazioni  anche  nei  loro  primordii 
apparentemente  leggere,  o non  curandole  subito  in  principio 
col  salasso,  per  solito  ne  succede,  o che  montino  dappoi  a 
gradi  più  elevati , o che  in  taluni  assumano  un  cronico 
andamento,  e che  il  minore  degli  inconvenienti  ad  ogni 
modo  che  ne  consegue  si  ò sempre  quello  di  impiegare 
più  tempo  a guarire  e di  indurre  nella  costituzione  dei 
pazienti  un  abbattimento  vitale  maggiore  di  quello  che 
ne  avrebbero  risentito  se  fossero  stati  trattati  a priori 
col  salasso.  E della  verità  di  questo  fatto',  checché  ne 
piaccia  di  asserire  in  contrario  ai  moderni  ematofobi , 
quali  mi  pare  che  commettono  in  genere  il  grave  er- 
rore di  non  voler  far  distinzione  ed  avere  riguardo  nè 
a nazionalità , nò  a località  o clima , tempo  od  altro  ; 
della  verità,  dico,  del  suesposto  fatto  io  ne  ho  acquistata 
qui  una  piena  convinzione  in  forza  di  lunghe  e spassio- 
nate, ed  imparziali  osservazioni  ; convinzione  che  credo 
saranno  per  dividere  con  me  ben  molti  altri  pratici  di 
mè  più  illuminati  ed  esperti,  e segnatamente  tutti  i miei 
colleghi  circonvicini  e che  da  alcuni  anni  praticano  in 
questi  luoghi  (1).  . . 


(1)  E già  non  occorrerebbe  neppur  dirlo,  io  non  salasso 
soltanto  neile  pncumoniti  che  si  svolgono  in  polmoni  intatti , 
esenti  da  qualsiasi  anteriore  organica  alterazione  ; ma  salasso 
ben  anche  quando  mi  venga  fatto  di  rilevare  che  la  polmonia 
si  sia  sviluppata  su  di  un  organo  già  in  parte  indurito  o co- 
munque rimasto  alterato  ed  inetto  a funsionare  per  altri  pro- 
cessi flogistici  già  antecedentemente  soflerti,  e che  vi  siano  d’al- 
tronde tutte  le  altre  condizioni  indicanti  e permettenti  il  sa- 
lasso. Ed  anzi  ritengo  doversi  in  questi  casi  più  che  in  altri 
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Coi  notati  eistenii,  quando  potuto  applicarli  in  tempo 
opportuno , curando  le  primitive  e legittime  pneumonie , 
d’ogni  grado  ed  esteasione,  semplice  e doppie,  e di  ogni 
età  e sesso,  escluse  però  quelle  sviluppatesi  in  soggetti 
decro4>iti,  oiie  di  regola  si  ponno  oonsiderare  quasi  asso- 
lutamente mortali,  oppure  in  organìjgià  mal  disposti  ed 
ammalati  per  antecedenti  dicrasìe  e materiali  alterazioni; 
coi  notati  sistemi,  dico,  curando  le  pneumonie  io  sono 
riescilo  ad  averne  per  l'ordinario  il  brillantissimo  risul- 
tato di  circa  cinque  per  cento  di  mortalità;  e ad  ottenere 
in  generale,  salve  rarissime  eccezioni,  della  stabili  e per- 
fette guarigioni.  Ciò  che  io  posso  assicurare , perchè  le 
persone  che  vengono  in  mia  cura  restano  la  piu  parte 
in  questi  paesi  o loro  dintorni,  ed  io  ho  quindi  l'occasione 
di  poterle  più  volte  ancora  in  seguito  rivedere;  mentre 
coloro,  li  pneumonici  cioè,  che  sono  trattati  negli  ospitali, 
appena  che  sentonsi  in  grado  di  sortire , ne  sortono  e 
quei  medici  non  possono  più  avere  notizia  del  consecutivo 
loro  stato  di  salute.  Quindi  le  statistiche  d'  ospedale  non 
sempre  appieno  attendibili;  perchè  accade  infatti  talvolta 
cheidei  pneumonici  stati  dimessi  dagli  ospitali  come  gua- 
riti ne  sortono  invece  portando  già  con  loro  qualche 
esito  della  sofferta  malattia;  quale  inavvertito  ed  indi- 
stinguibile nei  primordj  di  sua  formazione , cresce  poi 
gradatamente  col  tempo  quando  quei  pazienti  si  trovano 


affrettare  a trar  «angue,  perché  qui,  essendo  già  limitatu  il 
campo  alla  respiraaione,  tanto  più  urgente  ne  viene  il  bisogno 
di  sgorgare,  rendere  pervie  all’ariit,  e restituire  la  facoltà  alla 
normale  funzione  nelle  provinciu  o lobi  che  si  sono  ultimamente 
infiammati  ; e perchè  altrimenti,  quanto  minori  porzioni  di  pol- 
moni restano  atte  a respirare,  tanto  maggiore  probabilità  che, 
in  causa  della  esagerata  loro  azione  siipplctoriu,  abbiano  anche 
queste  i congestionarsi  ed  infiamniarsi  con  sempre  crescente 
maggior  pencolo  di  vita  del  paziente. 
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alle  loro  case  e finisce  jkjì  per  diinustrarsi  palesemente  , 
ed  arrecare  una  serie  di  gravi  incomodi  e sufiereiise  o 
ad  apportare  anche  per  sé  stess.)  la  morte.  Oppure  quei 
pueumonici  tornano  dopo  quale!»**  tempo  a recidivare  di 
altro  flogistico  processo  consimile  al  primo.  E ciò  si  av- 
vera principalmente  quando  che  non  vi  furono  trattati 
coji  metodo  antiflogistico  abbastanza  energico,  e che  non 
era  stata  appieno  vinta  la  generale  flogistica  diatesi  in 
loro  esistente.  , 

Che  però  in  generale  nella  pratica  di  ospitale  non 
abbia  da  emergere  tanto  il  bisogno  «lei  salasso  come  in 
quella  privata  di  città  o campagna  , e specialmeale  in 
luoghi  d'aria  pura  di  collina,  io  lo  ammetto  e comprendo 
benissimo;  1,“  perchè  la  più  parte  dei  malati  che  si  ac- 
colgono in  quei  recinti  sono  dei  poveri  soggetti , di  già 
gracili,  debilitati  ed  affranti  per  fatiche  o malvitto,  nei 
quali  di  conseguenza  è tutto  probabile  che  non  vi  po.ssn 
essere  eccedenza  rilevante  di  plastici  princi{)j  , non  ele- 
menti preventivi  per  lo  sviluppo  di  forti  e gravi  infìam- 
inazioni , e quindi  neppur  tanto  bisogno  e tolleranza  in 
essi  di  sanguigne  deplezioni.  2."  Più  ammetto  che  a tener 
bassa  la  flogosi  in  quei  miserabili  soggetti  possa  contri- 
buire anche  la  circostanza , che  non  trovando  più  dessi 
nelle  aule  degli  ospitali,  per  quanto  ben  tenute,  quell'aria 
pura  e libera  e tanto  influenzata  dalla  luce  solare,  ondo 
sviluppansi  sempre  più  le  attività  e la  proprietà  stimo- 
lante comburente  del  suo  ossigeno  (Schònbein),  come  vi 
erano  abituati  nei  siti  di  loro  dimora  (la  più  parte  di 
quei  malati  essendo  contadini),  vengono  per  ciò,  anche 
per  questa  diminuzione  o sottrazione  cioè  di  un  abitualo 
loro  stimolo  a sentirsi  abbattuti  nei  loro  organismi;  e 
questo  abbattimento  può  e deve  anche  a parer  mio  far 
si  che  qualsiasi  processo  flogistico  di  già  in  loro  incoato 
non  possa  più  salire  a gradi  eminenti.  3.”  Ed  altra  causa 
o ragione  infine  potentissima  e più  che  mai  valevole  a 
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deprimere  l’energia  vitale  in  quei  malati , ed  a farvi  in 
gran  parte  Puflìcio  suppletorio  del  salasso , io  la  ravvi- 
serei nella  paura  , nel  merore  e nel  sommo  avvilimento 
d’animo  onde  vengono  buon  numero  di  quei  meschini 
l'ompresi  nel  vedersi  luor  di  casa  loro,  distaccati  dalle 
loro  abitudini,  parenti  ed  amici  (1). 

Per  tutte  queste  ragioni  o circostanze,  che  prostrano 
la  vita,  e che  valgono  a frenare  e deprimere  la  naturale 
facoltà  di  reazione  negli  organismi,  io  trovo,  e lo  ripeto, 
ben  facile  a comprendersi  come  che  nei  malati  raccolti 
in  ospitali,  ti  processi  infiammatorj  non  abbiano  in  genere 
da  trovare  molta  esca  per  alimentarsi , per  svolgersi  in 
grandi  proporzioni , e come  che  debbano  anzi  restarvi 
piuttosto  moderati,  inciampati,  depressi;  e quiinli  come 
che  nella  più  parte  dei  casi  non  vi  abbia  anche  da  essere 
per  loro  cura  bisogno  di  forti  mezzi  depistivi  antiflogi- 
stici. — Ed  in  base  di  questi  riflessi  trovarci  anche  di 
potermi  dare  in  parte,  od  almeno  in  qualche  modo,  spie- 
gazione del  come  si  abbiano  potuto  curare  con  soddisfa- 
centi successi  (per  quanto  almeno  risulta  dai  rispettivi 
resoconti),  in  diverse  cliniche  e riparti  anche  dei  nostri 
ospitali  italiani,  di  Bologna,  Torino,  Pavia,  e Milano,  le 
pneumoniti  col  metodo  della  quasi  assoluta  astinenza  dal 
salasso,  non  omraessso  però  l’uso  delle  sanguette,  ed  in 
numero  piuttosto  generoso,  persino  di  venti  alla  volta  (2). 

Riguardo  poi  alle  pneumoniti  croniche  vengo  a dire 
che  in  quei  pochi  casi  che  ne  ebbi  a curare , ne  trassi 
sempre  grandissimo  vantaggio  dai  vescicanti , e meglio 
ancora  dalle  frizioni  colla  pomata  stibiata  sul  petto,  non 


(1)  I nostri  conta  lini  spocialmentc  temono  inoltissiino  ed 
lianno  giMiide  avversione  per  gli  ospitali. 

(2)  Vedi  l’interessantissima  Memoria  dell'egregio  ilott.  Sclii- 
vardi  sul  salasso.  « Annali  universali  di  medicina  » , febbraio 
1805,  pag.  325. 
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chfi  ilal  calomelano  e iluirioiinro  di  potassio.  — E che 
per  mezzo  dei  relativi  segni  fisici  e razionali  ho  potuto 
talvolta  ri’evare  che  alcuni  di  quei  cronici  indurimenti, 
anche  di  qualche  estensione,  sono  andati  ri.solvendosi  e 
dissipandi'si  lentamente  e spontaneamente  anche  per  ef- 
fetto del  solo  tempo  e delle  potenze  riparatrici  di  natura, 
sempre  inteso  però  in  soggetti  giovani  od  adulti  di  buona 
costituzione,  ed  esenti  specialmente  dalla  tubercolo.sa  di- 
scrasia.- 

B.  Pneumoniti  specifiche  secondarie  o concomitanti, 
intercorrenti  nel  corso  di  altre  malattie,  come  delle  feb- 
bri tifoidi,  od  infettive  da  miasma  palustre,  da  virus 
vajuoloso,  scarlattinoso  od  altro.  In  questo  il  metodo  di 
cura  vario  a norma  dei  casi,  e specialmente  del  periodo 
della  malattia  primaria  o protopatica  in  cui  si  svilup- 
parono. 

Cosi,  quando  vidi  tali  pneumoniti  presentarsi  ed  in- 
tercorrere nel  primo  stadio  di  una  febbre  tifoide , .se  il 
paziente  era  giovine,  robusto,  ed  il  male  gravissimo  da 
minacciare  soffocazione  per  estese  iperemie  ed  edemi,  in 
allora,  ad  onta  che  di  mezzo  a quei  fenomeni  flogistici 
locali,  intravedessi  pur  già  la  specifica  generale  infezione, 
ciò  non  ostante  non  mi  ristai  dal  ricorrere  al  salasso,  ed 
anco  più  di  una  volta , e sempre  con  esito  felice.  — E 
parimenti  ho  fatto  in  occasione  che  trovai  le  polmoniti 
complicare  e decorrere  nei  primi  periodi  del  vajuolo,  mor- 
billo , 0 miliare  e quando  che  minacciavano  gli  stessi 
pericoli  come  sopra  detto. 

Quando  invece  tali  pneumoniti  specifiche  e secondarie 
le  ho  viste  svilupparsi  nello  stadio  avanzato  o sul  finire 
delle  anzidetto  infettive  o discrasiche  febbri  tifiche,  esan- 
tematiche , ecc.,  in  allora  tutt'  al  più  ricorsi  a qualche 
modica  applicazione  di  sanguette;  ma  la  cura  basata  prin- 
cipalmente su  dei  revellentì  cutanei,  sinapismi,  vescicanti, 
ventose  secche , o qualche  leggero  eccoprotico  salino. 
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quando  il  ventre  era  fortemente  timpanico.  Ad  ogni  modo 
in  queste  circostanze  ho  sempre  usata  somma  moderazione 
nei  mezzi  debilitanti;  sempre  disposto  piuttosto  nei  casi 
che  minacciasse  grave  adinamia  a scegliere  fra  i duo 
mali  il  male  minore , a perdere  cioè  di  mira  la  locale 
affezione  per  occuparmi  solo  della  indicazione  vitale  ed  a 
tentare  di  sostenere  le  forze  del  paziente  con  decotti  di 
poligala , di  china  , con  buoni  bi'odi  e vino  ; ed  in  due 
casi  in  cui  vidi  emergere  invece  li  fenomeni  di  atassia, 
ricorsi  con  buonissimo  successo  al  muschio  nella  dose  da 
2.Ò  a 30  centigr.  sospeso  in  una  mistura  aromatico-mu- 
cilagginosa. 

In  fatto  i>oi  di  altre  pneumoniti.  miasmatiche,  o di 
quelle  specialmente  concomitanti  o ricorrenti  nel  corso 
delle  febbri  da  malaria,  intermittenti,  io  qui  non  ne  ho 
mai  visto  caso  alcuno.  Mi  ricordo  bensì  che  in  occasione 
della  epidemia  di  febbri  intermittenti  sviluppatasi  a bordo 
della  fregata  austriaca  la  Medea,  in  causa  delle  emana- 
zioni da  palude , cui  quel  legno  era  stato  esposto  trovan- 
dosi aU’ancóra  nella  rada  di  .\lessandrelta  sulle  coste  di 
.Siria,  nell'agosto  del  1839  ricordo,  dico',  che  alcuni  casi 
di  pneumoniti  e di  epatiti  (miasmatiche)  essendo  inter- 
corsi 0 venuti  a complicare  quelle  febbri  io  li  ho  trat- 
tati con  esito  felicissimo  mediante  l’ uso  combinato  del 
salasso  e del  chinino , previa  però  ammi.nistrazione  di 
qualche  purga  o voraitorio. 

Tisi  polmonale.  • ' ’ 

Tisi  polmonale  tubercolosa.  — Malattia  molto  rara 
in  questi  paesi:  e parlando  specialinetite  di  mia  condotta 
non  vistini  per  l'ordinario  che  uno  o due  casi  all'anno, 
e talvolta  anche  nessuno  per  più  anni  di  seguito.  Nulla 
di  particolare  osservato  in  proposito , infuori  che  una 
volta  incominciata  qui  da  noi  la  fusione  dei  tubercoli , 
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difficilmente  si  arresta , anzi  per  solito  va  sempre  più 
progredendo  e conducendo  in  pochi  mesi  il  paziente  alla 
tomba  ; ed  in  un  caso  ho  visto  la  morte  avvenirne  in 
meno  che  due  mesi  : lisi  galoppante.  — In  quanto  alle 
cause,  anche  per  quelle  poche  osservazioni  qui  fatte  ho 
pur  travato  di  poterne  accagionare  in  alcuni  casi  dei 
catarri  polmonali  trascurati,  o dei  psichici  patemi  depri- 
menti, e continuate  afflizioni,  non  già  che  queste,  produ- 
cessero la  tisi  in  via  diretta , ma  bensì  indirettamente 
coH’avere  in  prima  abbattuti  gli  organismi  ed  indotta  in 
essi  una  cattiva  nutrizione.  = Tisi  acquisita. 

Tisi  pohnoHale  ulcerosa.  — Oltre  alla  tubercolosa 
riscontrati  qui  anche  esempj  di  semplice  ulcerosa.  ^ 

Àbbenchò  oggidì  la  piu  parte  dei  patologi  voglia  scan- 
cellate dai  quadri  nosologici  le  tante  diverse  specie  di 
tisi  un  tempo  ammesse , e ritenuta  la  sola  tubercolosa  ; 
pure  io  continuo  a credere  come  possibile  anche  la  tisi 
ulcerosa  semplice  od  indipendente  da  presenza  di  tuber- 
coli nei  polmoni  od  in  qualsivoglia  altra  parte  dell’or- 
ganismo. Ammetto  che  anche  dei  soli  catarri  bronchiali 
e specialmente  delle,  croniche  bronco-pneumoniti  possano 
in  taluni  soggetti , in  capo  ad  un  indeterminato  tempo , 
dar  luogo  8 degli  indurimenti  polmonali , ulcerare  e di- 
struggere le  pareti  bronchiali  ed  il  parenchima  polmonale 
circumambiente.  — Di  tali  fatti,  oltre  a quanti  già  rile- 
vati altrove,  e specialmente  colle  sezioni  praticate  negli 
ospitali  militari,  no  ho  visti  qui  pure  alcuni  altri  esempj, 
e due  segnatamente  manifestissimi  in  due  giovani  donne 
di  Rovate , di  originaria  sana  costituzione , quali  io  ho 
ricevute  in  cura  come  già  affette  da  lento  trascurato 
catarro  con  esito  di  indurimento  pololonale  ; cui  andò  in 
seguito  associandosi  in  entrambe  una  febbricciatola  etica 
continua  con  esacerbazioni  vespertine,  sudori  profusi  par- 
ziali mattutini,  tosse,  sputi  e dimagramento  ognora  sem- 
pre crescenti  e morte.  E la  autopsia  non  mostrava  in 
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quei  cadaveri  la  benché  minima  traccia  di  tubercoli  ; 
come  pure  non  altra  lesione  di  importanza  all'iiifuori  dai 
dei  suddetti  hidurimenti  polmonali  aventi  nel  loro  centro 
dei  piccoli  cavi  esulcerati. 

Asma  e varie  sue  forme.  — Nevròsi  degli  organi 
del  respiro. 

Di  questo  speciale  patimento  (asma)  quale,  come 
ognuno  sa,  più  che  una  essenziale  malattia  a sè,  è un  feno- 
meno, effetto  od  espressione  di  varie  condizioni  morbose 
al  polmone , cuore  od  altri  organi , si  danno  non  rari 
eserapj  in  queste  regioni.  E difatti  io  ho  avuto  occasione 
di  osservare  qui  piu  volte  degli  accessi  di  dispnea,  apnea, 
a varie  gradazioni,  sopravvenienti  specialmente  di  notte, 
in  individui  che  erano  affetti  da  diverse  malattie:  — da 
cronico  catarro  bronco-polmonale  (asma  umido);  — da 
enfisemi  — edemi  — indurimenti  polmonali  ; — da  rac- 
colte od  aderenze  pleuritiche;  — d.a  vizi  organici  al  cuore, 
ipertrofie,  stenosi  di  orifizj,  insufficienze  valvolari  (asma 
cardiaco)  (1);  — od  anco  da  semplice  pletora  ed  ingorgo 


(I)  E di  questo  asma  cardiaco,  che  sarebbe  propriamente 
una  forma  di  nevrosi  mista  del  cuore,  perchè  sviluppantesi 
sempre  in  soggetti  aventi  qualche  materiale  lesione  agli  organi 
centrali  della  circolazione,  ne  ho  visto  in  18  anni  un  solo 
esempio  in  Jerago.  La  paziento  ne  era  una  giovine  donna , 
piuttosto  robusta,  afletta  da  ipertrofla  semplice  di  cuore,  quale 
da  3 a 4 volte  all’anno,  e specialmente  in  verso  alla  mezza 
notte,  veniva  repentinamente  assaltata  da  accessi  di  indicibile 
ambascia  ai  precordj  , con  palpitazioni  di  cuore,  polsi  piccoli, 
contratti,  affrettatissimi;  rendendoselo  in  pari  tempo  turgida, 
livida  la  faccia,  e la  cute  fredda  , coperta  da  viscidi  sudori,  i 
quali  accessi  per  solito  le  si  scioglievano  dopo  2 o 3 ore  col 
mettersi  in  corso  di  una  facile  abbondante  espettorazione  ; e che 


\ 
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polmonale  (asma  sofifocativo):  condizioni  tutte  capaci  di 
difficoltare,  rallentare,  inceppare  l’esercizio  della  circola- 
zione polmonale.  Come  pure  ho  osservato  una  volta  qui 
l'asma  in  un  sacerdote  che  era  affetto  da  lenta  malattìa 
cerebro-spinale , e propriamente  Ja  presunto  rammolli- 
mento al  principio  del  midollo  spinale:  e visto  lo  ho  pure 
in  dipendenza  di  acquisite  viziature  di  forma  del  torace 
in  persone  diventate  gobbe  per  essersi  troppo  di  continuo 
affaticate  col  portare  pesanti  gerle  sulle  spalle  ; come 
pure  io  dipendenza  da  una  lenta  epatite  con  ipertrofia. 
R la  cura  la  ho  fatta,  quando  ne  fui  richiesto,  sintoma- 
tica, in  relazione  alle  diverse  sue  cause.  Non  ho  però 
mai  osservati  qui  accessi  di  asma  determinati  da  affezioni 
puramente  morali , come  per  l' impressione  prodotta  da 
cattiva  notizia,  da  cholera , terrore,  eco.  E neppure  mai 
visto  qui  il  cosi  detto  asma  primitivo,  essenziale,  idiopa- 
tico, convulsivo  0 spasmodico  di  Villis,  e che  dipenderebbe 
secondo  esso  puramente  da  uno  stato  morboso  dei  nervi 
che  governano  il  polmone  : malattia  in  vero  ben  distinta 
<la  tutt'altra  forma  o gradazione  di  asma,  e molto  impo- 
nente e lagrimevole , quale  io  conosco  benissimo  per 
averne  visti  i suoi  accessi  ripetersi  più  volte  in  un  mio 
collega  chirurgo  di  marina,  cui  più  che  altro  giovavano 
a mitigarne  il  male  dei  ripetuti  sorsi  d' infuso  di  caffè. 
Come  pure  non  mai  osservato  in  questi  luoghi  caso  alcuno 
dell'altra  tremenda  nevrosi  detta  angina  di  petto  che 
ricorre  ad  accessi  con  un  senso  di  violento  dolore  dietro 
lo  sterno,  che  si  irradia  poi  al  dorso , scapola  e braccio 
sinistro,  e di  prossimo  soffocamento,  quale  si  vuole  piut- 


(virevano  mnlto  alleviarsi  per  1’  uso  ili  forti  frizioni  c sinapismi 
alle  estremità,  ili  ripetute  brusche  aspersioni  di  acqua  fiedila 
sul  volto  e sul  petto,  e di  caldi  infusi  di  camomilla  per  bevande 
e per  clisteri. 
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tosto  dipendente  da  uno  speciale  patimento  del  nervo 
imeumo-gastrico , che  legate  ad  organiche  alterazioni  di 
cuore. 

Non  mai  riscontrato  qui  esempio  alcuno  di  afnnia 
nervosa:  non  mai  tossi  puramente  nervose  convulsive, 
spasmodiche,  all'infuorì  delia  specifica  ferina  o coqueluche, 
alla  quale  per  altro  va  associato  anche  l'altro  elemento 
i Tritati  vo-congestivo:  come  pure  non  mai  visti  casi  di 
nevralgie  dei  polmoni,  nò  di  dispnee  nervose,  idiopatiche, 
essenziali  o che  fossero  indipendenti  da  uno  stato  di 
generale  adinamia. 

II. 

« * 

Malattie  c^gli  organi  della  nrcolasione. 

Riporto  in  primo  luogo  a questa  classe  di  malattie 
la  febbre  infiammatoria  legittima,  semplice,  continua,  od 
altrimenti  della  febbre  ardente  fQuarin),  osinoca  (Frank), 
o febbre  angiostenica  (Pìnel),  collo  sue  gradazioni  di 
febbre  effimera;  per  ciò  che  io  ritengo  stare  la  sua  con- 
dizione patologica  0 causa  prossima  in  un  esaltamento 
della  vitalità  del  .sangue,  ed  in  uno  stato  irritativo-con- 
gestivo  delle  intime  tonache  del  sistema  vascolare  san- 
guigno in  generale. 

Malattia  piuttosto  comune  da  noi  ( difatti  60  casi  in 
6 anni  ) , ma  non  mai  vista  regnare  epidemicamente , e 
che,  quando  moderata,  si  risolve  ordinariamente  sul  finire 
del  primo  settenario  con  qualche  crisi,  per  epistassi  se- 
gnatamente nei  ragazzi,  per  sudori,  o per  orine  neure- 
matiche,  copiose,  sedimentose,  ecc.  Determinata  ordinaria- 
mente tal  febbre  da  strappazzi  della  persona  per  corse  o 
fatiche  insolite,  o smodate,  per  eccessi  di  vita,  per  vive 
emozioni,  o per  insolazione,  o per  azione  di  rigida  secca 
atmosfera,  massime  in  soggetti  già  predispostivi  per  dia- 
tesi iperstenìca  in  essi  già  precedentemente  stabilita;  od 
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anche  senza  causa  alcuna  esterna  apprezzabile , ciò  che 
appunto  induce  a credere  potere  bastare  talvolta  a pro- 
durla anche  la  sola  condizione  di  iperstenia,  di  iperinosi, 
o qualche  altra  ignota  morbosa  condizione  latente  nel- 
r organiamo. 

Malattia  che  ora  scoppia  d’improvviso  senza  prodromi, 
ora  precedutE  per  alcuni  giorni  da  uno  stato  di  vago 
indeterminato  malessere  generale:  facile  a confondersi  a 
prima  giunta  colla  forma  infiammatoria  della  febbre  tifoide 
nel  suo  primo  periodo,  forma  anche  la  più  frequente  in 
queste  regioni  ; ma  che  per  altro  per  poco  che  vi  si  faccia 
attenzione  ne  se  ne  rileva  la  differenza  : per  ciò  che  nella 
semplice  febbre  infiammatoria  non  vi  ha  quella  viva  ce- 
falalgia, quel  secco  caler-  cutaneo,  quella  subita  prostra- 
zione di  forze,  quel  polso  vago  instabile  e quello  stato  di 
stupore,  sintomi  che  dal  più  al  meno,  ma  infallantemente 
sempre  si  delineano  nel  qnadro  dell'accennata  febbre  tifoi- 
de, e si  rilevano  come  suoi  segni  patognomonici  fino  dal 
suo  primo  esordire. 

In  quanto  alla  cura  di  queste  febbri,  ho  già  di  sopra 
detto  alla  parte  IV,  pag.  213,  che  quando  non  vi  abbia 
urgente  pericolo,  io  sto  volontieri  ad  osservarle  come  si 
comportano , perchè  se  discrete  le  rispetto  e lascio  che 
percorrano  naturalmente  i loro  stadj  ; tanto  più  che 
credo,  ed  ho  visto  io  pure  non  rare  volte  tornare  tali 
febbri  in  ultimo  effetto  salutari  e benefiche  ai  pazienti; 
perchè  per  mezzo  loro  si  compensano  naturalmente  le 
pletore,  — "si  risolvono  ostruzioni  di  basso  ventre  dipen- 
denti da  lentore  di  circolazione  nel  sistema  della  vena 
porta , — cessano  le  cefalee  e gravedini  di  testa  per 
emostasi,  — e si  sperdono  dei  ricorrenti  accessi  di  dispnea 
e fiato  pesante  per  emormesi  e congestione  polmonale,  ecc. 
E quando  poi  violentissime  e minaccianti  pericolose  flus- 
sioni e congestioni  sanguigne  in  organi  importanti  alla 
vita,  in  allora  mi  decido  a salassare,  e le  forze  del  sog- 
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getto  e la  ilisposizione  dellfi  vene  permettendolo,  salasso 
generosamente  con  largo  taglio  dal  braccio.  Stante  che 
questo,  si  persuadano  pure  i moderni  ematofobi,  è il  mi- 
gliore, il  più  sicuro  dei  rimedii  cui  si  possa  ricorrere  in 
slmili  contingenze;  perché  infatti,  per  mezzo  suo,  si  dimi- 
nuisce sull'istante  l'intenso  ardore  che  deprima  consu- 
mava l'ammalato,  1' effervescente  sangue  presto  rattiepi- 
disce, tutto  il  sistema  si  mette  in  calma,  il  malato  per 
solito  poco  dopo  si  addormenta,  e durante  il  sonno  erom- 
pono profusi  generali  critici  sudori  conseguiti  ben  presto 
ordinariamente  da  stabile  perfetta  guarigione:  il  salasso 
insomma  in  simili  casi  giustifica  proprio  l'espressione 
che  sogliono  usare  in  proposito  i nostri  contadini , cioè 
fa  veramente  l'efietto  come  che  si  avesse  gettato  un  sec- 
chio d'acqua  sul  fuoco.  Ed  è inutile  illudersi  che  simili 
e pronti,  e sarei  per  dire  anche  portentosi  effetti,  no,  non 
si  possono  aspettare  da  altri  antiflogistici,  e tanto  meno 
poi  dalla  digitale,  dal  chinino  e dall'acido  arsenioso!  come 
si  adoperano  dall'illustre  prof.  Tommasi  (1).  Anzi  io  di- 
chiaro simili  rimedj  non  solo  insufficienti  in  soggetti 
giovani  e robusti,  mi  anche  pericolosi  e dannosi,  perchè 
specialmente  gli  ultimi  colla  loro  azione  topica  irritante 
non  possono  che  sempre  più  far  peggiorare  la  condizione 
della  mucosa  gastro-enterica,  quale  in  corso  di  tali  febbri 
si  trova  ordinai iamente  di  già  molto  irritata,  congesta 
e se  non  sempre  effettivamente  infiammata,  però  di  molto 
vicina  e propensa  a tale  processo,  e quindi  non  possono 
che  sempre  più  far  esacerbare  la  febbre , ed  aggravare 
lo  stato  del  malato  in  generale.  Di  più,  domando  io  quale 
bisogno  di  ricorrere  a tanto  potente  e pericoloso  veleno, 
come  l'acido  arsenioso,  quando  che  si  ha  nel  salasso  a 


il)  Ve.li  Sulla  infiammazione  e sul  salasso.  Lettera  del 
prof.  S.  Tommasi  ni  dutt.  Gaetano  Stnimbio. 
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proposito  tì  prudentemente  adoperato  un  innocuo  rimedio, 
un  rimedio  indicato  dalla  stessa  natura  che  in  tali  incontri 
tenta  di  giovare  a sè  stessa  e di  sollevarsi,  come  si  sol- 
leva in  fatti  per  mezzo  di  spontanee  emorragie,  special- 
mente dal  naso  e dai  vasi  emorroidali  ^ B quando  poi 
un  solo  salasso  non  basta , per  sostenerne  e rinforzarne 
l'effetto,  ricorro  all'evenienza  ad  un  secondo:  non  mi 
ricordo  però  di  avere  mai  fatti  tre  salassi  per  una  febbre 
angiostenica  semplice;  sussidio  poi  al  salasso  con  bevande 
rifrescanti , attenuanti , con  limonee  vegetali  o minerali 
edulcorate,  ed  esigendolo  l’alvo  costipato  ricorro  a tama- 
rindi o cassie  in  polpa  od  in  decotto,  e ad  olio  di  ricini 
per  bocca  o per  clistere  (l).  E quando  mi  è occorso  di 
dover  salassare  anche  d*i  ragazzi,  perchè  li  vedevo  spe- 
cialmente minacciati  al  capo,  e mancanti  in  loro  le  con- 
suete critiche  epistassi;  in  tali  casi  mi  sono  tenuto  alle 
proporzioni  indicate  da  Giuseppe  Frank  di  trarre  loro 
tante  dramme  di  sangue  quante  oncie  ne  avrei  tolte  ad 
un  adulto. 

Non  ho  mai  visto  qui  da  noi,  quando  siano  bene  rego- 
late, il  passaggio  di  tali  febbri  allo  stato  nervoso , od 
affa  febbre  nervosa.  Bensì  visto  farsi  queste  talvolta 
assai  violente  e minacciose  quando  avvenga  che  si  svol- 
gano in  individui  affetti  da  vizj  organici  al  cuore,  segna- 
tamente da  ipertrofìa  stenica  del  sinistro  ventricolo,  at- 


(1)  Ed  in  soggetti  eretistici  tinche  qualche  cnlmante,  come 
una  tazza  di  infuso  di  camomilla  o foglie  di  arancio  con  siroppo 
di  papavero,  o con  acqua  lauro-ceraso.  Utilissimi  trovati  puro 
in  tali  casi,  segnatamente  nei  piccoli  ammalati,  li  sinapismi  per 
deviare  il  sangue  dallo  parti  congeste  o per  promuovere  la  dia- 
foresi; e come  epispastico  pei  fanciulli  mi  servo  qui  per  solito 
con  vantaggio  del  lievito  di  pane  giallo  impastato  con  aceto 
caldo. 
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tiva  , come  già  sopra  notato  ; nel  qual  caso  rileva  più 
che  mai  il  bisogno  di  pronto  e generoso  salasso , ondo 
impedire  che  la  febbre  sempre  più  incalzi  e che  si  deter- 
minino di  pericolose  flussioni  nei  vasi  del  cervello  o di 
altri  organi  importanti  nella  vita;  o che  si  determini 
anche  la  cardite. 

Iperergia  del  cuore.  — Dinoto  con  tale  nome  che 
credo  sm  stfito  introdotto  pel  primo  nella  scienza  dal 
chiariss.  dott.  Gola,  quello  stato  del  cuore,  in  cui  la 
sua  contrattilità  viene  morbosamente  alterata,  ma  entro 
i limili  però  di  un  semplice  eccitamento;  stato  che  tiene 
presumibilmente  in  fondo  ad  una  passaggera  condizione 
di  iperemia,  e che  si  determina  ordinariamente  in  seguito 
a mancanza  o soppressione  di  mestrui  o di  altri  abituali 
emorragie , di  qualche  strappazzo  o di  eccessiva  fatica , 
o di  spaventi  o di  altre  commozioni  d’animo,  oppur  anco 
in  taluni  soggetti  irritabili  di  molto,  per  effetto  soltanto 
di  semplice  verminazione.  I sintomi  che  Io  rappresentano 
consistono  in  una  più  rapida  successione  dei  battiti  car- 
diaci, in  una  maggior  forza  di  impulso,  nel  suono  metal- 
lico che  l'urto  del  cuore  contro  il  costato  imparte  al- 
r orecchio  dell’ascoltatore,  ed  a cui  sovente  si  aggiufige 
una  precordiale  penosa  sensazione.  B come  conseguenze 
di  tale  accresciuta  attività  cardiaca  ne  vengono  1’  acce- 
lerata respirazione,  il  sospiro , l’ accensione  del  volto , il 
senso  di  gravezza  alla  testa , il  molesto  pulsare  delle 
arterie,  le  vertigini , 1’  offuscamento  di  vista , il  tinnito 
delle  orecchie  e la  generale  inquietudine.  — Qui  si  pre- 
sentarono diversi  casi  di  questa  forma  morbosa  (IG  casi 
in  6 anni  ) , che  si  può  dire  essere  un  dimezzo  fra  lo  stato 
di  salute  e la  semplice  endocardite,  da  cui  si  di.stingue , 
oltre  che  per  l’impulso  più  forte  ed  il  suono  metallico , 
per  la  sua  facilità  e possibilità  di  dissiparsi  da  un  giorno 
all’altro,  per  non  accompagnarsi  da  febbre,  e perchè  non 
vi  si  osserva  in  questa  quel  prolungamento  sensibile  del 
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primo  suono  del  cuore  associato  talvolta  ad  un  soffio 
dolce,  segno  fisico  che  rileva.si  nelle  endocardite.  — Il 
decorso  di  questa  affezione  non  è continuo , ed  è anche 
dissipabile  per  sempre  : se  prodotta,  per  es.,  da  uno  spa- 
vento, in  brevi  giorni  la  ho  vista  sperdersi  o naturalmente 

0 coi  sussidj  dell'arte,  ed  anche  non  mai  più  ritornare  : 
se  da  disordini , di  mestruazione  riprodursi  col  ripetersi 
di  questi,  tornando  infrattanto  nel  tempo  di  mezzo  una 
assoluta  calma  nel  cuore. 

Cura:  a seconda  delle  cause  ed  intensità  del  male. 
Se  leggero,  o lo  lascio  svanire  per  sè,  od  ajuto  con  qual- 
che calmante , per  es.,  un  infuso  di  foglie  d'  aranci  con 
acqua  lauro-ceraso,  od  anche  con  un  pò  di  laudano.  Se 
intenso  ed  in  soggetti  robusti,  tal  che  ne  possa  temere 
una  lunga  sua  insistenza  o passaggio  a più  alti  gradi , 
come  endocardite  od  angioite,  soglio  ricorrere  invece  con 
effetto  al  salasso,  oppure  alle  sanguette  agli  inguini  od 
all’  ano  in  caso  di  soppressione  di  mestrui  o di  abituali 
flussi  emorroidali. 

Pericarditi,  miocarditi  ed  endocarditi,  e conseguenti 

' vizj  cardiaci  strumentali. 

Premetto  che  io  accetto  queste  distinzioni  introdotte 
da  poco  tempo  nella  scienza  e che  ne  uso  per  dinotare 

1 sintomi  che  più  emergono  quando  sia  di  preferenza  e 
primitivamente  attaccato  l'uno  o l'altro  tessuto  del  cuore; 
e non  già  che  io  ammetta  potersi  dare  e conservare  in 
natura  affatto  distinte  ed  isolate  queste  tre  affezioni  ; no 
che  io  creda  che  un  attacco  di  flogosi  primitivo  per 
esempio  al  pericardio  abbia  da  stare  fisso  a questo  e non 
diffondersi  e compromettere  o poco  o tanto  anche  il  sot- 
toposto miocardo,  a meno  che  non  sia  ben  molto  leggero 
e superficiale:  nè  tanto  meno  ammetto  che  possa  sussi- 
stere miocardite  per  sè,  nettamente  limitato  il  processo 


Digiiized  by  Google 


37G 

al  solo  tessuto  muscolare,  senza  essere  accompagnato  da 
peri  ed  endo<:ardite;  nè  che  la  endocardite  possa  sussi- 
stere senza  qualche  compartecipazione  del  contiguo  mio- 
cardo,  ciò.  che  invece  ò il  caso  più  comune  di  più  o meno 
contemporaneo  interessamento  anche  della  sostanza  mu- 
scolare del  cuore,  se  la  endocardite  di  qualche  intensità 
ed  estensione.  — Cosi  pure  avviso  che  quando  io  uso 
semplicemente  del  nome  di  caidite  intendo  di  dinotare 
in  genere  le  infiammazioni  del  cuore , riservando  poi  il 
il  titolo  di  tera  o generale  cardite  per  quello  stato 
morboso  gravissimo  del  cuore  in  cui  sono  interessati  ed 
infiammati  contemporaneamente  tutti  i suoi  tessuti  ; e 
che  riconosco  io  pure  con  Andrai,  Bnuillaud,  Corvisart, 
ed  altri,  che  non  vi  sia  segno  alcuno  esclusivo  patogne- 
monico  in  vita  che  pt)ssa  caratterizzare  specialmente 
la  infiammazione  della  sostanza  muscolare  del  cuore,  e 
che  la  miocardite  è riconoscibile  soltanto  in  morte  per 
gli  esiti  che  ha  indotti  di  ascessi  circoscritti  o diffusi,  di 
ulcerazione,  indurimenti,  ingrossamenti  delle  fibrille  mu- 
scolari del  cuore. 

Della  pericardite.  — Osservata  qui  per  lo  più  idio- 
patica, primitiva,  e se  di  qualche  intensità  quasi  sempre 
con  partecipazione  dell' endocardo;  talvolta  anche  conse- 
guente o compagna  di  pleurite  e polmoniti;  od  anche 
complicata  a reumatismo  articolare  acuto.  Malattia  que- 
sta. cui  come  la  endocardite , vi  sono  molto  predisposti 
i nostri  terrieri,  in  grazia  deirinfluenza  di  questo  clima, 
di  loro  tempre  irritabili  e sanguigno-arteriose  costituzioni, 
e determinata  ordinariamente  da  cause  reumatizzanti, 
da  trabalzi  di  temperatura,  e da  azione  di  rigida  atmo- 
sfera. 

I(.  ho  visto  qui  la  pericardite  in  istadio  acuto  e cro- 
nico, o lento  subdolo  , ed  in  questo  stato  piuttosto  con- 
statata dopo  morte  per  mezzo  dei  suoi  postumi , che  in 
vita  ; difatti  trovati  degli  indurimemi,  ingrossamenti,  ade- 
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renze  e concrezioni  più  o meno  estese  delle  due  lamine 
pericardiche  in  cadaveri  di  individui  che  erano  venuti  a 
morte  per  tutt’altra  malattia,  e non  avevano  offerto  in 
vita  loro  fenomeni  palesi  del  detto  lento  processo  flogi- 
stico al  pericardio.  Come  sintomi  snbbiettivi  dell’  acuta 
pericardite  ho  sempre  notato  un  dolore  acuto  alla  regione 
del  cuore  estendentesi  talora  anche  all’  epigastrio,  dispnea 
e cardiopalmo,  per  ciò  che  le  contrazioni  del  cuore  non 
potendosi  effettuare  liberamente , bisogna  che  questo  ^i 
supplisca  con  insoliti  sforzi  : febbre , polsi  in  prima  fre- 
quenti, forti , pieni , tesi . indi  venendo  ad  aggravarsi  il 
male,  e cominciando  l'effusione,  piccoli,  depressi  intermit- 
tenti: viso  pallido  o cianotico:  ansia,  oppressione,  deliquii 
ricorrenti;  li  segni  fisici  poi  variabili,  come  ognuno  sa, 
a seconda  che  la  pericardite  sia  secca  o seguita  da  effu- 
sione. 

Di  questi  carditi  con  predominanti  fenomeni  od  inte- 
ressamento del  pericardio  a varj  gradi  ne  ho  avuti  in 
questo  servizio  di  condotta  parecchi  casi,  di  cui  due  già 
riportati  alla  parte  IV  : e quasi  tutti  guarirono  curati 
col  principale  sussidio  del  salasso  ; da  1 a 3 o 4 a norma 
deir  intensità  dell’ affezione  e del  grado  di  forze  del  pa- 
ziente. Perocché  non  vi  ha  punto  a dubitare  che  anche 
in  questa  malattia  il  salasso  non  torni  spesso  utile , di 
indeclinabile  necessita,  e talora  anche  di  tutta  urgenza , 
quando  molto  acuto  il  grado  del  flogistico  processo , e 
molto  gagliarda  la  febbre,  e quando  per  la, violenza  del 
dolore  che  inceppa  i movimenti  del  cuore  ed  impedisce 
di  conseguenza  lo  svuotamento  in  esso  delle  grandi  vene, 
vengono  ad  essere  prodotti  sintomi  di  pressione  cerebrale, 
od  a farsi  di  pericolose  congestioni  saiiguigne  nei  polmoni 
— oppure  sono  quelli  minacciati  di  insufficienza  per  la 
compressione  che  esercita  su  di  essi  il  pericardio  disteso 
per  copiosa  attiva  effusione , o questi  . compressi  da  un 
essudato  avvenuto  nelle  pleure  compartecipi  alla  sua  in- 
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fiammazione.  E saiassaodo  si  va  a deprimere  subitamente 
il  processo  di  vita  esaltato  si  nel  generale  che  nella  parte 
ilogosata,  a rendere  più  liberi  e meno  tumultuosi  li  moti 
del  cuore,  a sgorgare  prontamente  i polmoni  minacciati 
di  soffocazione,  a limitare  ed  a far  riassorbire  l'assudato 
nel  pericardio.  E tutte  le  volte  che  mi  si  presenteranno 
queste  condizioni  nella  pericardite,  il  che  vuol  dire  tutte 
le  volte  che  mi  occorrerà  di  trattare  delle  pericarditi 
ben  caratterizzate  e di  qualche  gravità,  perocché  le  ac- 
cennate condizioni  pericolose  io  non  pos%o  considerarle 
come  accidentali,  accessorie,  ma  bensì  come  strette  con- 
seguenze e fatti  assolutamente  inerenti  e dipendenti  dal- 
l’alto grado  di  intensità  cui  sia  montato  il  detto  flogistico 
processo,  tutte  le  volte  adunque  che  si  avvereranno  nelle 
pericarditi  di  tali  condizioni  pericolose  e gravi,  io  salas- 
serò sempre,  in  opposizione  agli  insegnamenti  del  chiaris- 
simo dott.  Cantani  quale  scrisse  < che  nella  pericardite  la 
flebotomia  non  è mai  neciessaria,  anzi  sempre  pericolosa, 
perché  facilita  lo  sviluppo  della  paralisi  del  miocardio , 
causa  tanto  frequenta  di  morte  spesso  istantanea  degli 
ammalati  con  essudato  pericardiale  abbondante  » (l).  — 
Ed  io  salasso  appunto  per  impedire  che  si  formi  tale 
essudato , perocché  col  sottrarre  sangue  si  va  a diminuire 
e togliere  la  iperemia,  fonte  precipua,  a confessione  anche 
deirUlustre  prof.  Tommasi,  di  dette  produzioni.  E con  tale 
metodo  praticato  specialmente  in  principio  del  male , io 
sono  riescito  difatti  nella  piu  parte  dei  casi  a prevenire 
copiosi  essudati,  sia  dal  pericardio  che  dalle  pleure,  ad 
impedire  il  conseguente  rammollimento  del  miocardio  e’ad 
ottenere  che  la  malattia  si  risolvesse  presto  ed  in  bene, 
senza  lasciare  residui  difetti  ed  organiche  alterazioni , 


(1)  Vedi  Nota  dot  prof.  Cantani  al  Trattato,  di  patologia 
del  Nieineyer,  tom.  1,  pag.  712. 


Digitized  by  Google 


r ■ 


379 

quali  invece  per  ooutrapposto  posso  assicurare  di  avere 
dal  più  al  meno  sempre  rilevati  in  quei  soggetti  in  cui 
la  malattia  era  decorsa  lenta,  sulnlola,  od  in  coloro  che 
non  sono  stati  convenientemente  curati  col  salasso,  lo 
sostengo  insotnina  che  nelle  pericarditi  di  qualche  inten- 
sità conviene  e bisogna  qui  ricorrere  al  salasso,  li  tut- 
t’altri  antiflogistici,  come  la  digitale,  il  nitro,  il  lauro- 
ceraso, benché  utili,  non  sempre  agiscono  con  abbastante 
prontezia  e non  sempre  sono  corrispondenti  alla  violenza 
del  male,  e<l  al  sussidio  che  questo  di  urgenza  reclama. 

In  altri  siti  e con  altre  tempre,  si  potrà  forse. fare  di 
manco  del  salasso , o supplirvi  colle  sanguette  : qui  da 
noi  no,  colla  violenza  che  talvolta  si  osserva  di  questi 
flogistici  processi,  che  in  breve  tempo  minacciano  la  vita 
del  paziente  con  copiosi  essudati  e conseguente  paralisi 
del  cuore,  non  s|  può  ammettere  indugio  e bisogna  anche 
opporvi  un  rimedia  di  corrispondente  prontezza  ed  efti- 
cacia,  quale  si  è appunto  il  salasso;  e le  sanguette  non 
sarebbero  sempre  bastante  compenso,  nè  sempre  permesso 
di  sperare  nella  loro  più  moderata  e lenta  aziono. 

EniiocanUtti  (1).  — Altra  forma  di  cardite  ancora  più 
frequente  in  pratica,  la  quale,  se  può  riescire  di  t.mto 
allarmante  come  la  già  descritta  nel  periodo  suo  acuto  , 
ne  è poi  di  certo  ancora  più  [lericolosa  e grave  nelle 
sue  conseguenze,  lo  abbiamo  qui  nella  endocardite 

Questa  forma  di  malattia,  nella  quale  dal  più  al  liieno  .j 
viene  sempre  interessato  anche  il  miocardo,  io  la  ho  vi- 
sta qui  a diversi  gradi  di  intensità,  ed  il  ^>iù  delle  volte 
al  [lari  della  pericardite  idiopatica  i.solata  ; svilupparsi 
cioè  in  soggetti  dapprima  sani  che  si  erano  esposti  ad  un 
rafl'reddamento  per  brusche  vicissitudini  atmosferiche , ó 
per  esposi»ione  a fredde  correnti  di  aria,  avendo  il  oorpo 


(I)  Vedi  ancora  alla  |iag.  210  di  ijiiosto  mio  liliro. 
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HI  [lerspi  razione,  od  m sudore  : come  ho  fatto  sopra  no- 
tare per  questi  contadini  che  sono  talvolta  obbligati  a 
fare  lavori  di  fatica  in  campagna  sotto  al  soffio  del  ri- 
gido Acquitene  : più  di  rado  ho  osservato  essere  tale 
malattia  compagna  o conseguire  ad  una  artrite  generale, 
al  reumatismo  articolare  acuto  (1). 

La  endocardite  io  la  ho  trovata  qui  tanto  allo  stato 
acuto,  che  di  cronico  o lento  andamento  ; ed  in  questo 
secondo  caso  la  ho  vista  e come  consecutiva  alla  acuta, 
ma  più  di  spesso  ancora  come  primitiva  cronica,  o come 
malattia  che  avesse  assunto  fino  dal  primo  suo  sviluppo 
un  lento  decorso.  B la  cronica  endocardite , più  che  dai 
proprii  suoi  sintomi  tuttora  vigenti  e manifesti  ( che  di 
solito  invece  decorre  lenta,  subdola,  clandestina,  apire- 
tica ),  io  la  ho  qui  diagnosticata  e riconosciuta  sia  sui 
vivo  che  sul  morto  piuttosto  per  i suoi  efietti  od  esili 
di  vizi  organici  già  stabiliti  nel  cuore.  Perocché  general- 


^l)  IVr  dire  il  vero,  il  reumatismo  articolare  acuto  è ma- 
lattia rarissima  in  queste  regioni,  tanto  che  in  18  anni,  e con 
una  pratica  molto  estesa,  non  ne  ho  visti  che  una  dozzina  in- 
circa di  casi  : onde  io  non  posso  dare  un  giudizio  molto  fon- 
dato sul  grado  (li  sua  coincidenza  e relazione  colle  inflamma- 
Zioni  di  cuore  e specialmente  colla  endocardite.  Pere  argomen- 
tando da  quel  poco  che  ho  visto  qui,  ed  aggiungendovi  anche 
le  mie  osservazioni  fatte  in  marina  , laddove  è piuttosto  fre- 
quente la  artrite  acuta  generale  vagante,  debbo  convenire  con 
Bamberger  cHb  la  endocardite  non  vi  sia  tanto  di  frequente 
complicata,  come  la  voleva  Bouillaud  : nd  io  ammetterei  invece 
soltanto  la  proporzione  di  1.?  endocardite  sopra  5 o 6 reuma- 
tizzanti. E non  solo  non  he  riscontrati  segni  di  endocardite 
nella  più  gran  parte  di  coloro  che  ho  curati  in  corso  di  reu- 
matismo articolare  acuto , ma  non  mi  venne  neppur  fatto  di 
rilevare,  per  ulteriori  osservazioni  praticate  su  questi  individui, 
clii!  si  fossero  dipfioi  in  seguito  di  tempo  presentati  su  di  essi 
indjzj  di  conseguenti  alterazioni  o vizj  cardiaci  valvolari. 
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mente  si  sa  che  tali  alteratioai  od  esili  o vizi  istruinen- 
tali  riconoscono  principalmente  per  causa  1'  endocardite  ; 
si  sa  cioè  essere  appunto  proprietà  deH'endocardo.  come 
di  qualsiasi  sitra  consimile  membrana,  quando  venga  in- 
vasa da  acuta  o cronica  flogosi  di  inspessirsi,  ingrossarsi 
0 rammollirsi,  ulcerarsi,  e di  dar  luogo  a coaguli  san- 
guigni, a trasudamenti  fibrinosi , ad  effusioni  plastiche  ^ 

sierose,  quali  plastiche  materie  organizzandosi , ne  con- 
seguono di  false  membrane,  di  morbose  aderenze,  per  cui 
può  venire  ristretta  od  anco  obliterata  una  cavità  del 
cuore  ; oppure  in  causa  di  quelli  ingrossamenti . induri- 
menti e trasudamenti  dell’  intima  membrana  del  cuore  , 
li  suoi  orifizj  possono  subire  una  deformazione , un  re- 
stringimento nel  loro  lume  ( stenosi  ) ; e le  relative  val- 
vole alterarsi  pure  nella  loro  forma,  perforarsi,  in  parto 
consumarsi,  indurirsi,  raccorciarsi , concrescere , saldarsi 
permanentemente  fra  loro  o colle  pareti  dei  ventricoli , 
in  modo  da  non  più  corrispondersi  coi  loro  bordi  e col 
relativo  orifizio , e non  essere  più  capaci  di  chiuderlo 
nell'  atto  di  loro  contrazione , e costituirsi  cosi  la  loro 
insufficienza.  Come  pure  si  sa  che  in  seguito  ad  endo-  ^ 

cardite  può  imbibirsi,  rammollirsi  la  sostanza  muscolare  , 
del  cuore  e venirne  dilatazioni  parziali  o totali,  ed  adi- 
pose degenerazioni 

Si  è per  ciò  in  vista  di  questi  varj  esiti  e materiali 
alterazioni  di  cui  è capace  la  endocardite,  e quali  ponno 
cagionare  per  sè  stesse  in  breve  tempo  la  morte,  oppure 
anche  sussistere  a lungo,  concedendo  in  frattanto  alli  pa-  . , 

zienti  una  vita  più  o meno  travagliata  od  anco  l'atti- 
tudine a poter  sufficientemente  di  quando  in  quando  at- 
tendere ancora  alle  loro  occupazioni;  si  è perciò  dico  in 
base  alla  considerazione  di  tutti  questi  varj  esiti  della- 
endocardite,  che  si  rendono  più  o meno  probabili  e facili 
a norma  di  una  intensità,  e che  qui  da  noi  sono  più  che 
m ti  favoriti  dalla  qualità  di  questo  sangue  tanto  plastico 
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f*!!  atto  a fll)riiiosi  trasudamenti,  die  io  procuro  sempre  di 
trattare  tale  malattia  colla  massima  attenzione  ed  ener- 
"ia.  R se  al  salasso  ebbi  ricorso  nelle  gravi  pericarditi, 
tanto  più  conveniente  e necessario  ho  sempre  trovato  e 
troverò  di  trarre  sangue  anche  in  questa  forma  di  car- 
dite, perchè  più  dell'altra  propensa  a diffondersi,  a coin- 
teressare anche  il  miocardio,  e più  pericolosa  e rovi- 
nosa nelle  sue  conseguenze.  E certamente  se  a me  è rie- 
scito  che  guarissero  qui  ed  altrove  dei  gravi  casi  di  en- 
docardite, più  che  ad  altro  io  posso  e debbo  con  tutta 
ragione  e sicurezza  attribuire  tate  esito  alla  potenza,  del 
.salasso  usato  con  tutta  solerzia  e generosità  in  tali  emer- 
genze ; perchè  di  inano  in  mano  che  il  sangue  usciva 
dalla  incisa  vena  vedeva  diminuirsi  1'  ansia , le  minaccie 
di  sincopi  e di  soffocazione.,  riaprirsi,  rialzarsi  i polsi, 
facilitarsi  il  respiro,  e gli  ammalati  riprendere  lena,  e 
sollevarsi.  — R se  tanto  ho  praticato  nelle  gravi  endo- 
carditi , meglio  ancora  o con  maggioro  attività  mi  sono 
condotto  nella  cardite  ' propriamente  detta  in  cui  sono 
interessati  e flogosati  contemporaneamente  tutti  i tessuti 
del  cuore.  R ricordo  specialmente  in  proposito  di  un  caso 
manifestissimo  di  vera  cardite  /jenerale,  da  causa  reuraa- 
tic.a,  che  io  curai  12  anni  or  sono  in  una  robusta  giovane, 
raugnaja  al  mulino  Zacchetto,  e nella  quale,  per  la  vio- 
lenza dei  sintomi,  per  li  frequenti  deliquii  e la  insistente 
minaccia  di  soffocazione , ho  dovuto  fare  sette  salassi 
(da  circa  10  onde  per  ognuno).  E li  ho  fatti  con  esito 
felicissimo,  tanto  che  quella  ragazza  dopo  due  settimane 
era  già  in  piena  convalescenza,  e guariva  perfettamente, 
senza  che  le  re.stasse  postumo  o difetto  alcuno  per  la  su- 
bita malattia  ; ed  anche  attualmente  .sta  bene , è madre 
di  quattro  figli  ed  attende  ancora  con  tutta  attività  alla 
sua  professione. 

Non  si  creda  però  che  io  intenda  in  seguito  dei  buoni 
risultati  avuti  dal  salasso  di  spacciare  questo  come  ri- 
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medio  specifico  e sicuro  delle  carditi.  Tutt’  altro,  chè  ho 
avuto  io  pure  i miei  rovesci  ; e diflatti  sul  numero  di  30 
infiammazioni  di  cuore  notate  in  complesso  nell’  addotto 
prospetto,  tra  cui  ve  ne  erano  di  tutte  le  forme  e gra- 
dazioni, da  leggerissime  ed  appena  marcate  a gravissime, 

( e di  queste  undici  casi  ) , figurano  pure  4 successi  di 
morte.  Notando  però  in  proposito  degli  individui  morti,  che 
due  erano  adulti,  di  media  complessione , nei  quali  vi 
aveva  complicazione  di  pleuro-pneumonite  con  cardite,  e 
quindi  un  vasto  incendio  che  invase  con  violenza  tale  da 
intercettare  ben  presto  le  principali  funzioni  vitali:^ 
che  un  altro  era  un  giovane  affetto  contemporaneamente 
da  pneuraonite  tubercolosa  ; — e che  un  quarto  era  una 
ragazza  di  Vicoseprio,  sui  17  anni,  sufficientemente  ro- 
busta. nella  quale  la  cardite  ( e propriamente  un  endo- 
cardite ),  per  essersi  manifestata  in  sul  suo  primo  esor- 
dire con  sintomi  piuttosto  miti,  non  ho  creduto  bene  di 
far  salasso,  e dopo  alcuni  giorni  essendoci  notabilmente 
aggravata  con»indizi  anco  di  adinamia,  non  ho  potuto 
più  ricorrere  a tale  misura  : e quindi  in  questo  caso  la 
morte,  invece  che  a colpa  di  salasso,  attribuibile  piutto- 
sto alla  completa  sua  ommissione. 

Altro  rimedio  di  cui  faccio  molto  uso 'nelle  carditi, 
sia  solo,  che  come  coadiuvante  del  salasso,  si  è h digi- 
tale purpurea.  Però  che , contro  1’  opinione  di  .lakscb  , 
Tommasi  e Cantani,  che  la  dicono  eccitante,  rinforzante 
la  sistole  cardiaca , io  continuo  a ritenere  che  1’  azione 
sua  fondamentale  sia  antiflogistica,  di  controstiraolo,  de- 
primente la  vitale  energia,  e che  data  alla  dose  di  1 ad 
1 '/]  grammo  al  giorno , per  un  adulto , in  infusione , 
riesca  il  miglior  moderatore  , calmante  e narcotico  del 
cuore.  Chò  se  poi  propinando  la  digitale  nel  corso  della 
endocardite  e nei  concomitanti,  o conseguenti  e tuttora 
acuti  stringimenti  degli  orifizj  cardiaci  con  insufficienze 
valvolari  per  cui  i polsi  siansi  resi  piccoli,  lenti,  depressi. 
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inceppati,  irregolari,  si  ottiene  spesso  per  mezzo  suo  di 
rialzare,  regolarizzare  e rendere  quei  polsi  più  frequenti 
e forti;  cosicché  il  rimedio  a prima  giunta,  guardando 
supertìcialinente  la  cosa,  potrebbe  far  figura  in  tal  caso 
di  tonico-roborante  e stimolante  : — ciò  si  deve  invece, 
a credere  mio,  al  fatto  appunto  che  per  1'  azione  fonda- 
mentale  contro-stimolante  della  digitale,  venne  a calmarsi 
r orgasmo  flogistico , a dissiparsi  la  stasi  infiammatoria 
ed  il  turgore  vascolare  che  prima  inceppava  i movimenti 
del  cuore,  restringeva  le  sue  cavità,  i suoi  orifizi , ren- 
• ' d^i  più  grosse  e rigide  le  valvole,  ed  opponeva  cosi  un 
ostacolo  alla  libera  circolazione  del  sangue,  e faceva  che 
li  polsi  risultassero  piccoli,  lenti,  irregolari,  depressi.  — 
D'  altronde  se  la  azione  della  digitale  fosse  propriamente 
eccitante,  rinforzante  la  sistole  cardiaca,  come  opinano  li 
su  citati  insigni  autori,  dovrebbe  questa  giovare  mirabil- 
mente anche  alle  dilatazioni,  rammolliinenti  e degenera- 
zioni adipose  deila  sostanza  muscolare  del  cuore.  Ma  io , 
che  ebbi  occasione  di  farne  esperimento  in  due  casi  di 
questa  natura,  la  cui  diagnosi  era  ben  chiara  sul  vivo , 
ed  in  uno  venne  dappoi  anche  constatata  sul  cadavere , 
posso  per  parte  mia  testificare  di  non  averne  ritratti  li 
preconizzati  vantaggi  : ed  anzi  che  venirne  conforto  e 
maggior  potenza  di  sistole  cardiaca , ho  visto  invece  in 
entrambi  i casi  sempre  più  deprimersi  1’  energia  del  cuore, 
ed  i polsi  farsi  più  piccoli,  stentati,  lenti,  intermittenti, 
e maggiormente  avvantaggiare  la  cianosi . il  torpore,  il 
freddo  alle  estremità  dei  pazienti  : tanto  che  ho  doVuto 
ben  presto  abbandonare  quel  rimedio , avendo  scelto  al- 
l’opportunità la  tintura  eterea  di  digitale,  e ricorrere  a 
qualche  stimolo,  all’oppio  ed  al  vino. 

Tanto  per  la  endocardite  e cardite  vera  acuta,  e sua 
cura. 

In  rapporto  poi  alla  endocardite  cronica  o suoi  esiti, 
che  sono  anche  quelli,  come  già  avvertito,  che  in  realtà 
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ci  viene  dato  il  più  spesso  di  rilevare , e che  anzi  da 
essi  soli  il  più  delle  volte  ci  avvisano  del  fatto  di  una 
endocardite  pregressa  o tuttora  sussistente;  vado  a dire 
che  di  queste  morbose  alterazioni  o vizi  istrumentali 
cardiaci  che  consistono  principalmente  in  stenosi  ed  in- 
sufficienze valvolari  con  conseguenti  ipertrofie  di  com- 
penso, se  ne  trovano  qni  non  rari  casi  in  pratica,  e che 
sono  anzi  dessi  vizj  che  apportano  la  maggior  parte 
delle  morti  per  idropi,  anasarca , asciti,  asma,  sincopi, 
congestioni  ed  emorragie  cerebrali  e polmonali,  catarri , 
ed  indurimenti  polmonali  e sofibcazione,  massime  quando 
il  vizio  risieda  negli  orifizj  auricolo-ventricolari  sia  di 
destra  che.  di  sinistra.  Infatti  nell’addotto  Prospetto  noso- 
logico  si  vede  che  nel  corso  di  sei  anni  vi  ebbero  qui  20 
morti  per  vizj  precordiali , e 22  per  catarro  polraonale 
cronico  (1),  quale  sta  anche  quasi  sempre  qui  in  stretta 
relazione  e dipendenza  colle  alterazioni  organiche  del 
cuore;  ed  ora,  quando  è primitivo  ai  fa  causa  di  dilata- 
zione 0 di  ipertrofia  del  destro  ventricolo , ora , e più 
spesso  invece  si  produce  in  conseguenza  di  stenosi  od  in- 
sufiBcienze  valvolari  cardiache  € catarro  cronico  conse- 
cutivo ». 

Ho  detto  che  lo  alterazioni  che  si  riscontrano  qui 
più  di  frequenti  come  conseguenze  di  pregresse  o tuttora 
sussistenti  endocarditi,  sono  le  stenosi  agli  atrj  auricolo- 
ventricolari  destri  e sinistri  e le  insufficienze  delle  corri- 
spondenti valvole  tricuspidali  e mitrali,  alterazioni  che  si 
trovano  per  lo  più  combinate  fra  loro  e simultanee , ed 
associate  pur  anco  quasi  sempre  a corrispondenti  iper- 
trofie di  compenso.  E sono  anche  quelle  che  riescono  le 


(1)  Nella  qual  finca,  e sotto  la  qual  denoiDinazione  ho  com- 
preso, come  detto,  tutte  le  possibili  sue  conseguenze  ed  altera- 
zioni dei  polmoni. 
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più  incotno.le , pericolose  e funeste  pei  grandi  disturbi 
che  apportano  nella  circolazione  venosa  generale  : onde 
ne  vengono  lividori  di  labbra , congestioni , ingorgo  dei 
polmoni,  fegato,  cervello,  e di  tutte  le  membrane  siero 
e mucose , edemi  del  tessuto  cellulare , asciti , passive 
emorragie  da  ogni  parte,  dallo  stomaco,  intestino,  cer- 
vello, ecc.  E si  è poi  principalmente  ai  detti  stringimenti 
e vizj  valvolari  che  si  devono  pur  anco  gli  incomodi  nella 
respirazione,  il  corto  fiato,  le  palpitazioni  nel  salir  scale 
o fare  la  minima  fatica,  la  dispnea,  1’  asma,  i ricorrenti 
edemi  ai  piedi , e gli  stordimenti  di  cui  patisce  la  più 
parte  di  questi  nostri  cardiopatici:  incomodi  che  si  ren- 
dono in  loro  più  0 meno  sensibili  a seconda  del  loro 
regimo  e delle  influenze  dei  tempi,  e che  durano  in  essi 
più  o meno  lungo  tempo , con  varia  vicenda  di  più  o 
meno  malstare,  ed  in  due  individui  li  ho  visti  protrarsi 
perfino  oltre  a 10  anni;  ma  che  però  una  volta  stabilitisi 
e manifestatisi  non  piu  li  abbandonano , e finiscono  poi 
per  indurne  l'estremo  loro  eccidio  (1). 


(1)  Si  noti  |)urò  hene  che  io  non  intendo  qui  compresi  quei 
(listurhi  e patimenti  che  si  manifestano  nel  corso  dello  endo- 
carditi spiegato,  od  anco  per  qualche  tempo,  per  alcune  setti- 
mane o mesi  dopo  estinto  tal  flogistico  processo,  come  io  ne 
ho  visto  un  caso  in  un  cr.niparo  di  Vicoseprio  da  me  curato 
di  -endocardite;  e quali  disturbi  a prima  giunta  si  , potrebbero 
pure  riportare  a dei  vizj  organici  già  costituiti  agli  orifìzi  od 
alle  valvole;  mentre  che  invece  sono  dipendenti  e prodotti  sol- 
tanto (od  almeno  così  ragione  ci  induce  a credere ) da  turgore 
vascolare,  o da  stasi,  o da  un  imboveramento  sieroso  ancora 
residuo  nell’endocardio  e sue  duplicature  costituenti  lo  valvole; 
condiiiuni  materiali  morbose  queste  capaci  di  dissiparsi  e che 
si  dissipano  poi  infatti  anche  da  sé  col  tempo  , o coi  sussidj 
roiitiniiati  deU’arte,  c col  disciogtiersi  di  tali  postumi  cessano 
puro  i conseguenti  loro  effetti  o disturbi  sulla  circolazione. 


Digilized  by  Google 


Ammessa  adunque,  come  la  è anche  infatti  la  ingua- 
ribilità  degli  accennati  vizj  cardiaci,  chò  il  loro  compen- 
sarsi di  solito  per  mezzo  di  conseguenti  ipertrofie  dei 
relativi  ventricoli  non-  è rimedio  radicale , ma  solo  tale 
che  vale  per  un  tempo  indeterminato  a facilitare  la  cir- 
colazione ed  a renderne  possibile  e meglio  tollerabile  la 
loro  presenza  colla  vita;  perchè  pur  troppo  suol  succe- 
dere che  venga  alfine  un  tempo  in  cui  col  determinarsi 
di  maggiori  flussioni  o stringimenti  agli  orifizj  del  cuore, 
tali  ipertrofie  compcnsatrici  non  bastano  più  all’  uopo , 
oppure  che  la  ipertrofia  si  converta  in  passiva  dilatazione, 
assottigliamento  od  adiposi:  ammessa  adunque,  in  genere, 
la  impossibilità  di  radicale  guarigione  delle  stenosi  ed 
insufficienze  valvolari , altro  non  ho  trovato  da  fare  a 
benefizio  di  questi  nostri  cardiopatici,  se  non  che  di  con- 
tenere per  quanto  possibile  quei  loro  vizj  , e mitigarne 
palliativainento  gli  effetti  ed  incomodi  che  loro  arrecano. 
Quali  incomodi  di  quando  in  quando  ad  inderminati  inter- 
valli avviene  che  si  rendano  in  loro  più  che  mai  minacciosi 
e salienti:  si  perchè  il  paziente  siasi  dato  a qualche  eser- 
cizio di  corpo  più  attivo  del  solito,  o che  sia  stato  agi- 
tato da  qualche  causa  morale,  o che  si  abbia  indotta  una 
replezione  di  stomaco  tale  per  cui  venga  ad  intercettarsi 
.sempre  più  la  già  difficile  circolazione;  ed  anche  indipen- 
dentemente da  tutto  questo  per  sole  influenze  atmosfe- 
riche, vedendosi  qui  i nostri  cardiopatici,  dispnoici,  asma- 
tici sempre  più  aggravarsi  durante  i tempi  burrascosi  o 
gli  umido-freddi.  Comunque  e per  qualsiasi  causa  od  in- 
fluenza che  sopravvenga  ad  aggravare  in  questi  cardio- 
patici l’ostacolo  alla  circolazione,  si  accrescono  di  conse- 
guenza anche  le  loro  sofferenze  , ed  avviene  di  vedere 
anco  talvolta  che  alla  aoituale  loro  ambascia  si  associ 
di  improvviso  una  forte  dispnea  con  tutti  i sintomi  di 
imminente  apoplessia  pnlmonale  e di  soffocazione.  E sicco- 
me questo  stato  viene  determinato  appunto  dall' e.ssersi 
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maggiormente  accresciuta  e direi  cosi  acutizzata  la  stasi 
sanguigna  dei  capillari  del  polmone,  cui  va  di  conseguenza 
ad  associarsi  anche  un'  effusione  o Tedema  entro  le  stesse 
vescicole  polmonalì  ; cosi  in  questi  stati  di  insufficienza 
di  respirazione  e minaccia  di  prossima  morte,  altro  espe- 
diente nou  resta  che  di  distrarre  e diminuire  la  copia 
del  sangue  col  salasso,  e potendo,  sempre  meglio  ricor- 
rere al  salasso  generale  che  al  locale.  Ed  anche  in  que- 
sti casi,  come  pure  in  quelli  di  enfisema  (1) , per  cui  si 
minacci  alla  vita,  salassare  colla  massima  moderazione  e 
circospezione  per  non  alterare  sempre  più  la  già  imper- 
fetta crasi  del  sangue , per  difetto  di  libera  circolazione 
ed  ossigenazione;  ma  pur  sempre,  a parer  mio,  salassare 
conviene  e si  deve  quand'  anche  per  tale  misura  non  si 
avesse  che  a prolungare  di  pochi  giorni  od  ore  la  vita 
del  paziente. 

.\lle  idropi  poi,  ed  altri  malanni  di  questi  miei  car- 
diopatici riparo  pnre  palliativamente  per  mezzo  dei  più 
accreditali  sussidj  dell’arte,  variandone  l’applicazione,  si 
intende  a norma  delle  parziali  ed  individuali  indicazioni 
ed  esigenze;  usando  però  contro  le  idropi-asciti  a prefe- 
renza di  ripetute  piccole  dosi  di  olio  di  ricino,  quali  ho 
visto  ordinariamente  venire  molto  bene  tollerate,  e pro- 
durre meglio  che  tutt’  altri  farmaci  di  salutari  effetti 
eliminativi  (2).  Lasciando  poi,  ed  anche  eccitando  questi 


(1)  Enfisema  polmonale.  — .\ltro  dei  vizj  org.snicì  non 
infrequenti  presso  di  questi  nostri  contadini,  e causato  più  che 
dii  ostinati  cronici  catarri  , da  sforzi  di  lavoro  e dal  portare 
pesanti  gerle  sulle  spalle,  c su  e giù  per  vie  disagevoli  o sas- 
sose; — vizio  che  trovasi  però  sempre  congiunto  ad  altre  altera- 
zioni, e specialmente  ad  indurimenti  polrnunali  e ad  ostruzione 
dei  canali  bronchiali. 

('2)  Ed  altra  formola  di  cui  mi  servo  spesso  con  vantaggio 
in  simili  casi  (per  un  adulto)  si  è un  infuso  preparato  con 
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sgraziati  a valersi  in  tali  casi  dei  loro  decotti  od  infusi 
casalinghi  di  orzo,  gramigna,  rape,  petroselino,  capii  ve- 
nere , ononide  spinosa  e del  Rusco  aculeato , nei  quali 
hanno  molta  fede , e che  in  realtà  riescono  anco  da  soli 
talvolta  come  buoni  diuretici. 

Nei  casi  poi  di  rilevanti  gonfiezze  edematose  agli  arti 
e specialmente  agli  inferiori,  ed  allo  scroto , che  minac- 
cino la  cute  di  risipola  e di  mortificazione , io  soglio 
soccorrere  e soccorrerò  sempre  colle  punture  od  incisioni, 
per  quanto  pure  questo  rimedio  possa  essere  pericoloso 
ed  accelerare  per  sè  stesso  talvolta  quell'  effetto  che  si 
vorrebbe  appunto  a suo  mezzo  scongiurato:  punture  od 
incisioni  fatte  con  un  semplice  ago  da  cucire,  oppure  colla 
lancetta  da  salasso,  in  modo  da  trapassare  tutto  lo  spes- 
sore della  cute , e se  fatte  colla  lancetta,  rare , non  più 
di  4 a (3  per  una  gamba.  SI , per  quanto  pòssa  avere  il 
suo  lato  contrario,  io  seguirò  sempre  tal  pratica,  perchè 
raccomandata  ed  acconsentita  da  sommi  maestri  nell'arte, 
e perchè  nella  più  gran  parte  dei  casi  in  cui  vi  ricorsi 
mi  ò riuscita  giovevole:  e con  tal  mezzo  io  ho  potuto 
alleviare  le  pene  e concorrere  a sostenere  in  vita  per  molto 
tempo,  perfino  da  5 a 6 anni,  diversi  dei  miei  pazienti. 
Perodchè,  per  l'ordinario,  da  quelle  punture  ed  incisioni 
ne  geme  e va  scaricandosi  per  molti  giorni  di  seguito 
una  profusa  quantità  di  fluido  sieroso  ; tanto  che  ne  con- 
segue, con  evidente  sollievo  del  malato,  anche  un  disca- 
rico ed  una  notevole  diminuzione  di  altri  suoi  essudati 
nel  cavo  del  petto  e del  ventre. 

Oltre  poi  alle  or  ora  descritte  alterazioni  conseguenti 
per  lo  più  a lente  endocarditi,  e che,  come  detto,  sono 


un  grnmino  di  digitale  purpurea  alla  colatura  di  grammi  1'20, 
con  aggiunta  eli  grammi  6 di  liquore  terra  foliuta  ^i  tartaro, 
e 60  grammi  di  siroppo  di  manna. 
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iincliri  le  |)iu  freq'jenli  ila  iioi,  iio  avuto  eziaiulio  ini  os- 
servare qui  in  alcuni  casi , e segnatamente  per  mezzo 
dell’  autopsia,  la  stenosi  e le  insufllcionze  anclie  agli  ori- 
fizj  arteriosi  destro  e sinistro,  eil  alte  valvole  sigmoideo 
dell’arteria  polmonale , non  che  alle  semi-lunari  del- 
r aorta. 

E come  conseguenze  di  lente  carditi  e di  ipertrofia  , 
ed  anche  qual  fenomeno  di  generale  marasmo  special- 
mente nei  vecchj , ho  pure  trovato  qui  alcuni  casi  di  , 
rammolliinento  e dilatazione  generale  o parziale  del  cuore, 
non  che  di  adiposi  cardiaca  o metamorfosi  grassosa  della 
sua  sostanza  muscolare.  E tutte  queste  degenerazioni  e 
specialmente  le  ultime,  gi;l  ben  si  intende,  piuttosto  pre- 
cisate colla  autopsia  in  morte , che  asseverate  in  viia  : 
quantunque  io  potrei  pure  oramai  , in  seguito  ad  un 
buon  numero  di  osservazioni  da  me  fatte  specialmente  in 
questi  siti,  rilevarle  ed  annunziarle  quasi  per  certe  an- 
che in  vita,  e tutte  le  volte  che  in  un  cardiopatia) 
avessi  a riscontrare:  — una  somma  debolezza  di  im- 
pulso del  cuore  — un  polso  estremamente  lento,  piccolo, 
perfino  a 20  battiti  al  nyiiuto , od  anco  irregolare , in- 
termittente — un  breve  respiro  con  facile  cardiopalmo 
e deliquii  — le  estremità  che  tendono  a f.trsi  fredde , 
livide,  cianotiche  : — e lo  speciale  tremendo  direi  quasi 
patognomoiiico  fenomeno  di  essere  quest’  infelice , ogni 
volta  che  sta  per  addormentarsi,  distratto  dal  sonno  per 
un  senso  di  svenimento  che  lo  sorprende,  di  sufl’ooazioiie 
e di  mancamento  di  vita,  come  esso  suol  dire,  tanto  che 
debba  passare  delle  intere  notti  insonni  seduto  su  di  una 
scranna  od  appoggiato  alla  sponda  del  letto,  e non  finire 
per  prendere  qualche  ora  di  sonno  o di  riposo  se  non 
che  in  sul  mattino,  quando  sia  proprio  affranto  , sfinito 
dalla  protratta  veglia,  dalle  sofferenze  e dalla  debolezza. 
Ebbene,  io  torno  a dire,  che  ogni  qualvolta  avessi  ad 
incontrare  in  un  malato  tal  complesso  di  fenomeni  e spe- 
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cialmente  quell'  ultimo  del  sentirsi  mancare  la  vita  nel- 
l’atto  di  prender  sonno,  potrei  con  molta  franchezza  e 
ragione  assicurare  che  quegli  è affetto  da  rammollimento, 
dilatazione  od  adiposi  del  cuore  ; perchè  appunto  li  ri- 
scontri fatti  sui  cadaveri  mi  hanno  sempre  dimostrata 
una  tale  correlazione  fra  cause  ed  effetti,  tra  sintomi  e 
materiali  lesioni.  — In  questi  casi  non  saputo  altro  con- 
sigliare che  dieta  roborante  animale  e ferro. 

La  dilatazione,  atrofìa,, rammollimento  ed  adiposi  del 
cuore  trovata  anche  senza  stringimenti , insufficienze  e<l 
alterazioni  valvolari. 

Ipertrofie  di  cuore. 

Ho  già  di  sopra  detto  alla  parte  1.*  che  questa  ma- 
lattia o vizio  organico  di  cuore , quale  considerato  in 
rapporto  alla  località  affetta,  io  lo  ritengo  sempre  sic- 
come stenico  ed  attivo,  è piuttosto  frequente  da  noi  : che 
ve  se  ne  danno  qui  di  primitive  e consecutive',  le  pri- 
me però  sempre  in  maggior  numero. 

In  quanto  alle  primitive  ho  pur  detto  che  la  forma 
più  frequente  si  6 quella  della  semplice  ipertrofia  eccen- 
trica al  ventricolo  sinistro  (aneurisma  attivo  del  cuore 
di  Corvisart  ).  Per  altro,  dipendentemente  sempre  dagli 
esercizi  faticosi  di  corpo  di  questi  nostri  contadini,  ab- 
biamo qui  per  primitiva  anche  la  destra,  ma  come  com- 
plicazione od  effetto  per  lo  più  della  sinistra , venendosi 
in  tale  caso  a costituire  la  doppia  o totale  ipertrofia. 

Ho  discorso  delle  cause  più  comuni  di  loro  sviluppo, 
— della  disposizione  ereditaria  per  esse  osservata  in 
questi  luoghi,  — delle  ordinarie  loro  fasi  o modo  di  com- 
portarsi , del  restare  cioè  la  più  parte  stazionaria  per 
tutta  la  vita  quando  in  origine  semplici,  moderate,  non 
arrecando  che  pochi  incomodi,  — oppure  anche  del  loro 
modificarsi , o sperdersi  eziandio  completamente  tutti  i 
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rolativi  loro  fenomeni  in  relazione  od  in  ragione  sol- 
tanto della  età  dell'  individuo  che  ne  ò affetto , sia  che 
questi  si  trovi  in  corso  di  progressivo  sviluppo  del  suo 
organismo,  ovvero  in  via  di  declinazione  o di  regresso. 
— Ora  aggiungerò  che  ho  visto  in  qualche  caso  a tali 
primitive  ipertrofie  associarsi  anche  dei  vizj  strumentali 
di  stenosi  od  insufficienze  valvolari,  quando  avvenne  che 
il  paziente  incontrasse  una  acuta  o lenta  endocardite , 
malattie  alle  quali  sembra  già  molto  predisporre  la  iper- 
trofia per  sò  stessa  o la  esagerata  attività  funzionale  e 
nutritiva  del  cuore  ipertrofico.  Più  vado  a dire  che  io 
ne  ho  trovato  qui  di  queste  ipertrofie' a diverse  grada- 
zioni , da  leggerissime  appena  percettibili  fino  al  vero 
cuore  bovino,  tale  da  superare  il  doppio  del  naturale  in 
peso,  volume  e consistenza.  E di  questi  casi  ne  ho  visti 
due  in  giovani  soggetti,  di  cui  uno  mori  per  insufficienza 
polmonale  da  sempre  piu  crescente  e diffusa  epatizzazione 
della  sostanza  dei  polmoni , e l' altro  peri  comatoso.  Ed 
in  proporzione  alle  loro  complicazioni  e gradazioni  trovati 
pure  modificati  i loro  sintomi  (1).  Come  conseguenza  poi 


(1)  Emergendo  e ritenendo  io  però  sempre  come  caratteri- 
stici della  ipertrofia  pura,  semplice,  totale,  eccentrica  , un  au- 
mento permanente  della  forza  e della  estensione  dei  battiti  del 
cuore  — u’na  maggiore  ottusità  di  suono  alla  regione  precor- 
diale — un  polso  pieno,  forte,  grande,  talora  anche  oscillante 
e teso  — un  timbrfi  argentino  metallico  delle  pulsazioni  car- 
diache — un  facile  cardiopalmo  e spesso  anche  un  soffio  o 
mormorio  di  mantice  sotto  gli  accessi  di  palpitazione  : lasciando 
di  dire  poi  del  senso  di  peso  in  precordj,  della  dispnea,  facile 
sfiutamento  nel  montar  scale,  e dei  disturbi  funzionali  da  essa 
arrecati  nella  circolazione  specialmente  arteriosa  quando  l’i 
pertrofia  sia  molto  sviluppata  e risieda  nel  cuore  sinistro  : e 
viceversa  nella  venosa  quando  abbia  seiie  nel  destro  ventricolo, 
onde  fiato  grosso  o tosse  più  inanifestj  in  caso  di  destra  iper- 
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e complicazioni  di  queste  ipertrofie , specialmente  della 
destra , ho  notato  sempre  una  ipertrofia  e tumescenza 
vascolare  della  mucosa  polmonale , od  il  catarro  polino- 
nale  cronico  più  o meno  pronunziato  e molesto.  Ed  in 
un  giovane  contadino  a 20  anni,  della  Cascina  Borghetto, 
che  era  affetto  da  enorme  ipertrofia  del  destro  cuore  con 
insuflScienza  valvolare  e da  contemporaneo  grande  sviluppo 
ed  indurimento  del  fegato,  ho  osservato  negli  ultimi  suoi 
due  anni  di  vita  una  emorragia  piuttosto  imponente  che 
gli  si  riproduceva  qua.si  ogni  mese  dallo  stomaco  , tanto 
che  fini  a morire  clorotico,  idremico,  ed  in  istato  di  estre- 
mo sfasciamento.  Ho  pure  visto  nelle  donne  affette  da 
ipertrofia  cardiaca  prodursi  li  mestrui  molto  copiosi  e 
con  frequenza  maggiore  del  naturale  ogni  qualvolta  fa- 
cevano qualche  strapazzo  di  corpo , e determinarsi  tal- 
volta in  esse  anche  delle  vere  e forti  metrorragie.  — E 
contro  r asserto  di  Rokitanscky , che  d*  altronde  è ben 
fondato,  devo  poi  dire  che  io  non  ho  avverata  qui  tanto 
di  frequenti  consociata  la  apoplessia  colla  ipertrofia  di 
cuore  : cosi  che  in  18  anni  |ricordo  di  aver  visto  qui 
soltanto  da  3 a 4 individui  ipertrofici  al  cuore  mancare 
(li  vita  decisamente  per  apoplessia.  E di  una  donna  spe- 
cialmente mi  sovvengo  di  Vicoseprio,  in  sui  45  anni,  che 
in  aveva  diagnosticata  in  vita  come  affetta  da  totale  ri- 
levante ipertrofia  cardìaca , quale  dopo  essere  andata  a 
dormire  una  sera  senza  apparenti  segni  di  un  insolito 
inalstare  fu  trovata  la  mattina  seguente  morta  nel  pro- 
[>rio  letto;  ed  in  cui  l'autopsia  operatasi  per  ordine  giu- 
diziario constatò  la  mia  diagnosi , e dimostrò  esserne  la 


troiU , e facili  calori  alla  faccia,  slordiiuenti , epistassi  nella 
altra  a sinistra.  Segni  che  io  noto  qui  appositamente  acciò  che 
per  avventura  cre<lere  non  si  possa  avere  io  scambiata  una  per 
altra  alfezionc. 
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morte  realmente  avvenuta  per  emorragia  cerebrale  deter- 
minatasi dalla  occasionale  causa  di  una  replezione  di 
stomaco.  — Ho  anche  visto  più  di  una  volta  taluni  di 
questi  nostri  cardiopatici-ipertrofìci  gonfiare  repentina- 
mente da  un  giorno  aU'altro  e far.^i  edematosi  in  quasi 
tutto  il  corpo,  dopo  di  essersi  strappaz/.ati  od  avere  so- 
stenute straordinarie  od  eccessive  fatiche;  e tal  fenomeno 
di  sierosa  effusione  dissiparsi  poi  anche  gradatamente  da 
sé  in  pochi  giorni  senza  altro  soccorso , che  per  mezzo 
od  in  seguito  al  semplice  riposo  di  loro  persona. 

In  quanto  alla  cura  di  queste  primitive  ipertrofie,  finché 
semplici,  discrete  io  posso  dire  di  non  esserne  neppure  mai 
stato  richiesto,  perchè  coloro  che  ne  sono  affetti  si  abi- 
tuano a i>oco  a poco  ai  conseguenti  loro  incomodi  consi- 
stenti in  leggiera  dispnea  c tosse,  che  non  sono  ne  anche 
sempre  costanti  ed  in  egual  grado , e neppure  più  vi  ab- 
badano.  E quand’  anche  si  volesse  un  soccorso  da  me  io 
non  farei  altro  in  tali  casi  che  consigliare  un  opportuno 
regimo  di  vita  e di  evitare  sopra  tutto  le  replezioni  di 
stomaco,  visto  come  questi  vizj  possano  col  tempo  com- 
pensarsi e dissiparsi  anche  spontaneamente  per  sé  stessi. 
Quando  rilevato  invece  che  cotali  vizj  stavano  per  in- 
durre e mantenere  di  pericolose  congestioni  ai  visceri 
del  capo,  petto  o dell'addome,  o che  erano  sempre  più 
in  via  di  aumento , in  allora  ricorsi  alle  polveri  tempe- 
ranti, alla  digitale,  al  salasso:  osandone  però  di  questo 
sempre  con  moderazione,  onde  non  rischiare  di  favorire 
per  esso  l’opposto  vizio  del  rammollimento,  assottiglia- 
mento del  miocardio  o della  sua  degenerazione  adiposa. 

Jix'rirofic  cardiache  consecutive  o secondarie , 
e di  compenso. 

.\nche  di  queste  se  ne  trova  qui  un  certo  numero, 
e sono  prodotte  ordinariamente  da  cronici  catarri  bronco- 
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])olinonali,  o da  ostruzioni  bronchiali,  bronchetUsie,  enfi- 
semi, epatizzazioni,  indurimenti  della  sostanza  polmonale, 
oppure  da  stenosi  agli  orifizj  cardiaci  e da  insufficienze 
valvolari  : condizioni  tutte,  quali  inceppando  la  circola- 
zione polmonale,  fanno  si  che  abbia  da  crescere  sempre 
piu  in  proporzione  la  energia  delle  contrazioni  del  cuore 
(ipertrofie  di  compenso).  — I loro  fenomeni  variano  si 
può  dire  all'infinito  a seconda  delle  relative  cause,  gra- 
dazioni e complicazioni;  o per  dir  meglio  i loro  fenomeni 
risultano  più  dalle  loro  complicazioni  e da  altri  vizj 
strumentali  che  le  promossero  ed  accompagnano,  anziché 
dalla  ipertrofia  per  sé  stessa.  E si  è in  questo  genere 
particolarmente  ove  notai  più  che  mai  la  nessuna  corri- 
spondenza dei  polsi  colle  contrazioni  cardiache,  e special- 
mente  quando  vi  sia  stenosi  agli  orifizj  arteriosi  e mas- 
sime in  quello  dell'aurta;  oscuri  i polsi , mentre  sentesi 
invece  che  il  cuore  si  agita,  trabalza,  si  convcdle  forte- 
mente sotto  l'atto  della  sistole  per  potersi  scaricare  del 
sangue  che  da  tergo  per  gli  ostii  venosi  continuamente 
gli  perviene. 

Cura.  — Mentre  che  nelle  ipertrofie  primitive  ne 
trovava  sperabile  ancora  la  guarigione  dal  tempo  o coi 
sussidj  dell'arte,  in  queste  invece  altro  non  vedeva  pos- 
sibile'che  una  cura  sintomatica,  palliativa.  Perocché  la 
massima  parte  delle  cause  che  le  producono,  sostengono 
ed  accompagnano  sono  inamovibili;  e quindi  altro  non 
resta  a farsi  che  cercare  di  attenuare , modificare  [>er 
quanto  possibile  dette  morlmse  condizioni,  e di  palliarne 
i relativi  incomodi.  Quindi  quando  mi  sono  imbattuto  in 
ciisi  di  ipertrofie  cardiache  da  cronico  catarro  o da  ipe- 
remia od  ostruzione  dei  canali  bronchiali , e che  per 
troppo  tenace  viscido  muco  raccolto  e stagnante  per 
entro  alle  bronchetasie  o vescicole  polmonali,  vedeva  ve- 
nirne sempre  più  imbarazzato  e rallentato  il  respiro  c 
la  circolazione , trassi  sempre  in  uso  con  vantaggio  gli 
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espettoranti-tluiditicanti,  il  calomelano,  il  kermes,  la  solila, 
gomma  -ammoniaca  , ecc.,  od  anco  il  tartaro  stibiato  a 
dose  vomitiva.  — Od  altrimenti,  quando  in  casi  di  iper- 
trofia da  stenosi  agli  orifizj  cardiaci  avvenne  che  per 
qualche  causa  fisica  o psichica  si  fosse  determinata  una 
eccitasione  nervosa , uno  spasimo , od  una  congestione 
lali  da  inceppare  e rendere  sempre  più  stentata  l’azione 
del  cuore  e la  circolazione  attraverso  dei  suoi  ristretti 
orifizj,  in  tali  contingenze  ebbi  ricorso  agli  antispasmodici, 
e segnatamente  alla  digitale,  od  all'oppio;  oppure  li  feno- 
meni di  congestione  essendo  sopratutto  rilevanti  e minac- 
ciosi ho  dovuto  pure  praticare  un  qualche  salassetto.  — 
Parimenti  alla  digitale  ed  anche  al  salasso  dovetti  affi- 
darmi quando  si  presentò  il  caso  che  fosse  stato  eccitato, 
stimolato  oltre  misura  il  cuore , e che  si  fossero  rese 
straordinariamente  frequenti  e tumultuose  le  sue  pulsa- 
zioni. — E certo  si  è che  la  digitale  presta  un  ottimo 
servizio  in  questi  casi,  perchè  regolarizzando  e frenando 
gli  eccessivi  moti  del  cuore,  lascia  tempo  che  il  sangue 
possa  più  facilmente  passare  attraverso  gli  ristretti  suoi 
orilizj.  Notando  però  che  in  questi  casi  di  ipertrofie  di 
compenso  per  stenosi  od  insufficienze  valvolari  io  non 
mi  sono  mai  determinato  al  salasso  se  non  che  colla 
massima  prudenza  e riservatezza , e se  non  che  quando 
vedeva  proprio  minacciarsi  davvino  la  vita  deirinferrao; 
esondo  invece  mia  principale  cura  nelle  ipertrofie  di 
compenso  quella  di  sostenere  per  quanto  possibile  la  forza 
di  contrazione  del  cuore  per  mezzo  di  opportuno  buon 
vitto,  od  anche  dei  ferruginosi  (1). 


(1)  E perchè  d;it  mio  discorrere  di  tutte  queste  diverse  coti- 
tiugenz.!  e f.isi  di  rnaluttie  cardìache  , inflamrnazioiii  , ipertro- 
lie,  «cc.,  — come  che  piuttosto  per  esteso  ne  dissi  anche  delle 
ulTezioiii  degli  organi  del  respiro,  — non  sì  possa  per  avven- 
tura sospcttere  a prima  giunta  che  io  abbia  esagerato  e non 
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Nevrosi  o malattie  senza  lesione  alcuna  materiale 
apprezzabile,  rilevatile  del  cuore.  — Come  già  detto  pei 
polmoni,  cosi  anche  di  pure  lesioni  di  innervazione  o di  v 
nevrosi  idiopatiche  dei  cuore,  io  non  ne  ho  mai  qui  os- 
servate. E se  ho  visto  talvolta  ir carcftopa/wjo  spasmo- 
dico o Ih.  palpitazioni  cardiache  nervose,  queste  furono 
]>uramente  passaggiere , provocate  da  morali  emozioni , 
oppure  erano  sintomatiche,  e dipendenti  da  una  malattia 
nervosa  generale,  come  da  isterismo,  ipocondriasi,  — o 
da  difetto  di  globuli  rossi  nel  sangue,  da  clorosi,  idremia, 
ed  anemia;  e queste  palpitazioni  le  ho  sempre  trovate 
accompagnate  dal  bruii  du  diable , o da  un  soffio  musi- 
cale delle  arterie  carotidi  e. delle  sole  clavicolari.  — Ho 


(letto  giusto  in  proporzione  a quanto  in  realtà  potessi  avere 
osservato  nel  limitato  esercizio  di  mia  condotta;  io  mi  sento 
in  bisogno  ed  in  dovere  di  ricordare  qui  ancora  le  seguenti 
cose,  cioè  — che  io  pratico  ormai  da  più  che  IS  anni  su  queste 
colline,  comprese  quelle  vicine  di  Drago;  — che  lo  malattie 
degli  apparati  del  respiro  e della  circolazione  vi  furono  e .sono 
sempre  le  più  frequenti  e numerose;  — che  su  di  queste  ho 
rivolte  n concentrate  anche  le  maggiori  mie  attenzioni  e stujj 
t into  nel  vivo  che  sul  morto  ; — che  buona  parte  di  coloro 
ohe  perirono  per  tali  malattie  andarono  anche  soggetti  alle 
mie  indagini  necroscopiche  , tanto  che  ad  un  dipresso  ne  ho 
sezionati  non  meno  di  cento;  — cho  sopra  tutto  poi  le  iper- 
trofie di  cuore  costituiscono  qui  un  difetto  od  una  atfeziuiie 
molto  comune,  si  che  comprese  tutte  le  loro  varie  gradazioni 
se  ne  possono  contare  ordinariamente  ad  un  dipres.so  non  meno 
di  5 casi  sopra  100  individui;  — e che  per  ultimo  le  mie  os- 
servazioni non  sono  sempre  state  ristrette  alla  sola  e piccola 
cerchia  di  mia  condotta  , ma  che  io  vedo  ed  ho  veduti  ben 
anche  altri  ammalati  dei  distretti  e delle  terre  circonvicine; 
come  che  ho  anche  assistito  a diverse  sezioni  cadaveriche  state 
fatte  per  amor  di  scienza  o per  ordine  di  giustizia  dagli  amici 
colleglli  miei  vicini. 
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verificato  pur  anco  l’osservazione  di  Grisolle  che  in  qual- 
che rarissimo  caso  tali  semplici  palpitazioni  nervose  pos- 
sano prodursi  anche  nello  stato  pletorico.  E contro  tali 
palpitazioni  trovata  sempre  prestantissima  la  digitale  spe- 
cialmente sotto  forma  di  tintura  eterea.  Ho  pure  avuto 
occasione  di  osservare  qui  in  qualche  individuo  dei  di- 
sturbi nervosi  di  cuore , simulanti  vizj  istrumentali  di 
questo  viscere,  come  forti  palpitazioni,  ansietà,  irregola- 
rità di  polsi  dipendenti  da  abuso  di  fumare  virginia  o 
di  prendere  caffè. 

E come  detto  per  gli  organi  del  respiro  e della  circo- 
lazione, non  ho  neppure  trovati  qui  esempj  di  nevrosi 
idiopatiche  ad  altri  sistemi  o visceri,  meno  che  all’utero 
ed  allo  stomaco , specialmente  presso  di  quelle  povere 
nostre  donne  che  sogliono  protrarre  troppo  a lungo 
e perfino  oltre  a due  anni  continui  la  funzione  dell’al- 
lattamento. Non  molto  frequente  e grave  è neppur  qui 
l’ isterismo.  Come  pure  rarissime  sono  qui  le  nevralgie  , 
non  avendo  io  in  IS  anni  visto  qui  da  noi  che  un  caso 
solo  di  nevralgia  bracchiale,  ed  uno  di  nevralgia  facciale, 
e sette  od  otto  tutt’  al  più  di  ischialgie , eccetto  però 
certi  dolori  nevralgici  sopra  orbitali  che  in  alcuni  anni 
sono  piuttosto  frequenti  e si  presentano  il  più  delle  volte 
come  fenomeni  di  febbri  intermittenti  larvate.  — Cosi 
neppure  io  potrei  dire  di  avere  trovato  qui  un  caso  bene 
caratterizzato  di  nevropatia  generale,  di  diatesi  nervosa, 
o di  nervosismo , come  lo  disse  ultimamente  Bouchut. 
Che  se  talvolta  dopo  gravi  sofferte  malattie,  come  di 
febbri  tifoidi , per  e.sempio , che  abbiano  durato  a lun- 
go per  7 ad  8 settenarj  , venne  in  alcuni  individui  un 
eccesso  di  eccitabili'à  nervosa,  un  pervertimento,  un  di- 
fetto od  esaltamento  della  sensibilità  per  vera  debolezza: 
queste  abnormi  condizioni  io  le  ho  sempre  viste  diminuire 
gradatamente  da  sè  col  progredire  della  convalescenza , 
e perdersi  affatto  col  rimontarsi  della  costituzione.  — 
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Cosi  pure,  nome  già  retro  detto,  si  dissipa  annlie  facil- 
mente quella  debolezza  che  consegue  iinmanlinentemeiite 
a copiosi  salassi , all’  impoverimento  del  sangue  ed  alla 
diminuzione  dei  suoi  globuli  rossi  o dei  suoi  plastici 
principj  eccitatori.  Perocché  qui  da  noi  in  generale  à 
facile  la  riproduzione  e normale  ricostituzione  del  sangue, 
ed  appena  che  cotali  reconvalescenti  da  gravi  flogistiche 
afiTezioni,  che  necessitarono  appunto  l'uso  di  ripetute  san- 
guigne deplezioni , possano  far  uso  di  buoni  brodi  e mi- 
nestre e qualche  uovo  presto  si  rimontano  in  nutri- 
zione ed  in  forze;  lo  stesso  è a dirsi  di  chi  sia  andato 
soggetto  a profuse  spontanee  emorragie  (1);  e di  stabili, 


(t)  Emorragie.  — Esempio:  Una  nostra  contadina  della 
Cascina  Cattaneo,  d’anni  32,  piuttosto  robusta,  quantunque  di 
misto  temperamento  sanguigno-linfatico  , a termine  .li  (travi- 
danza,  Siìntendnsi  già  da  alcune  ore  travagliata  dai  dolori  di 
parto,  si  pensò  di  scendere  dalla  stanza  da  letto  nella  sottoposta 
sua  cucina  a piano  terreno.  Tosto  giunta  in  questa,  cd  accor- 
tasi che  I’  atto  del  parto  le  si  avvicinava  , tentò  ci  rimontare 
la  acala;  ma  non  ancor.i  raggiunto  1'  uscio  di  sortita  da  quel 
locale.  Venne  pres.'i  da  tale  dolore  conquassante,  die  d’un  colpo 
versò  dall’utero  feto,  succo,  piacenUi,  e dietro  questa  un  tor- 
rente di  sangue,  quale  per  buona  sua  sorte  la  piombò  iiiristuiite 
in  una  sincope  profonda.  Trasportata  come  cadavere  sul  pro- 
prio letto,  vi  stette  sotto  quelle  apparenze  per  quasi  duo  ore 
di  seguito.  Indi  a forza  di  frizioni,  di  stimoii  o di  esterni  eed 
lamenti  ne  rinvenne;  ma  durò  ancora  per  7 od  8 giorni,  dopo 
quel  grave  accidente  , in  continuo  pericolo  di  vita,  con  polsi 
minimi,  celerissimi,  con  (lalpiti  sfrenati  di  cuore  , alternando 
da  uno  stato  comatoso  a quello  di  una  esagerata  eccitabilità 
nervosa,  lamentandosi  sovra  tutto  di  fiera,  gravatìva  cefalea. 
E svanito  quel  tremendo  dolore,  contro  cui  io  aveva  impiegato 
buone  dosi  di  oppio  puro  in  polvere,  moderalo  le  palpitazioni 
cardiache,  e fattosi  il  pulso  un  pò  più  fermo  e consistente  . 
cominciò  ben  tosto  quella  .lonna  a sentir.si  risveglialo  I’  appo- 
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irreparabili  idremiche  cachessie  conseguenti  a salassi, 
o ad  altre  perdite  di  sangue  comunque  successe,  io  torno 
il  dire,  che  non  ne  ho  mai  visto  qui  alcun  esempio;  come 
neppure  non  mai  visto  a morire  qui  nessun  individuo 
per  conseguenti  idropi  u per  residui  profondi  sconcerti 
nel  sistema  della  innervazione  ; e quanto  dico  posso  assi- 
curarlo in  parola  da  unest'uomo.  — E cosi  è anche  tutto 
naturale  che  avvenga  perchè , come  già  più  volte  indi- 
cato (1) , la  qualità  molto  vivificatrice  e stimolante  di 


lito,  riprese  facoltà  di  digestione,  ed  a poco  a poco  andò  dappoi 
sempre  gradatamente  acquistando  in  nutrisione  ed  in  forze  ; 
tanto  che  in  meno  di  cinque  mesi  dopo  la  subita  emorragia  , 
•tra  ritornata  nel  pristino  stato  di  sua  salute,  ed  aveva  riacqui- 
stata r attitudine  ad  attendere  anche  ai  più  faticosi  lavori  di 
campagna.  Notando  che  questa  femmina  non  era  neppure  un 
campione  di  robustezza,  non  di  pretta  tempra  rìgida  sanguigna 
arteriosa;  e che  la  quantità  del  sangue  per  essa  istantanea- 
mente versata,  qual  io  feci  raccogliere  dal  pavimento  dì  sua 
oueina  (si  intende  i soli  grumi  , poiché  la  parte  fluida  sierosa 
era  andata  dispersa  ed  assorbita  dal  terrono),  fu  trovata  oltre- 
passare il  peso  di  tre  chilogrammi  '/j,  e ricordando  infine  che 
povera  donna  qual  era  non  aveva  neppur  sempre  in  casa  sua 
a propria  disposizione  gli  opportuni  mezzi  di  alimentazione  e 
di  reflciamento. 

(1)  Il  benevole  lettore  vorrà  perdonare  queste  frequenti 
ripetizioni  cui  io  mi  lascio  indurre  pel  vivo  desiderio  che  sento 
di  rendere  sempre  più  ohiaro  il  mio  concetto  e di  maggiormente 
far  rilevare  l’Importanza  dell’argomento  di  cui  tratto;  e perché 
credo  ohe  le  utili  verità  non  siano  mai  abbastanza  ripetute  ; 
e perché  tanto  mi  preme  di  dimostrare  ohe  quel  cavallo  di 
battaglia,  quello  spauracchio  che  i capi  della  moderna  scuola 
sempre  adoperano  e mettono  avanti , di  frequenti  insanabili 
idremie  e cachessie  conseguenti  all’uso  del  salasso,  acciò  che 
appunto  si  ritragga  la  mano  da  questo  potente  ausilio  terapeu- 
tico , é un  avvertimento  che  non  sta  sempre  nei  limiti  del 
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quest’  aria  promuove  e sostiene  tutte  le  funzioni  del 
sistema,  e ridesta  facilmente  nei  convalescenti  l’ appetito 
e la  facoltà  di  buone  digestioni:  e cosi  il  sangue  presto 
si  riproduce,  si  ricostituisse  e presto  riparasi  la  perdita 
per  esso  subita  dei  suoi  principj  plastici  eccitatori  ; e per- 
chè queste  costituzioni,  per  essere  la  più  parte  di  fibra 
rigida  e tenace  ed  a predominio  del  sistema  sanguigno 
arterioso,  per  quanto  abbattute  da  naturali  od  artificiali 
sottrazioni  di  sangue,  da  patemi,  miseria  od  altre  cause 
deprimenti,  ben  difficilmente  avviene  che  l'elemento  irri- 
tabile venga  in  esse  affatto  ad  ecclissarsi , e sopra  di 
questo  abbia  stabilmente  a prevalere  l'eretistico,  il  ner- 
voso ; epperciò  in  via  ordinaria , sono  anche  rarissime 
qui  le  malattie  primitivamente  ed  essenzialmente  nervose 
od  a fondo  di  vera  ipostenia , la  maggior  parte  invece 
informate  del  genio  irritativo  o flogistico,  ed  a condizione 
di  piu  o meno  rilevante  iperstenia  nel  sistema.  Qui  nelle 
malattie,  anziché  aversi  a lamentare  difetto-  di  reazione, 
vi  è questo  elemento  per  1’  ordinario  invece  in  eccesso , 
oltre  quanto  sarebbe  strettamente  necessario  per  repel- 
lere e vincere  la  causa  e la  lesione  morbosa.  Qui  gli 
organismi,  quando  sconcertati,  soprafatti  da  qualche  po- 
tenza nociva,  per  solito  si  mettono  in  troppo  viva  agita- 
zione, di  troppo  si  esalta  l'azione  vitale;  e l'intima  potenza 
medicatrice  (di  natura)  dell’organismo,  anziché  svolgersi 
con  moderati  atti  benefici,  eliminativi,  assimilativi  e rin- 
tegrativi,  si  produce  invece  il  più  spesso  con  atti  esage- 
rati e troppo  violenti  che  tenderebbero  piuttosto  allo 
sconcerto,  rovina  od  anco  distruzione  di  una  parte  ù 
dell'intera  economia.  Onde  se  in  fondo,  in  tesi  generale,  è 


;;iusto  0 del  vero,  e che  quand’anche  fosse  applicabile  per  certe 
altre  costituzioni  ed  in  altri  puesi,  qui  per  .noi  è certo  ed  asso- 
liitnmentfl  una  riprovevole  e dannosa  esagerazione. 
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santo  i)  precetto  di  rispettare  e<l  anche  assecondare  li 
movimenti  e le  tendenze  di  natura , o 1'  amico  elemento 
della  vitale  ■‘eazione  nei  morbi , qui  per  solito , o nella 
più  parte  dei  casi,  occorre  invece  di  doverlo  temperare 
e moderare , se  si  voglia  vederne  una  presta  e felice 
risoluzione.  E dove  che  questo  bisogno  più  emerge  si  ò 
certamente  nei  morbi  acuti  infiammatorj,  perchè  in  questi 
appunto  la  reazione  ed  il  vitale  movimento  trascendano, 
e ad  esso  non  meglio  si  provvede  che  con  qualche  sot- 
trazione di  sangue , essendo  ohe  nel  sangue  o principal- 
mente nei  suoi  globuli  rossi  sta  appunto  il  principio  ani- 
matore, eccitatore  dei  nervi,  della  vita,  e di  tutte  le 
sue  funzioni  in  generale.  Onde  si  vede  che  quel  timore 
onde  sono  sempre  di  tanto  compresi  i moderni  che  si 
abbia  col  salasso  ad  abbattere  di  troppo  la  vitale  reazione 
ed  a togliere  agli  organismi  la  necessaria  a naturale 
loro  facoltà  di  superare  le  malattie , non  può  sempre 
dovunque  ed  in  ogni  caso  aver  luogo , e se  qui  vi  .si 
volesse  indistintamente  sempre  ottemperare , tornerebbe 
in  buona  parte  dei  casi  intempestivo,  nocivo,  ed  in  taluni 
anche  assolutamente  fatale. 

Per  le  cose  dette  risulta  anche  evidente  come  che  in 
queste  località  nella  cura  dei  morbi  abbia  per  solito  da 
emergere  il  bisogno  di  controstimoli  e deprimenti,  anzi- 
ché degli  stimolanti  eccitanti.  Difatti  l' indicazione  per 
tali  mezzi  io  non  la  ho  trovata  qui  che  ben  poche  volte, 
ed  anche  in  soddisfarvi  ho  appreso  che  bisogna  usare 
sempre  di  molta  moderazione  e circospezione;  perchè  i 
loro  effetti  sono  molto  sentiti  su  queste  tempre,  facilmente 
per  essi  si  ridesta  l'assopita  od  abbattuta  irritabilità , e 
ne  insorgono  delle  reazioni  e moti  vitali  esagerati,  inop- 
portuni ed  eccessivi.  E questo , il  confesso,  è capitato  a 
me  più  di  una  volta  di  vederlo:  e caso  tutto  recente, 
da  pochi  giorni  or  sono,  avendo  voluto  aggiungere  venti 
eeiitigrammi  di  canfora  ad  una  dose  di  polveri  di  Plumer 
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che  propinava  ad  una  giovane  contadina  a 18  anni,  affetta 
da  pnemnonite  catarrale,  nella  vista  di  favorirne  l’espet- 
torazione  che  mi  sembrava  piuttosto  difficile  per  troppa 
visciditit  di  muco  e languore  di  innervazione  e di  orga- 
nica contrattilità  dei  tessuti  affetti,  ho  visto  invece  conse- 
guire a quella  piccola  dose  di  stimolo  bentosto  un  notevole 
ed  inopportuno  rialzo  della  febbre  ed  un  esacerbamento 
di  tutti  i fenomeni  della  malattia.  Tanto  che  io  non  esito 
insoinma  di  dire  che  in  via  ordinaria  sopra  due  terzi 
almeno  dei  nostri  ammalati  occorrono  dei  mezzi  di  cura 
evacuanti,  deprimenti , o per  lo  meno  una  diminuzione 
degli  ordinarj  loro  stimoli  di  vita;  e che  in  corso  di 
malattia  o di  cura  di  questi  tali  ben  difficilmente  avviene 
il  caso  che  abbiano  da  abbisognare  gli  alessifarmaci,  gii 
eccitanti  stimolanti,  ed  a mezzi  tonici  confortanti  e nu- 
trienti non  si  può  ricorrere  se  non  che  quando  abbia 
principiato  a mettersi  in  corso  la  loro  reconvalescenza , 
perchè  altrimenti  facilmente  recidivano.  Il  farmaco  poi 
che  a preferenza  di  altri  io  qui  uso  nella  più  parte  dei 
morbi  acuti  di  qualsiasi  organo  o sistema,  salvo  che  nelle 
flogosi  gastro-enteriche,  ed  in  alcune  particolari  idiosin- 
crasie e controindicazioni,  si  è sempre  il  tartaro  stibiato, 
(il  tartrato  di  potassa  e di  antimonio),  perchè  questo 
oltre  che  pregevolissimo  e convenientissimo  per  la  tenuità 
del  suo  prezzo , specialmente  presso  delle  nostre  povere 
genti  ; a seconda  delle  diverse  dosi , forme  e modi  di 
sua  amministrazione,  può  servire  e) serve  difatti  a diffe- 
renti scopi  ed  indicazioni , e spiega  molte  virtù  , quali 
la  emetica,  purgante,  antelmintica,  febbrifuga,  solvente, 
displastica,  alterante,  antispasmodica,  rivulsiva,  antiflogi- 
stica . deprimente , e per  ciò  può  soddisfare  per  sé  solo 
ai  più  comuni  e principali  bisogni  ohe  si  presentano  nel- 
l’esercizio dell'arte  salutare.  E medico  non  vi  può  essere 
che  dall'uso  degli  emetici  a tempo  conveniente  propinati 
ed  anco  ripetuti,  non  abbia  visto  conseguirne  orditiaria- 
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mente  dei  buonissimi  effetti,  e talvolta  anche  dei  cambia- 
menti nello  stato  dei  malati  veramente  sorprendenti  e 
meravigliosi,  come  in  fatto  specialmente  di  spasmodiche 
affezioni  e di  avvelenamenti. 

Clorosi,  pellagra,  scorbuto.  — Riporto  al  capitolo, 
malattie  degli  organi  della  circolazione , anche  queste 
affezioni , per  ciò  che  in  esse  emerge  l' elemento  della 
viziata  ematosi:  e perchè  la  costituzione,  stato  o crasi 
del  sangue,  oltre  che  dipendere  dalla  qualità  dei  materiali 
che  in  esso  arrivano  per  la  via  dell'apparecchio  digerente 
e del  riassorbimento  che  si  opera  neU'intimo  dei  tessuti, 
non  che  dal  grado  di  ossidazione  che  subisce  nei  polmoni, 
sta  anche  in  stretto  rapporto  col  sistema  dei  vasi  per 
cui  circola  e può  venire  da  questo  modificato;  come  che 
alla  sua  volta  si  è pure  io  stato  del  sangue  che  primi-  ' 
tivamente  modifica  detto  sistema  dei  vasi  e lo  mette  in 
uno  stato  di  maggiore  azione  ed  eccitamento  quando  che 
sia  esso  stesso  di  soverchio  ossigenato  e vitalizzato. 

I 

Clorosi  od  Oligocythemia. 

Confesso  il  vero  che  davanti  al  quadro  dei  fenomeni 
che  vengono  in  genere  attribuiti  alla  clorosi , e ne  for- 
mano il  suo  corteo , mi  sono  trovato  il  più  delle  volte 
imbarazzato , e che  spesso  non  ho  potuto  formarmi  una 
idea  soddisfacente  della  genesi  ed  essenza  di  tal  morbo 
nel  caso  concreto  che  mi  si  presentava,  se  non  che  dopo 
ripetute  osservazioni,  e valendomi  specialmente  dell'utilìs- 
simo  criterio  a juvantibus  et  laedentibus;  naturam  inor- 
borum  curationes  ostendunt.  Perocché  non  sempre  quello 
stato  morboso  è di  egual  natura  e fondo  ipostenico , e 
non  infrequentemente  sotto  i segni  di  astenia  si  nasconde 
clandestina  la  flogosi  od  una  congestione  attiva  od  irri- 
tazione dell'  utero  o di  qualche  altro  sistema  dell'  orga- 
nismo; oppure,  al  contrario,  un  apparente  orgasmo  uni- 
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versale,  un  apparente  turgor  vitale,  ed  una  oscura  con-> 
dizione  dei  polsi  e delle  forze  ponno  ingannare  il  {pedico 
per  una  iperstenia;  — e perchè  molte  e varie,  come 
ognuno  sa,  sono  le  cause  e modi  di  svolgimento  della  clo- 
rosi; — perchè  questa  non  sempre  strettamente  unita, 
nè  sempre  dipendente  da  disturbi  di  utero,  da  interrotta, 
sospesa  o mancante  produzione  di  menstrui,  chè  anzi  non 
rare  volte  la  ho  trovata  anche  in  donne  che  erano  già 
in  corso  di  questo  tributo,  oppure  vistala,  anche  coinci- 
dente con  eccessiva  mestruazione;  non  sempre  conseguente, 
ma  anzi  più  volte  precedente  e causa  essa  stessa  di  ame- 
norrea e dismenorrea;  — perchè  d’altronde  molti  e di- 
sparati altri  stati  abnormi  deH'organismo  sono  capaci  di 
produrla  tale  malattia  dai  pallidi  colori;  ed  ogni  mor- 
bosa condizione  in  genere  che  disturbi  l’opera  e l’ufficio 
della  nutrizione , guasti  l’ ematosi , non  produca  buona 
linfa  e buon  saugue , può  condurre  alla  clorosi.  Quindi 
non  sempre  facile  di  distinguere  tra  clorosi  idiopaiica 
essenziale  e secondaria  o sintomatica.  E quand'  anche 
rilevato  trattarsi  veramente  della  cosi  detta  essenziale  , 
primitiva  o virginea  (quella  che  si  svolge  nelle  fanciulle 
all’epoca  della  entrante  pubertà,  quale  consisterebbe  pro- 
priamente in  una  viziata  crasi  del  sangue  per  diminuzione 
dei  suoi  elementi  cellulari,  dei  suoi  globuli  rossi),  non 
sempre  possibile  di'  concepirne  la  sua  genesi  vera.  Perchè, 
tutt’  altro  che  dipendentemente  sempre  da  imperfetto , 
ritardato  sviluppo  deU'organismo  o degli  o*'gani  sessuali, 
0 da  miseria,  mal  vitto,  male  abitudini,  da  aria  insalubre 
o da  cattive  abitazioni , io  ho  vista  la  clorosi  anche  in 
ragazze  originariamente  od  apparentemente  almeno  bene 
eostituite  e sviluppate  di  corpo,  di  savj  costumi,  e viventi 
nelle  migliori  igieniche  condizioni , tali  che  avrebbero 
dovuto  per  sé  stesse  produrre  invece  in  quelle  un  sangue 
di  normale  perfetta  costituzione.  E ritenuto  pure  che  la 
ci)si  detta  clorosi  primitiva  virginea  non  sia  altro  che 
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oligocitemia . l’hò  questo  infatti  ne  e \1  suo  snito- 
ina  principale,  positivo,  obbiettivo;  ed  ammesso  anche 
non  potersi  tale  oligocitemia  verificare  se  non  die  in 
quelle  ragazze  che  all’  epoca  di  loro  pubertà  si  tro- 
vano in  condizioni  di  incompleto  sviluppo  corporeo  per 
mal  vitto,  cattive  abitudini,  ecc.;  ad  ogni  modo  sarebbe 
sempre,  a parer  mio.  da  considerarsi  tale  stato  di  alte- 
rata crasi  del  sangue  di  già  come  un  effetto  o conse- 
guenza delle  dette  abnormi  condizioni  e resterebbe  sem- 
pre a dimostrarsi  ancora  come  si  produca , come  e per- 
chè propriamente  la  sanguificazione  in  consimili  con- 
tingenze d’ imperfetto  sviluppo  generale  o parziale  de- 
gli organi  sessuali  sia  impedita  di  farsi  a dovere.  — 
La  clorosi  non  potendosi  adunque  mai  considerare  (almeno 
a senso  mio)  cxjrae  una  malattia  essenziale,  primitiva, 
ma  bensì  in  ogni  caso  sempre  come  un  sintoma  o conse- 
guenza di  altre  condizioni , o stati  morbosi  pregressi  o 
vigenti  neirorganistno ; — e di  questi  stati  avverando- 
sene pur  troppo  in  pratica  di  molti  e disparati,  e senza 
la  cognizione  precisa  di  questi  non  potendosi  siierare  di 
istituire  nel  caso  concreto  una  terapia  diretta,  razionale, 
sicura  e radicale;  — per  questi  molivi  credo  non  sarà 
per  parere  strano  se  io,  pur  come  meilico  provetto,  ho 
confessato  che  all’  atto  pratico  , davanti  al  quadro  della 
clorosi  mi  sono  trovato,  come  mi  trovo  pur  tuttora  in- 
fatti , il  più  delle  volte  a prima  giunta  imbarazzato  e 
confuso. 

E procedendo  a dire  della  genesi  di  questa  malattia, 
vengo  ora  a dinotare  più  in  particolare  come  che  già 
fino  dai  primi  tempi  che  ebbi  ad  esercitare  medicina  in 
questi  paesi , mi  avesse  parso  non  infrequenti  volte  di 
poterne  accagionare  di  suo  sviluppo  la  angioite  o per 
dire  ancora  piu  preciso  la  lenta  arterite;  non'  essendo 
punto  dubbio  che  anche  questa  afifezione  dei  vasi  sangui- 
gni non  dia  luogo  essa  pure  in  realtà  a dei  sintomi 
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molto  analoghi  a quell!  che  suol  produrre  la  clorosi  dotta 
essenziale  o la  primitiva  virginea.  E rontinuando  poi 
infatti , in  progresso  di  tempo , ad  esaminare  attenta- 
mente- le  diverse  clorotiche,  vergini  fanciulle,  o maritate, 
araenorroiche , disraenorroiche , o mestruate,  che  furono 
dappoi  e si  recano  anche  tuttogiorno  a farsi  visitare  da 
me,  sia  di  mia  condotta,  che  delle  limitrofe  terre,  sono 
venuto  realmente  a persuadermi  che  per  lo  meno  in  un 
terzo  di  queste,  la  malattia  dei  pallidi  colori  era  ed  è 
determinata  e sostenuta  da  uno  stato  angiostenico  ed 
anco  da  una  decisa  lenta  arterite  o cardio  arterite.  Svi- 
luppatesi queste  affezioni  protopatiche  in  esse  — sia  in 
conseguenza  di  sofferte  paure  susseguite  da  forte  e co- 
stante reazione  nel  sistema  e contro  cui  non  furono  pra- 
ticati a tempo  i dovuti  rimedj  ; — oppure  in  seguito  di 
diuturne  morali  emozioni  e specialmente  per  repressi 
desideri  e contrastati  amori  (febris  amatoria),  che  intrat- 
tengono essi  pure  prolungati  perturbamenti  del  circolo; 

— ossia  in  causa  di  troppo  lavoro  e di  eccessive  fati- 
che, che  coir  indurre  ed  intrattenere  in  tutto  il  sistema 
vascolare  uno  stato  di  esagerata  aziono  e di  continuo 
abnorme  eccitamento,  riescirono  alfine  a far  sviluppare 
in  questo  anche  una  vera  infiammazione.  Comunque  però 
della  loro  genesi  ed  eziologia  pensare  si  voglia,  chè  in 
un  terzo  incirca  dei  casi  di  clorosi  da  me  visti,  il  fondo 
del  male  fosse  stato  e che  lo  sia  realmente  flogistico,  o 
per  lo  meno  stenico-irritativo , me  lo  provavano  e me  » 
lo  provano  pur  tuttogiorno,  all’occasione,  la  buona  ori- 
ginaria salda  costituzione  di  parecchie  di  quelle  pazienti, 
la  cognizióne  di  non  aver  poi  tutte  vissuto  in  fra  le 
privazioni  e la  miseria , la  condizione  dei  loro  polsi  so- 
stenuti, frequenti,  frizzanti,  e più  che  tutto  la  natura  e 
l’effetto  dei  rimedj  per  esse  messi  in  uso.  E fatto  certo  si 
è che  trattando  queste  ammalate  subito  in  principio  di 
cura  cogli  amari,  tonici,  aromatici,  analettici  e coi  ferru- 
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ginosi,  deoisameiite  peggioravano  e peggiorano;  attaccate 
invece  con  blandi  controstinioli.  coi  sabacidi  vegetali  e mi- 
nerali, coll'acqua  di  lauro-ceraso,  con  polverine  di  cremor 
tartaro , nitro  e digitale,  con  bagni  tiepidi  universali,  ed 
anco  con  qualche  salassetto , quando  vi  avevano  special- 
mente di  manifeste  forti  congestioni  ai  polmoni  od  al  capo, 
di  gravati  ve  cefalee,  ecc.,  la  più  parte  dell'apparato  fe- 
nomenico clorotico  svaniva,  e quelli  soggetti  che  ne  erano 
da  poco  tempo  ammalati  si  rimettevano  anche  ben  presto 
completansente  senz'altro;  mentre  in  chi  il  morbo  protopa- 
tico  (la  arterite)  durava  giù  da  qualche  mese,  e che  aveva 
indotto  già  per  sè  stesso,  in  causa  di  sua  lunga  esistenza, 
un  impoverimento  ed  una  alterazione  nella  crasi  del  san- 
gue, conveniva,  dopo  vinto  1’  elemento  iperstenico  flogi- 
stico, compirne  pure  la  cura  coi  tonici  e coi  ferruginosi.  - 
Nella  clorosi  poi  comunemente  detta  essenziale,  primi- 
tiva, idiopatica,  quando  che  speciali  idiosincrasie  o contro- 
indicazioni  allo  stomaco  ed  alle  intestina  non  lo  impedivano, 
ho  cominciato  invece  e .soglio  cominciare  io  pure  la  cura 
subito  coi  ferruginosi,  ed  in  questi  insisto  Ano  ad  otte- 
nuta stabile  guarigione.  — Calmati  ho  poi  i disturbi 
nevralgici  concomitanti  specialmente  la  clorosi  astenica 
col  bismuto,  col  tridane,  col  chinino,  e coll’oppio  combi 
nati  al  carbonato  o lattato  di  ferro;  ritenendo  pur  sempre 
che  in  questi  casi,  contro  le  dette  turbe  nervose  che  sOno 
nn  effotto  di  iperestesia,  di  debolezza  per  difetto  di  ele- 
menti cellulari , dei  globuli  rossi  eccitatori  nel  sangue , 
il  rimedio  radicale  stia  sempre  assolutamente  nel  ferro , 
siccome  quello  che  ha  virtù  assoluta  e diretta  per  cor- 
reggerne r indicata  difettosa  sua  crasi.  E si  ò per  ciò 
che  il  ferro  riesce  anche  sempre  il  miglior  emmenagogo, 
perchè  appunto  col  ridonare  o far  riacquistare  al  sangue 
la  normale  sua  costituzione  fa  si  che  questo  venga  in 
islato  di  stimolare  come  si  deve , e di  porgere  i conve- 
nienti clementi  al  sistema  \iterino  o sue  attinenze  per  il 
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compimento  dell;i  sua  naturale  fnn/.iune.  — Nelle  gastral- 
gie delle  cloroticlie  trovato  spesso  molto  ellicace  un  ve- 
scicante alla  regione  epigastrica.  — In  quanto  alle  [dosi, 
qualità  e modo  di  amministrazione  e di  azione  dei  rimedj 
ferruginosi,  convengo  in  genere  con  Valleix,  Griselle  e 
Clorneliani.  — .Avendo  poi  avuto  occasione  di  vedere  in 
questi  contorni  come  che  due  giovani  gracili  donne  di 
civil  condizione , clorotiche  e sospette  di  tubercolósi , e 
che  da  circa  un  mese  facevano  uso  di  ferruginosi,  l’una 
prendendo  il  ioduro  di  ferro,  l’altra  lo  pillole  di  Blaud, 
fossero  state  entrambe  soprapprese  da  emoftoe  in  grado 
piuttosto  rilevante,  e d' allora  in  poi  dichiaratasi  in  essa 
pa'osamente  la  tisi  polmonale;  sono  venuto  per  ciò  in 
sospetto  che  I'  apparizione  di  quel  fenomeno  della  emor- 
ragia avesse  potuto  essere  stato  in  esse  provocata  dalla 
qualità  dell’  assunto  preparato  medicinale  ; e mi  sento 
quindi  disposto  a convenire  con  Trousseau,  qàal  dice  con- 
troindicato r uso  dei  ferruginosi  nella  clorosi  complicata 
da  tubercolósi  polmonale  : quantunque  Griselle  voglia 
pure  ritenere  le  osservazioni  di  Trousseau  per  nulla  con- 
cludenti. 

.\ll’ infuori  delle  indicate  ragioni  e circostanze  io  ho 
salassato  qualche  volta  con  eSTetto  anche  nella  clorosi 
detta  essenziale,  quando  le  pazienti  presentavano  segni 
di  pletora  generale  o di  un  eccesso  vero  della  massa  del 
siingue,  annunziato  specialmente  da  polsi  pieni,  tardi,  da 
continue  gravi  cefalee  e da  pesantezza  e formicolio  delle 
estremità.  Casi  rarissimi , invero  ne  convengo , ma  cho 
pur  in  qualche  modo  appoggierebbero  l'opinione  di  Beau, 
quale  riguarda  la  clorosi  come  una  malattia  con  soprab- 
liondanza  della  massa  sanguigna  ; sovrabbondanza  che  io 
intendo  però  sempre  riferibile  soltanto  alla  parte  fluida 
sierosa  ilei  sangue.  — B di  salassare , con  tutta  mode- 
razione e parsimonia,  non  esiterei  punto  anche  quando 
avessi  ad  incontrarmi  in  qualche  aflfezione  infiammatoria 
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uonteinporaiiea  alla  vera  clorosi.  Perocché,  torno  a dire, 
IO  sono  persuaso  che  la  infiammatione  possa  apprendersi 
in  qualsiasi  soggetto  tanto  forte , sano  e ben  costituito, 
che  gracile,  meschino  ed  in  difetto  di  plastici  principj  — 
e che  per  qualunque  forma  vesta  — e in  qualsivoglia 
tela  0 fondo  si  sviluppi  — e sia  provocata  da  cause  sti- 
molanti 0 deprimenti  ; comniique  insomma  si  sviluppi,  si 
determini,  sono  persuaso,  ripeto,  che  in  ogni  caso,  ed  in 
sé  stessa,  o per  riguardo  almeno  alla  località  che  affetta, 
sia  pur  sempre  una,  sempre  un  identico  processo  di  so- 
verchio eccitamento,  <li  re.izione  vitale  all’  azione  di  in- 
terni od  esterni  stimoli,  — sempre  un  processo  di  alte- 
rata accresciuta  attività  e produttività  organica,  e non 
mai  altrimenti  curabile,  in  quanto  sia  suscettibile  o biso- 
gnosa di  cura,  che  con  antiflogistici  argomenti.  E salas- 
sando per  infiammazioni  sopravvenute  in  soggetti  cloro- 
tici potrei  citare  in  mio  appoggio  l’ autorità  di  Ippocrate, 
Hoffmann,  (ìintrac,  Andrai,  e.  varj  altri. 

Pellagra.  — Per  quanto  qui  studiato  intorno  a questa 
sjieciale  malattia  molto  rara  fra  noi  (Kl  casi  in  6 anni), 
non  sarei  venuto  in  altri  concetti,  se  non  che  iu  questi: 
cioè,  — ■ che  la  sua  essenza  o fondo,  e la  causa  principale 
sua  predisponente,  sempre  consiste  in  uno  stato  di  debo- 
lezza generale  dell’  organismo  per  imperfetta  viziata  as- 
similazione, nutrizione  e crasi 'del  sangue  ; e ciò  dipen- 
dentemente non  sempre  nè  esclusivamente  da  esposizione 
al  sole,  da  .solo  mal  vitto  o specialmente  <lal  granoturco, 
ma  si  bene  da  un  complesso  o dalla  azione  simultanea 
di  piu  circostanze  o cause  oltre  le  già  dette,  quali,  per  es., 
eccessive  o troppo  protratte  fatiche , gravi  e pregresse 
lunghe  malattie,  profuse  perdite  di  sangue  o d’altri  umori, 
troppo  protratto  allattamento,  diuturni  patemi,  ecc.  ; — 
e che  sempre  precedono  i fenomeni  di  pervertita  crasi 
del  sangue,  indi  quelli  di  lesa  od  alterata  innervazione;  — 
e che  r apparizione  dello  speciale  eritema  od  esantema 
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al  dorso  delle  mani  e piedi  non  è un  fenomeno  sempre 
costante  e 'necessario  per  qualificare  la  detta  malattia. 
Cosi  ho  notato  più  volte  svilupparsi  la  pellagra  facil- 
mente in  individui  che  ne  erano  dapprima  affatto  immuni 
ed  esenti  anche  dalla  relativa  predisposizione  ereditaria, 
quando  questi  ancora  deboli  e non  ancora  appieno  rista- 
biliti da  qualche  grave  malattia  sofferta,  si  erano  troppo 
presto  esposti  alla  azione  del  sole , e specialmente  in 
tempo  di  primavera.  Mentre  all’  invece  individui  prove- 
nienti da  genitori  pellagrosi  ben  difficilmente,  oppure  in 
grado  molto  leggiero,  li  ho  visti  venir  colti  essi  stessi 
da  tale  specifico  morbo,  fino  a che  non  si  erano  indebo- 
liti per  altre  malattie , e che  fossero  d’  altronde  bene 
nutriti  e viventi  in  prospere  igieniche  condizioni. 

Tuttoché  ritenuta  la  pellagra  per  una  malattia  a 
fondo  d'ipostenia  lio  pur  trovato  occasione  anche  in  questa 
di  dovere  trarre  sangue  colla  lancetta,  ma  più  spesso 
colle  sanguette  ; quando  cioè  che  di  gravi  congestioni  o 
stasi  sanguigne  si  erano  per  suo  effetto  o durante  gli 
acuti  suoi  febbrili  accessi,  determinati  in  qualche  viscere 
di  grande  importanza  vitale , come  al  cervello , midollo 
spinale  od  ai  polmoni , ecc. , e che  non  era  possibile  di 
altrimenti  dissiparle  con  derivanti  enterici,  cutanei  od 
altri  mezzi.  Ed  ho  tratto  sangue,  essendo  pure  nell’opi- 
nione che  quelli  ingorghi  o stasi  fossero  passive;  perocché 
anche  ad  onta  di  questo  concetto  vedeva  bene  il  bisogno 
di  doverle  disciogliere,  come  che  tendenti  a lungo  giuoco 
a paralizzare  l’azione  delle  parti  o dei  visceri  congesti 
e distesi  ; e perchè  d’altronde  so  anche  bene  che  dei  ri- 
stagni sanguigni  di  questo  genere  a Inngo  insistcndjo , 
finiscono  pur  anco  talvolta  per  destare  invece  una  viva 
reazione  ed  infiammazione  nelle  parti  affette. 

i^corbulo.  — In  18  anni  di  servizio  di  Condotta  ho 
visto  qui  un  solo  caso  di  scorbuto  vero  conclamato  in  un 
coiitadiiio  procedente  dal  Piemonte,  ove  era  stato  lungo 
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tempo  ammalato  per  febbri  da  malaria , e che  lini  a 
morire . in  casa  sua  per  incoercibile  enterorragia.  Del 
resto  se  si  incontrano  qui  di  quando  in  quando  delle 
stomatiti , queste  sono  tutt’  altro  che  di  fondo  scorbu- 
tico , ma  bensì  diffusioni  di  catarro  acuto  o cronico 
dello  stomaco  ; — o conseguenze  della  mala  abitudine 
che  hanno  in  generale  questi  contadini  di  mangiare  cibi 
troppo  caldine  sopra  bevervi  poi  subito  dell’ acqua  fredda, 
ciò  che  concorre  poi  anche  a guastare  facilmente  i loro 
denti;  — oppure  sono  determinate  quelle  stomatiti  da 
ignote  influenze  atmosferiche,  nel  qual  caso  si  vedono  in 
alcuni  anni  comparire  anche  in  scala  piuttosto  estesa  ; 
affezioni  che  si  disssipano  poi  per  solito  {spontaneamente 
da  sè  senza  apprestamento  di  rimedio  alcuno.  — E quanto 
io  scrivo  in  fatto  di  scorbuto  ho  lusinga  mi  si  - possa 
credere , perchè  nella  mia  qualità  di  medico  militare  di 
terra  e di  mare  sono  stato  jin  occasione  di  vedere  più 
volte  questa  malattia  negli  ospitali  d’armata;  — perchè 
ho  assistito  specialmente  alla  fiera  epidemia  di  scorbuto 
che  travagliò  il  reggimento  austr.  Lattermann  nel  1834 
in  causa  di  nostalgia  ; e perchè  questa  malattia  era  una 
delle  piu  gravi  e fatali  che  dominavano  fra  i detenuti 
nel  Bagno  marittimo  di  Venezia,  contandosene  in  quella 
infermeria  non  mai  meno  di  15  a 20  casi  al  giorno. 
Visto  rarissimo  però  lo  scorbuto , e sempre , e solo  per 
casi  isolati,  a bordo  delle  navi  da  guerra  : perocché  già 
fino  dal  tempo  che  io  serviva  in  marina  vi  erano  state 
introdotte  di  tali  pratiche  e saggie  misure  sanitarie  da 
renderne,  se  non  impossibile,  r.ertamente  però  molto  dif- 
ficile il  suo  sviluppo  e diffusione. 
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Malattie  degli  organi  digerenti. 

Bocca,  lingua,  tonsille,  faringe,  esofago.  — Nulla 
di  veramente  molto  straordinario  ed  importante  osservato 
in  rapporto  a malattie  di  queste  località,  organi  o tes- 
suti. — Contro  l’opinione  ed  i precetti  di  Niemeyer  (1), 
trovato  però  sempre,  che  nei  casi  di  angina  parenchi- 
matosa  acuta  e di  acuta  tonsillite,  massime  se  doppia  ed 
accompagnata  da  forte  impulso  del  cuore  e febbre  viva, 
bisogna  in  questi  siti  di  'collina , ricorrere  ben  tosto  e 
generosamente  al  salasso  generale  e locale  ed  a forti  ri- 
valsivi, se  si  vogliono  antivenire  di  serie  conseguenze. 
Altrimenti  cotali  pazienti  corrono  rischio  di  vaste  sup- 
purazioni ed  anche  di  morte  per  compressione  cerebrale, 
o per  soffocazione  ; come  io  la  ho  vista  infatti  più  di  una 
volta  ben  da  vicino  minacciata  in  individui  presso  i quali 
non  era  stato  chiamato  subito  in  principio  di  loro  ma- 
lattia ; e come  so  anche  positivamente  del  fatto  di  una 
robusta  giovane  contadina  di  un  paese  non  molto  di- 
scosto dal  mio,  affetta  da  grave  angina  in  cui  tali  sus- 
• sidj  non  essendo  stati  apportati,  non  tratto  sangue  cioè 
dal  braccio,  nè  dal  collo,  la  morte  effettivamente  ne  av- 
venne entro  al  quarto  giorno  di  sua  malattia. 

Malattie  dello  stomaco.  — In  punto  a queste  le 
forme  più  frequenti  qui  sono  la  indigestione  — l’imba- 
razzo gastrico  0 gastrismo  — e la  febbre  gastrica , o 
catarro  gastrico  acuto , o gastrite  catarrale.  — Raris- 


(1)  VeJi  • Ti'iittatu  di  P.-ttoiogia  e terapia  speciale  »,  del 
prof.  Niemeyer;  tam.  Il,  pag.  65.  Edizione  di  Vallardi.  Tr.ailii- 
zione  del  dutt.  Cantani  ; che  è sempre  quella  clic  in  riio  ed  a 
cui  mi  ri|iorto. 
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sima  la  gastrife  vera  flemmonosa;  ma  (juanto  rara  al- 
trettanto tninarriosa  e dolorosa;  ne  ho  avuti  qui  soli  tre 
rasi  in  adulti  ; e guariti  tutti  col  semplice  sussidio  del 
ghiaccio  per  bocca  e per  fomenti  all'  epigastrio,  non  che 
dei  salassi  generai!  e locali. 

In  quanto  alle  indigestioni  e semplici  gastrismi  api- 
retici li  ho  visti  il  piu  delle  volte  dissiparsi  da  sé  colla 
dieta,  oppure  sussidiati  in  sulle  prime  da  qualche  blando 
stimolo , da  un  infuso  aromatico  di  camomilla , salvia  o 
marrubio,  da  qualche  cucchiajo  di  rhum  o di  absenzio, 
0 da  semplice  calda  limonata,  col  contemporaneo  uso  di 
secchi  fomenti  con  caldi  pannilani  sulla  stomaco  ; e 
questi  mezii  non  bastando,  amministrato  dappoi  un  eme- 
tico 0 qualche  purgante. 

In  rapporto  poi  ai  catarri  gastrici  acuti  o febbri  ga- 
striche, dirò  che  neppure  queste  non  le  ho  mai  viste  qui 
dominare  in  grandi  proporzioni  per  influenza  di  un  genio 
epidemico  gastrico,  o di  certo  determinate  stagioni  ; ma 
bensì  sempre  osservate  per  casi  sporadici,  favoriti  se  si 
voglia  da  tempi  caldo-umidi , ma  prodotte  sempre  da 
cause  accidentali,  individuali,  come  da  smodata  ingestione 
di  alimenti  o da  cibi  mal  digeribili  ; ciò  che  avviene  spe- 
cialmente quando  questi  contadini  recandosi  ai  mercati 
si  lasciano  attirare  dalla  gola  di  andare  a mangiare  in 
quelle  bettole  ogni  sorta  di  grassumi  e fracidumi  ; op- 
pure prodotte  dalla  introduzione  nello  stomaco  di  so- 
stanze molto  ca\de  e molto  fredde  ; più  di  rado  in  causa 
di  raffreddamento  o di  soppressa  traspirazione;  sembrando 
predisporre  in  genere  a questi  catarri  apiretici  o febbrili 
una  abituale  troppo  scarsa  secrezione  di  suco  gastrico.  — 
In  punto  alla  cura  di  queste  febbri,  dissi  già  alla  parte  4.*, 
che  se  leggiere,  non  minacciose,  le  rispetto  e le  lascio 
decorrere  a sè,  ajutando  tutt’ al  più  con  qualche  vomi- 
torio o purgante.  Quando  più  intense  invece,  tali  che 
sul  4.°  0 5."  giorno,  invece  che  declinare,  le  vegga  sempre 
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più  in  via  di  progppsso  e di  aumento,  oon  fondo  di  dia- 
tesi iperstenira , in  allora  soglio  fare  qualche  salasso  ; 
per  cui  venendo  a moderarsi  la  generale  eccessiva  rea- 
zione hen  presto  si  corregge  anche  la  abnorme  condi- 
zione della  mucosa  gastrica,  e poco  più  dopo  non  occor- 
rono che  dei  blandi  eccoprotici  e diluenti,  e la  febbre  per 
solito  già  sul  finire  dello  istesso  primo  settenario,  o verso 
la  metà  del  cessa,  previa  apparizione  o contempora- 
neamente al  presentarsi  di  benefiche  crisi  per  pultacea 
diarrea,  per  sudori  o per  abbondanti  orine  sedimentose 
Notando  a questo  proposito,  che  io  in  generale , per 
mio  sistema,  quando  d’altronde  non  prema  e non  abbi- 
sogni di  soddisfare  ad  altre  indicazioni,  nei  cosi  detti 
giorni  critici,  od  in  quelli  in  cui  sogliono  manifestarsi  le 
crisi,  o tuttavolta  che  per  sintomi  prodromi  na  sia  av- 
vertito della  loro  prossima  apparizione,  io  soglio  lasciare 
r ammalato  a sé  tranquillo  per  quanto  possibile , e mi 
astengo  dall’ apprestargli  qualsiasi  rimedio  d’importanza, 
come  salassi,  purganti,  emetici  od  altro,  sul  timore  di 
contrariare  o sospendere  quei  benefici  moti  con  cui  la 
sua  natura  tende  a riparare  per  sé  stessa  ai  proprj  mali; 
o tutt’  al  più  procuro  di  assecondare  e favorire  quei  mo-  ' 
viraenti  quando  li  veggo  diretti  e conducenti  ad  un  fine 
salutare.  Pronto  sempre  d’altronde  a tentare  di  repri- 
mere 0 di  dare  un'  altra  direzione  a quei  conati  naturali 
tuttavolta  che  mi  sembrino  eccessivi,  tumultuarj,  o non 
conformi  ai  bisogni  dell’  egrotante  organismo.  — E come 
ho  detto  che  io  mi  trattengo  possibilmente  dal  salassare 
nei  giorni  critici,  cosi  dichiaro  anche  cho  in  ogni  caso 
di  intense  febbri  acute  o di  acute  fiemmassie  qualsiansi. 
quand’  anche  il  male  sia  nei  suoi  priraordj  o nei  primi 
giorni  di  sua  invasione,  io  ini  astengo  pure  dal  sala.ssare 
ogni  qualvolta  trovi  il  paziente  in  corso  di  generali  pro- 
fusi sudori,  a meno  che  non  vi  sia  proprio  costretto  da 
qualche  urgente  minaccioso  fenomeno  di  angioidesi  cere- 
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brale,  lìolmonaln,  cariliaca,  od  altro.  Perocché  anche  non 
potendo  considerare  quella  effldrosi  come  un  fenomeno 
critico  risolutivo  del  male  in  corso,  ma  bensì  come  una 
semplice  concomitanza , trovo  però  tale  condizione  da 
doversi  rispettare  e tale  che  già  di  per  sé  stessa  vale  a 
prostrarre  il  malato,  ad  abbattere  1’  eccessivo  potere  di 
sua  reazione,  ed  a supplire  cosi  all'  artificiale  mezzo  de- 
rivante, evacuante  e deprimente  del  salasso;  e perchè  in 
realtà  ho  anche  visto  che  salassando  sotto  tali  condizioni 
si  va  il  più  spesso  a deprimere  di  troppo  la  vitale  energia 
deir  organismo,  ad  intralciare,  o«l  a togliergli  pur  anco 
affatto  la  sua  naturale  potenza  di  superare  la  ma- 
lattia. 

Eguali  cure  presso  a poco  io  pratico  anche  per  le 
febbri  mucose  e biliose,  quali  altro  non  sono  che  mo- 
dificazioni e complicazioni  della  sopra  detta  febbre  ga- 
strica, per  diffusione  della  morbosa  condizione  di  irrita- 
zione, di  sopraeccitamento,  iperemia  ed  accresciuta  produ  - 
zione  di  muco  dalla  mucosa  dello  stomaco  a quella  delle 
intestina,  e da  questa  al  sistema  epatico  ; onde  viene  ad 
alterarsi  sempre  più  in  copia  e qualità  anche  il  muco 
intestinale,  e ad  aggiungervisi  anche  un’  abbindante  se- 
crezione ed  escrezione  di  bile.  E cosi  in  quest'  ultimo 
caso,  che  viene  proprio  a costituirsi  la  cosi  detta  febbre 
biliosa,  più  turgido  si  fa  il  ventre,  maggiori  gorgoglìi, 
flatulenze,  ed  anche  dolori,  — scariche  alvine  più  ab- 
bondanti, liquide,  verdastre  — febbre  più  gagliarda,  polsi 
più  frequenti,  — lingua  più  secca , cute  più  arida  e di 
mordace  calure,  — e fegato  anche  tumefatto  e doloroso, 
— e nei  casi  più  gravi  anche  delirj  od  assopimento  del 
sensorio  ; ebbene  anche  in  questa  forma  di  febbre  che 
sopravviene  specialmente  da  noi  in  sul  finire  d' estate 
o principio  d'autunno  dopo  i forti  calori,  e lavori  di 
campagna,  quando  sia  piuttosto  intensa,  grave,  ho  visto 
che  sta  bene  ed  è necessario  anche  qualche  salasso  per 


Digitized  by  Google 


417 

moilerarfi  1‘  eccessiva  rfiazione  vitale.  Del  resto  i mi- 
gliori suoi  corrigenti  sono  qualche  polvere  emetica  in 
principio,  poi  olio  di  ricini,  magnesia,  e bevande  mucila- 
ginose  o subacide  in  abbondanza,  affino  di  diluire  la  bile, 
lenire  h vasta  irritata  superficie  intestinale , e porgere 
elementi  all’  organismo  perchè  se  ne  facilitino  le  bene- 
fiche sue  crisi  per  diarrea,  orina,  o per  sudori. 

Catarro  gasiro-enterico  cronico.  — Rarissime  volte 
ho  vista  questa  forma  di  malattia , qui  da  noi , da  sè 
sala,  idiopatica,  bensì  sempre  congiunta,  dipendente  e so- 
stenuta da  qualche  altra  cronica  infermità;  come,  per  es., 
da  un  indurimento  del  fegato,  o da  un  vizio  istrumentale 
del  cuore,  che  impediscano  il  libero  deflusso  del  sangue 
dalla  vena  porta  e dalle  cave . ed  intrattengano  nella 
mucosa  gastro-intestinale  uno  stato  di  continua  iperemia. 
Avvertendo  a questo  proposito  che  sommamente  rari  sono 
in  genere  gli  ammalati  cronici  da  noi,  se  appunto  si  ec- 
cettuino quei  tossicolosi,  asmatici,  di  cui  dissi  sopra,  sia 
per  malattia  primitiva  dei  polmoni , che  secondaria  in 
causa  di  vizj  cardiaci  ; quali  individui  però  per  la  più 
parte  continuano  ancora  discretamente  per  degli  anni 
in  vita,  e pochi  per  solito  disturbano  il  medico  o vanno 
ad  incomodare  lo  speziale. 

Gastralgie.  — Se  ne  incontrano  qui  non  rari  esempj 
di  questa  affezione  segnatamente  nella  classe  delle  più 
povere  donne  ; o soli  od  accompagnati  da  isterismo.  11 
sotto-carbonato  di  bismuto  mi  tornò  sempre  utilissimo, 
('ome  pure  buoni  riraedj  in  tali  contingenze,  egualmente 
die  contro  le  anoressie  e dispepsie,  sono  gli  infusi  di  ca- 
momilla, ruta,  marrubio  e salvia,  quando  siano  per  altro 
sussidiati  da  conveniente,  blanda  e confortante  alimenta- 
zione. 

Gastrorragib.  — Contro  1’  asserto  dell’egregio  dottor 
Cantani , quale  nega  ricisamente  che  si  possa  dare,  una 
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emorragia  dallo  stomaco  (1)  per  anomalia  di  mestrua- 
zione, 0 per  mestruazione  vicariante,  io  sostengo  invece 
che  il  fatto  del  periodico  maturarsi  e staccarsi  di  un 
ovulo  anzicchò  da  flussioni  ed  emorragie  dell'utero,  possa 
essere  invece  talvolta  realmente  accompagnato  da  ga- 
strorragia. E tanto  sostengo  in  base  ad  una  osservazione, 
che  ebbi  luogo  di  fare  qui  in  Carnago  negli  anni  1859 
e 60  su  di  una  bella  e robusta  giovane  contadina  a 18 
anni,  quale  dapprima  regolarmente  mestruata,  in  seguito 
ad  un  patema  sofferto,  le  si  soppressero  per  tre  mesi  le 
purghe  dall'  utero,  e dopo  trascorso  un  tal  tempo  all'  e- 
poca  precisa  in  cui  era  solita  vedersi  salutata  dai  rego- 
lari suoi  mestrui,  venne  presa  invece  da  imponente  emor- 
ragia dallo  stomarx),  per  arrestare  la  quale  io  credetti 
bene  la  prima  volta  che  la  vidi  di  doverla  salassare  dal 
braccio  ; e tale  flusso  di  sangue  dal  ventricolo , sebbene 
in  grado  più  moderato,  le  si  ripetè  dappoi  regolarmente 
per  due  anni  di  seguito , durando  ogni  volta  da  3 a 4 
giorni,  buttando  di  quando  in  quando  in  quel  tempo  a 
più  riprese  del  sangue  pretto  venoso  nerastro  dalla  bocca 
e senza  tosse,  in  quantità  di  circa  mezzo  ciicchiajo  ogni 
volta.  E quando  meno  se  lo  aspettava , si  sospese  poi 
naturalmente  da  sè  quel  fenomeno,  .senza  aver  fatto  uso 
di  rimedio  alcuno,  e ricomparve  alla  rag.izza  la  mestrua- 
zione regolare  come  prima  ; ed  iti  seguito  si  maritò,  figliò, 
e non  ebbe  più  a lamentare  disturbo  alcuno  nè  all’  epi- 
gastrio, nè  da  parte  degli  organi  della  getierazione.  — 
Ebbene  in  questa  giovane  che  ebbi  per  due  anni  sotto 
la  mia  osservazione  , io  non  ho  mai  |K)tuto  rilevare  e 
nemmeno  sospettare  causa  alcuna  materiale  della  emor- 
ragia nel  sue»  stomaco  ; e tranne  di  un  senso  di  oppres- 


(1)  Vedi  Agg.  del  doti.  C.antani  al  Trattato  di  Nieiueyer  ; 
tom.  Il,  pag.  402. 
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sione  e di  malessere  più  psichico  che  fisico  qual  provava 
in  occasione  che  le  si  riproduceva  quel  fenomeno,  nei  frat- 
tempi dessa  si  trovava  in  buona  salute,  mangiava,  dige- 
riva, lavorava,  come  che  fosse  stata  in  pieno  stato  nor- 
male, e la  sua  costituzione  in  generale  anche  ben  di  poco 
o nulla  ne  soffriva. 

Gastriti,  enteriti,  peritoniti,  eco.  — Dal  registro 
generale  che  io  tengo  per  gli  ammalati  di  mia  condotta, 
e che  è ostensibile  a chicchessia,  risulta  che  nel  periodo 
di  6 anni,  nella  serie  delle  infiammazioni  dei  visceri  del 
basso  ventre,  ho  avuto  in  complesso  104  individui  am- 
malati di  gastrite,  enterite,  epatite,  gastro-enteriti,  entero- 
peritoniti,  mesenteriti,  coliche  ed  ilei  infiammatorj;  — che' 
sono  stati  questi  dal  più  al  meno  a norma  dei  casi  {trat- 
tati col  sala.ssn  in  numero  da  1 a 3 in  genere,  e solo  in 
rarissime  e più  che  gravi  contingenze  perfino  da  5 a 7; 
con  sanguette,  olio  di  ricini,  emulsioni  oleose  con  acqua  di 
lauro-ceraso  ed  estratto  di  josciamo,  o con  decotti  di  ta- 
marindo, con  manna  o magnesia  non  che  colle  decozioni 
casalinghe  di  malva , orzo , linseme,  ecc.  ; — od  anco, 
nelle  gastriti  specialmente,  col  solo  ghiaccio  per  bocca  ; 
e taluni  anche  con  fomenti  freddi  sul  ventre , segnata- 
mente le  peritoniti  in  principio  di  morbo,  e la  più  parte 
con  caldi  fomenti,  con  cataplasmi  di  semilino , od  anche 
con  matasse  di  filo  inzuppate  in  saturissime  decozioni  di 
malva  sola  o con  cicuta  ; e che  su  tutta  questa  serie  di 
ammalati,  già  ben  s’ intende  in  varj  gradi , e non  tutti 
gravissimi,  si  ebbero  solo  a lamentare  nove  morti. 

Tale  risultato,  che  fu  certamente  brillantissimo,  parla 
solo  per  sè  tanto  chiaro  in  favore  del  salasso  e del  me- 
todo antiflogistico  in  genere,  che  io  trovo  inutile  aggiun- 
gere qualsiasi  altra  dilucidazione  in  proposito.  Solo  dirò 
che  nei  fatti  gravi  di  queste  malattie,  e specialmente  delle 
coliche  ed  ilei  infiammatorj  e delle  gravi  profonde  ente- 
riti, e tuttavolta  che  poteva  escludere  il  sospetto  non  si 
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fosse  (li  già  ordito  e messo  in  corso  il  fatale  esito  della 
gangrena,  non  mai  mi  ha  imposto  nò  trattenuto  dal  sa- 
lassare la  bassa  temperatura  della  cute . la  miseria  dei 
polsi,  piccoli,  lenti,  oscuri,  depressi  (1) , nè  la  squallida 
fisonomia,  nò  la  prostrazione  generale  d'animo  e di  corpo 
che  presentano  per  solito  cotali  pazienti  ; perocché  so 
bene  che  quelli  sono  ingannevoli  fenomeni  e che  sotto 
di  quelle  apparenze  di  grave  adinamia , sta  ;nascosto  un 
focolajo  di  intensa  profonda  infiammazione  ; e che  con 
un  largo  salasso  distraendo,  deviando  appunto  il  sangue 
od  il  principio  di  animazione  e di  calorificazione  da  quei 
visceri  nei  quali,  in  forza  di  qualche  stimolo  si  era  con- 
centrato, si  arriva  ordinariamente  ad  ottenere  in  sul  mo- 
mento dei  mirabili  effetti,  e che  di  mano  in  mano  che  il 
sangue  sorte  dalla  incisa  vena,  i pulsi  si  aprono,  le  forze 
si  rialzano,  e si  svolge  un  universale  calore  e sudore  con 
deciso  miglioramento  nei  fenomeni  della  località  infiam- 
mata e delle  condizioni  tutte  in  generale  della  eco- 
nomia. 

Diarrea  od  entcrorrea.  — In  seguito  alle  molte  os- 
servazioni per  me  fatte  in  questi  luoghi  intorno  a tale 
argomento  io  mi  sarei  indotto  in  questi  concetti  di  molta 
pratica  importanza,  .\mmetto  cioè  in  primo  : Che  fino  a 
tanto  che  una  diarrea  è recente,  da  due  o tre  settimane 
tutt’  al  più,  si  possa  creder  la  sua  condizione  patologica 
consistere  in  un  semplice  sovraeccitamento  di  vitalità  e 
di  azione  della  mucosa  intestinale , in  una  semplice  sua 
irritazione  secretoria  vicaria,  come  quando  tal  flusso  si 


(1)  Sempre  inteso  però  che  la  detta  miseria  dei  polsi  avessi 
potuto  ritenerla  come  una  condizione  di  recente  insorta  in 
causa  della  violenza  e gravità  dell'  acuto  morbo  enterico  in 
corso  e non  già  come  conseguenza  di  anteriori  stati  morbosi 
nell’  organismo  del  paziente. 


Digitized  by  Google 


421 


manifesta  in  seguito  di  una  brusca  soppressione  della 
traspirazione,  o di  una  subitanea  scomparsa  di  una  rac- 
colta sierosa,  per  es.,  nel  cavo  delle  pleure  o del  peri- 
toneo ; oppure  che  la  sua  condizione  anatomico-patolo- 
gica 0 materiale  ragiono  possa  consistere  in.  un  semplice 
passeggierò  afflusso  di  sangue  ed  iperemia  della  mucosa, 
come  quando  prodotta  da  crapula  o da  sostanze  irritanti 
introdotte  nelle  intestina  ; ovvero  anche  che  possa  dipen- 
dere da  temporaria  paralisi  dei  nervi  sensibili  e motorj 
della  mucosa , come  quando  viene  in  seguito  a sofierti 
spaventi.  — 2."  E doversi  ritenere  invece  che  la  diarrea 
sia  sostenuta  da  una  stabile  condizione  materiale  ipere- 
mica,  congestiva  od  anco  decisamente  flogistica  della  mu- 
cosa intestinale , da  vera  ileo-colite  iiltestinale , tutte  le 
volte  che  la  si  è fatta  cronica  e che  dura  per  mesi  e 
mesi  : sia  poi  questo  stato  iperemico  e flogistico  primi- 
tivo, idiopatico  nella  mucosa  intestinale,  oppure  invece 
conseguente  ed  intrattenuto  da  vizj  organici  al  cuore  od 
al  fegato,  tali  che  impediscano  il  libero  scarico  del  sangue 
dalle  vene  cave  o dalla  porta.  — Comunque  di  queste 
mie  patologiche  induzioni,  che  siano  cioè  giuste  o meno, 
il  fatto  sta  che  sono  il  frutto  di  lunghe  osservazioni;  e 
che  trattando  le  croniche  diarree,  meno  quelle  che  sono 
epifenomeno  o conseguenze  di  etisia  o di  altri  processi 
dissolutivi  dell’  organismo , con  forti  stimoli  ed  astrin- 
genti, come,  per  es.,  colla  ratania,  colombo,  simaruba  e 
coll’oppio  puro  0 suoi  preparati,  nella  più  grande  mag- 
gioranza dei  casi,  anziché  moderarsi  .,  ho  visto  sempre 
più  accrescere,  aggravarsi , imperversare  il  male,  fino  a 
tanto  che  ne  venissero  poi  in  scena  le  manifestazioni  di 
vere  ed  estese  nlcerazioni  intestinali;  mentre  al  contrario, 
o più  spesso  invece  ho  visto  quelle  diarree  mitigarsi, 
correggersi  ed  anche  tutt’  affatto  radicalmente  guarire, 
quando  si  procurò  di  attivare  la  funzione  cutanea,  e quando 
curate  con  blandi  controstimoli,  con  polverine  di  ma- 
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gnesia  e hiamiito  , roii  tamarindo , liraonoe  vegetabili  o 
minerali , con  emulsioni  stempiici , o con  decotti  raucila- 
ginosi , di  riso,  salep  o di  china  con  ipecaquana;  soc- 
C4>rrendole  poi  anche  di  quando  in  quando  con  piccole  sot- 
trazioni di  sangue  locali  ai  vasi  emorroidarj , e ricor- 
rendo in  casi  ostinati,  all'ottimo  presidio  dei  revellenti, 
dello  frizioni,  sinapismi,  vescicanti  od  anco  all’  uso  della 
pomata  slibiata  sul  ventre,  avendo  in  ogni  caso  cura  di 
tenere  questo  sempre  ben  coperto  a permanenza  con 
larghe  pezze  di  flanella. 

Dixsenleriu.  — Rara  affezione  in  questi  luoghi  e 
sempre  vista  sporadica;  (18  casi  in  6 anni).  Il  sistema  di 
cura  che  meglio  d’  ogni  altro  ini  ha  qui  corrisposto , e 
potrei  dire  anche  di  e.silo  quasi  sicuro  perche  io  non  ho  mai 
perso  un  ammalato  per  sola  dissenteria,  si  fu  sempre  il 
seguente:  di  dare,  cioè,  al  inalato,  se  adulto  un'oncia 
di  olio  di  ricini  di  buon  mattino  e fargli  sopra  bevere 
nella  giornata  dei  brodi  lunghi  di  butirro,  vitello  o delie 
decozioni  di  malva  e linierae,  e di  applicargli  poi  verso  sera 
uno  o due  clisteri  freddi  con  infuso  di  camomilla  e capi 
di  papaveri  oppure  aggiungendovi  del  laudano  od  estratto 
gommoso  di  oppio;  ed  in  questi  mezzi  di  cura  continuare 
fino  a che  calmano  i dolori  ed  il  tenesmo,  e che  le  deje- 
z.ioiii  alvine  cambiano  aspetto,  e da  dissenteriche,  albu- 
minose, fiocconose,  sanguigne,  si  cambiano  in  mucose  diar- 
roicne,  ciò  che  succede  per  solito  dopo  8 o 4 giorni  tutt'al 
più  di  questa  medicatura.  Oltre  a ciò  fomenti  freddi , o 
se  questi  non  tollerati,  o dirò  anche  non  simpatici  (chè 
questi  nostri  contadini  in  genere  vi  hanno  piuttosto  av- 
versione), fomenti  ammollienti  sul  basso  ventre,  e salasso 
in  prima  o seconda  giornata  se  il  malato  è robusto  ed 
il  male  violento;  oppure  semplicemente  sanguette  all’  ano, 
quando  è moderato  e non  tale  da  indurre  uii  generale 
risentimento  e febbre  ; ma  in  ogni  caso  o se  non  vi  siano 
proprio  speciali  controindicazioni,  una  qualche  sotlra/.ionc 
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sanguigna  ci  vuol  sempre,  ed  attivata  la  ho  vista  sempre 
giovare  e notevolmente  abbreviare  il  corso  del  morbo  ; 
e questo  invece  per  1’  ordinario  protrarsi  più  a lungo  e 
produrre  un  maggior  deperimento  nel  malato , quando 
non  trattato  nei  suoi  primordj  con  qualche  salasso.  — 
Una  volta  poi  cambiata  la  natura  del  male  da  dissente- 
rico in  diarroico,  che  sia  stato  cioè  abbattuto  l’eccessivo 
eccitamento  ed  orgasmo  sia  nel  generale  che  nella  loca- 
lità del  retto  intestino  , sgorgata  la  sua  mucosa  e cal- 
mato lo  spasmo  dei  suoi  tessuti,  del  muscolare  e nervoso 
che  in  tale  contingenza  ne  vengono  pure  interessati,  dopo 
bastano  ordinariamente  dei  semplici  decotti  mucilaginosi 
o tamarindati,  od  al  più  qualche  presa  di  magnesia  car- 
bonica, e la  salute  ritorna  per  solito  nel  periodo  di  5 
a 7 od  al  più  lungo  entro  14  giorni.  — E questa,  come 
detto,  non  la  ho  mai  vista  conseguire  immediatamente 
o'di  sbalzo  dopo  la  cessazione  della  dissenteria,  ma  bensì 
previa  modificazione  e passaggio  dal  flusso  dissenterico  in 
diarroico. 

Elmintiasi  intestinale.  — Oltre  a quanto  già  sopra 
accennato  intorno  a tale  argomento  alla  parte  2.®  e 4.® 
di  questo  lavoro,  passo  ora  a dire  ancora  colla  massima 
brevità,  le  cose  seguenti  ; cioè  — che  le  specie  più  co- 
muni di  vermi  intestinali  che  si  incontrano  qui  da  noi 
sono  l'ascaride  lorabricoide  e l’oxiuro  vermicolare;  meno 
frequente  il  tricocefalo  ; e che  in  questi  paesi  non  è nep- 
pure una  straordinarietà  il  verme  solitario , che  qui  in 
Carnago  conosco  io  anche  attualmente  da  7 ad  8 indi- 
vidui che  ne  sono  attaccati,  e pare  ereditario  in  qualche 
famiglia,  e lo  sotìrono  contemporaneamente  padre  e figli 
d’ arabo  i sessi  : e di  questo  verme  si  incontrano  qui  le 
due  specie  : la  Tenia  solium  o tenia  lunga  ed  anche  il 
Hothriocephalus  latus  o tenia  lata.  In  rapporto  a questo 
parassita  dirò  che , ad  eccezione  di  una  donna  in  sui 
L5  anni  che  ne  era  affetta  e ne  soffri  di  tanto  da  diven- 
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tare  cachetica  clorotica,  in  ’gencrale , in  altri  individui 
lo  ho  visto  bone  tollerato,  e non  .dar  segni  di  sè  se  non 
che  forse  con  un  esagerato  appetito , e collo  sortirne  di 
quando  in  quando  dei  frammenti  assieme  alle  scariche 
alvine.  — Ho  visto  invece  gli  altri  vermi  riescire  più 
molesti:  li  oxyuri  per  insopportabil  prurito  all’ estremità 
inferiore  del  retto , e gli  ascaridi  destare  specialmente 
nei  fanciulli  e nelle  femmine  di  molto  eccitabili  delle 
turbe  infinite  nervose  per  azione  diretta  sui  nervi,  e si- 
mulare la  pleurite,  enterite,  gaatrite , produrre  paralisi 
dal  braccio,  o suscitare  spasmodie  e convulsioni  d’  ogni 
forma,  tonica,  clonica,  e perfino  il  ballo  di  S.  Vito  e la 
epilessia.  Ho  osservato  tali  parassiti  intrattenere  talora 
per  sò  stessi  degli  ostinati  catarri  intestinali  apiretici  od 
anco  febbrili  ; ma  più  spesso  rilevato  i fenomeni  di  loro 
esistenza  nelle  intestina  come  complicazioni  di  altre  ma- 
lattie. Ed  in  rapporto  alle  loro  emigrazioni  o sposta- 
menti per  la  bocca  od  altre  parti , mi  limito  a dir  solo 
del  sottosegnato  caso  (1).  Ed  in  quanto  poi  allo  loro 


(t)  In  un  giorno  d’  inverno  venne  da  ine  un  bell’  uomo  di 
0.oidale,  cxmilitare  dell’  Austria,  di  temperamento  sangnigiio- 
epalico,  robusto,  in  sui  34  anni,  lamentando  di  essere  da  circ.t 
un  muse  travagliato  giorno  e notte  da  un  dolore  più  o meno 
l'orto,  ma  continuo,  lìsso,  terebrante,  come  die  fosse  prodotto 
dall’  azione  di  un  trivello  ; doloro  che  diceva  di  sentire  nell.i 
parte  alta  intenta  po.stcriore  del  petto  precisaoicnte  di  mezzo 
ai  margini  alti  interni  delle  scnpulo;  ed  Oltre  di  questo  dolore 
accusava  di  essere  di  quando  in  quando  molestato  da  colpi  di 
tosse  per  lo  piu  secca,  talvolta  però  anche  seguili  da  qualche 
sputo  di  sangue,  non  che  da  un  insolito  palpitamcnto  del  cnure. 
Visitato  bene  tal  uomo  non  ho  potuto  trovargli  altro  di  inuor- 
uialc  se  non  che  una  maggior  azione  cd  un  concitameuto  iii 
tutto  il  sistema  r.ardio-urtcrìoso.  Gli  prescrissi  delle  pillole  di 
digitale  0 giusquiamo.  — Uopo  15  giorni  tpriiò  ancora  de  me 
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cause,  oltre  a quelle  già  sopra  indicata,  parrai  possa  con- 
tribuire alla  facile  genesi  dei  vermi  nei  contadini  anche 
r uso  molto  limitato  che  fanno  costoro  del  sale  di  cucina. 
Quale  idea  sarebbe  avvalorata  dalla  contro  osservazione 
appunto  che  nei  marini  costretti  per  solito  a cibarsi  in- 
vece di  cose  molto  salate,  la  produzione  dei  vermi  ò un 
fatto  sommamente  eccezionale  e raro. 


quel  paziente  a dirmi  che  ben  poco  o nuli*  aveva  nel  frat- 
tempo guadagnato,  ed  anzi  rimarcai  che  aveva  preso  decisa- 
mente 1'  aspetto  di  un  cardiopatico  colla  espressione  di  una 
cupa  tristezza  in  viso.  Gli  ordinai  una  applicazione  di  sanguette 
in  corrispondenza  al  luogo  dolente , e ripetei  la  digitale  sotto 
forma  di  iofuso  con  acqua  di  lauro-ceraso  e siroppo  di  morllna. 
Passato  un  mese  circa  da  quella  mia  seconda  visita  un  bel  . 
giorno,  quando  meno  me  lo  aspettava,  vedo  quell’  ex-soldato  ri- 
comparire in  stanza  mia  tutlu  giulivo  e colf  esterioi ita  di  ri- 
cuperata salute.  Confesso  il  vero  che  a prima  giunta  provai 
subito  una  certa  consolazione  in  me,  nell'  idea  che  i miei  con- 
sigli avessero  potuto  tornargli  giovevoli.  Quantfo  invece  quel- 
1’  uomo,  cavatosi  tosto  di  tasca  un  involto  di  carta  , ed  aper- 
tolo, mi  mise  sul  tavolo  il  cadavere  di  un  lombrico,  piuttosto 
piccolo,  dicendomi  < ecco,  guardi  sig.  dottore  qual  era  il  mio 
male  »,  e tosto  mi  raccontò  che  da  circa  due  settimane,  mentre 
stava  una  mattina  mangiando  delle  castagne,  un  brieciolo  gliene 
cadde  sull’ugola,  che  gli  destò  un  colpo  violentissimo  di  tosso  c 
che  sotto  di  quelli  moti  convulsi  del  petto  e della  gola  senti  stac- 
carsi qualcosa  dal  punto  che  era  la  sede  del  suo  dolore,  e sputò  I 
imraantinenti  a terra  un  vivo  e rutilante  verme  ; e che  d’  al- 
lora in  poi  gli  era  cessata  ogni  molestia  , e ben  tosto  avev.i 
ripreso  calma  e sonno  ed  una  grande  volontà  di  reflciarsi.  — 
Onde  dovetti  io  pure  comprendere  e persuadermi  che  causa  di 
tutte  le  passate  sne  solTerenze  fosse  stato  appunto  qual  mais- 
detto parassita,  quale  migrando  dalle  intestina,  gli  si  ora  tutto 
probabilmente  arrestato  ed  impiuntat'j  colla  sua  proboscide  nella 
parte  inferiore  dell’esofago. 

28 
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l'irape-ascilc.  — Di  questa  malattia  ne  ho  visto  6 
casi  nei  IB  anni  di  mio  servizio  di  condotta  : uno  per 
cirrosi  del  fegato,  due  per  ipertrofia  del  cuore  destro 
con  stenosi  ed  insufllcienza  valvolare,  un  quarto  per  vo- 
luminosa ipertrofia  con  indurimento  dell'  utero,  tale  che 
giungeva)  fino  in.  corrispondenza  dell' ombelico  ; e tutti 
questi  seguiti  da  morte.  Il  quinto  caso  lo  ho  avuto  nel- 
Tanno  1854  in  una  donna  di  Premezzo  per  ingrossamento 
ed  infarto  di  fegato  e dì  milza  conseguenti  a febbre  in- 
termittente da  malaria.  La  paziente  era  un  soggetto  d'aU 
tronde  sano,  in  sui  40  anni,  ancora  sufficientemente  nu- 
trito, e senza  indizj  di  albumiuuria.  L'drope-ascite  datava 
da  circa  un  mese,  quando  io  sono  venuto  nella  determi- 
nazione di  operarla  di  paracentesi.  Estratti  per  la  prima 
volta  circa  otto  litri  di  limpido  siero  : dopo  tre  settimane 
altra  puntura;  e dopo  un  mese  ancora  una  terza;  e nel 
frattempo  trattata  la  paziente  con  qualche  polvere  di  chi- 
nino , perocché  le  erano  ritornati  ancora  alcuni  accessi 
di  febbre,  con  ripetute  piccole  dosi  di  olio  di  ricino,  con 
decotti  amari  solventi , di  tar&ssaco , gramigna,  trifolìo, 
fibrine,  ecc.,  e con  frizioni  iodico-inercuriali  agli  ipocon- 
drj.  E cosi  facendo,  poche  settimane  dopo  l'ultima  para- 
centesi, quella  donna  si  trovò  perfettamente  e stabilmente 
ristabilita  in  salute.  Del  qual  fatto  io  no  dò  sopra  tutto 
notizia  per  ciò  che  anderà  sempre  piu  a conferma  della 
saggezza  del  precetto  di  essere  più  che  si  possa  solleciti 
nel  determinarsi  ad  operare  le  asciti,  se  se  ne  vogliano 
sperare  dei  buoni  risultati.  Ed  il  sesto  caso  finalmente 
per  lenta  adeno-mesenterite  lo  ho  tuttora  sott'  occhio  in 
una  donna  di  Vicoseprio,  a -l5  anni,  quale  già  da  varj 
anni  travagliata  da  scrofole  esterne  ammalò  ultimamente 
da  circa  6 mesi  di  detta  flogosi,  cui  ne  consegui  appunto 
uscite  per  intercettato  circolo  della  linfa  e ritardato  as- 
.sorbimento  del  fiuidó  sieroso  esalato  alla  vasta  superficie 
del  peritoneo.  Ebbene  questa  donna,  che  trattata  dapprima 
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COI  lAgliori  metodi  razionali,  non  ne  aveva  mai  risentito 
vantaggio  alcuno , sottoposta  da  circa  tre  settimane  alla 
empirica  cura  delle  cipolle,  presenta  invece  notabilissimi 
miglioramenti:  cessata  la  febbre,  ripreso  l'appetito  e facoltà 
di  digestione,  avviatesi  discretamente  le  orine  ed  il  ventre 
di  un  terzo  del  suo  volume  detumefatto.  Tal  cura  con- 
siste nel  prendere  tre  cipolle  al  giorno,  di  media  gros- 
sezza, cotte  al  forno  e condite  con  olio  e poco  aceto,  alla 
mattina , mezzodì , e sera  ; facendole  precedere  , oppure 
bevendovi  dietro  ogni  volta  una  tazza  di  latto  tiepido. 
Nel  caso  adunque,  di  cui  discorro,  sia  che  ir  morboso 
processo  fosse  stoto  di  già  prossimo  ad  entrare  natural- 
mente nella  fase  di  suo  decrescimento,  o che  realmente, 
meglio  di  altri  artiflziosi  diuretici,  fosse  tornata  più  omo- 
genea e salutare  all'organismo  di  quella  paziente  l'azione 
della  cipolla  ingerita  cosi  allo  stato  naturale , fatto  sta 
che  il  miglioramento  ne  è evidente , e che.  se  continua 
cosi  in  questa  via  di  diminuzione , se  ne  può  sperare  la 
completa  sua  guarigione.  E ciò  tanto  più  che  la  morbosa 
lesione  in  questo  caso  si  può  ritenerla  ancora  come  limi- 
tata ad  un  semplice  indurimento  ed  ingrossamento  flogi- 
stico di  quelle  ghiandole  e tessuti , e non  trattarsi  già 
di  antiche  scirrose  degenerazioni.  Chè  certamente  sarebbe 
grande  follia  il  voler  sperare  guarigione  da  detta  empirica 
cura  nei  casi  di  asciti  per  constatati  irreparabili  vizj 
organici  di  fegato,  cuore,  od  altri  visceri. 

IV. 

Malattie  <lcl  fegato,  delle  vie  biliari  e della  milza. 

V. 

Malattie  degli  organi  itropoelici  e sessuali. 

Malattie  tutte  queste  piuttosto  rare  fra  i nostri  con- 
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ladini:  e nulla  di  particolare  o di  interessante  osservato 
in  rapporto  ai  loro  fenomeni , corso  e modi  di  cura.  — 
Solo  per  altro  in  merito  all'atto  della  siringazione  ( negli 
uomini),  che  in  tanti  anni  di  servizio  di  condotta  mi  è 
pur  occorso  di  doverla  più  volte  praticare,  o di  vederla 
praticata , anche  in  questi  miei  paesi  e nei  dintorni , in 
causa  per  lo  più  di  cisto-uretriti  acute  o croniche,  sem- 
plici o complicate  d#  emorroidi , o di  paralisi  di  vescica 
con  ritensione  di  orina  ; solo  in  rapporto  a questa  opera- 
zione, non  posso  trattenermi  dal  notare  come  che  appunto 
lunghe  esperienze  mi  abbiano  indotto  a dovermi  [>ersua- 
dere  che  la  pratica  di  mantenere  a permanenza  la  siringa 
in  vescica,  massime  se  continuata  per  diverse  settimane, 
quaiid’  anche  la  si  cambii  di  due  in  tre  giorni , riesca 
ordinariamente  fatale.  Io  alméno , per  parte  mia  , posso 
assicurare  di  avere  sempre  visto  in  questi  paesi  conse- 
guirne un  notabile  aggravamento  del  male , pur  anco 
nelle  semplici  paralisi  di  vescica , sempre  venirne  delle 
febbri  accessionali  a freddo,  ed  in  seguito  a queste  svol- 
gersi uno  stato  tifoideo  che  conduce  entro  ad  una  o due 
settimane  tutt’al  più  a certa  morte  il  paziente.  Epperciò 
pratica  questa,  a parer  mio,  da  evitarsi  per  quanto  pos- 
sibile qui  da  noi , colla  ordinaria  somma  irritabilità  di 
queste  costituzioni  per  quanto  pur  meschine  o logore 
dagli  anni;  e non  permessa,  nè  scusabile  che  nei  casi, 
— in  cui  vi  siq  realmente  una  grande  difficoltà  di  sirin- 
gare e che  le  manovre  per  riescirvi  riescano  di  molto 
strappazzanti  e dolorose  pel  malato,  — e nei  casi,  come 
dice  il  nostro  sommo  Monteggia,  di  forti  stringimenti  di 
uretra,  tanto  più  se  arrivati  al  segno  di  far  ascesso 
o fistole  orinose,  — ed  in  tutti  quelli  di  iscuria  dove  il 
cateterismo  sia  oltroinodo  difficile  e di  dubbia  riescila,  — 
i>  rjuando  siavi  una  rriorbosa  apertura  a qualunque  luogo 
della  vescica;  — o convenga  farvi  replicate  injezioni. 
— E tutt’altre  ragioni  credo  non  poter  valere  special- 
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nient«  qui  presso  dì  noi , a ^'iustifìcare  la  detta  pratica 
di  lasciare  a permanenza  la  siringa  in  vescica , e tanto 
meno  poi  quella,  che  ho  sentito  addurre  da  più  di  uu 
medico  di  campagna,  di  non  essere  in  grado,  per  distanza 
di  luogo  0 per  molti  impegni  di  servizio,  di  potere  altri- 
menti soccorrere  i loro  malati;  perocché  se  tali  difficoltà 
od  ostacoli  realmente  stanno , in  allora  sentimento  di 
carità  e dì  umanità  esìge  che  si  spediscano  quei  pazienti 
al  più  prossimo  ospitale , od  in  tutt’  altro  sito  da  poter  ' 
essere  convenientemente  assistiti.  — In  rapporto  poi  a 
malattie  degli  organi  sessuali  delle  donne  dirò  che  rara 
da  noi  è la  metrite  catarrale , — rara  la  leucorrea  — 
p più  rara  ancora  la  metrite  parenchimatosa  : ne  ho 
visti  di  questa  soli  tre  casi , ma  violenti , e minacciosi , 
tali  per  cui  ho  dovuto  ricorrere  e ripetere  per  2 o 3 
volte  salasso  e sanguette  e ne  ottenni  completa  guarigione. 
Come  pure  rarissimo  di  incontrare  in  queste  nostre  con- 
tadine degli  indurimenti,  infarcimenti  ed  ipertrofie  croni- 
che dell’utero,  i cosi  detti  ingorghi  duri,  semplici  di 
Andrai,  rarissime  pure  altre  anomalie  di  forma  di  questo 
viscere,  inflessioni,  auti  o retro-flessioni.  — Più  facilmente 
invece  ho  riscontrato  qui  le  anti  o retro- versioni  ed  i 
prolassi  od  abbassamenti  dì  utero;  e questi  difetti  deter- 
minatisi specialmente  in  causa  che  le  nostre  contadine 
puerpere  abbandonano  troppo  presto  il  letto  dopo  il  parto, 
e quando  l’utero  non  si  è ancora  sufficientemente  sgor- 
gato , sicché  nella  stazione  riesce  pesante , e stira  e di- 
stende oltremodo  i suoi  legamenti.  — Ed  in  fatti  di 
neo- formazioni  dell’utero  visto  un  solo  fibroma  pedun- 
colato, e due  casi  soli  di  carcinoma  in  18  anni. 

VI. 

Malattie  degli  organi  del  movimento. 

Reumatismo  in  genere.  — Anche  intorno  a questa 
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maluttia  la  moderna  scienza  non  avendo  apportato  più 
positive  cognizioni , e la  sua  natura  od  intima  essenza 
restando  ancora  arcana,  io  continuo  per  ciò  a ritenerla 
come  un  prodotto  di  soppressa  traspirazione.  Perchè  di- 
fatti questa  è la  sua  causa  prossima  più  comune  ed  evi- 
dente , e perchè  col  rimettersi  in  corso  della  naturale 
funzione  della  cute,  la  malattia  ordinariamente  diminuisce 
od  anco  tutt’affatto  guarisce;  lasciando  non  di  rado  però 
dietro  di  sè  una  speciale  modificazione  nei  tessuti , una 
disposizione  ad  incontrarla  più  o meno  facilmente  dappoi; 
ciò  che  costituisce  la  cosi  detta  diatesi  reumatica  acqui- 
sita, per  distinguerla  dàU’altra  che  si  riporta  dalla  na- 
scita per  eredità  dei  proprj  genitori.  — Malattia  piuttosto 
rara  fra  i nostri  contadini , perchè  questi  abituati  da 
piccoli  ad  andar  scalzi , mal  coperti , si  rendono  per  ciò 
poco  impressionabili  alle  vicende  atmosferiche , e perchè 
in  queste  regioni  la  costituzione  umido-fredda  dell’atmo- 
sfera costituisce  un  fatto  eccezionale  e non  mai  a lungo 
duraturo;  prova  questa  potente  della  somma  attendibilità 
della  causa  occasionale  o determinante  che  viene  dalla 
più  parte  dei  patologi  attribuita  a tale  malattia,  l'azione 
cioè  lenta  e continuata  di  un’aria  umida  e fredda,  oppure 
un  soffio  od  una  corrente  di  tal  aria  diretta  su  di  una 
parte  del  corpo  estuante  ed  in  attività  sudorale , onde 
ne  venga  abitualmente  difficoltata  la  funzioi<e  cutanea , 
oppure  questa  sul  momento  rapidamente  sconcertata  e 
soppressa. 

Tanto  il  reumatismo  muscolare,  apiretico  o febbrile  — 
che  la  artrite  reumatica  od  il  reumatismo  articolare  acuto, 
od  il  cronico  afebrile,  — e la  febbre  reumatica  in  genere  — 
non  sono,  a parer  mio,  che  semplici  modificazioni  o grada- 
zioni di  una  stessa  malattia,  e prodotti  di  una  medesima 
causa;  ed  il  presentarsi  dell’ una  od  altra  forma  ritengo 
non  dipendere  se  non  che  dalla  varia  intensità  e dal  vario 
modo  di  agire  di  questa  istessa  causa,  ora  sul  generale,  su 
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tutta  la  superficie  del  corpo,  e ora  diretta  piuttosto  spe- 
• cialinente  e di  preferenza  su  di  una  data  sua  parte,  non 
che  da  individuali  disposizioni  dei  colpiti,  od  anco  da  spe- 
ciali influenze  o costituzioni  atmosferiche;  vedendosi  in  un 
anno,  in  seguito  a tempi  umidi  freddi  svolgersi  di  prefe- 
renza le  febbri  reumatiche  ed  in  un  altro  il  reumatismo 
articolare,  o muscolare  e via  dicendo.  E che  le  dette  afle- 
zioni  siano  di  eguale  natura.  Io  provano  poi  anche  i loro 
facili  passaggi  e conversioni  da  una  in  altra  forma  ed  il 
vederne  anche  non  di  rado  diverse  infierire  sul  medesimo 
soggetto. 

Cura.  — In  quanto  alle  febbri  reumatiche  ho  già 
’ detto  che  io  le  considero  in  genere  come  un  movimento 
salutare  benefico , e perciò  fin  che  regolari  e miti,  le 
rispetto  quanto  più  posso  nelle  loro  manifestazioni,  evo- 
luzioni e crisi , procurando  anzi  di  favorire  sempre  più 
queste  con  opportuni  medicamenti;  tali  che  eccitino  quella 
azione,  che  natura  tende  già  a produrre  da  sè  medesima, 
e per  cui  si  rimette  in  equilibrio  di  sue  funzioni  ed  in 
salute  ; e non  mi  decido  mai  ad  attaccare  dette  febbri 
col  salasso  se  non  quando  che  le  vegga  sostenute  da 
diatesi  iperstenica  o da  una  disposizione  generale  infiam- 
matoria, ed  inclinate  a farsi  troppo  forti  ed  insistenti. 

E cosi  parimenti,  considerando  io  il  reumatismo  arti- 
colare acuto  non  già  come  una  genuina  decisa  infiamma- 
zione, ma  bensì  come  una  malattia  discrasica  da  acuta 
infezione  deirorganismo  per  arresto  in  esso  di  materiali 
che  avrebbero  dovuto  essere  eliminati  per  il  grande  emun- 
torio  cutaneo , e come  un  atto  quindi  di  sua  generale 
reazione  per  liberarsi  da  quei  principj  che  gli  sono  dive-, 
nuti  disaffiniti  e nemici:  — e visto  infatti  che  l’acuta 
reumatica  artrite  sempre  tanto  più  presto  e bene  si  dis- 
sipa e guarisce  quanto  più  presto  si  rimette  la  cute  in 
funzione  e quanto  più  facili,  spontanei,  generali  e con- 
tinui siano  stati  gli  sudori  nel  suo  corso , 1’  abbondante 
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efliJi’Dsi  essendo  propriamente  il  modo  di  sua  crisi  piu 
naturala  e benefica  ; — e più,  perchè  ripetuti  esperimenti 
ed  osservaaioni  faAte  qui  ed  altrove  mi  hanno  sempre 
dimostrato  che  trattato  o non  trattato  il  reumatismo 
articolare  acuto  con  salassi  e con  altri  mezzi  antiflogi- 
stici deprimenti,  per  solito  la  malattia  fu  pur  sempre 
presso  a poco  un  egual  corso  da  due  a tre  settimane  ; 
— per  tutte  queste  ragioni  anche  quando  si  tratta  di 
curare  tale  forma  di  reumatica  malattia , io  ordinaria- 
mente, per  mio  sistema,  fin  che  la  vedo  decorrere  sem- 
plice , moderata , con  facili  sudori , altro  non  faccio  che 
propinare  al  paziente  delle  copiose  bevande  diluenti,  ri- 
frescanti, semplici  0 nitrato,  o qualche  limonata  imperiale, 
od  altro  blando  eccoprotico  in  caso  di  ventre  costipato  ; 
e per  rapporto  alle  artiixilàzioni  dolenti,  mi  limito  a farle 
involgere  in  pezze  di  lana  calda,  od  anche  a farle  ungere 
con  qualche  linimento  narcotico-sedativo.  Ed  al  salasso 
mai  non  ricorro  se  non  che  quando  la  febbre  sia  di  molto 
gagliarda,  ( che  minacci  di  rapido  esaurimento  il  malato , 
o che  vengano  in  scena  sintomi  di  decisa  endo  o peri- 
cardite; quale  complicazione  invero  io  la  ho  osservata 
qui  di  rado,  e tutt'al  più  una  volta  sopra  5 o 6 casi,  e 
neppur  sempre  in  proporzione  al  grado  di  intensità  del 
protopratico  processo  reumatico,  avendo  visto  talvolta  a 
leggero  reumatismo  associarsi  violenta  endocardite , e 
viceversa  dei  gravi  andarne  affatto  esenti.  — Sulle  loca- 
lità affette  poi  non  faccio  mai  applicare  sanguette  durante 
il  corso  febbrile  del  male,  come  suolsi  pure  praticare  da 
qualche  distinto  professore,  perchè  le  trovo  inutili , non 
essendo  quelli  gonfiori , a mente  mia,  effetti  di  vera  in- 
fiammazione, ma  soltanto  prodotti  di  semplici  flussioni  e 
congestioni  locali  instabili  e variabili,  che  da  un  giorno 
all’altro  si  dissipano  perfettamente  anche  da  sè  per  ri- 
prodursi in  altri  siti  ; effetti  appunto  della  condizione 
diatesica  reumatica  inerente  al  sangue , che  va  a scari- 
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carsi,  impressionare  ed  irritare  or  l’una  or  l’altra  artico- 
lazione 0 parte.  E non  solo  inutili,  ma  anche  pericolose 
io  le  reputo  le  sanguette  in  tali  casi,  fin  che  dura  il 
morlto  acuto  febbrile,  perchè  molto  probabile  che  per  le 
ferite  da  esse  prodotte  possa  maggiormente  irritarsi  l’ar- 
ticolo già  congesto , accrescere , fissarsi  e localizzarsi  in 
questo  la  flussione , e venirne  cosi  facilmente  anche  una 
vera  e stabile  infiammazione,  come  un  gonoartrite,  podoar- 
trite,  eco.  — Parimenti  fin  che  l’artrite  è ancora  allo  stato 
acuto,  vagante,  non  applico  mai  vescicanti  per  timore  ap- 
punto di  richiamare  e fissare  specialmente  con  questo  mezzo 
irritante  la  diatesi  su  di  una  data  articolazione  o parte. 
— Sono  invece  piuttosto  facile  e propenso  alla  manovra 
dei  senapismi  volanti  e ripetuti  quando  vegga  scarseggiare 
o cedere  i sudori.  — Cosi  pure  nella  cura  del  reumati- 
smo articolare  acuto  io  mi  astengo , per  quanto  posso , 
ordinariamente  dal  chinino,  mezzo  solito  invece  ad  esservi 
consigliato  da  buona  parte  dei  pratici  ad  alta  dose;  e 
me  ne  astengo  per  ciò  che,  — ritenendo  appunto  questo 
processo  febbrile  come  un  conato  od  un  atto  realmente 
benefico  salutare  dell’organismo  per  liberarsi  da  disafiìni 
principj  che  lo  infestano,  e bisognoso  quindi  di  un  certo 
tempo  di  durata  acciò  che  1’  opera  della  eliminazione  ed 
.espurgo  possa  compirsi  a dovere  — trovo  che  sia  grande 
errore  il  volere  tentare  di  strozzare  o di  arrestare  tal 
processo  nel  suo  corso  con  forti  dosi  di  chinino.  E difatti 
l’osservazione  mi  ha  più  volte  dimostrato  che  anche  rie- 
scendo  a tale  intento  entro  pochi  giorni,  la  malattia  per 
solito  dopo  breve  tempo  recidiva,  e si  fa  anche  peggiore; 
oppure  che  si  ferma,  cede  la  febbrile  reazione,  ma  restano 
dei  dolori  e gonfiori  limitati  fissi  'a  qualche  giuntura , 
delle  cosi  dette  mono-artriti,  quali  costituiscono  poi  per 
sè  stesse  un  male  di  non  poca  entità,  che  vuole  poi  essere 
curato  con  sanguette,  vescicanti,  solventi  ed  anco  con 
bagni  e fanghi  minerali,  e che  per  solito  è di  lunga  du- 
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rata , ed  anche  di  difficile  completa  risoluzione.  Quali 
postumi  invece  io  posso  assicurare  di  non  averli  mai 
visti,  lasciando  decorrere  a sò  la  febbre  del  reumatismo 
acuto  articolare , e non  violentandola  con  inopportuni 
mezzi  rfespressivi.  Dopo  tutto  questo  devo  dire  che  qual- 
che volta  ho  dato  io  pure  il  chinino;  e lo  ho  dato  unito 
all'oppio  per  contenere  dei  troppo  profusi  sudori  ed  attu- 
tire i dolori  in  soggetti  estremamente  eretistici,  sensibili 
e nervosi,  ma  sempre  lo  ho  porto  a piccole  dosi,  e solo 
nelle  viste  di  modificare , non  mai  di  arrestare  brusca- 
mente , intempestivamente  lo  creduto  benefico  processo 
felibrile  in  corso. 

Reumatismo  muscolare.  — Lo  ho  visto  quasi  sempre 
apiretico:  rarissimi  il  torcicollo  e la  psoite:  da  3 a 4 
casi  in  tutto , in  giovani  soggetti , guariti  a perfezione. 
11  più  comune  si  è quello  dei  muscoli  dei  lombi,  la  cosi 
detta  lombagine  o derenera\  quale  non  è sempre  facile 
a distinguersi  dai  dolori  prodotti  da  una  lacerazione  o 
strappo  di  qualche  lacerto  muscolare  o da  vera  miosite 
conseguente  a violenti  od  insoliti  movimenti  e sforzi  di 
lavoro;  ma  che  per  altro  però,  presso  a poco  si  guari- 
scono con  eguale  maniera,  col  riposo,  con  unzioni  oleose, 
con  caldi  fomenti , od  anco  con  sanguette  e cerotti  re- 
sinosi. ^ 

Rari  i dolori  reumatici  cronici,  e le  persone  reuma- 
talgiche  od  affette  da  antica  stabile  diatesi  reumatico- 
artritica,  fra  i nostri  contadini,  e ciò  per  le  ragioni  già 
sopra  dette,  — e perchè  la  qualità  di  loro  professione , 
che  li  tiene  obbligati  ad  una  vita  attiva  ed  a faticosi 
travagli  sotto  i cocenti  raggi  del  sole , fa  si  che  ben  di 
spesso  abbondantemente  trasudino,  e che  coi  profusi  su- 
dori sortano  fuori  dai  loro  corpi  tutti  pii  umori  o prin- 
cipj  reumatici-artritici,  che  per  avventura  in  essi  esistes- 
sero come  prodotti  e residui  di  precessa  alterazioni  o 
sospensioni  della  cutanea  traspirazione,  e che  quindi  diffi- 
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cilinente  possano  in  loro  stabilirsi  ed  allignare  di  cronici 
reumatismi,  o delle  croniche  artralgie.  — Non  è a mia  i 
cognizione  alcun  fatto  che  sia  qui  avvenuto  di  vera  re- 
trocessione o metastasi  di  umori  reumatici,  cioè  che  un 
dolore  reumatico  abbia  istantaneamente  abbandonato  qual- 
che membro  o parte  esterna  del  corpo  per  portarsi  all’in- 
terno,  per  esempio  sul  petto  e determinarvi  dispnea,  asma, 
tosse,  ecc. 

Per  la  cura  radicale  poi  della  diatesi  reumatira  e 
delle  reumatalgie  ed  artrarlgie  croniche  io  credo  che 
convenga  e riesca  sopra  tutto  la  idroterapia.  — In  18 
anni  di  pratica  presso  i contadini  non  mai  visto  caso 
alcuno  di  gotta  o di  podagra.  Ciò  che  è anche  tutto 
naturale  che  sia,  perchè  questa  malattia,  ben  diversa  in 
sua  genesi  ed  e.ssenza  dalla  comune  artrite,  viene  appunto 
determinata  da  cause  tutt'affatto  estranee  alla  condizione, 
al  regime  ed  al  modo  di  alimentarsi  dei  contadini. 

VII. 

Malattie  del  sistema  nervoso. 

Rari  ideasi,  come  già  sopra  detto,  dì  queste  malattie 
da  noi.  e nulla  osservato  in  proposito  di  straordinario  o 
veramente  interessante , o che  fosse  proprio  meritevole 
■li  speciale  menzione. 

Tanto  però  per  dare  un'  idea  delle  cure  da  me  usate 
anche  in  questa  classe  di  malattie  comincierò  dal  ricor- 
dare che  nei  gravi  casi  di  congestione  o di  anguridesi 
cerebrale,  come  per  esempio  in  quelli  determinati  da 
insolazione,  io  ho  sempre  salassato  con  vantaggio,  e che 
dove  non  fu  questo  praticato  a tempo,  io  hò  visto  con- 
seguirne morte. 

Cosi  in  rapporto  della  apoplessia  cerebrale  sangui ■ 
gnu  od  emorragia  cerebrale  ( fatto  rarissimo  da  noi , 4 
casi  in  6 anni),  vengo  a dire  che  quando  la  ho  incon- 
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trata  in  soggetti  ancora  robusti,  abbenchè  attempati,  in 
cui  forte  era  l’azione  del  cuore,  pieni  e duri  i polsi,  la 
faccia  rossa,  ecc.,  nelle  viste  di  arrestare  il  movimento 
emorragico,  di  impedire  una  continuata  abnorme  flussione 
e un  ulteriore  travaso,  non  che  di  favorire  l’assorbimento 
del  sangue  già  effuso,  io  ho  sempre  salassato  in  tali  con- 
tingenze. sempre  salassato  con  vantaggio,  ed  in  qualche 
individuo  anche  con  splendidissimo  risultato. 

(ticordo  specialmente  di  una  certa  tale  donna  benestante  , 
sorella  di  un  nostro  Reverendo,  già  prossima  agli  anni  70,  ma 
ancora  molto  bene  nutrita  e conservata,  quale  colta  da  .apoplessia 
cerebrale  sanguigna  con  istantanea  completa  emiplegia  destra, 
stette  per  tre  giorni  continui  priva  di  intelligenza,  stertorosa 
e russante;  ma  i suoi  polsi  erano  validi,  turgide  le  giugulari, 
la  faccia  rosso-livida,  le  pupille  serrate,  aborrenti  dalla  luce 
Ebbene  questa  donna  da  me  trattata  con  tre  generosi  salassi , 
di  cui  uno  dalla  giugulare  sinistra,  con  ripetute  applicazioni 
di  sanguette,  e con  derivanti  d’  ogni  sorta  , enterici  e cutanei, 
dopo  un  mese  di  cura  era  già  fuori  di  Ietto,  e dopo  altri  due 
mesi  ritornata  nello  stato  di  sua  primiera  abituale  salute , 
tanto  che  andò  dappoi  a stabilirsi  in  Milano  . dove  seppi  di 
certo  per  mezzo  di  un  suo  figlio  che  visse  ancora  per  altri  3 
o 6 anni,  attendendo  corno  prima  alle  proprie  domestiche  fac- 
cende. 

Riscontrando  poi  avvenuta  la  apoplessia  sotto  altre 
condizioni , in  soggetti  già  decaduti  in  nutrizione  ed  in 
forze,  0 nei  quali  poteva  sospettare  il  fatto  della  emor- 
ragia dipendente  da  affezione  ateromatoaa  delle  arterie 
cerebrali,  casi  quasi  sempre  seguiti  da  morte;  in  questi 
invece  mi  sono  limitato  ai  derivanti  ed  alle  sanguette. 
Non  facendomi  però  riguardo  di  confessare  apertamente, 
che  anche  in  queste  contingenze , quando  ho  visto  che 
la  òpinione  dei  parenti  era  propensa,  e che  si  desiderava 
vivamente  il  salasso,  non  mi  sono  rifiutato  dal  farlo, 
di  5 a 6 oncie  tiitt’al  più,  tanto  per  accontentarli,  e per- 
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chè  non  mi  si  imputasse  il  mal  fine  del  loro  ammalato  , 
imme  so  di  certo  esserne  stato  accusato  qualcuno  dei 
miei  colleglli  •'•he  in  consimili  circostanze  si  era  assolu- 
tamente rifiutato  al  salasso;  quale  infine,  fatto  nella 
tenue  su  accennata  misura,  se  non  è di  vantaggio,  diffi- 
cilmente potrà  anche  per  se  solo  tornare  di  gravissimo 
nocumento;  almeno  a me  non  toccò  di  vederne  un  imme- 
diato decadimento , o morte  del  malato.  — Ben  inteso 
per  altro  che  io  non  mi  presterei  mai  a simili  accon- 
discenze  in  casi  di  nervosa  apoplessia  ; qual  fattò  io 
pure  lo  ammetto . perchè  mi  è toccato  di  vederlo  due 
volte  in  mia  pratica  , la  privazione  cioè  istantani-a  del 
movimento,  del  senso  e della  intel^enza  . indipendente- 
mente da  effusioni  sanguigne  o sierose,  o da  alcun  altra 
percettibile  alterazione  precedente  o coesistente  della  so- 
stanza cerebrale;  ed  uno  di  questi  fatti  lo  ho  osservato 
qui  in  Carifhgo , in  un  uomo  prossimo  ai  70  anni, 
un  possidente  espropriato  che  era  già  da  tempo  in  preda  > 
a gravi  patemi,  e nel  quale  per  conseguenza  era  lecito 
il  credere  che  il  continuo  intenso  pensare  sulle  proprie 
famigliari  disgrazie  fosse  alfin  giunto  al  punto  da  esau- 
rire in  esso  affatto  tutto  il  potere  e la  eccitibilità  ner- 
vosa. — Come  certamente  non  salasserei  mai  neppure 
nella  apoplessia  sierosa',  altro  fatto,  di  cui  io  ne  ho 
pur  visti  diversi  esempj,  ed  uno  me  ne  occorse,  due  Iqstri  v ' 
or  sono,  in  Rovate,  in  un  uomo  sui  40  anni,  sufficiente- 
mente  robusto , che  era  da  5 a 6 giorni  in  corso  di 
febbre  essenziale  miliare  con  abbondanti  generali  sudori; 
quale  cutanea  fioritura  e sudori  essendoglisi  soppressi 
completamente  in  poche  ore  durante  una  notte , gliene 
consegui  sul  mattino  i.stantanea  irreparabile  morte  con 
fenomeni  di  fulminante  apoplessia  sierosa,  constatata  an- 
che sul  cadavere  per  leiiorme  copia  di  questo  fluido  tro- 
vato nel  cranio,  nel  cavo  della  aracnoidea,  nei  ventricoli 
«'  nella  sostanza  istessa  del  cervello. 
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Cuti  salassi , sanguetlo,  derivanti,  ho  pur  curato  van- 
taggiosamente , come  sopra  detto , quelli  casi  che  qui 
mi  capitarono  di  meningiti  spinali  e cerebrali , le  cosi 
dette  febbri  cerebrali  da  Trousseau,  non  che  di  encefalite 
e mielite;  notando  per  altro  che  io  non  ho  mai  visto  in 
natura  od  in  pratica  andar  cosi  sempre  ben  distinti  e 
separati  i fenomeni  dell’uno  od  altro  morbo,  della  menin- 
gite e cerebrite , o quelli  della  mielite  dalla  meningite 
spinale,  emme  si  trovano  descritte  dai  patologi. 

Nevralgie.  — Ho  pur  detto  che  sono  anche  queste 
molto  rare  da  noi,  meno  la  nevralgia  sopraorbitale,  quale 
invero  piuttosto  che  essenziale  u semplice  idiopatica  ne 
vralgia  la  ricorre  qu^a  noi  non  infrequentemente  come 
sintoma  di  una  febbro  intermittente  da  infezione , come 
intermittente  larvata.  — In  rapporto  poi  alla  cura  di 
queste  idiopatiche  nevralgie,  vado  a dire  che  — siccome 
non  è sempre  facile  al  caso  pratico  di  distfhguere  netta- 
mente i fenomeni  della  nevralgia  da  quelli  della  neurite, 
— siccome  il  dolore  nervoso  è di  sposso  provocato  dalla 
neurite  vera,  — e siccome  ad  ogni  modo  sotto  la  mag- 
gior intensità  dell'accesso  nevralgico  si  vede  non  di  rado 
inturgidire,  riscaldarsi,  arrossarsi  anche  la  rute  sovrap- 
posta e circostante  al  luogo  del  dolora,  e maggiormente 
se  ne  sentono  pulsare  le  prossime  arterie,  fatti  special- 
mente manifestissimi  in  rapporto  alle  intercorrenti  ne- 
vralgie frontali  o del  ramo  oftalmico  del  V pajo:  — e 
siccome  infine  la  maggior  parte  delle  nevralgie  da  noi 
sono  provocate  da  cause  reumatizzanti  j e di  fondo  reu- 
matico , e si  sa  che  la  diatesi  od  il  principio  reumatico 
quando  va  a depositarsi  su  di  qualche  membrana  o tes- 
suto, ccr.,  lo  irrita,  vi  fa  affluire  maggior  copia  di  sangue, 
0 si  dove  di  conseguenza  supporrò  che  anche  nelle  nevral- 
gie reumatiche  il  neurilema  si  irriti,  si  congestioni,  si  ipere- 
mizzi;  — Così,  per  tutte  queste  ragioni  io  sono  sempre 
molto  disposto  a principiar  - la  enea  delle  nevralgie,  massi- 
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Die  se  violente,  intense  ed  in  soggetti  giovani  robusti,  con 
qualche  sottrazione  di  sangue  locale,  ciò  che  ripeto  anche 
durante  il  corso  della  cura,  occorrendo;  e quando  vi 
siano  contemporaneamente  eziandio  segni  di  pletora  o di 
accresciuto  generale  eccitamento,  m>  determino  pure  pel 
salasso  generale  ; per  passare  poi  ai  rivalsivi,  alle  frizioni 
secche,  ai  sinapismi,  vescicanti , ai  caldi  od  ai  gelidi  fo- 
menti a norma  della  diversa  suscettibilità  e disposizione 
del  soggetto,  trovando  k>  che  per  I'  uno  e 1'  altro  mezzo 
si  può  arrivare  all'istesso  intento,  a quello  cioè  di  depri- 
mere , stancare  e spegnere  anche  per  qualche  tempo  la 
eccitabilità  nervosa,  onde  cessano  per  intanto  i dolori; 
e per  ultimo  passo  ai  narcotici  o torpenti  propriamente 
detti,  come  all'oppio,  alla  morfina,  ecc.  B questa  pratica 
posso  dire  francamente  che  mi  ha  qui  in  generale  molto 
bene  riescito  , e che  il  merito  di  alcune  guarigioni  lo 
devo  attribuire  anche  unicamente  alle  sottrazioni  di  san- 
gue, perocché  dopo  di  queste,  e senza  più  altro  rimedio, 
il  dolore  è completamente  svanito.  — Quando  all'incontro 
ho  trovato  le  nevralgie,  e segnatamente  le  emicranie  che 
ne  sono  la  forma  più  comune , in  soggetti  miserabili , 
cachetici,  isterici,  clorotici,  e nei  quali  poteva  supporre 
prodursi  il  male  in  causa  di  eccitabilità  morbosa  accre-  ■ 
sciuta  di  tutto  il  sistema  nervoso,  di  vero  eretismo  ner- 
voso per  debolezza  generale  e difetto  di  plastici,  proteici 
principj  nel  sangue , in  allora  ho  ordinato  i preparati 
di  china  e di  ferro,  l'oppio  e il  vin>)  e mezzi  alimentari 
nutrienti  e di  facile  digestione. 

Paralisi  muscolari  periferiche,  indipendenti  da.  ma- 
lattia qualsiasi  dei  centri  nervosi  cerebro-spinali.  Di  que- 
ste ne  ho  visti  qui  tre  casi  soli  per  effetto  di  impressioni 
dirette  di  freddo  umido,  e nei  quali  era  di  conseguenza 
a supporsi  che  il  fenomeno  dipendesse  da  una  flussione  , ‘ 
iperemia  ed  edema  nella  sostanza  o nel  neurilema  dei 
nervi  motori  locali  sui  quali  aveva  agito  direttamente 
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la  detta  causa.  — In  due  easi  si  trattava  di  cimplegia 
facciale  per  affezione  locale  del  nervo  VII,  in  giovani 
soggetti  che  erano  stati,  in  dormendo,  e.sposti  all' azione 
diretta  di  una  corrente  d'aria  umido-fredda  sulla  faccia. 
Uno  ne  guarì  facilmente  mediante  la  sola  applicazione  di 
sina[ii.smi  e di  pezze  di  lana  molto  riscaldate.  Nell'altro,  ol- 
tre a questi  caldi  secchi  fomenti,  si  dovette  ricorrere  an- 
che ad  applicazioni  dì  sanguette  dietro  l'orecchio,  e di  un 
vescicante.  Il  terzo  caso  poi  molto  più  grave  lo  ho  tut- 
tora irf  cura. 

^ Si  tratta  di  una  paralisi  periferica  completa  ad  ambi  gli 
arti  inferiori  in  un  giovane  uomo  a 28  anni , di  costituzione 
robusta,  in  causa  di  essere  andato  ,qu-sto,  mentre  era  ancora 
reconvalescente  di  una  febbre  gastrica  leggera,  a sedersi  pur 
alcuni  giorni  di  seguito  su  di  un  rialzo  di  umida  terra,  da 
dove  vi  stava  per  diversi  tratti  di  tempo  ad  osservare  la  gente 
di  casa  sua  che  lavorava  in  un  prossimo  campo.  Imprudenza 
ebe  ebbe  ben  tosto  le  sue  triste  conseguenze  : perocché  quel 
reconvalesccnte,  anzicché  rimontarsi  progressivamente  in  forze, 
senti  invece  venirgliene  sempre  più  pesanti  ed  inerti  le  gambe, 
tanto  che  divenne  in  breve  affatto  paraplegico;  trovandosi  del 
're.stu  tutto  bene,  in  istato  di  perfetta  apiressia  e di  ottimo 
appetito.  Chiamato  io  in  allora  di  nuovo  a visitarlo,  dopo  aver 
prcsa  cognizione  del  fatto  e degli  antecedenti  , e sentito  che 
gli  erano  di  già  state  invano  praticate  delle  forti  fregagioni 
con  acquavite  alle  parti  offese,  ne  intrapresi  la  cura  con  saii- 
gnette,  indi  con  ventosa  scarificate  a poi  con  vescicanti  appli- 
cati ora  alla  regione  sacrale,  ora  in  corrispondenza  ai  punti 
ili  sortita  dei  nervi  grandi  ischiatici,  cd  anco  lungo  lo  parte 
|iasteriorc  delle  coscia  , siti  tutti,  dove  comprimendo  , la  pres- 
sione riosciva  dolorosa.  Del  resto  bevan  le  sudorifere  , e conti- 
nue alternate  manovre  dì  fregagioni  c di  applicazioni  di  sina- 
pismi  tutto  lunghesso  quegli  arti  offesi.  E cosi  con  questi  soc- 
corsi prestati  al  giovane  pazìehte  , e più  dì  tutto  ancora  , io 
credo,  la  inercc  di  facili,  spontanei,  moderati  e generali  sudori 
'di  cui  nstura  gli  fu  benefica  , e che  gli  si  svolgevano  sempre 
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immanchevoli  tutUvolU  che  si  metteva  sotto  le  coltri,  li  trova 
desso,  dopo  due  mesi  in  circa  di  cura,  di  già  in  grado  di  sor- 
tire dal  letto  , e di  camminare  per  staosa  reggendosi  da  solo 
sulle  proprie  gambe. 

È tutto  ragionevole  di  supporre  in  questo  caso  che 
la  alterazione  morbosa  ( irritazione , congestione  ed  ede- 
ma), causa  della  paralisi,  determinata  dal  freddo  umido, 
avesse  avuto  principale  sua  sede  nei  neurilemi  e nei  cor- 
doni motori  di  ambo  i nervi  grandi  ischiatici. 

Isterismo,  male  di  nervi  od  affezione  vaporosa.  — 
Malattia  in  genere  assai  rara  fra  le  nostre  donne  ; od 
almeno  se  se  ne  trovano  alcuni  esempj,  questi  si  verifi- 
cano specialmente,  o quasi  unicamente  in  quelle  apparte- 
nenti alla  classe  delle  più  povere , che  sono  ordinaria- 
mente male  alimentate,  o che  abbiano  protratto  troppo 
a lungo  la  funzione  di  allattamento;  ed  anche  in  queste 
la  malattia  per  solito  non  si  presenta  che  verso  all'  età 
critica,  e non  vi  si  abbozza  che  per  leggieri  tratti,  solo 
per  qualche  fenomeno  per  lo  piu  isolato , del  globo  o 
chiodo'  isterico,  di  ricorrenti  timpaniti,  gastralgie,  palpi- 
tazioni di  cuore,  frequenti  orine  o qualche  soffocamento. 
Fenomeni  contro  i quali  io  soglio  consigliare  con  effetto 
la  camomilla,  l'acqua  raatricaria,  il  marrubio,  la  ruta  e 
la  salvia;  e se  più  ostinate,  delle  polveri  di  magistero 
di  bismuto  con  magnesia  o rabarbaro , oppure  qualche 
mistura  antispasmodico-nervina , ecc.,  avendo  sopratutto 
attenzione  di  rimontare  la  nutrizione,  in  quanto  possibile, 
con  conveniente  dietetico  regime.  E di  quelli  gravi,  ca- 
ratteristici e formali  attacchi  od  accessi  ad  intervalli 
più  o meno  lunghi  ricorrenti  di  isterismo , come  si  tro- 
vano descritti  negli  autori , io , in  18  anni , non  ne  ho 
visto  da  queste  parti  propriamente  che  un  solo  esempio, 
in  una  donna  della  cascina  Cattaneo  di  Carnago. 

Tale  donna,  appartenente  aJ  una  famiglia  benestante,  era 
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di  buona  coslituxione  , di  teniperaniento  sanguigno-uervoiu,  di 
carattere  facilmente  irritabile  , irascibile , soggetta  di  quando 
in  quando  a qualche  turba  ist<*rica  passaggera  , ed  in  etÀ  di 
30  anni,,  quando  v«n>ie  per  la  prima  volta  sopraffatta  dal  ca- 
ratteristico grave  attacco  di  cui  ora  vado  a dire,  e che  parve 
provocato,  come  anche  gli  altri  successivi,  da  forte  commosione 
d’ animo  per  contrasti  e dispiaceri  domestici  L'  attacco  era 
caratterisiato  da  perdita  completa  di  intelligenza  — da  trisma 
e stabile  rigidità  quasi  tetanica  di  tutti  i muscoli  del  corpo 
da  insensibilità  perfetta  della  pelle  — sospensione  del  cir- 
colo e del  respiro  quasi  completa  — polsi  lenti , Qliformi  , a 
stento  percettibili  alla  metà  del  radio  ; — e continuando  a 
lungo  l'  attacco  anche  fenomeni  dì  sempre  più  crescente  in- 
gorgo al  capo,  occhi  sporgenti , immobili  , e talvolta  di  rado 
anche  ruolati  convulsivamente  in  tutti  i sensi,  pupille  serrate, 
abborrenti  della  luce  — guancie  e labbra  rosso-livide  — tur- 
gide giugulari,  ecc.  — Le  prime  due  volte  che  io  mi  trovai  di 
fronte  a tale  spettacolo  non  esitai  molto  a fare  un  salasso  , e 
r attacco  isterico  in  complesso  dopo  due  ora  incirca  si  risolveva 
con  sudori  generali,  oppure  con  abbondanti  orine  o copioso 
sputacchiare,  lasciando  facoltà  all’  ammalata  di  alzarsi  da  letto 
nel  giorno  susseguente,  e di  andarsene  per  le  sue  faccende.  — 
[Richiesto  invece  una  terza  volta  di  mie  cure  per  consimile  fatto 
morboso,  io  andai  sul  sito  col  progetto  di  non  salassare.  Stetti 
per  ciò  due  ore  di  seguito  presso  quella  infelice,  tentandola 
in  tutte  le  maniere  con  brusche  scosse,  con  rudi  fregagioni  su 
tutto  il  corpo  mediante  una  spugna  bagnata  da  acqua  fredda, 
col  titillarle  le  fauci  mediante  le  barbe  di  una  penna,  coll’  ap- 
porle dei  forti  sinapismi  alle  gambe,  coll’ appressarle  al  naso 
dello  spirito  di  ammoniaca,  con  clisteri  drastici-antispasmodici, 
collo  spruzzarle  di  quando  in  quando  dell’acqua  fredda  sul 
viso  e sul  petto,  e col  lasciarle  cadere  perfino  qualche  goccia 
di  ceralacca  ardente  sulle  gambe  : ma  tutto  inutile , non  dava 
il  minimo  segno  di  risentimento.  Alfine  , i fenomeni  al  capo 
aggravando  sempre  più  col  prolungarsi  dell’  accesso  , durando 
quello  già  da  circa  quattro  ore,  dovetti  pur  risolvermi  anche 
questa  volta  pel  salasso  dal  braccio.  E tosto  dopo  questa  ope- 
razione si  resero  più  percettibili  i polsi  ed  il  respiro,  I'  amma- 
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l.ita  coiniiiciò  n fare  qualche  sospiro,  e 1'  accesso  si  mise  in  »la 
(ti  risoluzione  : ma  come  che  questa  volta  aveva  dorato  tanto 
a lungo,  cosi  la  paziente  ne  restò  stordita  ed  abbattuta  per  più 
giorni  di  seguito.  — Riprodottosi  dopo  varj  masi  un  quarto’ 
qpnsimile  isterico  accesso,  ed  essendomi  io  pure  ancora  inte- 
stato di  vedere  se  era  possibile  si  risolvesse  senza  il  salasso, 
successero  le  stesso  cose  come  nel  precedente  : anzi  il  male  ' 
durò  questa  volta  più  a luogo  ( 6 ore  continue  ),  tanto  che  giù 
mi  era  pentito  di  avare  troppo  indugiato  coi.  salasso,  a temeva 
di  non  potere  più  riavere  la  paziente.  E due  giorni  dopo  ri- 
solto r accesso , insistendo  ancora  in  essa  fenomeni  di  grave 
angioidesi  cerebrale,  dovetti  determinarmi  a farle  applicare  delle 
sanguette  dietro  le  orecchie,  quali  produssero  buonissimi  effetti  : 
ma  in  complesso  I’  ammalata  questa  volta  impiegò  più  di  nna 
settimana  per  riapersi  appieno  dallo  profondo  sconcerto  subito 
in  tutto  il  suo  organismo.  — Un  anno  dopo  incirca , e si  fu 
nell’  inverno  del  1868  , la  incolse  un  altro  consimile  grave 
isterico  accesso.  Ha  io  ricordando  bene  la  ricevuta  ultima  le- 
zione , non  volli  più  questa  volta  star  tanto  in  sugli  esperi- 
menti. Giunto  presso  la  ammalata,  e ben  rilevato  il  suo  stato, 
e sentito  che  aveva  perso  i sensi  già  da  circa  un’ora,  e che 
le  erano  già  stati  invano  praticati  i soliti  soccorsi  casalinghi , 
non  indugiai  a trarle  sangue  dal  braccio  : e ben  presto  la  pa- 
ziente si  svegliò,  si  riebbe,  e questo  assalto  che  durò  in  tutto 
non  più  di  due  ore,  e non  le  lasciò  ohe  leggerissimi  sconcerti 
in  confronto  dei  precedenti,  fu  anche  I’  ultimo  che  la  pertur- 
basse^: e posso  dirlo  di  certo , perchè  io  vedo  di  quando  in 
quando  ancora  tal  donna,  e so  che  d’  allora  in  poi  si  è messa 
in  uno  stato  di  continua,  soddisfacente  salute;  notando  che 
cessarono  in  frattanto  anche  in  sua  famiglia  le  cause  di  di- 
spiaceri e di  quelle  gravi  commozioni  d’  animo  da  cui  andava 
in  prima  travagliata.  — Fatto  questo  di  certo  non  comune  che 
io  riporto  espressamente  per  dimostrare  come  che  anche  nel- 
r isterismo,  quale  in  generale  ed  a ragione  viene  ritenuto  per 
una  malattia  da  debolezza,  vi  possa  pur  dare  l’occasione  ed  il 
bisogno  di  dover  ricorrere  al  salasso. 

Oltre  all’  or  ora  narrato  grave  fatto  di  isteriasi  voglio  pure 
ricordare  d’  averne  osservato  anche  un  altro  non  meno  raro 
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qui  in  C^arnago,  i cui  a«MaUi  si  produceviino  cui  saliente  feno- 
meno dell’  esofagitino.  La  paziente  ne  era  una  donna , a 30 
anni,  di  tempra  linfatico-nervosa,  gracile,  travagliata  di  so- 
vente da  chiodo  o globo  isterico.  La  forma  speciale  di  accesso 
in  discorso,  e di  cui  ne  ebbe  per  altro  tre  soli  nel  corso  di  u^ 
anno,  le  si  svolgeva  sempre  mentre  stava  mangiando  qualcosa 
di  solido,  come  pane,  polenta,  ecc.  Ad  un  tratto  si  soffermava 
dal  masticare,  gridando  che  un  pezzo  del  commestibile  lesi  era 
arrestato  nella  gola,  e faceva  tutti  gli  sforzi  e le  smanie,  come 
di  chi  avesse  realmente  impegnato  qualche  corpo  straniero  nd- 
r esofago.  La  prima  volta  ho  potuto  presto  far  cessare  qncl- 
r accesso  per  mezzo  di  un  vomitorio.  Nelle  altre  due  invece  la 
scena  fu  più  grave  ed  a lungo  duratura  : ogni  soccorso  riesciva 
inutile  — r emetico  venne  rigettato  tosto  messo  in  bocca  — 
parimenti  una  pozione  antispasmodica  — la  belladonna  per 
frizione  non  sentita  — inefficaci  dei  sinapismi  agli  arti,  ed  il 
ghiaccio  somministrato  a 'pezzetti  : onde  ho  dovuto  alfine  dar 
mano  alla  sonda  esofagea,  e la  ho  introdotta  fin  nello  stomaco, 
non  incontrando  corpi  stranieri  nel  passaggio,  e tosto  dopo 
tale  operazione  I'  accesso  , in  ambi  gli  incontri  , si  scioglieva 
come  per  incanto  ; e come  detto  non  più  altri  in  seguito  so 
ne  produssero.  È questa  osservazione,  più  che  per  altri  motivi, 
io  la  riporto  nell’  intento  di  sempre  più  confermare  I’  asserto 
c l.a  opinione  di  Moadière  , quale  in  consimili  casi  di  spasmo- 
dici restringimenti  dell’  esofago  sopra  tutto  raccomanda  ed  ha 
fede  nella  applicazione  della  sonda. 

Vili. 

Malattie  da  infezione  acuta. 

Febbri  eruttive  od  esantematiche. 

Vjjiiolo,  vajuoloide,  varicella  — Morbillo.  — Scarlattina.  — 
Miliare.  — Sudamina. 

Queste  sono  le  specie  di  esantemi  che  io  ho  visto  di 
preferenza  in  questi  paesi,  e l’unico  rilievo  importante 
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che  ho  potuto  fare  in  proposito  si  fu  — che  ' nel  loro 
primo  periodo  di  sviluppo  si  manifestano  ordinariamente 
con  fenomeni  di  febbre  infiammatoria,  di 'una  viva  rea- 
zione, e che  dal  più  al  menu  si  accompag^nano  pure  per 
solito  coi  caratteri  di  tale  febbre  anche  per  tutto  il  loro 
decorso , e difficilmente  assai  vestono  il  manto  tifoideo 
nervoso,  di  adinamia  od  atassia.  — e che  in  via  ordina- 
ria si  manifestano  per  rari  casi  isolati  sporadici , e mo- 
strano evidentemente  di  trovare  in  queste  regioni,  quando  , 
anche  importativi  dal  di  fuori,  elementi  poco  favorevoli 
al  loro  sviluppo  ed  alla  loro  diffusione. 

Cosi  in  15  anni  di  servizio  in  questa  Condotta  ho 
visto  una  sola  epidemia  di  vajuolo  in  Rovate,  quale  de- 
corse con  caratteri  si  benigni  che  non  ne  è morto  nep- 
pure un  individuo. 

Anche  il  morbillo  suole  contenersi  in  discrete'  pro- 
porzioni e difficilmente  raggiunge  una  grande  intensità. 

La  scarlattina,  che  si  mostrò  qui  in  Carnago  una  sola 
volta  nel  1806,  importatavi  da  altri  siti,  si  tenne  pure 
nei  limiti  della  moderazione  sia  riguardo  ad  estensione 
che  ad  intensità,  tal  che  ne  mori  appena  un  terzo  sulla 
cifra  totale  dei  colpiti,  23  sopra  64. 

La  miliare , come  sintomatica  ( cristallina  ) la  si  os- 
serva qui  di  spesso  nel  corso  delle  febbri  tifoidi,  ed  anco 
ubile  semplici  reumatiche,  ed  in  questi  casi  la  credo  di 
poco  significante  ed  influente  sull’  andamento  ed  esito 
della  malattia  fondamentale:  di  cattivo  augurio  invece  io 
la  tengo  quando  si  appalesa  nel  corso  delle  pleuriti,  pol- 
moniti , enteriti , peritoniti  od  altre  flemmasie  ( miliare 
rossa  , o bianco-lattea  purulenta  ) , perchè  quasi  segno 
certo  di  successa  suppurazione.  — Non  mai  viste  qui 
epidemie  di  febbri  esantematiche  miliari  essenziali , come 
si  scrive  avvenirne  nelle  Provincie  di  Mantova,  Verona, 
Toscana,  ecc.:  rarissima  tale  miliare  primitiva,  idiopa- 
tica od  essenziale  anche  allo  stato  sporadico , sì  chè  in 
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questi  passi  e negli  altri  al  di  là  dell'  Arno,  ove  fui  pri- 
ma a servire,  posso  contare  di  averne  visto  in  complesso 
in  18  anni,  poco  più  <ii  sei  casi  bene  distinti  e caratte- 
rissati.  Ad  ogni  modo  però,  per  quanto  contro  le  osser- 
vaeioni  di  sommi  pratici  e trattatisti , il  chiarissimo 
prof.  Cantani  voglia  sostenere  che  la  miliare  non  esiste 
mai  come  affezione  idiopatica  al  pari  della  scarlattina  o 
del  morbillo , ecc. , e dica  essere  un  errore , un  pregiu- 
dizio il  credere  altrimenti  ^I),  pur  ciò  non  ostante  io 
continuerò  sempre  a ritenere  ancora  che  si  dà  realmente 
in  natura  la  miliare  e^enziale,  idiopatica,  primitiva,  — 
che  la  miliare  può  costituire  anche  da  sè  sola  tutta  la 
malattia , non  dipendere  ed  essere  attribuita  ad  alcuna 
altra,  — che  può  stare  come  malattia  tutt'  affatto  spe- 
ciale a sè,  — che  ò determinata  da  un  principio,  miasma 
o virus  sut  generis  di  natura  ancora  più  perversa,  insi- 
diosa e pericolosa  che  il  tifoso,  — che  se  presenta  pure 
sotto  diversi  punti  dell'  analogia  colle  febbri  tifoidi  ne 
differisce  però  per  lesioni  anatomiche  e per  un  com- 
plesso di  sintomi  tutto  suo  proprio  e caratteristico.  B 
chi  ne  ha  visto  un  esempio  bene  spiegato  una  volta  non 
può  più  dimenticarlo,  nè  dubitare  di  sua  speciale  effet- 
tiva natura  ed  esistenza.  Tanto  ne  sono  rilevanti  e col- 
piscono alcuni  dei  suoi  fatti  o fasi  speciali  ; — come 
quello  del  disperdersi  in  poche  ore,  tosto  che  I'  esantema 
si  sia  presentato  con  discreta  fioritura  alla  pelle,  di  gravi 
imponenti  sofferenze  cui  era  dapprima,  a da  diversi  giorni 
ed  anche  settimane  travagliato  un  tal  febbricitante,  come 
da  ricorrenti  vomiturizioni , vomiti , deliqui , cefalalgie , 
palpiti  di  cuore,  grande  ansietà,  agitazione  generalé,  in- 


(1)  Vedi  le  note  ed  addizioni  del  prof.  Oantani  all’ opera  di 
Miarneyer.  Tomo  4,  pag.  136,  173.  — Edizione  del  dott.  Vai- 
lardi.  Milano. 
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sonnio,  moti  spasmodici , crampi  alle  gambe , alle  roani , 
strazianti  singhiozzi  o sospiri , senso  di  sbarra , oppres- 
sione e dolorosa  costrizione  all'  epigastrio  ed  al  petto,  ed 
il  malato  tranquillarsi  poi  e sentirsi  ben  tosto  come  ri- 
sorto da  morte  a vita  ; — e l’ altro  fatto  ancora  piu 
tremendo,  caratteristico  o speciale  a questo  morbo,  cioè 
che  un  paziente  di  mezzo  alle  migliori  speranze,  e quando 
pareva  già  inclinare  a guarigione,  in  poche  ore,  per  es. , 
nel  corso  di  una  notte,  muore  se  gli  vengano  ad  ecclis- 
sarsi  e sopprimersi  contemporaneamente  e sudori  e mi- 
liare. Fatti  questi  che  non  ricorrono,  od  almeno  io  non 
li  ho  mai  visti  presentarsi  in  nessuna  altra  malattia , e 
nè  meno  nelle  febbri  tifoidi.  L' autopsia  poi  mostrando 
per  solito,  in  questi  casi  di  morte  quasi  istantanea,  delle 
profuse  effusioni  di  siero  al  cervello  e sue  membrane,  ed 
anco  nello  speco  vertebrale,  e nessuna  delle  lesioni  spe- 
cifiche 0 comuni  alle  tifiche  affezioni. 

In  quanto  alla  cura  delle  sopraindicate  febbri  erut- 
tive ho  già  detto  alla  parte  III,  pag.  108,  che  se  decorrono 
regolari  e moderate,  io  faccio  poco  o niente,  all'  infuori 
del  raccomandare  le  necessarie  misure  igienico-dietetiche, 
ed  impedire  che  li  pazienti  siano  tenuti  sepolti  sotto  pe- 
santi coltri,  ed  in  camere  sempre  rinchiuse,  senza  rin- 
novamento d'  aria,  come  si  inclina  ancora  dalla  più  parte 
di  questi  nostri  contadini.  — Abbisognando  quàlche  sus- 
sidio terapeutico  mi  guardo  sempre  bene  nella  cura  di 
questi  morbi  di  produrre  coi  rimedj  dei  profluvii  orinosi 
o diarroici , perchè  persuaso  che  questi  disturbano , in- 
vertono in  simili  contingenze  gli  ordlnarj  benefici  moti 
di  natura,  sopprimono  o sconcertano  le  eruzioni  cutanee 
nel  loro  normale  decorso.  E quando  trovato  in  soggetti 
giovani  e robusti  il  caso  gravissimo  di  eccessiva  reazione, 
di  violenta  febbre  con  caratteri  infiaromatorj,  polso  forte, 
duro,  fiera  cefalea,  turgida  la  faccia  ed  ansioso  il  respiro, 
ho  fatto  anche  un  salasso  ; e tanto  più  se  sotto  di  que- 
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ste  condizioni  coesisteva  in  qualche  organo  un;  vera  in- 
fiammazione. B con  ottimo  effetto  ho  salassato  anche  in 
due  casi  di  miliare  essenziale , quantunque  persuaso  es- 
sere in  questa  malattia  1'  organismo  sotto  l’ azione  di  un 
principio  0 di  una  causa  infettante  ancora  più  maligna , 
perturbante  e perversa  di  quella  che  determina  le  tifiche 
affezioni. 

Febbri  intermittenti  (1). 

Sebbene  io  ritenga  per  principio  fondamentale  di  scien- 
za che  la  febbre  in  generale  sia  sempre  una  affezione  di 
eguale  natura , una  ed  identica  sempre  a sò  stessa  in 
ogni  caso , od  ammettere  non  possa  di  consegu^za  una 
speciale  essenzialità  per  la  febbre  intermittente,  ma  bensì 
essere  questa  soltanto  una  varietà  e modificazione  di 
quella  universale  reazione  che  costituisce  in  genere  la 
febbre  ; sostengo  però  poter  essere  la  intermittente  de- 
terminata da  diversi  agenti,  ed  avere  per  condizione  pa- 
tologica 0 causa  prossima  varj  e disparati  stati  abnormi 
dell*  organismo.  Epperciò  io  distinguo  le  febbri  intermit- 
tenti in  sintomatiche  o spurie  ed  in  intermittenti  dia- 
tesiche, legittime,  specifiche,  miasmatiche  od  infettive. 
Comprendendo  nella  prima  classe  tutte  quelle  che  sono 
prodotti  e sintomi  di  focolaj  permanenti  di  irritazione  o 
di  vera  ihfiammazione  stabilita  e circoscritta  in  una  od 
altra  parte  o viscere  del  nostro  corpo,  semplice,  oppure 
accompagnata  da  qualche  già  successa  alterazione  orga- 
nica locale  « febres  a stabili  vitio  affectae  partis  pro- 
genitae  » (3)  ; oppure  dipendenti  dalla  presenza  di  un  corpo 
straniero  in  qualcuno  dei  nostri  visceri  ; ed  esempj  di 
queste  febbri  ne  abbiamo,  come  h ben  noto,  nelle  iiem- 


(1)  Vedi  ancora  quanto  già  detto  intorno  a tale  argomento 
alle  pag.  117,  129,  218  di  questo  libro. 

(2)  Torti. 
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tnasìe  croniche  locali,  nei  scirrosi  indurimenti , nelle  epa- 
tizzazioni , ulcerazioni  dei  polmoni , della  intima  mem- 
brana dello  stomaco,  o di  altri  tessuti  e parti  ancora.  — 
E nella  seconda  classe  comprendo  invece  quelle  intermit- 
tenti, le  cui  rinnovazioni  od  accessi  sono  prodotti  o di- 
pendono da  una  causa  universalizzata  diatesica,  da  una 
infezione  del  sangue  per  materiali  eterogenei  in  esso  pene- 
trati e con  esso  circolanti,  e pervenutivi  sia  dal  di  fuori 
che  dal  di  dentro  dell’organismo.  E di  questa'  infezione  e 
conseguenti  febbri  non  ne  ritengo  capace  unicamente  il 
solo  miasma  palustre,  ma  ben  anche  la  diatesi  od  il  mia- 
sma reumatico , ossìa  il  trattenimento  nel  sangue  di  quei 
principj  che  dovevano  esserne  eliminati  per  la  traspira- 
zione cutanea;  non  che  qualsivoglia  altro  ignoto  stimolo, 
od  altri  infensi  materiali  od  acrimonie  penetrate  nel  san- 
gue , e prodotte  da  sconcerti  di  stomaco  o di  fegato  per 
errori  dietetici , cattive  digestioni , o per  soppresse  abi- 
tuali evacuazioni. 

Onde  per  me  la  denominazione  di  febbri  intermittenti 
non  indica  sempre  malattie  da  malaria , o per  infezione 
dell'  organismo  da  miasma  palustre,  come  mi  pare  intenda 
esclusivamente  il  Celebre  Niemeyer,  perocché  in  tutta  la 
classica  sua  opera  dì  patologia  speciale,  eoe.,  io  non  ho 
trovato  trattarsi  di  febbri  intermittenti  di  nessuna  sorta, 
se  non  che  solo  al  voi-  IV,  sez.  malattie  da  acuta  infe- 
zione, cap.  febbri  da  malaria , pag.  239  ; quale  comincia 
appunto  colle  seguenti  parole  : « Le  febbri  intermittenti 
ossiano  da  malaria  nascono  per  infezione  dell'organismo 
con  una  sostanza  detta  miasma  palustre,  ossìa  malaria  ». 
E più  avanti  ancora  alla  pag.  296  è ancora  più  esplìci- 
tamente detto:  « Non  si  può  ammettere  l’opinione  che 
sotto  certe  circostanze  la  febbre  intermittente  si  sviluppi 
anche  in  conseguenza  di  altre  influenze  diverse  dalla  in- 
fezione da  malaria  ».  Dando  cosi  l' illustre  professore  a 
divedere  (se  almeno  io  male  non  ho  compreso  ),  che  crede 
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non  esservi  e non  potersi  dare  febbri  intermittenti  .se 
non  che  per  ragione  di  solo  miasma  palustre  o di  ma- 
laria Qual  concetto  mi  riesce  invero  alquanto  sorpren- 
dente ; mentre , invece  cotali  febbri  possono  essere  e sono 
anoha  di  fatti  l’ effetto  di  diverse  cause,  1'  espre.ssione  di 
disparatissime  forme  patologiche,  e parlando  anche  pro- 
priamente delle  vere  diatesiche,  specifiche,  queste,  oltre 
che  dal  miasma  palustre,  ponno  essere  anche  prodotte  da 
diversi  altri  miasmi  o principii  inficienti  il  sangue  e tutto 
r organismo  in  generala  ; e sono  malattie  infatti  di  tutti 
i luoghi,  tempi,  stagioni,  climi,  di  ogni  grado  di  longi- 
tudine e latitudine,  sia  delle  basse  umide  trrre,  che  delle 
elevate  secche  ed  apriche  regioni;  come  che  sono  anche 
endemiche  e se  ne  vedono  qui  da  noi  (1)  in  buon  nu- 
mero, principalmente  di  primavera  ed  in  autunno  ; anche 
qui  da  noi  dove  l'aria  è purissima,  libera  nelle  sue  on- 
dulazioni, ordinariamente  secca,  convenientemente  elet- 
trizzata, e dove  non  vi  hanno  stagni,  noq  risaje  nè  pa- 
ludi di  veruna  sorta  artificiali  o naturali. 

È tali  febbri  intermittenti  sono  determinate  princi- 
palmente in  questi  siti  da  sbilanci  di  temperatura , da 
rapidi  passaggi  e vicende  di  caldo  e freddo , da  esp<»i- 
zioni  a correnti  di  aria  fredda  essendo  il  corpo  estuante 
ed  in  attività  sudorale  (2)  ; accidenti  tali  insomma  per 


(1)  Si  ritnva  infatti  dall'unito  prospetto  nosologico  che  ne 
abbiamo  avuto  155  casi  in  0 anni,  tutte  intermittenti  diatesi- 
che, si  intende  ; e di  queste  una  sola  quarta  parte  a dir  molto 
costituita  da  vere  febbri  palustri,  di.  quelle  che  incontrano  i 
nostri  terrieri  in  regioni  di  malaria,  specialmente  nella  Lomel- 
lina,  dove  vanno  a scarieggiare  la  canapa  o per  altri  lavori  ; 
e le  rimanenti  proprio  indigene  e sviluppatesi  spontaneamente 
in  questi  paesi  per  eccellenza  suinberrimi  ed  ameni. 

(3)  Tanto  è vero  che  sono  sempre  più  frequenti  tali  febbri 
in  primavera  ed  autunno  che  in  altri  tempi;  perchè  appunto 
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cui  ne  vengono  brasche  infreddature,  soppressione  ed  ar- 
resto nel  sangue  delie  materie  che  dovevano  essere  esa- 
late per  la  pelle  ; determinate  insonima  tali  febbri  qui 
da  noi  da  quelle  istesse  cause  che  sogliono  ingenerare  le 
affezioni  reumatiche,  sia  la  febbre  reumatica  continua , 
che  locali  attaoohi  di  reuma  alle  membrane  siero-Obrose 
delle  articolazioni,  dei  muscoli,  àgli  involucri  dei  nervi  e 
delle  ossa,  eco.  Quali  reumatiche  affezioni  hanno  infatti 
di  comune  ed  identico  colle  febbri  intermittenti  non  solo 
la  causa  occasionale  ma  anche  la  essenza.  Tanto  è vero 
che  in  certi  anni  sotto  di  speciali  circostanze  od  influssi 
atmosferici,  si  vedono  qui  da  noi  le  dette  reumatiche  af- 
fezioni ora  precedere,  ora  conseguire  alle  febbri  inter- 
mittenti ; oppure  in  una  istessa  occasione , durante  una 
eguale  influenza , sì  vede  svolgersi  in  taluni  individui 
una  febbre  reumatica  continua,  in  altri  invece  una  sem- 
plice intermittente , ossivero  queste  istesse  malattie  si 
combinano , si  succedono  , si  scambiano  a vicenda  in  un 
istesso  indivìduo.  Non  potendo  però  lasciare  di  annotare 
che  talora  le  dette  febbri  reumatiche  ed  intermittenti  si 
svolgono  anche  per  una  incognita  concorrenza  di  circo- 
stanze, indipendentemente  da  palesi  o ben  rilevabili  co- 
sraico-telleruci  influssi  ; restando  però  sempre  vero , in- 
concusso il  fatto,  che  gli  errori  di  dieta,  i disturbi  e le 
indisposizioni  gastriche  qualsiansi  molto  contribuiscono 
alla  loro  produzione,  e ne  costituiscono  una  delle  prin- 
cipali cause  predisponenti , specialmente  delle  legittime 


in  tali  stagioni  sono  più  silevanti,  ed  occorrono  con  maggiora 
frequenia  qui  da  noi,  come  già  detto  alla  parte  I le  accennata 
vicende  di  seccbesza  o di  umidità,  di  caldo  o freddo  nello  stato 
deir  atmosfera,  osservandosi  talvolta  perfino  delle  differenze  da 
12  a 15  gradi  R. , fra  il  giorno  e la  notte;  e ehi  incauto  si 
espone  a tali  vicende  facilmente  contrae  la  febbre  intermit. 
tente. 
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intermittpnti.  Come  poi  ora  si  svolga  una  affezione  in- 
termittente ed  ora  continua,  pare  potersi  ciò  attribuire 
al  diverso  grado  di  intensità  della  causa  niorhifica , ed 
alla  diversa  suscettibilità  dell’  individuo  colpito. 

Io  ammetto  iosomma  che  le  febbri  intermittenti  dia- 
tesiche e legittime  possano  essere  ingenerate  tante  dal- 
r assorbito  vero  miasma  palustre,  come  dal  miasma  reu- 
matico 0 bilioso,  ossia  dai  materiali  della  escrezione  cu- 
tanea od  epatica  trattenuti  nell’  organismo  por  effetto  di 
vicende  atmosferiche,  della  impressione  del  freddo,  od  al- 
tro, oppure  *anco  dalla  azione  contemporanea  e combinata 
di  entrambe  le  dette  cause.  — Riconoscendo  psrò  che 
nel  primo  caso  il  febbrile  periodico  processo  che  ne  ri- 
sulta ò per  r ordinario  più  grave,  intenso,  che  interessa 
più  profondamente  gli  organi  digestivi  ed  il  sistema  epito- 
splenico  (1),  che  è più  fecondo  di  perniciosi  parossismi; 


(1)  Notando  a questo  proposito  che  concedo  e credo  io  pure 
potere  il  miasma  palustre,  in  confronto  di  altri  agenti  febbri- 
lìci  avere  una  speciale  tendenza  a dirigersi  ed  ammorbare  mag- 
giormente e di  preferenza  la  milza  ; perchè  infatti  in  via  or- 
dinaria le  iperemie,  congestioni,  intumescenze  ed  ipertrofie  di 
questo  viscere  sogliono  essere  più  frequenti,  manifeste  ed  osti- 
nate quando  appunto  la  febbre  si  sviluppò  in  seguito  ad  infe- 
zione da  palustre  miasma.  Ma  non  posso  convenire  con  chi 
crede  che  la  seda  del  detto  febbrile  processo  da  malaria  sia 
proprio  negli  organi  sanguificatori,  nella  milza,  fegato,  ecc. , 
e che  le  alterazioni  ed  i tumori  della  milza  siano  anzi  causa 
di  tali  febbri  e del  riprodursi  dei  loro  accessi.  Questo  non 
posso  ammettere  — perchè  intanto  sed  in  primo , ricordo  che 
le  dette  alterazioni  della  milza  non  sono  esclusive  alla  febbre 
intermittente,  ma  che  si  determinano  anche  in  causa  ed  in  se- 
guito delle  febbri  continue  e specialmente  delle  tifoidi  — per- 
chè non  s'empre  nelle  intermittenti  anche  da  malaria  si  trova 
1’  ingrossamento  della  milza  ; cosi  in  quelle  che  Osservai  io 
B'esso  nella  Bassa  Istria,  distretto  di  Pela,  nel  Ì8i7,  e che  asi 
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piu  facilmeatù  anche  assume  il  tipo  continuo  remittente,  ^ 
ed  anche  piti  facilmente  indace  la  vera  , cachessia  pala  - 
stre  0 febbrile,  e quindi  bisognoso  di  maggiori  e più  so- 
lerti cure.  Mentre  invece, le  ordinarie  nostre  febbri  in-  ' 

digene  intermittenti  provocate  da  tutt’  altri  fomiti  od 
agenti,  infuori  del  miasma  palustre,  sogliono  essere  piu 
brevi,  miti,  benigne,  risolversi  e guarire  piu  facilmente 
da  sé  e riescire  talora  anche  evidentemente  salutari,  de- 
purative, benefiche.  Ciò  che  si  os.serva  più  specialmente 
in  r|ipporto  a quelle  che  occorrono  di  primavera,  di  in- 
verno 0 d’  autunno  ; avendo  io  pur  visto  qui,  ed  altrove, 
quanto  aveva  già  notato  anche  Pietro  Frank,  risolversi 
cioè  in  seguito  di  queste  febbri  degli  antichi  infarcimenti 
ed  ostruzioni  ghiandolari,  sperdersi  moleste  abituali  fiori- 
ture cutanee,  svanire  anoressie,  dispepsie,  incomode  tossi, 
dissiparsi  anche  minaccie  di  etisie , e certi  ragazzi  , se 
prima  erano  stentati , cachetici , meschini , assumere  un 
regolare  sviluppo,  ricostituirsi  e diventare  sani,  forti  e di 


siimovaiio  spesso  i caratteri  e le  ferme  di  perniciose,  ceftlgi- 
che,  comatose,  apopletiche  , enteriche,  ben  di  poco  o nulla  si 
rilevava  alterata  U milza:  — e perchè  la  misura,  il  grailo 
delli  detti  tumori  della  milza  non  sempre  proporzionato  ed  in 
relazione  al  grado  di  violenza  e durata  della  febbre.  Onde  io 
cniichiudo  che  le  alterazioni  della  milza  piuttosto  che  causa 
delle  febbri  intermittenti  siano  anzi  effetto  della  me<lesima  al- 
terazione 0 processo  morboso  patologico  primitivo  che  firoduce 
le  dette  febbri  ; e che  quindi  se  pur  talvolta  dopo  essere  que- 
sta Cessata  in  un  tale  individuo,  sussistendo  parò  ancora  qual- 
che intumeaoenza  alla  milza,  se  ne  vedono  dopo  qualche  tempo 
riprodursi  aucnra  degli  accessi  , ciò  non  è da  attribuirsi  pro- 
priamente e direttamente,  a creder  mio,  alle  lette  superstiti 
lieiiali  alterazioni,  ma  bensì  al  processo  morboso  infettivo  stesso 
che  aveva  infrattanto  sospeso  le  sue  manifestazioni  , ma  elio 
però  non  era  amui'a  del  tutto  estinto. 
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ottimo  aspetto.  E ciò,  come  detto,  se  non  esclusivamente, 
specialmente  però  di  certo  in  seguito  delie  nostre  terzane 
indìgeue,  piuttosto  che  della  intermittenti  esotiche , o di 
quelle  acquistate  e che  decorrono  in  paesi  di  malaria  ; 
perocché  le  nostrali,  come  che  di  piu  mite  natura,  non 
importano  per  solito  nè  anche  il  bisogno  di  subito  re- 
primerle, e lasciano  tra  1*  uno  e 1‘ altro  parossismo  una 
più  distinta  e sufficiente  tregua  e stato  di  benessere  e di 
vigoria.  - ' 

Cura.  — In  quanto  alle  febbri  dell'  accennata  pr^ma 
•categoria  ho  cercato  principalmente  di  toglierne  le  cause 
o condizioni  di  irritazione,  congestione  o flogosi  stabili  e 
localizzate  in  qualche  particolare  organo  o sistema  che 
le  intrattenevano  (1);  non  che  di  rimuovere  i corpi  stra- 
nieri alla  cui  presenza  era  attaccata  la  rinnovazione  dei 
parossismi  febbrili , come  supponi  in  caso  di  vermina- 
zione,  ecc. 

Rapporto  pql  alla  cura  delle  vere  febbri  intermittenti 
diatesiche  ; — siccome  io  ritengo  1 .*  dipendere  e deter- 
roin|irsi  queste  in  seguito  ad  una  infezione  del  sangue 
per  miasma  palustre,  reumatico,  od  altri  principj  disaffini 


(1)  Notando  che  tra  questo  febbri  comprendo  anche  quelle 
{irodutle  da  spavento,  oppure  da  gravi  diuturne  emozioni  del- 
r animo,  tali  che  si  riverberino  sul  sistema  cardiaco  e lo  ten- 
gano in  continua  agitazione:  perchè,  quand’anche  tali  febbri 
si  manifestino  talvolta  con  tipo  intermittente  periodico  od  er- 
ratico, tengono  pur  sempre  in  fondo,  a creder  mio,  ad  una  sta- 
bile condiziona  di  angiostenia  od  anco  ad  effettiva  lenta  artero- 
cardite,  e vincere  non  si  possono  col  semplice  chinino  ; c que- 
sto efficace  non  riesce  se  non  che  quando  gli  si  facciano  pre- 
cedere dei  mezzi  antiflogistici,  ed  occorrendo,  anche  il  salasso, 
e lo  si  propini  associato  a digitale  e ferro.  Ho  notato  invece 
altre  volto  che  le  febbri  conseguenti  a diuturne  profonde  affli- 
zioni tenevano  .ad  una  lenta  gastro-epatite. 
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in  esso  trattenuti  o penetrati  ; quali  circolando  con  esso 
sangue  ed  infettanti  pur  tutta  la  economia,  pare  che  ab- 
biano però  una  speciale  tendensa  a riflettersi,  dirigersi , 
localizzarsi  sulla  mucosa  delle  vie  gastro-enteriche  ( come 
lo  fa  anche  il  miasma  tifico  ed  il  virus  vajuoloso  ed  al- 
tri ),  ed  n determinare  un  caratteristico  particolare  am- 
morbamento degli  apparati  della  digestione  e della  sfera 
nervosa  ganglionare  che  ne  regge  le  funzioni  ; e sic- 
come credo  che  in  causa  di  questo  speciale  impressiona- 
mento  ed  ammorbamento  ne  vengono  irritazioni,  flussioni, 
congestioni , e col  lungo  insistere  anche  infiammazioni 
della  mucosa  ’gastro-enterica , ed  inturgidimenti  della 
milza  e fegato  ; e che  sia  anzi  alla  mucosa  dello  stomaco 
là  dove  si  manifesta  propriamente  il  primo  ed  il  mag- 
giore patimento  organico  nelle  febbri  intermittenti  ; 3.*  e 
quand’  anche  occorre  di  vedere  che  per  efietto  e sotto 
l’ accesso  di  queste  febbri  maggiormente  si  impegnano  o 
più  rilevanti  flussioni  si  determinano  ai  centri  cerebro- 
spinale, al  cuore,  od  alla  mucosa  bronco-polmonale , non 
mancano  però  mai  ciò  non  ostante  dall'  essere  contempo- 
raneamente dal  più  al  meno  sconcertati  irritativamente 
anche  lo  stomaco  e le  intestina  all'  ingruenza  o nel  prin- 
cipio di  ogni  parossismo  ; — cosi  per  tutta  queste  ra- 
gioni, quando  si  tratta  di  curare  tali  ordinarie  febbri 
intermittenti,  mio  primo  impegno  e sollecitudine  si  ò di 
volgere  I'  attenzione  a queste  loro  concomitanze,  effetti  o 
complicazioni  locali,  e di  rimuoverle  in  quanto  che  ne 
esistano  e che  le  condizioni  generali  del  paziente  lo  per- 
mettano ; poi  di  impedire  U rinnovazione  di  ulteriori  pa- 
rossismi febbrili.  B procuro  di  impedirli,  a norma  dei  casi, 
sia  col  neutralizzare  direttamente  con  opportuni  farmachi 
il  miasma  che  le  ha  ingenerate  ed  intrattiene  tali  febbri, 
sia  coir  attivare  maggiormente  i poteri  vitali  e dar  forza 
all'organismo  acciò  possa  da  sè  solo  liberarsi  dall'  interno 
nemico  che  lo  infesta  ; ricorrendo  nel  primo  caso  agli 
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specifici  aiitimiasmalici  del  chinino  o dei  sali  solfitici  : nel 
secondo  caso  invece  ai  riraedj  tonico-amari,  a conveniente 
dieta,  od  anco  ai  ferruginosi.  — Non  potendo  però  in- 
tralasciare dall’  avvisare  in  proposito  che  io  in  generale, 
quando  trovo  di  tali  febbri  diatesiche , ordinarie , mode- 
rate, miti  e semplici,  — e vegga  che  gli  ingorghi  e le  irri- 
tazioni congestive  viscerali  onde  si  complicano  durante  i 
loro  accessi  si  sperdono,  esauriscono  completamente  col 
risolversi  di  questi  mediante  generali  copiosi  sudori , — 
e che  lasciano  fra  1'  uno  e 1’  altro  parossismo  di  nette , 
lunghe  e ben  marcate  intermittenze  : tutte  le  volte  adun- 
que che  io  mi  incontri  in  tali  febbri,  abbenchò  da  mia- 
sma palustre  originate,  per  me  sono  sempre  poco  pro- 
clive a subito  arrestarle  e lascierei  sempre  volentieri  che 
ne  passassero  almeno  da  5 a 7 parossismi  ; perchò  intanto 
so  che  sopra  cinque  di  tali  casi  in  via  ordinaria  uno  ne 
suole  guarire  spontaneamente , — perchè  io  ho  sempre 
più  fede  negli  atti  riduttivi,  eliminativi , spontanei  della 
natura  che  in  quelli  provocati  dall’arte,  — e perchè, 
come  sopra  detto,  ho  visto  più  volte  questi  modici  feb- 
brili processi  esercitare  azione  depurativa  sulla  generale 
economia  e tornare  giovevoli  ai  loro  pazienti  : — e per- 
chò ammaestrato  dalla  esperienza  che  tali  febbri  gua- 
rendo spontaneamente  lasciano  tanto  minore  probabilità 
di  susseguenti  recidive. 

Quando  per  altro  vegga  natura  o l’ egro  organismi* 
impotente  a liberarsi  per  sè  stesso  dall’  interno  nemico , 
miasma  che  lo  infesta,  4 dalle  lesioni  organiche  che  que- 
sto in  esso  ha  determinato  o va  determinando  colla  con- 
tinua riproduzione  dei  febbrili  accessi,  e che  vi  sia  quindi 
assolutamente  bisogno  dell’  intervento  attivo  dell’  arte  , 
ciò  che  si  verifica  sempre  più  di  spesso  in  rapporto  delle 
esotiche  intermittenti  che  delle  nostrali  ; mio  primo  stu- 
dio dunque  in  allora  si  è di  esplorare  gli  organi  della 
digestione.  E se  trovo  che  vi  siano  segni  di  semplici  sa- 
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burre,  di  gastrico  imbarazzo,  prescrivo  di  solito  un  eme- 
tico od  un  blando  purgante,  dell’  olio  di  ricino  o dei  de- 
cotti di  tamarindo  con  salo  amaro  o manna  ; avvertendo 
però  intanto  che  io  non  insisto  mai  d' avvantaggio  nel- 
r uso  dei  catartici,  e tanto  meno  poi  dei  drastici  perché 
visto  anche  qui  quanto  già  notato  da  Sydenham,  Raglivi, 
Torti  e Broussais,  che  cosi  facendo  si  promuove  sempre 
piu  la  irritazione  dello  stomaco,  i sintomi  di  gastrismo 
accrescono , e le  intermittenti  per  solito  sempre  più  si 
aggravano  e si  convertono  anche  in  continue. 

Quando  manifesti  invece , anche  in  tempo  di  apires- 
sia, sono  lì  fenomeni  di  irritazione,  flussione  e congestione 
alla  mucosa  gastro-duodenale . al  fegato  ed  alla  milza  , 
in  allora  faccio  applicare  sanguette  all’ epigastrio,  od  agli 
ipocondri,  od  anco  all’ano.  E se  si  tratta  di  soggetti 
giovani  vigorosi,  di  febbri  risentite,  tali  per  cui  vengano 
tratti  in  impegno  anche  ì centri  cerebro-spinali  e gli 
organi  cardiaco- vascolari,  e siano  accompagnate  da  grave 
cefalea,  oppressione  di  petto,  ecc.,  in  allora  ricorro  anche 
facilmente  al  salasso,  e specialmente  poi  in  tempo  di  pri- 
mavera, quando  vegga  sotto  di  tali  febbri  nascosta  una 
infiammatoria  disposizione,  la  disposizione  che  i pazienti 
contrassero  dalla  costituzione  di  inverno  o tale  per  cui 
esse  febbri  hanno  grande  tendenza  ad  indurre  anche  delle 
vere  gastriti,  entero-epatiti,  spleniti,  ed  a degenerare  fa- 
cilmente, come  anche  in  fatti  realmente  di  spesso  dege- 
nerano, in  febbri  continue  ardenti,  massime  ove  vanghino 
di  subito  attaccate  col  chinino.  Mentre  invece  trattate 
convenientemente  col  salasso  generale  o locate , o con 
delle  blande  pozioni  eccoprotiche,  ben  di  spesso  e presto, 
dopo  5 0 6 0 7 parossismi  tutt’  al  più  cessano  cosi . e 
non  hanno  più  bisogno  di  specifici  febbrifughi  ; e tal- 
volta anche  il  parossismo,  durante  il  quale  venne  fatto 
il  salasso,  riesce  anche  l’.ultimo  di  tali  febbri,  in  quanto 
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che  il  malato  si  mette  subito  dappoi  in  via  di  guarii 
gione. 

Che  se  dopo  attenuate  e<  vinte  le  complicanti  irrita- 
zioni  viscerali,  specialmea^  la  gastro-duodenale  che  pro- 
duce li  cosi  detti  tanto  comuni  fenomeni  del  gastrismo, 
e domata  la  generale  disposizione  infiammatoria,  in  quanto 
ne  esisteva , ool  salasso , la  febbre  tuttora  continui , in 
allora,  se  per  nessuna  ragione  urga  di  subito  troncarla, 
ricorro  anzi  tutto  agli  amari,  tonici,  roboranti,  ai  mezzi 
per  rialzare  la  potenza  digestiva  e dar  forza  all'organi- 
smo di  neutralizzare  ed  espellere  gli  ostili  principj  o 
miasmi  che  lo  infestano , servendomi  a preferenza  dei 
decotti  amari  casalinghi  (I);  e questi  non  bastando  mi 
risolvo  alfine  per  lo  specifico  antimìasmatico  del  chinino; 
e talvolta  anche  per  la  polveri  di  solfito  di  magnesia  con 
magnesia  pura,  specialmente  quando  trovi  in  pari,  tempo 
bisogno  di  tenere  aperto  l’alvo,  di  facilitare  il  secesso,  e 
che  vegga  qualche  residuo  ancora  di  irritazione  congestiva 


(1)  Spasso  mi  servo  con  vantaggio  di  un  succo  che  prepara 
qui  una  nostra  contadina  benestante,  inumidendo  dapprima  con 
iin  pò  di  acqua,  indi  pestando  in  un  inortnjo  le  radici,  erbe  o 
figlie  dell'assenzio,  marrubio,  erba  ruta,  cicoria,  genziana,  sam- 
buco e del  persica  ; indi  filtrando  quei  sughi  espressi  ed  espo- 
nendoli all'aria  nella  notte,  e dandone  poi  da  prendere  ai  malati 
tre  buoni  cncchiaj  ai  fanciulli  , sei  agli  adulti  per  mattina  , c 
per  tre  mattine  di  seguilo.  Qual  rimedio  invero  lo  ho  visto 
piò  volle  a meraviglia  giovare  non  solo  nelle  febbri  nostrali  , 
m.i  anche  in  diverse  di  quelle  incontrate  nei  paesi  di  malaria; 
semplificando  però  sempre  si  intende  la  febbre,  quando  occorra 
colla  medicatura  antiflogistica  purgante.  Quando  poi  non  c più 
possibile  di  avere  quei  materiali  verdi  e ricchi  di  sugo , in 
allora  quella  donna  ne  prepara  un  saturo  deratto,  i|iialc  però 
ho  esperito  che  non  riesco  mai  cosi  efficace  -ed  omogeneo  ai 
malati,  come  il  naturale  sugo  di  recente  espresso. 
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nelle  intestina;  prestandosi  ad  entrarabe  (jueste  indicazioni 
abbastanza  bene  li  solfiti,  perchè  dotati  questi  oltre  alla 
s<>ecifica  antimiasmatica  anche  di  virtù  purgativa  ed  an- 
tiilogistica-riduttiva.  Ed  io  per  le  poche  esperienze  che 
ho  potuto  fare  intorno  alla  azione  dei  sali  solfltici  nelle 
febbri  intermittenti,  ho  piuttosto  argomento  ohe  no  di 
lodarmene;  che  se  non- sempre,  devo  però  confessare  che 
il  più  delle  volte  mi  hanno' ben  servito,  e di  due  casi 
specialmente  ricordo  di  intermittenti  vere  miasmatiche 
importate  qui  dalla  Lomellina,’  o quali  dopo  aver  resi- 
stito a tutt'altri  riinedj,  compreso  il  chinino,  ho  potuto 
alfine  dominare  ed  impedirne  ulteriori  recidive  per  mezzo 
delle  citate  polveri  solfitiohe  (1). 

Ad  ogni  modo  però  nella  cura  delle  ordinarie  febbri 
diatesiche  intermittenti  io  non  ricorro  mai  Vgti  specifici 
antimiasmatici  e specialmente  al  chinino , se  non  dopo 
avere  col  salasso  generale  o locale,  quando  occorreva,  e 
con  altri  mezzi  antiflogistici , con  emulsioni  oleose , con 
blande  pozioni  eccoprotiche , eco.,  moderate  e tolte  via 
le  irritazioni  o congestioni  viscerali  gastriche , gastro- 
duodenali,  epatiche,  spleniche , cefaliche,  in  quanto  che 
ve  ne  fossero  state,  e che  soglionvi  anche  essere  di  spesso 
e complicare  in  vario  grado  tali  febbri,  qui  da  noi,  sotto 
di  queste  nostre  climatiche  influenze.  E cosi  io  sempre 
mi  conduco  perchè  persuaso  che  i chinacei  dal  più  al 
meno  spiegano  pur  sempre  un’azione  topica  irritante  (i) 


(1)  Kortuole  r P.  solfito  di  niugiiesia  , grani.  12;  zucchero 
hiaoco,  grana.  0;  magnesia  pura,  gram.  3,  dividi  in  parti  otto: 
ripetuto  una  o due  volte  anche  sucundo  il  bisogna. 

(2)  K quand’anche  non  si  volesse  priuiitivainente  irritnule, 
tale  azione  però,  per  cui  paro  si  rallenti  il  movimento  vermi- 
colare progressivo  delle  intestina,  c facilmente  ne  vengono  co- 
stipazione, stipsi  od  un  insolito  trattenimento  in  esse  . tento 
delle  iimtcì'ie  alimentari  inaerile,  elie  dei  proprj  loro  secreti  ; 
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sulla  mucosa  ga|tro-eaterica , e che  di  conseguenza  se 
venissero  intempestivamente  adoperati , non  potrebbero 
che  sempre  più  aggravare  gli  indicati  stati,  indurre  an- 
che vere  infiammazioni,  e la  conversione  di  dette  inter- 
mittenti in  febbri  continue  remittenti.  Ciò  ohe  invero 
ed  in  effetto  ho  anche  visto  succedere  più  di  una  volta 
qui  da  noi,  e più  facilmente  ancora  che  per  altro,  per  la 
grande  disposizione  che  hanno  queste  costituzioni  a risen- 
rirsi  in  generale  della  azione  dei  mezzi  irritanti , ed  a 
contrarre  facilmente  infiammazione.  E quand'  anche  si 
riesca  col  chinino  dato  intempestivamente  a sospendere 
li  parossismi  u la  manifestazione  dello  specifico  processo 
infettivo,  non  tarda  per  solito  molto  tempo  che  la  con- 
dizione dei  pazienti  sempre  più  si  aggrava,  che  ne  ven- 
gono poi  ostinate  recidive  peggiori  del  male  di  prima,  o 
che  si  metta  anche  in  corso  a loro  una  febbre  continua 
remittente  ; per  vincere  le  quali  insorgenze  bisogna  di 
nuovo  ricorrere  alla  dieta  tenue,  a pozioni  rifrescative, 
a solventi  amari,  a decotti  di  gramigna,  tarassaco , tri- 


qii.-ile  arresto  (il  niaturie , so  avvenga  poi  che  si  protragga 
per  2 n 3 giorni,  ne  consegnuno  anche  ordinariamente  tormini, 
dolori,  distensione  e gonfìezxa  di  tutto  il  tubo  gastro-enterico 
c fenomeni  in  questo  di  irritazione  più  o meno  risentita  , cho 
non  meglio  poi  si  sperdono  se  non  che  ricorrendo  a qualche 
bl.andn  eccoprotico.  Ad  ogni  raoilo,  comunque  il  fatto  avvenga, 
si  osserva  però  ben  di  spesso  che , in  seguito  al  chinina  , e 
■i.assimc  se  dato  intempestivamente,  il  ventre  gonfia,  e si  pro- 
ducono i SII  indicati  fenomeni  di  imbar.szzo  o di  catarro  gastro- 
intestinale. — E per  ciò,  per  antivenire  a queste  facili  conse- 
seguenz'i,  io  oso  far  prendere  di  solito,  o quando  le  circostansu 
lo  permettano,  ni  miei  ammalati  una  mezza  oncia  di  olio  di 
ricini  nel  giorno  successivo  a quello  in  cui  ho  loro  sommini- 
stralo il  chioino  ; e cosi  facendo  me  tic  som  sempre  trovalo 
contento.  X 
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folio  Sbrino,  eco.,  e non  di  rado  ancora  a qualcbo  san- 
guigna deplezione  ; perocché  in  quei  malati  recìdivi  si 
trovano  per  solito,  ed  io  che  ne  ho  visitati  molti  prove- 
nienti da  diverse  partì  posso  assicurare  di  avere  proprio 
quasi  sempre  in  essi  riscontrate  delle  ostruzioni  ed  in- 
grossamenti dolorosi  al  fegato  od  alla  milza  , ed  indizj 
positivi  di  lenti  catarri  gastro-intestinali  o lente  gastro- 
enteriti. 

Insomma  fino  a che  stanno  le  indicate  concomitanze 
di  viscerali  irritative  congestioni  o flogistiche  alterazioni, 

10  sono  di.  opinione  che  gli  antimiasmatici  e segnatamente 

11  chinino,  non  debba  mai  essere  di  regola  ed  in  via  or- 
dinaria qui  da  noi  prescritto,  perchè  sotto  di  tali  condi- 
zioni efiettivamente  sempre  riesce  mal  tollerato,  inconve- 
niente. dannoso  il);  ed  a tal  regola  non  è permesso  far 
eccezione  se  non  che  quando  si  presenta  il  caso  di  dover 
scegliere  fra  due  mali  il  mal  minore,  o riparare  al  mal 
più  urgente,  voglio  dire  se  non  che  in  casi  di  minaccìanti 
od  effettivi  parossismi  perniciosi.  Riservandosi  poi  in  se- 
guito a curare  le  dette  complicazioni , più  presto  che  si 
possa,  e che  sia  cessato  rimminente  pericolo  di  vita.  — 
Dalle  cose  finora  dette  risulta  manifesto  quanto  dannosa, 


^i)  Ed  oltre  agli  inconvenienti  retro  accennati  ho  qui  visto 
anche  più  di  una  volta  conseguire  alla  intempestiva  ammini- 
strazione del  chinino  dagli  istantanei  rilevanti  idropi-asciti  ed 
edemi,  e gli  ammalati,  cni  era  stata  bruscamente  troncata  la 
febbre,  farsi  quasi  immediatamente  gonfi  al  ventre  ed  agli  arti 
inferiori;  e tali  sierosi  versamenti  poi  dissiparsi  anche  spon- 
taneamente tosto  che  si  rimise  in  corso  la  soppressa  febbre,  e 
si  riprodussero  in  quelli  pazienti  di  altri  parossismi  che  anda-, 
rono  a risolversi  con  copioso  orino  ed  abbondanti  generali  sudori. 

Del  resto  il  chinino  è un  rimedio  poco  favorito  qui  dalla 
volgare  opinione  e taluni  dei  nostri  contadini  vi  hanno  anche 
una  decisa  invincibile  avversione. 
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se  la  si  volesse  sempre  imlistintamente  sej^uire,  tornerebbe 
qui  da  noi  la  pratica  dell’  illustre  prof.  Tommasi , quale 
in  onta  a secolari  esperienze,  ed  ai  prezio.si  insegnamenti 
di  Frank  e di  Borsieri,  in  modo  assoluto  disse  « di  non 
fare  mai  salassi  nelle  febbri  intermittenti  di  qualunq«ie 
siasi  forma  * (1). 

Tanto  per  la  cura  delle  febbri  intermittenti  diatesicho 
semplici,  regolari  od  ordinarie.  In  riguardo  poi  alle  inter- 
mittenti Gomitate  perniciose,  quali  da  noi  sono  rarissime, 
(12  casi  in  6 anni),  o la  più  parte  avveratesi  in  sog- 
getti che  ci  provenivano  da  luoghi  infestati  da  malaria, 
dai  dintorni  di  Venezia , dalla  Loraellina , e dall'  Italia 
Centrale;  in  rapporto  alla  cura  di  queste  febbri,  quali 
in  realtà  non  differiscono  dalle  ordinarie  diatesiche  se 
non  che  per  la  loro  maggiore  intensità , o più  lunga 
durata,  o per  straordinarie  complicazioni,  e per  il  pros- 
simo pericolo  di  vita  che  inducono,  e si  manifestano  tanto 
nella  classe  di  quelle  prodotte  dal  miasma  palustre,  che 
dal  reumatico,  ecc.,  ed  anche  nella  categoria  delle  febbri 
adiatesiche  sintomatiche;  — in  rapporto  alla  cura  di 
queste  perniciose  vado  a dire  che  io  mi  sono  sempre 
condotto  a norma  dell’  emergente  sintoma  pericoloso.  E 
cosi  quando  mi  sono  imbattuto  in  perniciose  cefalgiche, 
npopletiche,  comatose,  letargiche,  asmatiche,  pneumorùcho, 
gastralgiche,  peritonitiche , mia  pratica  qui  ed  altrove 
fu  sempre  quella  di  salassare  anche  in  attualità  del  pa- 
rossismo, durante  il  periodo  del  calore  o di  somministrare 
poco  dopo  il  chinino,  tosto  che  entravano  i sudori  carat- 
teristici del  terzo  stadio.  Ho  salassato  per  togliere  l'ec- 
cesso di  flussione  e.  congestione  sanguigna  dei  diversi 
organi,  cui  si  riferiva  il  pernicioso  sintoma  e minacciava 
per  sè  stesso  di  intercettare,  sospendere  le  funzioni  del- 


(1)  Vedi  la  citata  lettera  del  prof.  Totnraasi  al  dott.  Strambi» 
sul  Ralasbo. 
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l'organo  affetta  « con  quelle  anche  I'  esercizio  della  vita 
in  generale;  ed  ho  dato  il  chinino  a larga  dose  per  bocca, 
per  clistere  o frizione,  affine  di  impedire  possibilmente 
la  riproduzione  di  altro  oonsùniie  pericoloso  e forse  fatale 
parossismo,  li  cosi  facendo,  quando  chiamato  in  tempo, 
sono  anche  stato  sempre  fortunato  di  vedere  salvi  da 
morte  tutti  i mìei  malati  di  perniciosa  (1). 

E questo  modo  di  medicare  nelle  perniciose  io  lo  ho 
propriamente  appreso  o messo  in  pratica  per  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  1837  sotto  la  direzione  del  mio 
collega  anziano  dott.  cav.  Toffanin,  uomo  dì  somma  espe- 
rienza, buon  senso,  e straordinario  pratico  ordinativo 
talento.  — Ho  avuto  indi  occasione  di  ricorrervi  più  di 
nna  volta  a bordo  dei  bastimenti  da  guerra , e special- 
mente  durante  la  già  ricordata  epidemia  di  fe'obn  inter- 
mittenti sviluppatasi  a bordo  della  fregata  Medea,  quale 
mi  offri  anche  da  5 a 6 casi-  di  perniciose  pneumoniche 
ed  enteriche;  — la  ho  vista  più  tardi  tale  pratica  seguita 
con  brillantissimo  successo  nell’anno  1841  nell’ Ospitale 
militare  di  S.  Chiara  in  Venezia,  in  allora  sotto  la  dire- 
zione del  valentissimo  dott.  nob.  De-\Vest,  quale  fu  dap- 
poi protomedico  del  Regno  Illirico  in  Trieste  (2)  : — Ed 


(1)  Notando  che  nelle  perniciose  algide,  sincop.ali,  eholeriche, 
invece  del  salasso  durante  Taocesso  ho  propinato  delle  bevande 
aromatiche  e dei  stimoli  dìfTusivi,  e prescritti  forti-  revellenti, 
sinapismi,  e frizioni  irritanti  alla  pelle , dando  par  di  pari 
tempo,  o ben  di  poco  dopo,  il  chinino. 

(2)  In  quella  estate  ed  autunno  vi  fu  in  Venezia  e più 
ancora  nelle  sue  isole  e fortilizi  avanzati  Versò  terraferma,  ed 
i più  infestati  dalla  malaria,  tale  epidemia  di  febbri  intermit- 
tenti che  vi  colpiva  i militari  di  fazione  in  modo  , che  taluni 
cadevano  come  fulminati  a terra  col  loro  fucile.  Rammento  che 
quelli  infelici,  la  più  parta  ungheresi  e rumeni  appartenenti 
al  regg.  Francesco  Carlo , venivano  portati  al  detto  ospitale 
(ove  mi  trovavo  io  pure  di  servìzio  nel  riparto  di  chirurgia) 
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oltre  a ciò  pratica  ben  raccomandata  , come  a tutti  è 
noto,  da  sommi  classici,  da  Merendo,  Morton,  Torti,  Senac, 
Borsieri,  Maillot,  Casorati,  Valleix  ed  altri  ; ed  anco  ap- 
pieno giustificata  dalla  anatomia  patologica , ossia  dalle 
alterazioni  materiali  stesse  che  si  incontrano  nei  visceri 


senza  alcun  segno  di  vita,  eccettuata  una  respirazione  lenta  e 
atertorosa,  con  polsi  legati,  appena  percettibili,  o nulli,  o colle 
apparenze  come  di  chi  avesse  riportato  grave  colpo  alla  testa, 
ed  anco  collo  aspetto  decisamente  apopletico  sanguigno  ; onde 
non  vi  era  tempo  di  indugio  o di  esitanza , si  doveva  sul  mo- 
mento salassarli  anche  in  attnalità  di  parossismo , afiine  di 
mettere  in  essi  al  più  presto  possibile  di  nnovo  in  atto  il  cir- 
colo ed  il  respiro  ; ciò  che  infatti  mirabilmente  ben  presto 
succedeva,  e cosi  si  poteva'  tosto  dopo  somministrare  loro  forti 
dosi  di  chinino  in  tempo  utile  ancora  da  rìescire  a sospendere 
alfatto  o per  lo  meno  da  mitigare  la  perniciosità  di  altri  suc- 
cessivi consimili  accessi  di  intermittente  apopletica  comatosa. 
E con  tal  metodo  molto  saggiamante  ordinato  dal  sullodato 
egregio  direttore  si  salvarono  quasi  tutti  quei  soldati  e si  ebbe 
un  risultato  sommamente  brillante  e felice.  Mentre  chi  non 
aveva  potuto  essere  in  tempo  utile  cosi  soccorso  moriva,  come 
infatti  ve  ne  fu  portato  più  di  uno  in  quella  occasione  dai  più 
lontani  appostamenti  già  agonizzante  ed  irreparabilmente  per- 
duto ; e l’aulupsia,  col  mettere  allo  scoperto  intense  congestioni 
venose  al  capo,  tutti  disseminati,  ingorgati  di  sangue  il  cisr- 
vello  e, le  meningi,  spiegava  chiaramente  la  causa  prossima  di 
loro  morte, 

Dei  fatti  di  cui  narro  oltre  che  per  sé  stessi  storici  ed  auten- 
tici, posso  chiamare  in  testimonio  anche  il  mio  pregiatissimo  amico 
dott.  Mazzolini,  che  a quel  tempo  si  trovava  esso  puro  di  servizio 
in  detto  ospitale.  Ed  in  proposito  di  tali  casi  posso  pur  anco  ri- 
cordare di  un  vecchio  capitano  di  marina,  che  a quell’epoca,  dopo 
un  primo  accesso  leggero , ne  ebbe  sul  susseguente  secondo 
giorno  un  altro  che  lo  rese  alla  parola  apopletizzato.  Praticato 
un  generoso  salasso,  e propinato  il  chinino,  in  breve  fu  in 
piena  salute. 
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ej  organi  che  erano  sede  nel  vivo  del  disordine  funzio- 
nala .0  del  aintomo  pernicioso;  e quali  consistono  appunto, 
di  regola , — in  epiremie  capillari , — in  congestioni , 
rammol limanti  od  ispessimenti  di  membrane . — in  tra- 
sudamenti ed  effusioni  siero-sanguinolento,  o pure  san- 
guigno, — ed  anche  in  lesioni  anatomiche  caratteristiche 
di  vera  decisa  infiammazione.  — E metodo  infine  (quell» 
di  che  io  parlo),  la  cui  somma  bontà,  giustezza  ed  effi- 
^ cacia,  è pur  evidentemente  dimostrata  e confermata  anche 
dal  fatto  0 dalla  contro  prova,  che  la  pih  parte  dei  pa- 
zienti di  tali  perniciose,  se  non  soccorsi  subito  col  salasso, 
rouojono  d’  ordinario  in  corso  od  in  atto  dei  secondo  o 
terzo  parossismo , e taluni  anche  nel  primo , in  causa 
appunto  della  eccessiva  congestione  paralizzante  i poteri 
vitali  dell'  organo  affetto , e massime  se  la  sua  funzione 
sia  anche  indispensabile  per  1'  esercizio  delle  vita  in  ge- 
nerale. 

Ebbene  tanti  argomenti  stando  in  appoggio  alla  pra- 
tica del  salasso  nella  cura  della  maggior  parte  delle  feb- 
bri perniciose , non  posso  a meno  di  ricordare  d’ aver 
provato  nn  forte  senso  di  stupore  e di  rincrescimento , 
in  trovando  nella  classica  opera  di  Niemeyer  e nelle  addi- 
zioni del  valentissimo  suo  traduttore  Cantani  ; come  il 
primo , in  trattando  della  terapia  delle  febbri  intermit- 
tenti, nello  accesso  febbrile  e precisamente  nello  stadio 
del  calore,  abbia  detto  • che  solo  nel  caso  estremo  puossi 
praticare  la  flebotomia,  perchè  solo  di  rado  giova,  e per 
lo  più  induce  un  pericoloso  collapso  » (1)  ; e l'altro  pro- 
fessore in  modo  ancora  più  esplicito,  restrittivo  ed  asso- 
luto , abbia  dettato  : € La  flebotomia  durante  1'  accesso 
febbrile  non  si  deve  mai  praticare,  perchè  sempre  indebo- 
lisce troppo  il  paziente  già  consunto  dalla  febbre  stessa,  e 


(1)  Vedi  citata  opera;  tom.  IV,  pag.  313. 
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favorisce  in  modo  eminente  la  paralisi  » (l).  Dissi  aver 
letto  tali  propositi  non  senza  stupore  e rincrescimento , 
e quanto  detto  io  sostengo.  Si,  non  senza  stupore  in  ve- 
ilendo  come  da  questi  signori  Kiformatori  si  voglia  d'un 
tratto  di  penna  scancellare,  annientare  tutta  t' esperienza 
del  passato;  non  senza  poi  un  senso  di  rincrescimento 
in  pensando  come  dei  giovani  medici,  fidando  nei  consiglj 
e nell'  autorità  del  maestro , potranno  facilmente  essere 
indotti  a trascurare  all'  evenienza  e ricorrenza  dei  fatti 
di  cui  discorro,  il  più  potente,  pronto  e sicuro  dei  mezzi 
curativi  con  grave  danno  e pericolo  di  vita  dei  loro  pa- 
zienti. B tutta  questa  continua  e viva  opposizione  al  sa- 
lassi sempre  si  fa  nella  esagerata  idea  e mal  fondata 
paura  in  genere  di  sue  conséguenze  od  esiti  ; esiti  che 
la  flebotomia  tende  invece  piuttosto  ad  evitare  che  a 
produrre  , perchè  difatti  il  collapso  e le  paralisi  in  genere 
succedono  alle  gravi  flussioni  e congestioni  cerebrali , 
polmonali , spinali , tutta  volta  che  non  vengano  queste 
sollecitamente  alleggerite,  sventate,  rimosse  per  mezzo  di 
derivanti  e di  sanguigne  sottrazioni , e specialmente  del 
•salasso  generale.  ^ 

Affezioni  e piressie  da  tifica  infezione. 

Tifo  grave,  contagioso,  non  localizzato,  o Dermo-tifo;  — Ileo- 
tifo  o tifo  addominale;  — Tifo  pneumonico  ; — o Tifo 
cerebrale. 

Incomincio  dal  dire  intanto  che  io  convengo  con  co- 
loro, e non  sono  pochi  valentissimi  scrittori  (2),  che  cre- 
dono essere  le  accennate  afliezioni  altrettante  forme,  mo- 


(1 ) Idem  , pag.  771. 

(2)  Roche  e Sanson  ,Chomel,  Gauthier  De  Cloubry;  Stokes, 
Magnns,  Huss  , Linwiirn  , Cazalas  , Ferrini,  Pettenkofer,  Gri- 
Bolle  , ed  altri, 
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•Jifirazioni  e gradazioni  di  una  sola  e medesima  malattia, 
esserne  una,  comune  ed  eguale  la  natura  o la  essenza  , 
e la  causa  per  tutte:  credo  essere  la  febbre  tifoide  la 
medesima  affezione  che  il  tifo,  diverso  solo  il  grado,  e 
che  il  tifo  sia  l’espressione  più  completa  della  tifica  infe- 
zione come  che  il  vajuolo  lo  è della  infezione  vajuolosa. 

E ritengo  che  il  presentarsi  dell’ una  od  altra  forma  non 
da  altro  dipenda  se  non  che  dalla  maggiore  o minore 
intensità  e concentrazione  deil’istessa  causa  morbifica  , e 
dalla  diversa  suscettibilità  degli  individui  colpiti,  diversa  ' 
loro  organica  resistenza  o solidità  di  costituzione,  e di- 
verso modo  di  reagire  dei  loro  poteri  vitali,  e fors'anco 
da  ignoti  cosmico-tellurici  influssi.  E tanto  ammetto  non 
solo  in  base  alle  altrui  opinioni,  ma  perche  anche  ammae- 
strato da  mie  proprie  osservazioni  ed  esperienze,  e per- 
chè ho  visto  io  pure  qui  ed  altrove,  specialmente  in  oc- 
casione del  mio  servizio  al  militare , coesistere  e domi- 
nare durante  una  istessa  epidemia,  e nel  medesimo  tempo 
e luogo,  ora  1’  una,  or  1’  altra  forma  ; od  una  precedere 
e dar  origine  ad  un’  altra  ; oppure  anche  avvicendarsi , 
scambiarsi  diverse  forme  in  un  istesso  individuo,  comin- 
ciare a svolgersi  in  uno  la  specifica  malattia  coi  preva- 
lenti sintomi  di  tifo  pneumonico , poi  questi  dissiparsi 
sul  finire  del  primo  settenario,  e succedervi  nel  secondo 
quelli  del  tifo  addominale  (1). 


(t)  Cosi  nella  epidemia  di  tifo  che  dominò  in  Vicoseprio 
nella  estate  ed  autunno  del  i868  si  è vista  in  diversi  casi 
raflezione  assumere  le  forme  di  semplice  moderata  febbre  tifoide, 
ed  in  altri  invece  quella  di  vero  tifo  gras)^,  non  accompagnato 
però  dà  petecchie , la  cui  effettiva  eruzione  non  è per  altro 
nepi)iiro  necessaria  per  costituire  il  vero  tifo  contagioso,  come 
che  si  dò  anche  la  febbre  vaj noiosa  , scarlattinosa  ecc.,  senza 
che  si  manifestino  sulla  pelle  le  pustole  o macchie  del  relativo 
esantema  vnjiiolnso  o scarlattinoso.  E quei  casi  di  vero  tifo  visti 
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Credo  adunque  essere  il  tifo  nelle  varie  sovraccennate 
sue  gradazioni  e forme  sempré  una  identica  malattia  ; e 
sempre  una  malattia  originata  da  primitiva  infezione  del 
sangue  per  virus,  miasmi  o prìncipj  settici , eterogenei , 
comunque  in  esso  penetrati  e circolanti , eco.,  come  già 
detto  alla  pag.  115  di  questo  libro;  alla  quale  infezione 
conseguono  poi  alterazioni,  perturbamenti  e sconcerti  in 
tutto  il  sistema  nervoso,  ed  una  generale  febbrile  rea- 
zione dell'intera  economia  piu  o meno  violenta  a seconda 
della  forza,  tempra  ed  impressionabilità  del  paziente  e 
della  intensità  dell'  infezione  o della  causa  inficiente  che 
lo  ha  colpito.  E tal  febbrile  movimento  lo  considero  come 
uno  di  quelli  processi  od  atti  reattivi,  depurativi,  benefici 
che  si  svolgono  in  forza  delle  attività  organiche  o del- 
l'intima potenza  medicatrice  di  natura,  per  cui  si  tende 
a ridurre  ed  eliminare  dall'  organismo  tutto  ciò  che  vi 
ha  in  esso  di  eterogeneo  e di  contrario  alla  sua  conser- 
vazione ed  all'esercizio  di  sue  funzioni.  Processo  quindi, 
che  per  compirsi  a dovere  ha  bisogno  di  un  tempo  più 
0 men  lungo,  a norma  dei  casi , e che  deve  passare  per 
certe  determinate  fasi  ; come  che  in  realtà  anche  si  effet- 
tua in  diversi  tratti  e periodi  di  tempo,  ognuno  dei  quali 
dura  per  l'ordinario  una  settimana,  ed  è contrassegnato, 

0 vi  corrispondono  anche  particolari  fenomeni  o cambia- 
menti nello  stato  della  malattia , quali  da  noi  sono  cosi 
ben  marcati  e distinti , che  ogni  persona  del  volgo  qui 


in  allora  contemporanei  alle  più  semplici  febbri  tifoidi  erano  cosi 
gravi,  'che  quattro  degli  individui  colpiti , sani  e robusti  , in 
sui  fior  degli  anni , ^ morirono  entro  il  primo  settenario , 
essendosi  in  loro  il  male  manifestato  con  sintomi  pericolosi 
cerebrali  di  coma  alternato  da  delirio.  — R lo  stesso  fu  osser- 
vato anche  nella  epidemia  tifosa  che  decorreva  in  pari  tempo 
in  Albizzate,  paese  discosto  pochi  chilometri  da  noi  ^ al  di  là 
del  fiume  Arno. 
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li  conosce,  comprende  e prevede.  E siccome  poi  di  settica, 
putrida,  deprimente  natura  è la  qualità  delle  cause  che 
danno  luogo  ordinariamente  ai  tifico  processo  coll'  infet- 
tare primitivamente  il  sangue;  e siccome  questa  infezione 
specifica  del  sangue  si  diffonde  prestamente  a tutta  l'eco- 
nomia e primo  di  tutti  i suoi  sistemi  a risentirsene  e 
rimanerne  influenzato  si  è senza  dubbio  il  nervoso , sic- 
come quello  che  sta  in  più  stretti  rapporti  col  sanguigno, 
o dal  sangue  viene  anzi  direttamente  sostenuta  ed  ali- 
mentata la  eccitabilità  nervosa;  cosi  trovo  ben  naturale 
come  che  nella  malattia  da  tifica  infezione,  specialmente 
dopo  superato  il  primo  periodo  della  perturbazione  irri- 
tativa , abbiano  da  prevalere  • ed  emergere  i fenomeni 
morbosi  della  sfera  nervosa,  quel'i  di  perturbata  od  avvi- 
lita innervazione,  di  atassia  od  adinamia.  Ed  a seconda 
poi  che  vengano  ad  essere  impressionati  ed  offesi  mag- 
giormente i nervi  cerebrali,  toracici  od  addominali  ; od 
altrimenti  dicendo  a seconda  che  gli  eterogenei  tifici 
principj  circolanti  colla  ma.ssa  del  sangue,  in  seguito  dei 
naturali  conati  di  riduzione,  assimilazione  e di  espurga- 
mento,  vengono  ad  essere  da  questa  eliminati , e vanno 
a concentrarsi , localizzarsi , deporsi  di  preferenza  agli 
organi  cerebrali,  pettorali  od  addominali,  comprendo  poi 
come  di  conseguenza  nei  diversi  casi  abbia  a rilevare 
od  esprimersi  maggiormente  il  patimento  di  uno  od  altro 
di  quelli  sistemi  ed  a presentarsi  quindi  la  forma  di  tifo 
cerebrale,  anzi  che  quella  di  bronco-pneumonico , od  ad- 
dominale , e viceversa  Ammettendo  per  altro  in  ogni 
caso  che  le  alterazioni  od  i sìntomi  siano  più  espressi  o 
prevalenti , ma  non  già  limitati  esclusivamente  ad  un 
dato  sistema  ; ciò  che  infatti  anche  non  è , ed  assurdo 
sarebbe  il  credere  altrimenti,  stante  che  il  processo  tifoso, 
una  volta  che  si  sia  svolto,  affetta  in  generale  profonda- 
mente tutto  r organismo. 

Ammetto  poi  che  la  affezione  tifica  o tifoidea  possa 
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svilupparsi  in  doppio  modo  ; — svolgersi  cioè  spontanea- 
mente o primitivamente  in  taluni  individui  in  causa  di 
loro  propria  od  autoctona  infezione,  come  si  osserva  tal- 
volta in  seguito  a patemi , malvitto . stravizj , eccessive 
occupazioni  e lavori  di  mente  o di  corpo,  ecc.,  nei  quali 
casi  la  fucina  del  miasma  o del  principio  inficiente  si  è 
sempre  negli  organi  della  digestione  ed  assimilazione:  — 
opinire  la  detta  malattia  ingenerarsi,  manifestarsi  in  tali 
altri  soggetti,  por  averne  assorbiti  dal  di  fuori  i germi, 
ed  essere  stati  esposti  alla  azione  dei  miasmi  o del  con- 
tagio emananti  da  sostanze  animali  in  putrefazione , u 
da  persone  affette  da  detta  specifica  tifica  malattia.  Co- 
munque perù  questa  affezione  si  ingeueri  e produca,  io 
considero  sempre  il  movimento  febbrile  cbe  le  consegue 
e la  manifesta  come  un  atto  di  reazione  dell'  organismo 
relativamente  benefico,  salutare,  perchè  tendente  a ridu- 
zione, eliminazione,  depurazione. 

Passando  ora  da  queste  premesse  alla  esposizione  di 
quanto  osservato  in  fatto  della  malattia  da  tifica  infezione 
in  questi  paesi,  vengo  a dire  che  io  ho  viste  qui  tutte 
le  sue  forme  possibili,  meno  quella  dell' effettivo  tifo  pe- 
tecchiale. So  però  di  certo  che  di  questo  ne  occorsero 
due  casi  nel  1870  in  Morazzone , quali  vi  erano  stati 
imporrili  da  giovani  donna  provenienti  dalla  filanda  di 
Germign.aga , ove  il  tifico  morbo  si  era  a quel  tempo 
sviluppato  con  caratteri  gravissimi  ; e so  pure  che  tali 
due  casi  ili  petecchie  ebbero  esito  felice , e non  se  ne 
videro  dappoi  piu  altri  eseinpj  in  quel  paese,  segno  che 
li  germi  di  detto  morbo  pestilenziale  non  tri'varono  ele- 
menti o condizioni  favorevoli  per  attechire , alimentarsi 
e diffondersi  in  queste  nostre  regioni.  Dunque,  aU’infuori 
del  vero  tifo  petecchiale , tutte  le  altre  forme  di  tifica 
malattia  occorrono  qui  da  noi , e dal  più  al  meno  vi  si 
fanno  vedere  quasi  in  ogni  anno  e tempo  , tanto  ohe  vi 
si  possono  dire  indigene  ed  endemiche , predominando 
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]>erò  sempre  sopra  tutto  quella  dell'ileo-tifo,  u la  afiesioDK 

0 febbre  tifoide  propriameate  detta,  conosciuta  anche  sotto 

1 nomi  di  dotinenterite,  di  enterite  follicolare,  ecu.  (I). 

Ma  endemiche  però  vi  sono  queste  affezioni,  a creder 
mio , perchè  cosi  in  gran  parte  si  vuole  che  sia  : mi 
spiego,  non  già  endemiche  perchè  assolutamente , neces- 
sariamente prodotte  da  specifiche  cause  inamovibili  ed 
inerenti  all'atmosfera,  al  cielo,  ai  suolo  ed  all’ubicazione 
(li  questi;  ma  piuttosto  perchè  prodotte  o dipendenti  da 
altre  morbifiche  cause  od  influenze , da  speciali  cattive 
pratiche,  usi  ed  abitudini,  quali,  volendo,  potrebbero  in 
gran  parte  essere  corrette  e dimesse.  E le  più  influenti 
di  queste  cause  sono  : la  sporcizia  dei  cortili  dove  suolsi 
tenere  lutto  l’anno  ammucchiato  il  Iettarne  e le  immon- 
dizie animali  e vegetali  di  ogni  sorta , e per  maggior 
comodo , proprio  per  solito  davanti  agli  usci  e sotto  le 
finestre  degli  abitati  ; e le  latrine  pur  tutte  contigue  alle 
case  e la  più  parte  senza  tetto  ed  esposte  tutt’  affatto 
alla  diretta  azione  del  sole,  _e  tali  pur  anco  la  più  parte 
dei  pozzi  ove  si  raccolgono  le  orine  degli  animali  scolanti 
dalle  stalle.  Ora  io  ritengo,  che  sovratutto,  od  in  buona 
parte  almeno,  sia  da  queste  fonti  di  putride  esalazioni  e 
miasmi,  promosso  nei  nostri  paesi  lo  sviluppo  delle  tifiche 
affezioni;  massime  quando  avvenga  che  le  dette  sorgenti  di 
impurità  di  aria  e di  malsane  emanazioni  siano  maggior- 


(1)  Malattìa  non  da  confondersi,  come  ho  sentito  dire  talvolta 
con  quello  stato  tifoso  od  apparato  di  fenomeni  nervosi  adinninico- 
alassici  (come  lingua  secca,  fuligine  ai  denti,  tremori,  sussulti, 
delirio,  sopore,  eoe  ),  che  si  vedono  sopravvenire,  massime  nei 
soggetti  attempati  nel  decorso  di  diverse  piressie  ed  infiamma- 
zioni acute,  Kjiecialmente  in  quello  dei  polmoni,  di  uretra,  ve- 
scica, ere,  e fenomeni  dìfattì  molto  consimili  in  apparenza  a 
quelli  che  si  svolgono  nella  spocilìo.i  alTezione  tifoidea  da  nri 
mitìva  infezione  del  sangue. 
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mente  attivate  e rese  feconde  da  insolite  circostanze  o con- 
dizioni atmosferiche  come  da  insoliti  eccessivi  calori  e sic- 
cità, e da  predominio  dei  venti  umidi  sciroccali  (I).  PerchcS 
se  non  esistessero  le  dette  stabili  continue  fonti  di  putridi 
miasmi , le  vicende  dei  tempi,  insolità,  umidità  o calore , 
produrrebbero  piuttosto,  ed  in  maggior  copia,  delle  affezioni 
catarrali  reumatiche,  od  anche  delle  febbri  intermittenti, 
oppure  delle  febbri  gastrico-biliose,  anzi  che  la  specifica 
tifica  affezione,  quale  per  l'appunto  oggidì  è ormai  compro- 
vato venir  principalmente  provocata  da  settici , putridi 
miasmi,  da  qualsiasi  fonte  provenienti  (2).  E cosi  avvenne 
manifestamente  infatti  anche  per  rapporto  alla  citata  epi- 
demia di  Vicoseprio  ove  in  difetto  assoluto  di  qualsiansi 
altre  plausibili  cause,  ragione  voleva  la  si  potesse  e dovesse 
attribuire  appunto  agli  insoliti  continui  ardori  di  quello 


(1)  Patto  sta  che  io  non  ho  mai  visto  qui  da  noi  epidemie 
di  tif>  in  inverno,  ma  bensi  sempre  nelle  calde  o tepide  sta- 
gioni, come  quelle  che  favoriscono  una  maggior  corruzione  ed 
imputridimento  dei  concimi  e delle  immondezze  raccolte  in  vici- 
nanza ai  locali  d'abitazione  dei  nostri  contadini.-  E fatto  si  è 
che  a Parigi  ed  in  altro  grandi  città,  dopo  aver  diminuite  o 
tolte  ria  molte  delle  cause  di  impure  e fetide  esalazioni  nel- 
l'aria e di  aver  procurato  più  sani  e spaziosi  locali  alle  più 
povere  classi  dei  loro  cittadini,  la  febbre  tifoide  si  è resa  molto 
più  rara,  o meno  micidiale. 

(2)  Facendo  però  notare  che  io  con  ciò  non  intendo  già 
di  dire  che  dalla  decomposizione  delle  sostanze  animali  e vege- 
tali in  putrefazione  emani  e si  produca  propriamente  il  virus 
tifoideo  già  bello  e formato  ; ma  bensi  soltanto  che  i prodotti 
della  decomposizione  delle  dette  materie  no  favoriscono  lo  svi- 
luppo, la  produzione  c la  diffusione  in  coloro  che  vi  sono  i più 
esposti  e predisposti  a sentirne  le  inHuenze.  Che  se  non  fosse 
cosi,  la  dilTiisione  della  febbre  tifoidea  dovrebbe  essere  enorme 
fi'a  di  noi  in  questi  paesi,  nelle  cumlizioni  di  tante  impniizic 
in  coi  si  trovano 
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estate,  per  cui  si  resero  più  che  mai  atti  re  e feconde  le  ' 
citate  sorgenti  di  fetidi  miasmi  animali  e vegetali,  e dove 
ì primi  casi  del  tifico  morbo  si  svilupparono  appunto  in 
un  caseggiato,  il  cui  cortile  era  il  più  succido  e fetente  ' 

di  ogni  altro;  e di  là  poi  la  malattia  si  diffuse  per  con- 
simili ragioni,  e per  ragione  anche  di  contagio  ad  altre 
persone  abitanti  in  altre  località  e case. 

.\ltra  causa  pur  molto  influente  alla  produzione  dello  ' ' ' ■' 

tifiche  affezioni  in  questi  paesi  la  abbiamo,  a creder  mio. 
nella  nota  consuetudine  delle  stalle.  1 nostri  contadini 
passando  gran  parte  deirinverno  in  questi  ambienti , — 
oltre  alla  facilità  di  raffreddarsi  ed  incontrare  dei  catarri  ^ 
di  gola  o petto,  come  già  sopra  indicato,  — non  possono 
a meno  di  risentirsene  anche  della  scarsezza  di  ossìgeno  - 
e della  specifica  azione  dei  miasmi  che  in  essi  locali  si  • . 
producono  e raccolgono  per  1‘  aria  corrotta  e le  im- 
mondezze gazose  che  esalano  dalla  superficie  cutanea  e 
dai  petti  di  tanti  individui  in  essi  stipati , e pei  fetidi 
principj  che  vi  versano  gli  escrementi  degli  animali  in  . 
essi  rinchiusi  ; e dopo  di  avere  essi  contadini  per  diversi 
mesi  perdurato  in  quella  abitudine , deve  pur  di  conse- 
guenza alfine  anche  il  loro  sangue  soffrirne  ed  alterarsi  ' ’ 
u poco  0 tanto  nella  sua  costituzione;  come  lo  si  rileva  . 
anche  infatti  manifestamente  dalle  ciere  smunte  ed  abbat-  ‘ 
tute  dei  più  diligenti  frequentatori  di  tali  ritrovi , dal 
rilasci  mento  e languore  che  presentano  in  genere  i loro 
tessuti  e le  funzioni  del  loro  organismo.  — Ma  fino  a . 

questo  punto  una  discreta  salute  è ancora  acconsentita, 
e se  la  stagione  sì  apre  a tempo  debito  con  giorni  tepidi  , 
sereni,  quella  gente  se  ne  va  pei  fatti  suoi  all' aperta-' 
campagna,  e ben  presto  sotto  l'influsso  di  quest'aria 
depurativa,  vivificante,  si  sperdono  gli  effetti  della  umo- 
rale alterazione  in  essi  già  incoata.  Succedendo  invece 
il  contrario,  e sopravvenendo  una  rigida  e tempestosa  ' ' • 

stagione  tale  che  si  prolunghi  oltre  al  solito  li  bisogno 

31 
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di  loro  dimora  in  quei  fetidi  ambienti , si  ritardi  loro 
d' avvantaggio  il  benefizio  di  respirare  in  libera  aria,  e 
che  i pori  di  loro  cute  non  possano  aprirsi  ad  una  salu- 
tare evaporazione;  in  allora  non  solo  venemlo  a dimi- 
nuirsi, ma  continuando  ad  ingrossare  anzi  in  essi  sempre 
pili  la  somma  della  infezione  per  gli  assorbiti  putridi 
miasmi , non  ò difficile  a,  comprendersi  come  possa  alfine 
in  coloro  di  essi  che  piu  predisposti  vi  erano,  svilupparsi 
anche  efiettivamente  la  vera  tifica  affezione . e da  quelli 
poi  facilmente , trovando  già  disposto  il  terreno,  propa- 
garsi per  contagio  ad  altri  individui,  e prodursi  ^osi  una 
vera  epidemia.  — Di  questa  maniera,  o per  questa  pre- 
cipua ragione,  a creder  mio.  ed  anche  a giudizio  del  pre- 
giato perspicacissimo  mio  prosa,  collega  dott.  Migliavacca 
si  sarebbe  infatti  prodotta  la  epidemia  di  febbri  tifoidi 
che  si  osservò  nella  primavera  avanzata  del  1862  in 
Morazzone , paese  discosto  circa  5 chilometri  dal  mio , 
pure  in  sull'altipiano,  ed  anzi  sul  luogo  più  culminante, 
aprico,  deliziosa  e salubre  di  questa  catena  di  colline  (I). 


El  a dii  vuUsae  opporre  che  anche  nei  parsi  del  basso 
milanese  vi  sia  quest*  uso  dallo  stiparsi  dei  contadini  nelle 
stalle,  ecc.,  e che  ciò  non  ostante  epidemie  di  tifo  non  se  ne 
sono  mai  ingenerate,  faccio  notare  una  grande  dltferenza  in 
proposito;  cioè,  che  mentre  qui  da  noi  le  stalle  suno  piccole, 
da  2 a 3 animali  tutt’al  più,  e che  vi  ha  la  fatai  smania  di 
tenerle  difese  dall'aria  esterna  per  quanto  possibile,  onde  in 
«use  vi  si  produce  e concentra  tutta  la  quintessenza  dei  miasmi 
animali  e vegetali:  — nelle  grandi  fattorie  della  bassa  quelle 
stalle  sono  invece  amplissime,  capaci  perRno  di  cento  vacche, 
e per  lo  meno  due  volte  al  giorno  ne  vengono  spalancate  le 
porte,  e vi  stanno  aperte  per  un’ora  di  seguito,  per  tutto  il 
tempo  che  occorre  acciò  che  quegli  animali  possano  andare  a 
dissetarsi  fuori  all’aria  libera  nei  prossimi  abbeveratoj  ; ed  oltre 
di  che  quelle  porte  di  spesso  si  aprono  anche  per  ragioni  di 
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D'altronde  poi  che  Tagglomeraniento  eccessivo  dì  indivi- 
dui. massime  se  non  troppo  bene  alinsentati  e di  troppo 
affaticati,  in  spazj  rinchiusi  e male  arieggiati,  e special- 
mente  lo  soggiornare  e dormire  in  questi  abitualmente, 
sia  circostanza  tale  possa  dì  per  sò  sola  indurre  lo  svi- 
luppo della  affezione  tifoidea,  lo  asseverano  anche  Piorr^, 
Chumel,  Grisolle,  e varj  altri,  e. lo  provò  anche  manife- 
stamente il  già  citato  fatto  della  fiera  epidemia  di  tifo 
sviluppatasi  nella  primavera  del  1870  nello  stabilimento 
serico  di  Gerraignana. 

Oltre  di  che  alla  produzione  delle  tifiche  affezioni  qui 
da  noi  credo  concorrere  anche  in  parte  la  miseria , il 
difetto  di  una  conveniente  alimentazione  (1);  alla  qual 
condizione  va  per  solito  associato  anche  l’ abbattimento 
d‘  animo , la  tristezza , il  merore.  Olfatti  io  avrei  qui 
osservata  una  certa  corrispondenza  fra  la  frequenza  delle 
febbri  tifoidee  e lo  scarso  prodotto  delle  campagne.  Come 
credo  vi  possano  pure  concorrere  le  eccessive  fatiche  ed 
i lavori  fatti  di  questi  campagnuoli  specialmente  durante  i 
massimi  caldi  della  estate,  per  cui  si  perde  l’ appetito,  si 
alterano  in  loro  tutte  le  funzioni  della  digestione. 

Queste  sono  al  certo  le  precipue , od  al  meno  le  più 
manifeste  e rìlevabili  circostanze  e ragioni,  in  seguito  al 
cui  dominio  si  vedono  manifestarsi  qui  da  noi  le  forme 
varie  morbose  da  tifica  infezione.  E le  condizioni  natu- 
rali locali  del  suolo  non  vi  hanno  niente  a che  fare , e 
poco  anche  le  condizioni  e variazioni  di  atmosfera , e 
tutt’  al  piu  i disordini,  le  stravaganze  di  tempo  a di  sta- 
gione sono  a considerarsi  r.ome  circostanze  o condizioni 


altri  continui  servizj  che  occorrono  in  detti  vasti  locali.  E di 
più  ricordo,  che  In  dove  domina  il  miasma  palustre  dilìcilmente 
si  produce  il  tifoso , perocché  sembra  che  questi  due  agenti 
morbosi  si  escludano  a vicenda. 

(I)  Come  giù  ne  dissi  alla  parte  2.*  di  questo  mio  lavoro. 
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accessorie,  o c!ie  i>otiiio  inagi'iorniente  favorire  e far  ri- 
salire gli  effetti  della  su  citate  male  abitudini , e della 
miseria  e s[>orcizia , e ponno  influire  nel  predisporre  gli 
indivìdui  a risent're  razione  dei  miasmi  e del  contagio 
tifoso,  ed  anche  a facilitarne  la  sua  diffusione,  ma  per  sè 
sole  difficilmente  capaci  di  produrlo,  od  almeno,  per  quanto 
io‘ abbia  osservato  in  via  generale  ed  ordinaria,  non  mai 
precipuamente  determinanti  l' affezione  in  discorso  (I). 
Onde  a difesa  e sostegno  sempre  più  della  grande  salu- 
brità di  queste  regioni  torno  a dire  che  se  le  tìfiche  af- 
fezioni si  lasciano  qui  vedere  con  una  frequenza  forse 
maggiore  che  in  altri  luoghi,  e vi  si  ponno  considerare 
come  endemiche,  tanto  in  gran  parte  succede  perché  cosi 
si  vuole,  e non  già  perché  dovrebbe  natiiraimeute  av- 
venire , ed  il  fatto  si  produce  sopratutto  in  causa  delle 
cattive  pratiche  a sistemi  in  uso  in  questi  paesi  contrarj 
ad  ogni  principio  o regola  di  pulizia  e di  igiene  : e con- 
chiudo in  proposito  con  questa  sentenza  di  Grisolle,  qual 
mi  pare  che  molto  bene  si  attagli  in  argomento  — On 
peut  aìsement  pródire  que  ce  fleau  disparaitra  par  la 
volontà  seule  de  l'Iiomme  , et  par  les  bienfaits  de  la  ci- 
vilisation. 

Fra  le  cause  che  qui  da  noi  producono  la  febbre  *od 
affezione  tifoide,  ho  annoverato  anche  i patemi  d’ animo 
deprimenti,  il  merore.  SI  certo , contro  la  diversa  opi- 
nione di  Louis  Chornel,  Valleix,  io  credo  e sostengo  che 


(t)  Nun  negando  pur  altro  dia  anche  la  infezione  reuma- 
tica o l'arrunto,  per  soppressa  ti aspirazione  neirorganismo,  dei 
principj  Rscrementizj  dm  dovevano  essere  eliminati  per  la  cute 
non  po-.sn  talora  snhlimarsi  al  grado  da  determinare  ilelle  vare 
febbri  tifoidee,  anzi  che  delle  più  semplici  o cimimi  febbri  in- 
lermiltanti  o rauinaticho  ; quali  sono  invero  lo  malattie  che  il 
più  d’  ordinario  conseguano  ai  disordini  e vicende  dell’  atmo- 
sferica temperatura. 
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diuturni  tristi  patemi,  ì sopratutio  le  continuate  agita- 
zioni dell'  animo  per  timori,  miseria,  per  ire  reprssse,  per 
desiderj  contrastati,  abbiano  potenza  talvolta  da  èssi  soli, 
indipendentemente  da  qualsivoglia  altro  agente , di  pro- 
durre la  tifica  afl'ezione,  e ne  siano  desse  1'  unica  causa 
determinante.  B tanto  ammetto  e sostengo  perchè  ne  ho 
visti  qui  ed  altrove,  ed  in  ogni  ceto  di  persone  (1),  de-  ^ 
gli  esempj  indubbj  e nei  quali  non  era  assolutamente  dato 
di  poter  incolpare  dell'insorta  tifica  affezione  nessuna  altra 
cagione.  E piu  che  mai  attivo  poi  riesce  questo  influsso  . ^ 
dei  patemi  se  vi  si  aggiungano  anche  stravizj  ed  abuso  di 
spiritosi,  come  pur  troppo  succede  di  osservare  frequen- 
temente in  coloro,  che  disgraziati  tentano  di  assopirsi  e 
dimenticare  nella  ebbrezza  la  miseria  di  loro  posizione. 

Dopo  tutto  quanto  finora  detto  intorno  alla  etiologi.'i 
delle  febbri  tifose  debbo  però  confessare  che  più  di  una 
volta  mi  sono  incontrato  qui  in  dei  ca.si  sporadici,  spon- 
tanei, nei  quali  non  ho  potuto  rilevarne  causa  alcuna 
ileterminata  od  atta  a dar  plausibile  spiegazione  dì  loro 
produzione.  Ciò  che  è pur  notato  nei  trattati  di  Louis , 

Ohomel , Grisolle  ed  altri  classici  autori.  Sicché  è par 
giuocoforza  convenire  c!ie  vi  abbia  anche  alcun  di  mi- 
sterioso nella  produzione  della  affezione  tifoidea  e del  tifo, 
che  la  sua  patogenesi  è ben  lungi  ancora  dall'  essere 
pienamente  conosciuta , ed  oscura  affatto  ne  è l' intima  . 
sua  natura  od  essenza  {2).  , 


(1)  Ho  visto  qualche  volta  la  febbre  tifoide  andar  di  pari 
passo  colla  nosta*gia,  e svolgersi  ur  I'  mia  or  I’  altra  malattia, 
a vicenda,  fra  le  giovani  reclute  di  recente  entrate  al  servizio 
militare  : e manifestarsi  in  queste  propriamente  e precipua- 
mente  il  tifo  in  causa  del  forte  dispiacere  che  provavano  di 
aver  dovuto  abbandonare  le  loro  abitudini,  ed  in  veders;  lontani 
dai  loro  patrj  focolari. 

(2)  Perché  intanto  comincio  dall’ osservare  che  all' infuori 
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Ho  già  sopra  annunziato  che  k>  ho  viste  in  questi 
paesi  tutte  le  forme  e gradazioni  della  infezione  tifosa  o 


dello  epecifleo  relativo  contagio  o miasma  , non  vi  ha  causa 
alcuna  che  aia'  proprio  esclusivamente  capace  di  determinare 
tale  malattia,  — che  può  essere  questa  provocata  da  molte  e 
disparate  cause,  agenti  isolatamente,  o simultaneamente  ; — e 
che  non  sempre  date  e vigenti  una  o parecchie  di  quelle  cir* 
costanze  o condizioni  che  ho  or  ora  accennate  si  vede  ogni 
volta  svolgersi  e conseguirne  il  tifico  morbo.  E quand'  anche 
se  ne  accagionino  di  suo  sviluppo  li  ridetti  agenti  morbifici , 
come  patemi,  strappassi,  disordini  dì  vitto,  esalazioni  di  putridi 
miasmi,  ecc.,  che  se  ne  ha  pur  tutta  ragione,  perchè  in  realtà 
!<i  è anche  ordinariamente  e precipuamente  in  seguito  di  que- 
sti, e sotto  la  loro  infiuenza  che  si  vede  svilupparsi  la  malat- 
tia in  discorso,  resta  ancora  a saperti  come  e perchè  in  forza 
di  tali  agenti , tale  determinato  specifico  effetto  si  produca 
voglio  dire  resta  a sapersi  come  se  ne  alteri  per  ciò  la  crasi 
del  sangue  , e per  quale  intimo  magistero  ciò  succeda  ; quali 
siano  cioè  propriamente  le  modificazioni  ed  i cambiamenti  in- 
dotti dalla  azione  di  tali  cause  nell’  intima  compage  dei  tes- 
suti, dei  solidi  e dei  liquidi,  per  cui  ne  avviene  che  si  produca 
poi  costantemente  sempre  quello  stesso  apparato  fenomenico  , 
tipico,  caratteristico  di  malattia  : resta  insomma  ancora  a sa- 
persi in  che  consista  effettivamente  quella  perturbazione  orga- 
nica che  dà  luogo  , governa  e mantiene  i singolari  fenomeni 
del  tifo  e della  malattia  tifosa^  che  è quanto  dire  ne  resta 
ancora  incognita  la  sua  causa  prima,  la  sua  intimu  essenza  ; 
c tutto  che  fu  detto  finora  in  proposito  e che  dissi  io  pure  , 
non  sono  ancora  che  supposti , congetture  ed  opinioni  piò  o 
meno  basate  sulla  osservazione  dei  fenomeni  che  si  svolgono 
nel  corso  della  detta  malattia  , e più  o meno  razionali  e pro- 
babili. 

Cosi  tutt'  altro  che  verità  dimostrata  si  è l’ ingegnosa  teo- 
ria della  fermentazione  applicata  al  tifo,  perocché  non  si  cono- 
sce ancora  come  veramente  si  origini,  ed  in  che  propriamente 
consista  la  materia  od  il  fermento,  ohe  circolando  col  sangue. 
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t.ifizzazione,  ma  che  la  più  frequente  e divulgata  fìrii  di 
noi  è però  sempre  stata  quella  dell'  ileo  tifo,  o la  febbre 


produce  in  e<io  le  ipeniflehe  alterazioni  farmentative,,  ece. , 
come  che  ignota  appieno  è ancora  la  natura  od  essenza  dal 
miasma  e contagio  tifoso. 

Nè  dì  meglio  abbiamo , a parer  mio  , avvantaggiato  colla 
teoria  dei  funghi.  Perchè,  quand’anche  venisse  ad  essere  reai* 
mente  constatata  la  presenza  costante  del  fungo  micrococo  detto 
Rhizophus  Nigrieans  nella  sostanza  delle  ghiandole  solitarie  e 
riunite  del  Peyer , e constatata  pu'e  l'altro  fatto  annunziato 
da  Hallier,  del  trovarsi,  cioè,  nel  sangue  dei  tifosi  altro  fungo, 
il  micrococo  del  Pebieillium  Crustaceum  , il  quale  sì  vorrebbe 
insieme  col  suddetto  Rizofo  nigrieante  costituire  la  sostanza  prin* 
cipale  del  virus  tifoide  , e far  dipendere,  da  questi  si  vorrebbe 
lo  sviluppo  dell' ileo-tifo  ; quand’anche,  dico,  si  ave-ise  a veri- 
ficare la  costanza  di  tali  fatti,  la  questione,  a creder  mìo,  non 
sarebbe  per  cib  meglio  chiarita,  perchè  non  eonosceressimo  an- 
cora che  un  effetto  od  una  causa  seconda  , non  la  prima  o la 
vera  essenza  del  tifico  morbo  ; stante  che  sarebbe  ancora  a 
ricercarsi  la  origina  di  tali  funghi  , donde  procedano  e come 
penetrino  nel  corpo  del  tifoso,  oppure  per  quali  ragioni  od  in- 
time modificazioni  del  suo  organismo  tali  funghi  in  esso  si  in- 
generino , e come  e perchè  poi  diano  luogo  allo  sviluppo  dei 
caratteristici  fenomeni  del  tifo. 

E come  detto  della  affezione  tifosa,  così  è pur  forza  conve- 
nire che  anche  della  più  parte  di  altre  malattie  ci  è in  genere 
ignota  la  loro  causa  prima  ; e ciò  che  noi  diciamo  eomune- 
loente  essenza  delle  malattie  è già  un  effetto , ed  un  prodotte 
di  altra  causa,  di  una  vera  e prima  cansa  , quale  sfugge  alla 
nostre  più  accurate  indagini,  e solo  può  essere  supposta  , ma 
non  realmente  percepita  dal  nostro  ingegno.  — Per  ciò  pur 
troppo  che  la  caqsa  prima  o l' intima  essenza  dei  morbi  es- 
sendo a noi  ignota,  noi  non  possiamo  il  più  delle  volte , nella 
loro  cara,  che  rivolgerci  ai  loro  sintomi,  non  ci  resta  cioè  che 
di  combattere  le  manifestazioni  delle  malattie  ed  attaccarla  in- 
direttamente, e solo  nei  loro  effetti  secoqdarj  o terziari.  Ma 
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tifoide  propriamente  detta.  Ora  vengo  a dire  die  di  questa 
malattia,  nei  18  anni  di  mio  servisio  di  condotta,  ne  ho 
curati  non  meno  di  duecento  casi,  oltre  ad  un'altra  cin- 
quantina di  tifi  pneumonici  e cerebrali  ; e quelli  di  ileo- 
tifo  sotto  tutte  le  loro  forme,  di  infiammatoria,  gastrico- 
biliosa,  reumatica,  mucosa,  atassica,  adinamica,  come  che 
son  anche  descritte  nei  trattati  di  Chomel , Louis , Gri- 
solle,  Valleix  ed  altri  (1);  ma  che  senza  confronto  però, 
e sopratutto  sempre  più  frequente  è stata  qui  la  forma 
infiammatoria  (2),  e nella  più  parte  dei  casi  svoltasi  cioò 

• 

fortunatamente  però  come  già  notato  alla  partd  IY>,  di  spesso 
avviene  che  anche  col  curare  soltanto  i sintomi  e non  diretta- 
mente la  essenia  della^  malattia-,  si  arriva  pure  egualmente  a 
modiflcare  vantaggiosamente,  o a vincere  alfine  anche  radical- 
mente la  malattia  stessa.  Cjò  che  in  fondo  è un  gran  bene  per 
la  umanità  : ma  tristo  argomento  però  di  continue  agitasioni, 
(li  sconforto  ed  avvilimento  per  parte  del  vero  medico  scieniiato 
e di  chi  con  cuore  professa  la  difficile  arte  del  guarire. 

(1)  Meno  che  in  Niemeyer,  nei  cui  quadri  dal  tifo  ed  ileo- 
tifo  non  si  vede  rappresentata  la  forma  infiammatoria , ma 
bensì  subito  in  primo  settenario  fignrano  i sintomi  di  intossi- 
cazione o quelli  proprj  dello  specifico  morboso -processo,  di  adi- 
namia ed  atassia  •,  e non  ai  accenna  a fenomeni  di  rMzione  , 
di  congestione  attiva,  ma  bensì  è detto  che  già  durante  il 'pri- 
mo periodo  ia  deboleixa  e la  prostrazione  dell’  egro  arrivano 
ad  un  grado  elevato,  e la  sua  ciera  è quella  di  un  ammalato 
esausto,  ecc. 

(2)  Forma  infiammatoria  quella  che  comincia  e continua 
ordinariamente  da  noi  per  tutto  il  primo  settenario  coi  feno- 
meni di  una  sinoca,  di  una  febbre  angìostenica  semplice,  o di 
una  infiammatoria  gastrico-reumatica  o gastrico-biiiosn  — con 
polso  largo,  pieno,  duro,  forte,  di  una  moderata  frequenza,  — 
con  faccia  per  solito  vivamente  colorita,  apparenze  di  pletora; 
— sete  intensa,  lingua  asciutta,  rossa  ai  bordi,  pelle  calda,  ro- 
sea; — febbre  viva,  cefalea  forte  frontale,  sintomi  di  subbron- 
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la  febbre  tifoide  d;i  noi  con  fenomeni  di  acuta  e viva 
reazione.  Io  ho  osservata  questa  malattia  in  ogni  indi- 
viduo , tempra , sesso  ech  età . dai  5 anni  fin  verso  i 5.'> 
e non  piu,  in  ogni  stagione  e tempo  come  sporadica,  ma 
come  epidemica  però  non  mai  in  inverno.  E di  tali  epi- 
demie ne  ho  viste  tre  in  tutto  in  18  anni , e nò  meno 
dì  molto  estese  : una  in  Solbiate-Arno  nella  primavera 
avanzata  del  1854 , 42  casi  sopra  700  abitanti  : — l'al- 
tra in  Carnago  nel  cuor  dell'  estate  e principio  d’ au- 
tunno del  1856  : 60  casi  sopra  1400  sani  ; e la  terza  pa- 
rimenti durante  le  calde  stagioni  in  Vicoseprio  nel  1868: 
40  colpiti  sulla  complessiva  popolazione  di  600;  — no~ 
landò  però  che  in  queste  epidemie  intercorsero  però  ben 
anche  di  altre  forme  infuori  della  infiammatoria,  e vi  si 
presentarono  pur  anco  esempj  di  tifi  pneumonici  e cere- 


<;hite,  o dolori  agli  arti  o al  ventre  con  diarrea;  — agitazioni, 
vertigini,  stordimento,  insonnie,  vaneggiamenti,  snbdeiirii,  non 
coma  ; — facile  epistassi,  grande  tendenza  agli  ingorghi,  flus- 
sioni, congestioni,  inflammaiioni.  — Al  quale  stato,  sebbene 
ordinariamente  verso  la  One  del  1.*  settenario,  od  al  principio 
del  2.*  vi  subentri  l’apparecehio  sintomatico  caratteristico  delle 
forme  adinamicbe  , atassicbe  , od  i fenomeni  propri  dello  ape- 
cifleo  tifico  infettivo  processo  , ben  difficilmente  succede  però 
che  vi  tenga  dietro  un  grande  abbandono  di  forze  o che  l'am- 
malato cada  tutt’ affatto  in  preda  alla  azione  deprimente,  dis- 
solvente dello  specifico  principio  che  Io  infesta,  e conserva  pur 
sempre  invece  di  solito  un  discreto  grado  di  irritabilità  e po- 
tenza di  reazione,  per  tutto  il  corso  di  sua  tifica  malattia.  — 
Forma  caratterizzata  in  fine,  in  confronto  di  altre,  da  un  mag- 
gior grado  e persistenza  di  forze  e di  vitale  reazione.  * 

E salassando  in  questa  forma  ho  riscontrato  nella  più 
grande  maggiorità  dei  casi  un  singue  consistente,  bene  colo- 
rito, che  ci  formava  nel  vaso  in  denso  grumo  e presentava 
anche  di  spesso  uno  strato  più  o meno  elevato  di  vera  « te- 
nace cotenna  o crosta  infiammatoria. 
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brali.  E riguardo  a quoUa  di  Camaga  vi  furono  gli  grr> 
mi  od  il  contagio  manifestamente'  qui  importati  da  un 
giovano  apprendista  calxolajo  proveniente  da  una  casa 
di  Milano  ove  vi  erano  gii  morti  due  individui  per  tale 
malattia.  Ho  detto  che  ho  visto  qui  tutti  gli  gradi  della 
tifica  infezione,  dal  minimo  al  massimo.  Cosi  in  qualche 
individuo,  dopo  precessa  una  o due  orripilazioni,  la  ma- 
lattia decorreva  affatto  apiretica  per  uno  a due  sette- 
narj , non  riscontrandosi  in  esso  nuli'  altro  di  abnorme 
che  un  insolito  malumore  , abbattimento  , disappetenza  , 
vertigini,  sussurro  d’  oreochj , e la  caratteristica  espres- 
■sione  piu  0 meno  marcata  sul  suo  viso  di  apatia  e di 
stupore.  E riscontrati  all'  incontro  dei  casi  che  si  distin- 
guevano per  straordinaria  intensità  del  malessere,  e grado 
eccessivo  di  febbre,  e nei  quali  già  sul  fluir  del  primo 
.settenario  i sintomi  congestivi  di  ventre , capo  e petto 
avevano  raggiunto  il  massimo  loro  grado  di  elevatezza; 
e questi  fatti  visti  avverarsi  principalmente  in  soggetti 
giovani , robusti , che  non  erano  stati  subito  nei  primi 
giorni  di  loro  malattia  soccorsi  con  qualche  salasso. 

Però  il  carattere  ed  il  modo  piò  comune  di  decorrere 
fra  noi  della  febbre  tifoide,  a dirlo  in  succinto  è stato 
questo.  In  qualche  caso  l' invasione  della  malattia  fu  quasi 
istantanea  da  un  giorno  all'  altro , n ciò  specialmente 
quando  determinata  dallo  specifico  contagio  ; più  spesso 
però  preceduta  da  sintomi  prodromi  della  durata  dì  una 
settimana,  e talora  anche  di  un  mese  e più.  Ed  una  volta 
messasi  in  corso  la  malattia,  e trattata  convenientemente 
all'  occorrenza  nel  primo  settenario  come  dirò  in  appresso, 
percorreva  per  solito  dappoi  regolarmente  e con  mode- 
razione i suol  stadj  — quello  di  acuta  reazione  — di 
accrescimento  — di  stato  o di  massima  forza , nei  quali 
due  emergevano  poi  manifesti  ì fenomeni  caratteristici 
dello  specìfico  processo  di  infezione , dell'  interessamento 
cioè  del  sistema  nervoso , ed  apparivano  anche  non  di 
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rado  li  sudamini  o la  miliare  e talora  anche  le  macchie 
rosee  lentìcolari,  — > e per  ultimo  quello  della  risolutione 
o critico.  Ed  ognuno  di  questi  stadj  visto  per  l’ ordinario 
durare  una  settimana  e nel  passaggio  dall'  uno  all'  altro 
osservata  quasi  sempre  una  rilevante  modidcaKione  nello 
stato  e nei  fenomeni  dèlia  malattia  ; e la  malattìa  pnj 
risolversi  per  solito,  e piegare  in  bene  o’  ad  un  funesto  ^ 
esito  entro  il  terzo  settenario.  ( Chè  l' annunziato  periodo 
di  stato  0 di  massima  forza  non  sempre  si  verifica,  e piu 
comunemente  si  passa  innanzi  dal  secondo  di  aumento  a 
quello  decisivo  o critico  ).  B quando  il  morbo  inclinava 
a risolversi  favorevolmente  , osservato  d’  ordinario  che 
dòpo  una  tumultuaria  esacerbazione  di  tutti  i sintomi,  il 
inalato  cadeva  in  un  sonno  tranquillo , sotto  il  quale  si 
metteva  in  corso  una  generale , calda , vaporosa  traspi- 
razione, e la  febbre  ben  tosto,  dopo  unitamente  agli  al- . 
tri  fenomeni  morbosi  ; — dell’  acre  calor  mordace  della 
pelle,  della  lingua,  secca,  rossa  o nerastra,  della  fuligine 
dei  denti  e delle  nari,  della  diarrea,  meteorismo,  agita- 
zioni, prostrazioni,  spasmi,  sussulti,  convulsioni,  delirio  o 
coma,  declinava,  si  mitigava,  svaniva  per  dar  luogo  all’en- 
trare della  convalescenza.  Ed  io,  per  me,  in  seguito  prin- 
cipalmente a quanto  osservato  in  questi  paesi,  tengo  per 
fermo  che  la  evacuazione  o la  crisi  per  la  via  della  pelle 
sia  il  termine  più  naturale,  pronto  e salutare  della  feb- 
bre tifosa  ; e posso  dire  che  fino  a quando  non  comin- 
, ciava  la  pelle  a farsi  morbida,  alituosa,  e che  non  com- 
parivano i sudori,  ben  di  rado  assai  ho  visto  |comlnciare 
a piegare  in  bene  la  malattia.  Non  negando  per  altro  che 
questa  si  sia  qualche  volta  risolta  anche  per  critica  co- 
piosa evacuazione  di  orine  sedimentose  o di  feci  pultacee, 
biliose.  Ad  ogni  modo,  contro  le  osservazioni  di  Orisolle, 
Chomel , Genest , Tommasi , io  sostengo  che  qui  da  noi 
invece,  quando  la  affezione  tifoide  va  a risolversi  in  bene 
entro  il  terzo  o. quarto  settenario,  il  cambiamento  e mi- 
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glioraniento  è sempre  preceduto , o coincide  colle  com- 
parsa di  qualche  fenomeno  critico , con  qualcuna  delle 
dette  critiche  evacuazioni , e sopratutto  degli  universali^ 
sudori  ; e che  rarissima,  sempre  stentata  ed  imperfetta  è 
la  semplice  risoluzione  per  lisi  : non  negando  che  il  ti- 
fico contagio,  od  il  principio  di  infezione  qualunque  del- 
r organismo  possa  anche  venire  neutralizzato  e consu- 
mato dal  processo  febbrile  istesso,  senza  bisogno  ohe  sia 
espulso  per  mezzo  di  qualche  critica  evacuazione.  In  quanto 
poi  alla  miliare  e sudamini , Ip  comparsa  o meno  di  tali 
eruzioni  alla  pelle  la  ho  vista  qui  di  rado  esercitare  tutta 
quella  influenza  sul  corso  ed  esito  della  malattia,  come  le 
si  suole  da  non  pochi  pratici  attribuire,  e magnificarla  (1). 

Ho  detto  più  sopra  che  il  vero  processo  tifoso  ; o la 
febbre  specifica  di  reazione  per  la  tifica  infezione,  in  via 
ordinaria , nei  casi  leggeri  ed  anco  nei  gravi , fu  visto 
compirsi  e risolversi  entro  al  terzo  settenario , per  so- 
lito dopo  la  metà  di  questo.  Alle  volte  però  è successo 


(1)  E sono  piuttosto  proclive  s credere  che  quando  il  ma- 
l.’àto  si  aggrava  in  seguito  a brusca  soppressione  di  miliari  o 
sudamini,  il  peggioramento  non  dipenda  già  effettivamente  dal- 
r esantema  stesso,  perchè  intempestivamente  scomparso  dalla 
pelle,  ma  bensì  dall’  essere  cessato  quello  stato  favorevole  della 
facoltà  sudatoria  della  cute,  gli  esantemi  prodncendosi  sempre 
con  copiosa  perspirazione  ; e perchè  cessando  di  agire  la  pelle 
viene  così  intercettata  una  delle  più  estese  e proficue  vie  di 
eliminazione  delle  materie  eterogenee  che  infettano  V organi- 
smo. — E ritengo  che  i cambiamenti  in  bene  od  in  male  ohe 
si  osservano  nello  stato  dei  pazienti  all’  occasione  che  compaiono 
o spariscono  in  essi  le  suddette  cutanee  efflorescenze,  anzi  che 
affetti  reali  e diretti  di  tali  vicende  ed  attribuibili  a mento  o 
colpa  dell’esantema  stesso,  siano  piuttosto  fatti  coincidenti  e 
dipendenti  dal  naturale  decrescere  od  aggravarsi  della  tifica 
malattia  in  corso. 
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invece  di  osservare  che  la  febbre,  dopo  avere  a quell'  e- 
poca  offerta  una  manifesta  remissione , tornasse  ad  esa- 
cerbare e tirare  in  lungo  per  altre  due  o tre  settimane, 
e contemporaneamente  esacerbavano  e perduravano  pure 
i fenomeni  locali  all’addome,  sicché  si  doveva  in  allora 
sospettare  che  altre  e nuove  ghiandole  e follicoli  intesti- 
nali fossero  entrati  in  patimento , o che  vi  fossero  an- 
cora delle  ulceri  tifiche  nell'  intestino  residue  del  supe- 
rato primo  specifico  processo:  — oppure  la  febbre  [coh- 
tinuava  o rimetteva  ancora  con  nuovi  brividi  di  freddo 
in  causa  di  sopraggiunte  complicazioni  di  bronchiti,  pleu- 
riti, ecc.,  o di  altri  accidenti  ed  alterazioni  consecutive, 
al  tifo  istesso;  tanto  che  la  intiera  malattia  febbrile  io 
la  ho  vista  durare  qui  in  qualche  individuo,  perfino  dieci 
settimane  di  continuo,  alternata  però  sempre  da  remis- 
sioni ed  esacerbazieni  marcate,  che  corrispondevano  quasi 
sempre  sul  finire  od  al  cominciare  di  un  nuovo  sette* 
nario.  — Ed  in  altri  rarissimi  ersi  infine  è successo, 
come  già  sovraccennato,  che  la  somma  tifizzazione  od  in- 
tossicamento  per  sé  stesso,  — oppure  che  la  troppo  vio- 
lenta reazione  conseguente  alla  infezione , uccidessero  il 
paziente  in  men  che  sette  giorni,  sia  col  paralizzare,  an- 
nientare in  breve  i suoi  poteri  vitali , oppure  coll’  in- 
durre in  questo  di  troppo  estese  ed  irreparabili  conge- 
stioni al  cuore,  al  cervello  od  ai  polmoni. 

Del  resto  ciò  che  ho  d’ importante  ancora  a riferire 
in  argomento  si  à che  rarissime  volte  si  presentò  qui  di 
slancio  la  malattia  nei  primordj  di  sua  evoluzione  con 
sintomi  di  grave  adinamia , — rari  pure  i casi  di  pro- 
fondissimo abbattimento  negli  stadj  avanzati  del  morbo  ; 
— più  freqdenti  invece  quelli  di  atassia  ; — e per  quanto 
grave  la  malattia,  profonda  l' infezione,  ben  difficilmente 
ho  visto  che  ne  venisse  abbattuta  affatto  la  irritabilità  , 
osservato  ordinariamente  in  queste  costituzioni  una  certa 
tenacità  e consistenza  e facoltà  a resistere  ed  a reagire 
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contro  il  deleterio  tifico  principio  che  tendeva  ad  esau> 
rire  in  esse  la  eccitahilità,  ed  a diaoiogliorle.  E delle  po- 
che morti  che  ne  successero,  IO  per  160  a dir  molto, 
comprese  tutte  le  gradazioni  e forme,  posso  assicurare 
che  non  un  quarto  di  queste  se  ne  avverò  proprio  per 
efliatto  diretto  immediato  del  tifico  processo  istesso  o per 
ragione  di  estremo  esaurimento  di  forze,  di  sfasciamento 
u paralisi  generale  successo  s>a  in  primo  settenario  che 
negli  stadj  avanzati  del  morbo  ; ma  bensì  avvenute  or- 
dinariamente quelle  morti  entro  al  3.°  settenario  e ta- 
lora anche  uel  2.°  o nel  l.”  per  effetto  di  tumultuaria 
ed  eccessiva  febbrile  reazione,  di  violente  flussioni . con- 
gestioni ed  edemi  acuti  si  al  cervello  che  ai  polmoni,  od 
anco  in  causa  di  vera  infiammazioni  intercorrenti  ; non 
che  di  complicazioni  o postumi  dello  istesso  primitivo  ti- 
fico specifico  processo,  come  per  emorragia  intestinale,  o 
per  perforazione  e conseguenti  rapide  funeste  peritoniti. 

Sempre  trovato  più  pericoloso  il  tifo  cerebrale  ed  il 
pueumonico  iu  confronto  dell' addominale  : rimarcati  or- 
dinariamente come  segni  di  malaugurio  la  grande  e 
pre  crescente  frequenza  dei  polsi  dai  120  ai  130,  il  grado 
elevato  della  temperatura,  ed  il  delirio  che  incominciava 
col  primo  apparire  della  malattia. 

Per  emorragia  intestinale  da  corrosione  od  ulcera- 
zione delle  tonache  intestinali , visto  morire  soltanto  un 
giovane  contadino  di  Vicoseprio,  in  sul  finire  del  3.°  set- 
tenario , quando  che  già  offriva  le  migliori  speranze  di 
sua  guarigione  ; e l’ emorragia  fu  [cosi  profusa  che  lo 
uccise  in  brevi  ore  nel  decorso  di  una  notte  di  estate. 

Come  pure  visto  un  caso  solo  di  morte  per  perfora- 
zione intestinale  in  un  ragazzo  a 12  anni,  di  Rovate , 
pure  già  prossimo  a sua  convalescenza  ; la  rottura  av- 
venuta in  occasione  di  un  movimento  fatto  dal  detto 
paziente  per  discendere  dal  letto,  e la  morte  conseguita 
18  ore  dopo  quel  fatale  accidente,  constatato  pure  sul 
cadavere. 
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La  epistassi  trovata  frequente  e sempre  favorevole  itv  , 
primo  settenario , e dispiacevole  accidente  invece  negli 
stadj  più  avanzati  del  tifleo  morbo , non  è mai  riescila  ^ 
per  sè  stessa  fatale  in  questi  luoghi. 

Come  pure  non  mai  visto  morire  nessuno  qui  |per 
piaghe  da  decubito  : quantunque-  ss  ne  abbiano  avute  di 
profonde  ed  estesissime  che  avevano  messo  a nudo  gran 
parte  del  sacro  ed  i grandi  trocanteri  di  tutti  e due  i 
femori.  Ebbene,  perdite  siffatte  di  sostanza  io  le  ho  viste 
ripararsi,  nei  fanciulli , giovani  od  anco  adulti  in  poco 
più  che  due  mesi  : prova  questa  in  fra  le  altre , che  vi 
ha  qui  una  potenza  di  vita  non  comune,  e che  la  nutri- 
zione è presta  assai  a rifarsi  e le  forze  a riprodursi  to- 
sto che  1 morbosi  processi  si  arrestino  : mirabili  effetti 
che  sovra  tutto  attribuisco  allo  stimolo  potente  ed  omo- 
geneo di  questa  nostra  balsamica  aria,  quando  se  ne  vo- 
glia pienamente  usufruttare , intendo  dire  quando  se  ne 
voglia  lasciare  libero  adito  nelle  stanze  si  dei  malati  che 
dei  sani,  e non  tenerle  sempre  chiuse , come  fatalmente 
inclina  a fare  ancora  la  più  parte  di  questi  nostri  con- 
tadini. 

Non  mai  osservato  complicarsi  qui  la  febbre  tifoide 
con  risipola  facciale.  Visto  bensì  una  volta  in  una  ro-  * 

busta  ragazza  a 16  anni  essere  precessa  a detta  febbre 
una  risipola  estesa  ad  ambe  le  gambe.  Come  pure  visto  i 
tre  volte  esordire  questo  specifico  processo  in  giovani 
soggetti  con  tutti  i segni  razionali  e fisici  di  polmonite: 
questa  dissiparsi  poi,  in  sul  finire  del  primo  settenario , 
e dopo  cbe  erano  stati  fatti  alcuni  salassi,  e conseguirne 
tosto  dopo  nei  malati  i segni  di  dptinenterite  o tifo  ad- 
dominale ; e tutto  poi  piegare  a buon  fine  sul  finire  del 
3.®  o 4.®  settenario  - 

Recon  valescenza  in  via  ordinaria  lunga  di  uno  a due 
mesi,  di  rado  intralciata  da  recidive  , perché  io  ho  per  t 

sistema  di  molto  sorvegliare  questi  pazienti  e di  diri- 
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^erli  comp  si  conviene  nei  loro  regime  dietetico.  Lunga 
la  reconvalescenza  si,  ma  seguita  in  generale  da  stabile 
salute,  e nella  più  parte  dei  casi  anche  da  deciso  miglio- 
ramento e rinfrancamcnto  di  tutta  la  costituzione.  Io  ho 
visto  in  questi  paesi  non  meno  di  una  ventina  di  indi- 
vidui, ragazzi,  giovani  ed  anco  adulti  in  fin  verso  i 45 
anni,  in  prima  stentati,  gracili,  cachettici  spess<>  mala- 
ticci, ed  anche  minacciati  da  tisi,  dopo  un  corso  di  feb- 
bri tifoidi  sortirne  come  rifatti  e ritemprati  a nuova  vita, 
o farsi  in  seguito  complessi,  forti,  ben  nutriti  e di  otti- 
mo aspetto,  c quanto  scrivo  tutto  il  mondo  qui  lo  può 
testimoniare  (I).  Non  mai  visto  seguirne  gravi  irrime- 
diabili perturbamenti  nelle  funzioni  del  sistema  nervoso, 
non  mai  stabili  paralisi,  stupidità,  cofosi,  anestesie  e psi- 
chici disturbi,  non  mai  durevole  anemia  o crasi  idre- 
mica  del  sangue  ; non  mai  tisi  polmonale  (2)  ; e visti  ri- 
mettersi 1 capelli  perduti  anche  in  individui  avanzati 
nella  età  adulta.  Siccliè  io  credo  potersi  a buon  diritto 
annoverare  la  affezione  tifoidea  tra  i processi  febbrili  re- 
lativamente salutari,  benefici , ricostitutivi , ed  occupare 
anzi  fra  questi  un  primo  posto. 

Confermata  qui  pure  1’  osservazione  già  fatta  da  molti 
altri,  che  il  tifo  (3i  coglie  di  preferenza  soggetti  giovani, 
sani,  robusti;  ma  che  gli  individui  gracili,  di  modiche  for- 
ze tollerano  e superano  questa  malattia  piu  di  spesso  con 
miglior  fortuna  che  non  quelli  vigorosi,  in  ispecialità  poi 


(1)  E plausibili  ragioni  deila  produzione  di  tali  fatti  ne  ho 
anche  di  già  date  alla  pag.  124  e 1:23  di  questo  mio  libro. 

(21  Una  sola  volta  ed  era  in  un  ragazzo  scrofoloso  di  Vico- 
seprio,  visto  conSegùirne  lenti  e mortale  tisi  intestinale  tuber- 
colosa. 

(3)  E quando  io  uso  .seinpiioemente  dì  questa  ospressione 
sì  intenda  che  voglio  dire  della  alfezione  : tifosa  in  generale  , 
o dinotare  una  forma  quaiunque  di  tiflca  malattia. 
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quando  non  siano  stati  convenienteidente  $iic<!orsi;  e meglio 
la  tollerano  per  la  ragione  che  in  chi  è meno  forte  anche 
la  reazione  si  fa  piu  moderata,  e meno  violenta  e tempe- 
stosa. Come  si  vede  pure  negli  amputati  che  hanno  molto 
patito  dapprima,  o perso  molto  sangue,  riescire  d'ordina- 
rio la  operazione  più  fortunata  che  in  altri  soggetti  sotto 
diverse  condizioni  per  il  minor  pericolo  di  subseqna  vio- 
lenta febbre  traumatica  di  reazione , o di  generale  con- 
seguente angioite.  Fatto  questo  che  concorre  ad  indicare 
e provare  la  convenienza  ed  il  bisogno  del  salasso  nella 
forma  e nel  periodo  reattivo  infiammatorio  della  febbre 
tifoidea,  massime  quando  si  sviluppa  in  soggetti  giovani, 
con  eccessiva  violenza  e gagliardia. 

Come  detto,  ho  visto  qui  la  febbre  tifoidea  apparire 
sporadicamente  ed  epidemicamente,  e trasmettersi  da  uno 
ad  altro  individuo  per  comunicazioni  dirette  od  indirette  : 
e ciò  avvenire  anche  quando  la  malattia  tutta  spontanea 
svolgevasi  primitivamente  in  qualcuno.  Ad  ogni  modo 
però  lo  sviluppo  della  febbre  tifoide  fu  qui  da  noi  più 
spesso  spontaneo  e sporadico  ohe  un  efi'etto  dello  specifico 
contagio.  In  rapporto  poi  ai  varj  veicoli  del  contagio , 
sovra  ogni  altra  emanazione  io  credo  pericolosa  quella 
deir  alito  del  malato  : perché  ho  visto  qui  più  di  un 
esempio  incontrastabile  di  tifo  seguito  immediatamente 
in  individui  che  troppo  incautamente  si  erano  esposti  a 
questa  diretta  esalazione;  e perchè  io  stesso  più  di  una 
volta  fui  cosi  impressionato  dal  fiato  dei  tifosi  da  sen- 
tirmi per  alcuni  istanti  profondamente  sconcertato  e scosso, 
ed  abbatttuto  in  tutto  il  mio  sistema. 

La  gravità  della  malattia  fu  osservata  variare  a se- 
conda degli  anni  : cosi  in  alcuni  la  si  manifestò  in  gene- 
rale con  caratteri  miti,  in  altri  invece  la  fu  nella  più 
parte  dei  casi  gravissima  ; e la  ragione  non  sempre  ap- 
pieno rilevabile,  palese.  — In  via  ordinaria  però  è sem- 
pre più  a temersi  la  malattia  in  estate  e di  autunno,  che 

ò-i 
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in  primavera  ed  inverno;  perchè  in  queste  sUigioni  la 
reazione  per  solito  è più  sostenuta,  continuatili  ine.itre 
invece  sotto  l' influsso  <4ei  grandi  calori  lo  umane  costi- 
t.uzioni  trovandosi  gii  naturalmente  d’  alquanto  prostrate, 
infiacchite,  tanto  più  facilmente  sL lasciano  ahhattere  dalla 
azione  deleteria  del  virus  tifoso  che  le  invade,  minore 
resistenza  vi  oppongono,  e .tanto  maggior  lacilità  e pre- 
dominio di  più  pericolose  forme  del  male,  dei  sintomi  di 
adinamia  eil  atasia.  Onde  si  vede  che  anche  per  superare 
con  fortuna  questa  malattia  ci  vuole  un  moderalo  grado 
di  vitale  reazione;  e che  vi  tornano  egualmente  inoppor- 
tune, pericolose,  tanto  una  eccessiva,  che  una  troppo  de- 
bole ed  insufiìciente  prestazione  dell’ organismo . o delle 
facoltà  ed  attività  proprie  ed  inerenti  alla  nostra  mate- 
ria organizzala  vivente.'  i . • 

Visto  un  ca^o  solo  abbastanza  constatato  di  eccezione 
alla  regola  che  l’ ileo-tifo  non  atUcca  mai  più  che  una 
stda  volta  r istes.so  individuo. 

Sezionati  anche  qui'  diversi  cadaveri  di  tifosi  ; e rile- 
vato. — Che  in  qualsiasi  specie  e forma  , .anche  nei  tifi 
cerebrali  e pneumonicì  vi  erano  pur  sempre  congestioni, 
iperemie  e sogni  di  catarro  piu  o meno  marcato  in  tutta 
la  mucosa  gastro-enterica  ; — non  trovate  d’ordinario  le 
specifiche  alterazioni  delle  ghiandole  di  Peyer,  in  chi  morto 
d’ileo-tifo  nel  primo  settenario  ; e talora  neppure  anche  in 
stadj  più  avanzati;  — non  sempre  rilevate  alterazioni 
materiali  anatomiche  bastanti  cui  potersi  con  ragione  at- 
tribuire la  morte;  e non  sempre  guasti  organici  corri- 
spondenti alla  gravità  dei  sintomi  osservati  durante  la 
vita  dei  pazienti  ; si  che  poteva  dirsi , con  Grisolle , es- 
sere in  quei  casi  la  malattia  tutta  decorsa  nel  sangue  , 
e la  morte  successa  per  intensità  del  tifoso  iutossica- 
niento.  per  alterata  ematosi  o per  troppa  violenza  della 
febbre. 
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Cura  (1).  — Ritenuto  essere  la  febbre  tifosa  l’espres- 
sione del  generale  risentimento  e reazione  che  si  desta  :n 
tutto  l'organismo  in  causa  di  precessa  infezione  del  san- 
gue, e quindi  come  un  processo  di  natura  riduttivo,  eli- 
minatorio, essere  tenuto  ad  un  corso  necessario,  e deter- 
minato, ed  una  volta  sviluppatosi  non  più  conveniente 
e nè  meno  possibile  poi  di  arrestarlo  quand'  anche  si  vo- 
lesse, perchè  finora  non  si  conosce  rimedio  specifico  al- 
cuno valevole  a cximbattere  direttamente  e neutralizzare 
il  virus  tifoso,  o li  principj  determinanti  la  tifica  infe- 
zione;  — tanto  ritenuto  io  trovo  tutto  razionala  che, 
quando  detta  febbre  percorre  i suoi  stadj  con  regolarità  e 
moderazione,  ci  sia  ben  poco  o nulla  da  fare  di  importante, 
c che  convenga  abbandonarla  affatto  alle  naturali  risorse 
(ieirintiraa  potenza  medicatrice.  acciò  che  si  possano  per 
mezzo  di  questa  effettuare  liberamente  i benefici  spontanei 
processi  di  riduzione  o di  eliminazione  della  materia  infi- 
ciente. e di  finale  depurazione  deU'organismo;  e che  l’arle 
non  debba  intervenire  operosamente  con  mezzi  attivi  se 
non  che  in  casi,  in- cui  troppo  violento  o debole  sia  que- 
st'atto di  febbrile. reazione,  che  insorgano  delle  pericolose 
conseguenze  o complicazioni  nel  suo  corso,  e che  lo  spe- 
cifico intossicamento  minacci  di  soverchiare  e paralizzare 
di  subito  i poteri  vitali  del  paziente.  Tale  è anche  infatti 
il  metodo  di  cura  adottato  in  giornata  dalla  pluralità 
dei  pratici,' il  cosi  detto  metodo  sintomatico;  e tale  anche 
quello  che  io  soglio  praticare.  ^ 

Ora , siccome  di  già  avvertilo , sono  queste  nostre 
genti  per  la  più  parte  di  tempra  irritabile,  tenace,  ed 
hanno  in  generale  una  particolare  .potenza  di  resistere 
alle  cause  rnnrbiftcbe  per  quanto  pure  di  natura  depri- 
mente. deleteria,  ed  anziché  lasciarsi  da  queste  piena- 


(I)  Vedi  ancora  in  proposito  alla  pag.  “220  di  que.to  libro, 
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monte  domare  ed  abbattere,  sono  piuttosto  facili  a rea- 
girvi contro  con  eccessiva  violenza  ed  insistenza  : — e 
siccome  anche  in  rapporto  alla  tifica  infezione  in  di- 
scorso è raro  assai  che  si  vedano  queste  febbri  qui  da 
noi  svolgersi  a dirittura  con  fenomeni  di  grave  adina- 
mia ed  atassia , ma  invece  la  più  parte  sogliono,  ve- 
stire di  slancio  la  forma  irritativa  infiammatoria , e 
manifestarsi  nel  primo  periodo  di  loro  sviluppo  con  fe- 
nomeni di  troppo  viva  reazione  ed  orgasmo , tal  che 
ne  vengano  minacciati  di  pericolose  congestioni  i vi- 
sceri del  petto , capo  ed  addome , e vi  si  manifestano 
talvolta  anche  di  vere  infiammazioni  ; cosi  vengo  ora  a 
dire  che  di  solito  sono  queste  le  emergenze  od  i fenomeni 
che  richiamano  di  preferenza  qui  da  noi  l'attenzione  del 
curante;  e nulla  di  meglio  e di  più  efficace  si  trova  per 
nteiiere  il  morbo  nei  giusti  limiti  delia  moderazione, 
]>cr  raffrenare  l’ impeto  vascolare  indotto  dalla  azione 
irriUiutu  e perturbante  del  principio  tifoideo,  ed  impedire 
le  congastioni  e flogosi  secondarie,  e ricondurre  l’econo- 
mia nelle  condizioni  favorevoli  per  resistere  contro  il 
principio  contagioso  infettante,  e far  si  che  abbia  a com- 
pirsi con  calma  il  naturale  processo  depurativo;,  nulla 
di  meglio,  ripeto,  per  giungere  a questo  fine,  fu  trovato 
qui  da  noi,  in  tali  circostanze  di  soverchia  reazione,  che 
di  fare  nei  primi  giorni  di  suo  sviluppo  un  qualche 
salasso,  ed  anche  due , massime  quando  che  il  paziente 
sìa  giovane  e robusto,  e non  trovinsi  in  esso  di  partico- 
lari controindicazioni. 

Convengo  anch'io  che  le  congestioni,  le  stasi  sangui- 
gne 9 le  infiammazioni  che  si  determinano  nel  corso  della 
affezione  tifosa  non  formano  parte  essenziale , integrale 
del  morbo  , anzi  sono  una  complicazione  , un  effetto  del 
morbo  istesso;  pure  siccome  quelle  accessorie  morbose 
condizioni  sono  per  sé  stesse,  causa  di  dolore,  od  a lungo 
perdurando  anche  di  pericolo  di  vita  , cosi  trovo  iieeps- 
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sari'»  di  doverle  rimuovere,  dominarle,  comliatterle , e 
nulle  di  meglio  ycr  ciò,  come  sopra  detto,  che  di  ricor- 
rere a qualche  salasso.  E dicano  pure  in  contrario  ciò 
che  credono  bene  di  dire  le  sublimi  moderne  autorità  di 
Niemeyer . Griesinger,  Tommasi,  Cantani  (l) , ed  i loro 
devotissimi  scolari  e seguaci;  io  per  ciò  non  mi  rimuovo: 
rispetto  i maestri,  ma  piu  che  nei  loro  scientiQci  concetti 
io  mi  fido  e studio  nel  libro  di  natura,  e mi  tengo  alle 
osservazioni  di  esperienza  e di  fatto,  — Dunque  torno 
a ripetere  che  nella  più  parte  dei  casi  e degli  anni,  se- 
gnatamente poi  quando  le  stagioni  siano  state  secche , 
ventose,  con  predominio  di  Borea,  conviene  e bisogna  qui 
di  fare  nel  primo  settenario  delle  febbri  tifoidee  un  qual- 
che salasso,  massime  poi  <)uando  il  soggetto  fosse  stato 
dapprima  robusto  ed  in  florida  salute;  perchè,  come  detto, 
la  reazione  è per  solito  soverchia , e la  febbre  troppo 
violenta  tende  ad  indurre  di  pericolose  conseguenze  e 
complicazioni;  o ad  esaurire  rapidamente  le  forze  del 
paziente,  non  lasciando  cosi  tempo  che  si  compia  il  na- 
turale processo  riduttivo  ed  espurgativo  deU’organismo. 
Diminuendo  invece  dì  un  pocm  la  massa  del  sangue  me- 
diante un  salasso  di  300  a 400  grammi  si  ottiene  infatti 
o in  vi.a  ordinaria  di  rintuzzare  quel  soverchio  orgasmo 

■ ^ — — 

(1)  Dei  salassi  non  pub  dirsi  altro  che  bisogna  guardarsene  ; 
non  et  danno  mai  circostanze  nelle  quali  essi  siano  veramente 
indicati  nel  tifo  ; essi  non  presentano  neppure  quel  passaggiero 
sollievo  che  so  ne  ottiene  in  altra  malattie  acute,  e quasi  sem- 
pre sono  positivamente  dannosi,  o quanto  meno  affatto  inutili. 
— Griesinger  : Malattie  da  infezione  ; Ileo  tifo  ; § 305. 

c Io  non  vi  ho  parlato  dei  salassi  perché  un  tale  argomento 
non  merita  piu  alcuna  discussione.  Non  c'  è clinico  in  Europa 
che  più  ci  pensi,  e che  non  creda  ana  gran  colpa  il  farne  *. 
Vedi  Lezioni  sul  tifo,  del  prof.  Tommasi:  Terza  dispensa  del 
Morgagni  : 1868. 
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e niovimfltifo  vitale,  rii  preparare  l’esito  felice  della  ma- 
lattia, di  scemare  o togliere  le  probabilità  di  ulteriori 
accidenti  e delle  affezioni  secondarie  che  in  molti  casi 
diventano  le  vere  cause  della  morte.  £ questo  lo  dico  e 
posso  assicurare  all’appoggio  delle  esperienze  di  confronto: 
perchè  tralasciando  invece  qui  da  noi  il  salasso  nelle  indicate 
emergenze , cioè  nelle  forme  indammatorie  della  tifoide 
in  primo  settenario,  nella  più  parte  dei  casi,  ed  in  sog- 
, getti  robusti,  si  vedono  invece  in  progresso  di  morbo  insor- 
gere e determinarsi  successivamente  delle  gravi  conge- 
stioni e stasi  sanguigne  ora  in  uno  ora  in  altro  viscere 
e principalmente  al  capo  ed  al  petto,  quali  quand'anche 
non  apportino  realmente  per  sé  stesse  la  morte , ne  in- 
tralciano pero  sempre  molto  fastidiosamente  il  naturale 
suo  andamento,  e ne  ritardano  sempre  più  la  guarigione. 

E non  solo  nelle  gravi  emergenze,  ma  d’accordo  con 
Chomel , ho  trovato  pure  spesse  volte  utile  di  fare  in 
principio  di  cura  un  qualche  salassetto  anche  nei  casi 
più  semplici  quando  il  soggetto  era  florido  e viva  la 
cetalalgia;  e con  quello  sempre  ottenuto  per  primo  effetto 
di  far  cessare  presto  od  anco  istantaneamente  l' indicato 
disturbo,  effetto  piu  che  altro,  a quanto  pare,  della  irri- 
tazione speciflca  prodotta  sul  cervello  dal  sangue  infezio- 
iiato  ; ed  è chiaro  che  col  diminuire  l’afllusso  e la  copia 
del  sangue  al  cervello  debba  scemare  in  proporzione  an- 
che il  suo  effetto  irritativo  ; fatto  si  è che  le  spontanee 
epistassi  in  tali  casi  riescono  pur  sempre  manifestamente 
e prontamente  giovevoli.  Ed  anche  in  tali  semplici  e 
moderati  casi  vistò  pur  sempre  il  salasso  influire  vantag- 
giosamente sull’  ulteriore  decorso  del  morbo , e non  mai 
insorgerne  di  spiacevoli  'accidenti  o tali  per  lo  meno  che 
si  avessero  potuto  ritenere  come  effetti  della  praticata 
flebotomia. 

Mia  pratica  adunque  nella  forma  acuta  inflammatoria 
Jlele  febbri  tifose  si  è quella  di  fare  in  via  ordinaria 
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'Ili  qualche  salasse  in  primo  settenario.  Una  volta  per<), 
or  son  tre  anni,  lo  ho  praticato  anche  in  decima  (fior- 
nata  di  malattia  in  una  robusta  contadina  a 16  anni  , 
perocché  solo  a tal  tempo  sono  stato  chiamato  a visi- 
tarla; e quantunque  già  di  molto  stordita  « semicoma- 
tosa, colla  specifica  espressione  del  tifo  in  viso , puro  la 
ho  trovata  in  preda  a tale  oppressione  di  petto  e conge- 
stione cerebrale,  con  polsi  per  altro  ancor  ferrai  e duri, 
sicché  non  ho  potuto  trattenermi  daU'aprirle  largamente 
una  vena  al  braccio,  e gliela  ho  aperta  oon  ottimo  successo, 
l'erchè  poco  dopo  comincié  subito  a star  meglio;  e sul  finir 
dei  terzo  settenario  entrò  in  convalescenza;  e questo  fatto, 
ora  che  sto  scrivendo  del  tifo,  lo  ricordo,  perchè  ne  ho 
visto  jeri  l’altro  il  soggetto  per  le  strade  che  è ancora  un 
fiore,  un  tipo  di  salute  e robustezza.  Quantunque  poi  la 
forma  infiammatoria  pura  sia  quella  che  qui  pia  induce 
e permette  di  usare  piu  largamente  del  salasso,  pure  io 
ho  salassato  con  effetto  anche  in  tutte  le  altre  sue  va- 
rietà e eombi.iazioni  di  gastrica  biliosa,  mucosa,  reuma- 
tica, catarrale,  e salassato  ho  con  vantaggio  qualche  volta 
anche  nella  atassica  in  prima  settimana,  quando  ho  tro- 
vato i polsi  forti  e sostenuti,  ed  ho  potuto  argomentare 
che  quei  fenomeni  di  atassia  tenessero  ad  una  condizioue 
o fondo  attivo  irritativo  congestivo  dei  centri  nervosi , 
e non  fossero  già  figli  di  pura  ed  effettiva  debolezza. 

B tanto  sono  persuaso  della  benefica  iufltienza  del 
salasso  sul  corso  della  più  parte  delle  aSezioni  tifose  rn 
questi  nostri  paesi,  che  non  esito  di  confessare,  che  io, 
in  genere,  quando  abbia  trovato  il  momento  e la  indica- 
zione opportuna  per  iraTe  un  po  di  sangue  dal  braccio 
dei  miei  tifosi  in  prima  settimana  ; dopo  me  ne  sto  col 
cuor  tranquillo,  e quasi  colla  sicurezza  od  almeno  còlla 
massima  probabilità  di  un  buon  esito;  chè  anche  in  fatto 
ed  in  via  ordinaria  la  cosa  va  cosi,  e di  nojosi,  pericolosi 
accidenti  e complicazioni  ben  difficilmente  na  succedono, 
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« per  solito  il  tnnrbeso  processo  percorre  dappoi  in  quei 
soggetti  cosi  blando  e regolare  che  la  piu  parte  non 
abbisognano  più  di  altri  importanti  sussidj  per  parte 
del  medico,  e ponno  bastare  loro  le  care  di  intelligenti 
ed  amorosi  ìnfarmieri  ed  assistenti.  — E che  il  sistema 
del  salasso  sia  da  noi  proficuo  lo  prova  il  fatto , che  io 
tutt'al  più  ho  perso  qui  dieci  sopra  cento  degli  ammalati 
di  tifo,  comprese  tutte  le  sue  gradazioni  e forme;  e tra 
le  vittime  del  tifo  posso  assicurare  che  la  minima  parte 
vi  fu  sempre  somministrata  da  quelli  che  furono  trattati 
col  salasso,  ed  il  massimo  numero  dei  morti  invece  l'eb- 
bimo  sempre  in  coloro  cui  non  era  stata  praticata  nes^ 
suna  emissione  di  sangue.  Ciò  che  ò tutto  contrario  a 
quanto  scrisse  il  cbiariss.  prof.  Cantani:  < Che  nell'ileo- 
tifo  si  muore  molto  spesso  per  opera  dei  medici  facendo 
salassi,  e somministrando  emetici  e purganti  » (1).  Al 
qual  asserto  io  posso  invece  contrapporre.  1' osservazione 
di  fatto , che  qui  in  queste  regioni  li  tifosi  gravi , se 
giovani  e robusti , in  via  ordinaria  muojono  tutti , se 
non  vengano  soccorsi  col  salasso.  E della  verità  di  quanto 
dico  posso  riportarmi  alla  testimonianza  di  queste  popo- 
lazioni, non  che  a quella  dei  miei  collegbi  vicini,  quali 
sogliono  pur  tenere  al  par  di  me  un  consimile  metodo 
di  cura. 

Nò  col  fare  salassi  e difenderne  in  genere  la  pratica 
nel  primo  periodo  acuto  o di  perturbazione  delle  nostre 
febbri  tifoidee  a forma  infiammatoria , non  temo  già  mi 
si  possa  tacciare  di  seguire  io  una  umiliante  e cieca 
rutitw.  Io  seguo  una  idea  aprioristica  , è vero , ebe  è 
quella  di  tener  sempre  di  vista  l'elemento  della  reazione 
vitale  nella  alTczione  tifosa,  e di  fargli  la  parte  che  gli 


(i)  Addizioni  del  prof.  Cantoni  al  trattato  di  Niemeyer  : 
tom.  IV,  paph.  764. 
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si  aspetta  nella  terapia,  K siccome  appunto  per  K ordi- 
nario questa  reazione  qui  da  noi,  in  forza  di  queste  cli- 
roaticbe  influenze,  la  sì  osserva  troppo  vira,  facile  a tra- 
scendere. e non  di  rado  minacciante  anche  di  produrre 
nel  massimo  esaltamento  del  febbrile  movimento  di  peri- 
colose oonseguenze,  congestioni  od  infiammazioni  ad  ano 
od  altro  organo,  cosi  io  seguo  e raccomando  in  cotali 
emergenze  la  pratica  del  salasso , perchè  qui  la  indica- 
zione ne  è chiara  e l'  esperienza  prova  apertamente  che 
è anche  il  miglior  rimedio  da  opporsi  in  simili  casi,  non 
mai  seguito  da  spiacevoli  accidenti,  e che  ordinariamente 
prepara  la  via  ad  una  felice  risoluzione  della  malattia. 
Ma  con  ciò  non  intendo  già  di  servire  ad  una  terapìa 
apriorìstica , nè  tanto  meno  presumo  che  ci  sia  un  tifo 
ideale , tale  che  non  cambi  mai  di  forma , caratteri  ed 
accidenti,  sicché  la  cura  ne  debba  essere  sempre  la  me- 
desima. No,  io  pratico  e raccomando  il  salasso  in  genere, 
{>erchè  nella  più  parte  dei  casi  appunto  la  febbre  tifosa 
veste  da  noi  la  forma  infiammatoria,  e la  reazione  suol 
mostrarsi  nei  primi  giorni  di  suo  sviluppo  troppo  ener- 
gica ed  eccedente;  ma  specifico  e riconosco  io  d'altronde 
che  vi  ponno  essere  q vi  sono  in  realtà  ben  anco  di 
varie  altre  forme  e condizioni  individuali  nelle  quali  la 
detta  misura  non  può  essere  praticata  e praticandola 
riescirebbe  dannosa. 

E ai  è appunto  per  avere  studiate  le  vere  condizioni 
del  morbo  in  questi  individui,  in  rapporto  alle  loro  costi- 
tuzioni , loro  tendenze  ed  attitudine  a sentire  e reagire 
eon  soverchia  energia  all'azione  di  qualsiasi  causa  mor- 
bifica  anche  deprimente  ; si  è appunto  per  assecondare 
.ai  bisogni  speciali , individuali  della  piu  parte  di  questi 
nostri  tifosi,  e non  già  per  tenore  d’  occhio  od  ottempe- 
rare soltanto  ed  indistintamente  alla  entità  dehmale  che 
è in  sò  stesso  di  natura  deprimente,  dissolvente , che  io 
ini  induco  qui  a fare  salassi.  Salasso  nel  tifo,  per  ciò 
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che  qui  da  noi,  alla  infezione  del  sangue,  od  alla  azione 
della  causa  inficiente , non  succedono  subito  immediata- 
mente i fenomeni  di  prostrazioDe  vitale,  di  paresi  o nar- 
cosi del  sistema  nervoso  vaso-motorio.,  li  specifici  feno- 
meni di  atassia  e di  adinamia,  dei  quali  mi  pare  sì  occupi 
esclusivamente  la  moderna  st'.uola.  Salasso  perche  l'afle- 
zione  tifosa  non  si  presenta  qui  subito  con  fenomeni  di 
abbattimento  e di  collapso,  ma  bensì  a questi,  nella  mas- 
.<>ima  parte  dei  casi,  precedono,  e stanno  di  mezzo  quelli 
(li  una  generale  viva  reazione,  di  un  eccessivo  eccitamento 
esaltamento  ed  orgasmo  di  tutta  1'  economia  ; e perchè 
come  effetto  immediato  della  azione  perturbante  ed  irri- 
tante del  tifico  principio  circolante  nel  sangue  e che  va 
a deporsi , localizzarsi  sulla  mucosa  gastro-enterica  , * al 
cervello  od  ai  polmoni , ne  insorgono  subito  ben  anco 
dei  disturbi  irritativi,  congestivì,  fiogistici  a quei  diversi 
sistemi  ; quali  condizioni  generali  di  eccessiva  reazione  e 
di  locali  congestivi  o fiogistici  impegni  vogliono  essere 
temperati , mitigati , e non  meglio  e più  presto-  cedono 
che  a qualche  medica  emissione  di  sangue.  ' — E -salasso 
dico  infine -perchèt  altrimenti,  non  ricorrendo  a tal  misura 
mitigante  correttiva,  va  a rendersi  sempre  più  intralciato, 
lungo  e fastidioso  il  corso  naturale  della  specifica  tifica 
malattia,  o n»  conseguono  di  viscerali  lesioni  < irrepara- 
bili , od  il  morbo  si  risolve  anche  in  breve  tempo  colla 
morte.  j * ( .-s' 

Col  salasso  adunque  io  non  intendo  già  di  troncare 
o far  abortire  lo  specifico  processo , non  già  di  curare 
nelle  febbri  tifose  la  infezione  o la  malattia  tifica  in  sé  ' 
stessa,  ma  beasi  soltanto  di  combatterne  gli  effetti  più 
immediati,  e le'  complicazioni  che  ne  derivano  dallo  locali 
congestioni , e flogosi.  Nell'  ottemperare  però  a questo 
bisogno  tanto  comune  e manifesto  nella  più  parte  dei 
nostri  tifosi , io  procuro  di  usare  sempre  la  massima 
prudenza  e moderazione,  acciò  che  si  abbattano  per  quanto 
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in<>no  possibile  i poteri  vitali  dei  pazienti , e che  resti 
nei  loro  organismi  una  sufTiciente  facoltà  ancora  per 
corUiniiare  a resistére,  reagire  e lottare  contro  il  nemico 
lidco  principio  che  li  ha  invasi.,  ne  alterò  la  crasi  del 
sangue  e di  tutti  i loro  umori,  e che  tende  di  sua  natura 
a minacciarne  specialmente  il  sistema  nervoso  di  consun- 
zione, esaurimento  e paralisi.  Salasso  per  soddisfare  alle 
prime  più  urgeiitr  ìndicazioiii  del  momento,  avendo  però 
sempre  riguardo  alla  vera  natura  delia  affeziona  che  ho 
in  cura,  e ricordando  pur  sempre  che  a quella  primitiva 
esaltazione  devono  conseguire  più  o meno  presto  ed  in 
grado  più  o meno  rilevante  i fenomeni  proprj  dello  spe- 
cibco  processo  dì  infezione,  quelli  di  adinamia  od  atassia. 
Salasso  insomma  per  moderare  e frenare  i primi  movi- 
menti di  una  troppo  impetuosa  reazione,  e per  dissiparu 
quelli  effetti  irritativi  congestivi  che  cosi  facilmente  nei 
varj  organi  si  stabiliscono  : ma  in  ciò  facendo  uso  sem- 
pre la  massima  moderazione,  e mai  non  dimentico  la 
tendenza  dissolutiva  di  cui  diventa  vittima  I*  organismo 
nostro  caduto  in  preda  alla  infezione  tifoidea , ten-lenza 
quale,  per  ciò  che  è-  in  sè  stessa,  sarebbe  pazzia  il  cre- 
dere che  potesse  essere  raffrenata,  corretta  con  un  attivo 
antiflogistico  trattamento. 

So  dunque  anch'io  che  il  salasso  non  è rimedio  diretto 
contro  la  essenza  del  tifllco  morbo  ; ma  diretto  o non 
diretto,  nella  pratica  medica  non  si  può  sempre  essere 
appieno  razionali;  ed  il  fatto  essenziale,  importante,  in- 
contrastabile, si  è che  qui  da  noi  la  circostanze  spesso 
lo  indicano,  lo  esìgono  in  questo  morbo,  e che.  la  espe- 
rienza lo  dimostra  per  l' ordinario  e quando  a giusto 
tempo  e misura  praticato,  sommamente  salutare,  proficuo. 
Perocccliè  in  seguito  o per  effetto  delle  sanguigne  deple- 
zioni , praticate  in  primo  settenario,  si  vede  ordinaria- 
mente modificarsi  il  corso  della  malattia  in  modo  che 
dopo  procede  e percorre  i successivi  suoi  stàdj  con  di- 


.■(H) 

screto  ordine  e benignità,  e che  si  dioiinuiscono  le  pro- 
babilità di  quelle  vicende  di  attacchi  congestivi,  irrita- 
tivi 0 flogistici  ora  ad  ano  o ad  altro  organo;  quali  si 
osservano  invece  assai  frequenti  in  caso  diverso  di  ora- 
messo  salasso,  massiroe  nei  soggetti  giovani  e robusti , e 
che  ne  divengono  anzi  la  causa  principale  e pih  comune 
di  loro  morte. 

Del  resto  si  persuadano  e ricordino  pure  i signori 
della  n)oderna  scuola , che  tanto  rifuggono  dal  salasso 
nella  cura  di  questo  morbo,  che  i loro  sistemi,  teorie  a 
precetti  non  sono  e non  possono  essere  dovunque  appli- 
cabili, — che  nulla  vi  ha  di  assoluto  in  medicina  , — 
tutto  è relativo,  modificabile  a seconda  di  infinite  circo- 
stanze. — e che  anche  il  tifico  morbo  subisce  questa  legge 
universale  , inconstrastabile , e come  qualsiasi  altra  ma- 
lattia si  modifica  esso  pure  a seconda  delle  varie  loca- 
lità , tempi , stagioni , della  qualità  delle  cause , delie 
abitudini,  delle  individuali  costituzioni , e di  molteplici 
influenze  topograqche  cosmìco-telluriche  rilevabili  od  ar- 
cane; — che  non  spiega  sempre  e dovunque  una  me- 
desima intensità  e forma , un  egual  grado  di  tendenza 
dissolutiva;  — che  non  in  ogni  epidemia  predominano 
sempre  i medesimi  sintomi  e caratteri , e non  sempre 
conviene  una  eguale  medicatura,  ma  questa  variar  deve 
a norma  del  diverso  carattere  prevalente',  ed  a ‘seconda 
che  emergano  i sintomi  della  forma  infiammatoria,  biliosa, 
mucosa,  atassica,  adinamica  ; — e che  talvolta  in  alcuni 
periodi  il  tifo  veste  il  carattere  infiammatorio  straordi- 
nariamente intenso,  ed  in  varj  casi  si  complica  di  locali 
congestioni  ed  infiammazioni  cosi  violente , che  in  esse 
vanno  a confondersi  i patimentidel  Tammalato  ed  i feno- 
meni proprj  del  tifo,  e tali  da  esigere  un  metodo  di  cura 
aritìflogìstico  depletivb,  ed  anche  reiterate  sottrazioni  di 
sangue  (Hildenbrand);  nel  quale  bisogno  di  salassi,  sia 
generali  che  locali,  in  certi  determinati  periodi  e forme 
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della  tifica  afi'ezione,  convengono,  come  è ben  noto,  tutti 
I piu  riputati  medici  che  scrissero  di  questa  malattia  (1). 
Si  persuadan  pure  i signori  che  intendono  ad  una  utile 
riforma  della  medicina  che  uon  basta  nei  morbi  fissare 
di  continuo  l’attenzione  sulla  degenerazione  degli  organi, 
ma  che  bisogna  dare  tutta  quella  parte  di  importanza 
che  si  merita  anche  alla  loro  condizione  dinamica,  e non 
sempre  considerarla  in  senso  passivo  e bisognevole  quasi 
costantemente  di  mezzi  eccitanti  (2);  — che  la  potenza 
od  efficienza  vitale  non  sempre  si  lascia  adatto  abbattere 
ed  avvilire  sotto  l’azione  di  cause  di  natufa  deprimente 
dissolutrice,  ma  che  taloi'a  in  alcuni  soggetti  vi  reagisce 
in  modo  cosi  vkdento  che  ne  vengono  fenomeni  ed  atti 
di  assoluta  viva  infiammazione:  esempio,  le  cardio-angioiti 
che  conseguono  talvolta  a sofferti  spaventi;  — e che 
anche  sotto  Tinfluenza  ed  in  corso  di  certe  malattie  spe- 
cifiche, discrasiche  (scrofola,  scorbuto,  ecc.),  ponno  deter- 
minarsi delle  congestioni  e dei  processi  locali  infiammatorj, 
quali,  per  quanto  pure  a fondo  specifico  e di  debolezza,  e 
non  sopportanti  metodo  di  cura  energico  antiflogistico,  non 
vogliono  però  non  meno  essere  trattati  con  riscaldanti  ed 
eccitanti,  e tutt’al  più  convengono  loro  1 sub-acidi  e local- 
mente dei  mezzi  dotati  di  virtù  astringente,  tonico,  dissen- 
ziente. E si  persuadano  alfine,  ripeto,  i signori  riformatori 
che  anche  nella  cura  delle  febbri  tifiMA  non  sempre,  e do- 
vunque. ed  in  ogni  caso  e periodo  del  morbo  si  può  e con- 
viene tenere  di  mii^a  ed  ottemperare  soltanto  alla  sua  na- 
tura 0 condizione  fondamentale  es3enzi■^le,  alla  tendenza 


(1)  Fra  i quali  mi;  limilo  a rifiurtare  aolu  i nomi  ùi  Baglivi, 
De  liaen,  G.  Fraock.  Hufeland,  Hildenbraot),  BufTulini,  Leaaona , 
Borelli,  Andrai,  Louis,  Ghoi-oul.  Ohirac,.  Rouillaud,  Ouveilhier, 
Forgel  , Buatan  , Grisolle,  Vnileix., 

(2)  Vedi  specialmente  nella  cnata  giiindc  opiMii  di  NitMnryei'.- 
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che  seco  importa  alla  dissoluzione,  e che  esigerebbe  sola 
per  aè  stessa  dei  rimedj  tonici,  nutrienti,  eccitanti,  confor- 
tanti cd  anco  antisettici,  antimiaamatici;  madie  bisogna 
guardare  anche  alla  condizione  dei  poteri  vitali  proprj  del 
paziente,  ed  al  grado  di  sua  reazione  ed  universale  ecci- 
tamento, e quando  questo  sia  eccessivo,  smodato,  e che 
si  suino  determinate  inoltre  delle  congestioni  o flogosi 
locoji  fa  d'uopo  ricorrere  airevenienza  anche  a dei  mezzi 
ilepriinenti , evacuanti  e pur  anco  al  tanto,  per  loro  te- 
muto salasso,  se  si  vogliano  antivenire,  di  serie  e fatali  ^ 
complicazioni  e conseguenze,  e curar  bene  e con  pruhtu) 
li  pazienti  di  certe  forme  c gradi  di  tifica  malattia,;.  • 
Riprendendo  ora  a dive  strettamente  del  mio  modo 
dicurare  i tifosi  e,  special  mente  in  questi  luoghi  di  col- 
lina, soggiungerò  che  oltre  al  salasso  generale  ho  pur 
fatto  uso  aautn^di  sanguette  tanto  in  primo  ohe  in  secondo 
settenario,  ordinandone  l'applicazione  all' epigastrio,- agli 
ipocondrii,  alla  fossa  iliaca  od  alla  testa,  tutte  le  volte 
che  vedeva  predominare , insistere  o ripetersi  in  questo 
parti  il  dolore,  e lo  poteva  credere  dipendente  da  flus- 
sione, da  flogosi  od  anco  da  sola  oongestione' o stasi  san- 
guigna. , 

E nelle  viste  poi  di  {>oter  supplire  al  salasso  nei  pe- 
liodl  di  massima  reazione  e violeaza  di  queste  febbri,  non 
inai  di  troncarne  però  il  loro  corso;  — come  pure  allo 
scopo  <li  frenarne  i pericolosi  .fenomeni  della  troppa  fre- 
quenz.a.  dei 'polsi  e di  abbassare  l'esagerata  termogenesi, 
mi  sono  provato  piu  di  una  volta  di  ricorrere  alla  digi- 
tale ed  al  chinino;  ma  da  tali..sus.sidj  io  non  ho  ritratto 
quei  vantaggi 'che  vantano  i moderni},  anzi  ho  dovuto 
bea,  presto  desisterne,  perchè  in  causa  della  loro  azione 
topica  irritante  ,\‘edeva  sempre  più  aggravarsi  il  già 
preesistente  acuto  catarro  gastro-intestinale  ; condizione 
questa  che,  come  ^hen  si  sa,  accompagna  e .si  verifica 
non  solo  nelle  febl»ri  tifoidee,  ma  ben  Riicho  in'  tutto 
le  altre  malattie  o discrasie  febbrili  da  acuta  infezione. 
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Cosi  ho  pur  trovato  che  ben  di  poco  giovavano  la 
digitale  ed  il  chinino  anche  contro  la  paralisi  vaso-mo- 
toria polmonale  e le  conseguenti  congestioni  ed  eilemi 
passivi,  non  che  contro  l’atassieo  fenomeno  della  diffor- 
mità di  temperatura  nell»  varie  parti  del  corpo  che  si 
sviluppa  negli  stadj  avanzati  del  tifo,  quando  cessato  lo 
stadio  di  primo  eccitamento  .vengono  a rilevare  maggior- 
mente i sintomi  propri  delia  infezione  o del  grave  per- 
* turbamento  del  sistema  nervoso  in  generale.  — Pari- 
menti  io  credo  insudiciente  la  digitale  a sostenere  la  forza 
sistolica  del  cuore,  a meno  che  non  la  si  propini  combi- 
nata al  liquore  d'ammonio  anisato  od  al  vino  di  Marsala 
(1  di  Madera,  come  si  usa  dalla  moderna  scuòla  che  tanto 
ne  vanta  codesta  sua  efficacia  ; uel  (|ual  caso  sembrami 
l>en  permesso  di  dubitare  che  1’  azione  tonico-stimolante 
.sia  spiegata  piuttosto  dalPammoniaca  e dal  vino,  anziché 
dalla  digitale  stessa. 

Negli  stadj  avanzati  del  morbo,  invece,  contro  i fe- 
nomeni di  adinamia  e di  atassia  che  meri  cavano  di,  una 
cura  diretta  speciale,  io  mi  sono  nella  più  parte  dei  casi 
valso  di  semplici  infusi  di  camomilla,  salvia,  arnica,  aranci, 
caffè  e di  un  poco  di  buon  brodo  commisto  a vino;  e solo 
quattro  o cinque  volte  in  tutto  e non  più,  trovai  neces- 
sario di  ricorrere  all'  oppio,  e per  altrettante  incirca  al 
muschio  ; e quest’  ultimo  devo  pur  confessare  per  mia 
propria  esperienza  ohe  contro  l’ insonnie,  il  delirio,  la 
spasmodìa,  l'irregolarità  dei  polsi  e le  convulsioni  da  adi- 
namia, sia  proprio  un  potentissimo,  inirabilé  rimedio.  Ma 
ciò  di  che  soprattutto  io  mi  sono  avvantaggiato  nelle 
suddette  condizioni  si  fu  sempre  della  pratica  dei  vesci-  ' 
canti  e sìnapismì. 

Di  questi,  oltre  quanto  già  in  addietro  esposto  in  loro 
lode,  vengo  ora  a dire  ancora:  che  per  rapporto  ai  ve- 
scicanti io  soglio  usarli  più  volanti  che  stabili , e se  a 
permanenza,  per  regola  non  no  fa.^cio  tenere  inai  più  di 
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dae  per  volta  ; e che  a tal  metzo.  mai  noo  ricorro  se 
non  che  dopo  passato  il  primo  periodo  di  perturbazione, 
e quando  vegga  che  la  cute  continui  a mantenersi  secca 
urente,  e che  minacciano  i fenomeni  di  torpore  e sopore  r 
e mai  nulla  di  meglio  trovato  per  risvegliare  un  paziente 
che  giaccia  in  profondo  coma  e ritornarlo  in.  conoscenza  ; 
di  sè  stesso  che  di  applicargli  un  largo  vescicante  alla 
nuca.  Utili  i vescicanti  pur  anco  per  far  rivnlsioni  dai  capo 
e dal  petto  ed  addome,  e fhr  cessare  anche  il  eìnghiozzo  ' 
ed  il  delirio.  — Parimenti  per  attivare  la  pelle,  per  ri-i 
mettere  in  corso  soppressi  sudori  ed  esantemi^  ed  abbas- 
sare il  grado  di  sua  elevata  temperatura,  mirabilmnate 
si  prestano  i senapismi } e questi  più  che  altri  suesiìlii 
validi'a  rianimare  i moti  del  coorct  e ad  eccitare  la 
languente  vitalità  in  generale.  Visti  più  volte  effetti  pro- 
digiosi .'mirabili  sotto  l'uso  di  semplici  sinapismi , qnali 
pare  proprio  che  abbiano  potenza  di  infondere  nuova  vita. 
Dei  tifosi  lasciati  la  sera  in  istatò  aliarmcuitissimo  di 
grave  collapso , dì  profondo  abbattimento  della  innerva- 
zione, con  cute  secca,  inerte,  estremità  fredde,  ed  appa- 
rentemente presso  a morire,  li  ho  trovati  la  mattina  se- 
gnente  come  risuscitati,  e ciò  solo  perchè  erano  stati 
soccorsi  nel  frattempo  con  'ripetute  applicazioni  di  sina- 
pismi,  cui  era  alfine  dopo  alcune  ore  conseguito  un  sonno 
facile,  profondò,  ristoratore.  Come  e perchè  ciò  sia  suc- 
cesso io  non  saprei  davvero  precisarlo  , e tutt’al  più  lo 
spiegherei  per  la  irritazione  trasmessa  e riflessa  dai  nervi 
sensitivi  cutanei  ai  nervi  motori  ed  anche  ai  gangli  dei 
centri  nervosi  stessi  ; ma  pur  diversi  di  questi  sorpren- 
T denti  fatti  essendosi  nella  mia  pratica,  e specialmente  in 
questi  paesi  verificati, -io  sano  in  facoltà  ed  iu  dovere  di 
riferirli  e garantirne  la  loro  verità.'  E questo , in  ag- 
giunta a quanto  già  sopra  accennato  alla  pag.  190,  scrivo 
e ricordo  espressamente  per  ciò  che  in  opposizione  ai 
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dettati  della  moderna  scuola,  e specialmente  alle  idee  del 
chiarias.  prof.  Cantani  (1). 

Per  temperare  gli  eccessivi  ardori  di  queste  febbri 
negli  stadj  avanzati,  moderare  la  frequenza  dei  polsi,  ri- 
frescare,  rammorbidire  la  pelle  e dbporla  ai  sudori,  mi 
sono  giovato  anche  in  più  incontri  di  fregagioni  latte 
una  0 due  volte  al  giorno  su  tutta  la  superficie  del  corpo 
del  paziente,  od  anco  soltanto  sugli  arti  inferiori,  mediante 
una  spugna  imbevuta  in  acqua  fredda,  facendolo  tosto  dopo 
ben  bene  ricoprire  ; e da  queste  semplici  manovre  ho  vi- 
sto più  volte  conseguirne  in  realtà  di  ottimi  effetti , e 
r infermo  anche  tranquillarsi  se  era  dapprima  esagitato. 
E dico  il  vero  che  in  simili  contingenze  mi  sono  anche 
più  di  una  volta  sentito  tentato  di  seguire  la  pratica 
reccomandata  dai  moderni  di  involgere  tutto  il  malato 
in  lenzuola  bagnate,  e poi  sovrapporvi  delle  buone  coltri 
di  lana  ; ma , come  già  riferito , questi  nostri  contadini 
non  hanno  confidenza  nei  maneggi  idroterapici,  e perciò 
prudenza  consiglia  di  astenersene. 

Contro  la  fiera  cefalalgia  ed  il  delirio,  sintomi  preva- 
lenti del  tifo  cerebrale,  usate  diverse  cure  a seconda  del 
periodo  del  male.  Cosi  nel  1.°  settenario,  e fino  a tanto 
che  ho  potuto  credere  dipendesse  il  delirio  da  conge- 
stione cerebrale,  ed  i polsi  erano  pieni,  duri,  vibrati  ebbi 
ricorso  al  salasso,  alle  sanguette  ad  anche  al  calomelano. 
Quando  lo  ho  supposto  invece  procedente  da  anemia  ce- 
rebrale, ho  consigliato  agli  infermi  degli  infusi  di  arnica, 
salvia  , caffè , aranci , brodi  e vino  ; e solo  in  gravis- 
sime circostanze  ebbi  ricorso  al  muschio.  In  ogni  caso, 
sempre  fomenti  freddi  sulla  testa  od  almeno  fino  a tanto 
che  il  malato  li  tollerava.  Il  freddo  per  fomento  al  capo 


(I)  Vedi  le  sniiotazìooi  di  Cantani,  al  tomo  IV  , 
tato  di  Nieroeyer,  pag,  659 
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Io  ho  sempre  visto  che  valeva  di  molto  a dissipare  le 
congestioni , a togliere  il  caldo  ed  a sedare  la  specifica 
irritazione  indotta  dal  sangue  infetta 

Trovati  pur  utili  i fomenti  freddi  sul  ventre  in  caso 
di  forte  meteorismo  ; massime  se  le  circostanze  permet- 
tevano di  ricorrere  di  pari  passo  anche  a qualche  pur- 
gativo. 

E volendo  riassumere  per  intanto  in  brevi  parole 
quanto  finora  esposto  intorno  all'  ordinario  mio  modo  di 
curare  le  tifiche  affezioni  in  questi  paesi  , e quale  mi 
venne  dalla  esperienza  dimostrato  anche  come  il  più  pro- 
ficuo , conveniente  e salutare,  dirò:  1.*  Che  nel  primo 
periodo,  la  reazione  febbrile  infiammatoria,  nella  massima 
parte  dei  casi,  io  la  ho  combattuta  cogli  antiflogistici  e 
col  salasso  generale  e locale,  tuttavolta  che  la  costitu- 
zione e lo  stato  del  paziente  lo  indicavano  e permette- 
vano. — 2.“  Che  negli  stailj  avanzati,  se  emergevano  fe- 
nomeni di  atassia  od  accidenti  nervosi  disordinati , pro- 
curava dì  rilevare  se  questi  tenevano  ancora  ad  uno  stato 
congestionale  del  cervello,  oppure  aliasela  perturbazione 
nervosa  indotta  dalla  specifica  infezione;  perchè  nel  pri- 
mo caso  ancora  antiflogistici , e qualche  sottrazione  di 
sangue  locale , e sempre  fomenti  freddi  al  capo  ; — e 
nel  secondo  invece  semplici  refrigeranti , antispasmodici , 
sedativi , e come  ottimi  sedativi  riescivano  pur  sempre 
Itene  gli  anzidetti  freddi  o gelidi  fomenti  alla  testa  oltre 
ai  senapismi  o vescicanti , ecc.  — 3.®  Che  se  venivano 
invece  in  scena  gravi  sintomi  adinamici,  in  allora  ricor- 
reva ai  mezzi  tonici,  stimolanti:  importandomi  però  molto 
-di  qui  ancora  ricordare  che  di  questi  fatti  od  estremi 
gravissimi  di  adinamia  ed  atassia  qui  occorse  di  osser- 
varne ben  di  rado,  tutt’al  più  15  casi  sopra  100;  sicché 
io  in  complesso  all'oppio,  muschio,  canfora  od  altri  far- 
maci potenti , sopra  più  che  250  ammalati  tifosi  che 
ebbi  a curare  in  questi  luoghi , non  vi  ricorsi  a dir 
molto  che  da  10  a 12  volte  in  tutto. 
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Del  resto , siccome  io  credo  che  la  ritenzione,  delle 
solite  escrezioni  sia  sempre  una  condizione  svantaggiosa 
in  qualunque  malattia  e segnatamente  in  questa  che  è 
di  natura  eminentemente  depurativa,  cosi  dirò  che,  come 
ho  sempre  procurato  di  favorire  la  traspirazione  cutanea, 
cosi  ho  sempre  avuto  anche  di  mira  di  tenere  1‘  alvo 
aperto,  e di  blandire,  lenire  ed  ottenperare  in  pari  tempo 
anche  al  catarro  od  allo  stato  irritativo,  congestivo <6 
flogìstico  della  mucosa  gastro-intestinale,  che  dal  più  al 
meno  accompagna  sempre  l' ìleo-tifo , ed  anche  il  cere- 
hrale  tifo  ed  il  pneumonico;  dico,  ho  sempre  avuto  cura 
di  medicare  a questo  stato,  e di  somministrare  nel  corso 
di  ijuesti  morbi  di  quando  in  quando  delle  piccole  dosi 
di  olio  ricini  da  4 ad  8 grammi,  ripetendolo  più  o meno 
spesso  all’  occorrenza,  e di  darle  in  diversi  modi  e inen- 
strui  a seconda  della  tolleranza  o del  piacere  dei  pa- 
zienti. Ed  oltre  a ciò  ho  sempre  raccomandata  in  gene- 
rale r applicazione  di  larghi  cataplasmi  di  semi  di  lino 
mantenuti  sempre  caldi  sull’addome,  massime  se  dolente, 
perchè  visto  che  questi,  oltre  di  concorrere  a modificare 
la  morbosa  condizione  delle  intestina , col  rammorbidire 
gran  tratto  della  pelle , la  predisponevano  anche  facil- 
mente a generali  benefici  sudori. 

Ed  in  rapporto  poi  alla  diarrea  dei  tifosi  dirò , che 
fino,  a che  io  la  ho  vista  fmoderata  non  mi  .sono  mai 
pensato  di  arrestarla,  perchè  la  considero  come  un  epi- 
fenomeno di  malattia,  e d’accordo  con  Grant,  Pringle  e 
De  L.aroque  anche  come  una  critica  evacuazione,  un  mezzo 
naturale  di  continuo  lento  discarico  e depurazione  del- 
r organismo  dalle  eterogenee  materie  che  lo  infettano. 

In  principio  di  tifo  ho  trovato  qualche  volta  indicato 
e conveniente  di  dare  anche  un  voraitorio , quando  vi 
avevano  segni  manifesti  di  efifettiva  gastrica  suburra;  nè 
ho  mai  potuto  accorgermi  che  questo  rimedio  avesse  eser- 
citata una  influenza  nociva  sul  decorso  della  malattia. 
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come  è propenso  a credere  Niemeyer.  Facondo  però  os- 
servare in  proposito  ad  abbundanliam , che  io,  in  tali 
contingenre , propino  il  vomitorio . non  già  nella  inten- 
lione  di  troncare,  ma  bensì  unicamente  di  semplificare 
la  malattia;  perocché  io  sono  pienamente  della  opinione, 
come  già  dotto,  che  una  volta  sviluppatasi  e messasi  in 
corso  la  tifica  aflezione  non  sia  più  conveniente  e neppur 
possibile  di  strozzarla  o farla  abortire  con  nessun  rimedio, 
non  con  purgativi,  con  vomitorj,  non  con  salassi,  nè  con 
calomelano,  digitale  o chinino.  Ed  anzi  Maillard  scriveva 
che;  « fino  a tanto,  che  il  metodo  abortivo  iugulante  col 
chinino  è stato  in  favore  per  la  febbre  tifoidea , questa 
febbre  è stata  terribile  (1)  ». 


(t)  E tutto  questo  non  è in  opposizione,  nò  invalida  per 
nulla  il  consiglio  di  Giuseppe  Frank,  che  t i sani  che  si  ac- 
corgono sul  momento  di  aver  sentita  la  forza  del  contagio  pos- 
sono tentare  di  espellerlo  con  un  emetico  ».  Anzi  sono  io  pure 
di  eguale  parere  perchè  riconosco  la  grande  differenza  che 
passa  fra  1’  essersi  realmente  di  già  determinata  una  infezione 
generale  dell’  organismo  in  seguito  al  tifico  contagio  ; e I’  a- 
verno  quello  subita  soltanto  una  prima  impressione,  — credo 
non  sempre,  nè  immediatamente  sempre,  a quella  ostile  snbi- 
tanea  impressione  seguirne  lo  specifico  processo  febbrile  tifoideo, 

e ritengo  le  potenze  naturali  dell'  organismo  bastare  da  sé 

sole  piu  volte  a neutralizzare  ed  espellere  in  brevi  ore  l'indi- 
cato malefico  principio,  — e perchè  visto  che  in  tempi  di  si- 
mili epidemie  in  un  dato  paese  gran  parte  degli  abitanti  dal 
più  al  meno  ne  risentono  un  qualche  malessere,  una  qualche 
indisposizione,  ma  pochi  in  loro  confronto  sono  quelli  che  real- 
mente ammalano  della  specifica  malattia.  Epperciò  convenga  io 
pure  che  a quei  mali  impressionati,  a chi  si  accorga  in  sul 
momento  dì  aver  sentita  la  forza  del  contagio  , possa  giovare 
un  emetico,  come  possa  egualmente,  e fora’  anco  meglio  tornare 
loro  utile  un  bicchierino  di  buon  rhum  o Marsala  ( almeno  per 
conto  mio  credo  che  in  più  dì  un  incontro  mi  abbiano  giovato); 
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Alle  varie  couiplicazioni  poi  ia^urgeiiti  nel  corso  del 
tifo  ho  riparato  coi  consueti  mezzi  dell'  arte,  avuto  sempre 


oppure  qualche  pozione  stimolante,  diaforetica,  o tntt’ altro 
mezzo  che  valga  a scuotere,  eccitare  ed  esaltare  il  movimento 
vitale;  appunto  perchè  così  si  ajutano,  si  determinano  quelli 
organismi  ad  una  pronta  viva  reazione  e ad  espellere  subitanea- 
mente da  sè  il  morboso  principio  tosto  che  ne  furono  impressio- 
nati, e ad  impedire  che  ne  vengano  profondamente  compenetrati 
l'd  infetti.  E dìfatti,  in  occasione  della  citata  epidemia  tifosa  dì 
Vicoseprio,  a due  giovani  forti  contadine  appartenenti  a famiglie 
dove  vi  avevano  dei  tifosi,  che  vennero  a dirmi  d’ essersi  sen- 
tite da  poche  ore  straordinariamente  fiacche,  che  avevano  lingua 
impaniata  a poco  appetito,  e temevano  di  prendere  la  malattia 
dominante  in  paese,  io  consigliai  ad  entrambe  di  prendere  su- 
bito una  polvere  emetica,  e dopo  che  ebbero  ben  vomitato  quelle 
donne  non  accusarono  più  altro  disturbo  in  salute. 

Questi  fatti  capisco  bene  anch’  io  che  per  sè  stessi  non  ba- 
stano ad  appoggiare  positivamente  la  questione  in  discorso,  pe- 
rocché queir  insolito,  istantanea  malessere  forse  non  era  altro 
che  la  espressione  di  un  semplice  disturbo  di  stomaco  , o di 
un  puro  abbattimento  d’animo  per  paura;  ma  nelle  circostanze 
di  cui  parlo  però  non  potevasi  nemmeno  escludere  tutt’  alfatto 
il  dubbio,  che  non  fosse  anche  stato  propriamente  I'  effetto  di 
una  prima  impressione  del  tifico  miasma  o contagio  sulll’  or- 
ganismo di  quelle  donne,  quale  non  ebbe  dappoi  in  loro  altre 
conseguenze  per  esserne  stato  subito  espulso  per  vomito  ed 
anco  per  sudore.  Comunque,  per  qualsiasi  interpretazione  si 
voglia  dare  a questi  fatti,  io,  ogni  qualvolta  mi  si  presente- 
ranno di  consimili  occasioni,  non  esiterò  puntò  nè  mai,  ’a  pre- 
scrivere subito  un  vomitorìo,  quando  non  vi  abbiano  d’altronde 
di  speciali  controindicazioni,  oppure  tutt’  altro  mezzo  pertur- 
bante, eccitante  ; perchè  cosi  facendo  è sempre  molto  più  pro- 
babile di  poter  giovare  anziché  nuocere,  di  far  sperdere  cioè  la 
prima  impressioue  od  azione  del  tìfico  principio;  e ad  ogni 
modo  io  posso  dire  di  non  avere  mai  visto  .l’emetico  pertur- 
bare considerevolmente  l’ andamento  naturale  della  tifica  ma- 


Digilized  by  Google 


510 

riguardo  al  grado  dei  poteri  vitali  di  cui  era  fornito 
r ammalato.  Cosi  nelle  bronchiti,  polmoniti,  ecc. , che  si 
svolsero  come  accidenti  consecutivi  durante  il  corso  di 
queste  affezioni,  ho  dovuto  per  lo  più  limitarmi  a mezzi 
revellenti  ; mentre  quando  si  erano  presentati  come  ac- 
cidenti primitivi  ho  potuto  e dovuto  invece  trattarli  colla 
digitale,  ipecaquana,  non  che  con  salassi  generali  e locali. 
In  diversi  casi  di  emorragia  intestinale  ebbi  ricorso  con 
mollo  vantaggio  ad  emulsioni  di  gomma  arabica  con  al- 
lume, ecc.,  ecc. 

E come  regola  generale,  ed  in  ogni  caso  ho  sempre 
raccomandato  di  dare  da  bevere  molto  e di  soventi  ai 
miei  ammalati  tifosi,  e sopra  ogni  altra  bibita  trovata 
sempre  più  gradita  e proficua  l’acqua  pura  di  fonte.  Pra- 
tica questa  necessariissima  per  più  ragioni;  — sia  per 
poter  sopperire  all’  acqua  del  sangue  che  svapora  abbon- 
dantemente dai  polmoni  e dalla  cute  sotto  i grandi  ca- 
lori di  queste  febbri,  e per  cui  verrebbe  favorito  il  ral- 
lentamento e la  congestione  del  sangue  nei  diversi  or- 
gani ; — sia  per  somministrare  1’  elemento  alle  crisi  per 
sudori,  orine  e diarree,  per  mezzo  delle  quali  materie 
escrementizie  è ben  permesso  supporre  che  vengano  eli- 
minati dal  corpo  anche  li  viziati  umori,  li  principj  ete- 
rogenei, infettanti  ; — sia  infine  per  moderare  la  inten- 
sità della  febbre  e le  concomitanti  flogosi , rendendo  il 
sangue  più  tenue  e fiuido.  Ho  pure  usato  spesse  voltò 
del  ghiaccio,  facendo  che  i malati  ne  prendessero  di  so- 
vente dei  piccoli  pezzi  per  bocca,  o fino  a tanto  che  rie- 
sciva  loro  gradilo. 

In  rapporto  alla  dieta,  ho  già  detto  alla  pag.  186  che 
nelle  forme  infiammatorie  delle  febbri  nostre  tifose , e 


liittia  , quand’  anche  non  si  avesse  con  questo  realmente  rie- 
scito  ad  impedirne  lo  sviluppo. 
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fin  che  ilura  il  loro  periodo  di  massima  reazione,  bisogna 
stare  ad  una  dieta  strettamente  negativa,  proprio  come 
si  dice  volgarmente  ad  acqua  fresca  e brodi  lunghi  di 
vitello  o di  burro  : e buoni  brodi  di  manzo  o di  gallina 
qui  da  noi  non  si  possono  concedere  che  negli  stadj  più 
avanzati , e nelle  forme  atassico-adinamiche.  Ed  in  via 
ordinaria,  e detto  come  per  norma  generale,  nutrire  non 
si  ponno  questi  tifosi  con  latte,  zuppa,  minestre  dì  riso 
0 di  pasta  fatte  con  brodi  sostanziosi,  se  non  che  quando 
abbia  incominciato  a declinare  la  febbre,  e si  siano  in  loro 
emendati  i sintomi  digestivi  ; altrimenti  facilmente  ne 
conseguono  indigestioni  e recidive. 

Infine  altra  ed  importantissima  cura  che  io  uso  pre- 
stare ai  miei  tifosi,  si  è quella  di  sorvegliare  ed  impe- 
dire per  quanto  possibile  che  si  raccolgano  ed  accrescano 
sempre  più  attorno  di  loro  i fomiti  di  infezione  con  sempre 
maggior  danno  di  loro  stessi  'per  la  propria  continuante 
suinfezione,  e con  sempre  più  crescente  pericolo  di  dif- 
fusione del  male  anche  per  chi  gli  assiste.  E per  ciò  ot- 
tenere soglio  raccomandare  che  questi  ammalati  siano 
assistiti  con  tutta  amorevolezza , e diligenza  ed  atten- 
zione ; che  sia  tenuta  la  massima  pulizia  e nettezza  tanto 
di  loro  persone,  che  dei  letti  e dei  locali  dove  giaciono; 
e che  r aria  vi  sia  sempre  pura,  fresca  e rinnovata.  E 
tanto  raccomando  perchè  sono  persuaso  che  più  che  in 
ogni  altra  malattia  valgano  in  questa  del  tifo  moltis- 
simo le  assidue  prestazioni  di  buoni  parenti  od  infermieri, 
e che  senza  il  loro  operoso  concorso  le  cure  del  medico 
ben  di  poco  servirebbero  : e perchè  anche  persuaso  che 
lo  stimolo  più  omogeneo  e meglio  atto  a ^ostenero  la 
languente  innervazione,  ed  a riparare  alla  Alterata  crasi 
del  sangue  dei  tifosi,  sia  proprio  l’ossigeno  dell’ aria  atmo- 
sferica, e che  questo  sia  anche  il  più  potente  antisettico, 
disinfettante  e distruttore  dei  miasmi  e dei  contagi.  E 
per  ciò  ne  viene  che  essendo  appunto  in  questi  paesi 
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r aria  tanto  pura  e ricca  di  ossigeno,  gli  esantemi  e Is 
malattie  contagiose  in  genere  male  attechiscono,  e diffi- 
cilmente vi  si  possono  sviluppare  in  grandi  proporzioni. 

Tali  sono  le  osservazioni  più  importanti  che  io  ho 
avuto  largo  campo  di  fare  intorno  alle  malattie  da  tifica 
infezione  in  questi  paesi,  essendo  che  qui  appunto  dal  più 
al  meno  non  mancano  mai  di  lasciar  visi  vedere;  e tale  il 
modo  con  cui  io  le  ho  finora  ordinariamente  medicate, 
in  relazione  e di  conformiti  agli  speciali  influssi  di  questo 
clima,  alla  qualità  di  queste  costituzioni,  ed  alle  forme 
e caratteri  più  emergenti  con  cui  io  ho  visto  per  T or- 
dinario presentarsi  qui  da  noi  cotali  malattie.  Supposto 
poi  che  da  oggi  all*  indomani  a-vessero  a cambiare  qui  le 
condizioni  ed  influenze  dell'  aria,  del  cielo  o della  terra, 
a modificarsi  di  conseguenza  le  umane  costituzioni  ed  il 
loro  modo  di  reagire  e comportarsi  nelle  m.alattie,  e che 
anche  le  febbri  tifose  avessero  a dimettere  i caratteri  di 
troppo  vivo  risentimento,  e le  forme  infiammatorie  quali 
hanno  fin  qui  per  la  maggior  parte  vestito  nel  primo 
periodo  di  loro  sviluppo,  ed  avessero  a svolgersi  di  pre- 
ferenza e di  slancio  con  sintomi  di  adinamia  ed  atassia, 
come  si  leggono  descritte  in  Nieroeyer  ; — se  questo 
avesse  ad  avverarsi,  in  allora  cambierò  anch'  io  il  si- 
stema di  cura  fin  qui  seguito  e vantato,  e lasciato  il  sa- 
lasso e le  sanguette,  me  ne  starò  alla  semplice  osserva- 
zione, ed  occorrendo,  darò  anche  mano  ben  tosto  agli 
eccitanti , stimolanti , e confortanti.  Per  ciò  che  io  non 
sono  fanatico  partitante  e difensore  di  un  preconcetto 
sistema  : il  mio  sistema  è quello  di  medicare  a seconda 
delle  indicazioni  e dei  bisogni  che  rilevo  più  emergenti 
nei  malati-^Bbe  si  affidano  alle  mie  cure.  E come  che 
a seconda  del  vento  che  spira  I'  esperto  marino  dispone 
le  vele  per  poter  ben  navigare , cosi  io  sono  sempre 
disposto  a modificare  e cambiare  sempre  di  terapia  a 
seconda  dei  casi  ed  a norma  sopm  tutto  delle  forze 
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e vit-ili  condizoni  del  paziente.  Ed  eccezioni  al  sopra  lo- 
dato mio  sistema  di  medicare  nel  .tifo  ne  ho  anche  di 
già  fatte,  e tutt'  affatto  opposta  via  ho  anche  di  già  se- 
guito quando  mi  sono  qui  imbattuto  in  qualcuno  di  quei 
rarissimi  casi,  in  cui,  sia  per  preesistente  grande  debo- 
lezza ed  inerzia  di  costituzione  del  soggetto , sia  per 
somma  potenza  e concentrazione  delle  cause  inficienti  che 
r avevano  colpito,  ì suoi  poteri  vitali  ne  restarono  di 
subito  abbattuti,  paralizzati,  si  che  non  potè  svolgersi 
la  necessaria  organica  reazione,  e la  malattia  si  presentò 
fin  dal  suo  primo  esordire  con  fenomeni  di  grave  pro- 
strazione e sconcerto  nello  stato  della  innervazione  e di 
tutto  il  sistema  in  generale. 

Per  ciò  ammettendo  io  il  principio  già  proclamato  da 
Celso,  ripetuto  da  Baglivi,  e confermato  e santificato  sono 
per  dire  da  secolari  esperienze,  che  le  malattie  si  modi* 
ficano  specialmente  e precipuamente  a seconda  dei  luoghi, 
climi,  tempi,  e della  qualità  delle  costituzioni,  e che  di 
conseguenza  deve  pure  modificarsi  e variare  la  loro  te- 
rapia ( 1)  ; questo  principio  inconcusso  io  pienamente  am- 
mettendo mi  guardo  bene  dal  censurare  i sistemi  di  cura 
che  sono  in  uso  e raccomandati  in  Germania  ; perchè 
per  quelle  genti,  per  quelle  tempre  meno  irritabili  ed 
infiammabili  in  confronto  delle  nostre,  e meno  richiedenti 
e meno  tolleranti  di  controstimoli,  — e per  il  loro  modo 
di  ammalarsi  come  si  trova  descritto  e rappresentato 
nelle  opere  di  quei  scrittori  connazionali,  — e come  ho 
avuto  io  pure  occasione  di  osservare  e verificare  negli 
ospitali  militari  austriaci  nei  quattro  anni  che  vi  ho  fatto 
servizio  in  qualità  di  medico  assistente,  — trovo  che  quei 
sistemi  bene  vi  si  addattano,  e sono  pienamente  razio- 
nali e confacenti.  Ma  il  voler  trapiantare  da  noi  quei 


(I)  Vigili  ancora  alla  pag,  10  e 10  di  questo  libro. 
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.sistemi  di  cura,  ed  applicarli  indistintamente  alle  nostre 
popolazioni,  come  mi  pare  che  si  siano  proposti  e che 
intendano  li  signori  nostri  riformatori  della  medicina  ita- 
liana,* questo  è tale  divisamento  contro  cui  io  mi  rivolto 
e protesto  altamente,  perché  capace  di  produrre  di  serj 
guai  e conseguenze:  e come  che -mi  sono  infatti  inge- 
gnato di  esporre  e dimostrare  in  più  parti  di  questo 
mio  lavoro,  meschino  si,  ma  redatto  colla  massima  sin- 
cerità e coscienza. 


Febbre  puerperale. 

Gli  puerperj  in  via  ordinaria  decorrono  qui  da  noi 
assai  felicemente.  La  più  parte  delle  nostre  donne  si  al- 
zano da  letto  una  settimana  dopo  il  parto;  e riprendono 
le  consuete  loro  casalinghe  occupazioni  ; altre  improvvi- 
damente lasciano  il  letto  anche  più  presto  dopo  tre  o 
quattro  giorni,  e talune  se  la  passano  anche  a meraviglia 
e senza  conseguenze  ; altre  invece  pagano  il  fio  di  questa 
loro  imprudenza , con  subsequi  prolassi  di  utero  o di 
vagina. 

Rare  sono  da  noi  le  malattie  che  conseguitano  imme- 
diatamente allo  sgravamento,  o che  intercorrono  nel  puer- 
perio accidentalmente  o come  efietti  delle  lesioni  orga- 
niche spettanti  necessariamente  alla  meccanica  del  parto 
sia  naturale,  che  coadjuvato  dall’arte,  voglio  dire  in 
seguito  ad  ostetriche  manovre  ; quali  malattie  sarebbero 
le  semplici  metriti,  metro-flebiti,  e metro -peritoniti , od 
afiiezioni  locali  del  puerperio  che  restano  limitate  all’  or- 
gano affetto,  e non  mandano  raggi  di  infezione  per  tutto 
r organismo  ; quantunque  pur  coesista  in  esse  la  lesione 
di  continuità,  o 1’  ulcero  puerperale  all’  utero  per  1’  av- 
venuto distacco  di  placenta.  E comeohè  quindi  di  buona 
indole,  di  indole  pura  irritativa,  congestiva,  flogistica,  — 
e come  che  facili  in  genere  sono  presso  di  noi  a rimar- 
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ginarsi  anche  tutt' altre  soluzioni  di  continuità;  così  ne 
avviene  che  anche  presentandosi  nelle  nostre  puerpere  di 
tali  malattìe,  ordinariamente  guariscono  da  sè  in  pochi 
giorni  mediante  la  pura  quiete  e dieta , o co)  semplice 
soccorso  di  rimedj  casalinghi,  dì  cataplasmi,  di  decotti  di 
malva,  orzo,  semi  di  lino,  o con  qualche  dose  di  olio  di 
ricino  0 di  mandorle  dolci,  solo  od  in  emulsione;  e l' in- 
tervento del  mediro  non  viene  perciò  chiamato  se  non  che 
in  casi  estremamente  eccezionali  e gravi;  nei  quali  ho 
pur  trovato  talvolta  il  bisogno  di  dover  ricorrere  alla 
flebotomìa.  Notando  però  che  in  simili  contingenze  io  tendo 
sempre  a tenermi  di  preferenza  al  salasso  locale  mediante 
le  sanguette,  perciò  che  meno  impre.ssionante  l’organismo, 
e che  io  sono  persuaso  trovarsi  le  puerpere  per  il  fatto 
solo  fisiologico  dello  subito  sgravamento  in  uno  stato 
eccezionale,  sempre  dal  più  al  meno  in  condizioni  di  scon- 
certo e di  abbattimento  dei  loro  poteri  vitali. 

Rarissima  poi  da  noi  la  vera  febbre  puerperale,  o la 
piemia  od  icoreraia  acuta  delie  puerpere , o la  metro- 
peritonite  con  infezione  generale  di  tutto  l' organismo 
per  inquinamento  del  sangue  con  marcia  od  icore  rias- 
sorbito dall’  ulcero  puerperale.  Di  questa  malattia , che, 
come  è ben  noto,  ricorre  piuttosto  di  frequenti  negli 
ospizj  di  maternità  e che  può  per  altro  svilupparsi  anche 
primitivamente  per  casi  sporadici,  isolati , per  influenze 
atmosferiche  od  altre  ignote  cause  indipendentemente  dallo 
specìfico  contagio,  o miasma;  di  questa  malattia,  dico,  che 
è la  più  funesta  di  tutte  le  febbri  da  infezione,  io  non 
ne  avrei  riscontrati  qui  su  queste  colline , in  tempo  di 
18  anni,  che  soli  cinque  casi  ben  caratterizzati , quali 
furono  al  certo  tutti  sporadici,  autoctoni  per  riassorbi- 
mento degli  umori  pùtridi  nelle  vene  e nei  linfatici  del- 
r utero  0 sue  attinenze.  E tra  questi  cinque  esempj  di 
vere  febbri  puerperali  ricordo  che  tre  avevano  la  forma 
localizzata  ; — in  una  paziente  il  focolajo  locale  era 
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rappresentato  da  metro-peritonite  con  dolore  e gonfiezza 
rilevantissima  di  tutto  1'  addome  ; — in  altra  da  endo- 
metrite con  ritenzione  di  placenta:  la  donna  aveva  abor- 
tito in  sesto  mese,  e non  era  stata  nò  per  natura , nè 
per  arte  liberata  da  quel  secondo  prodotto  del  concepi- 
mento; — e nel  terzo  caso  che  avveravasi  entro  que- 
st'anno in  Rovate,  in  una  primipara,  ho  potuto  supporre 
che  il  focolajo  locale  consistesse  in  una  parametrite  sup- 
purata ; in  quanto  che  non  vi  avevano  disordini  rilevanti 
ali'  addome,  e che  due  settimane  incirca  dopo  il  parto, 
e dopo  vari  accessi  di  febbre  a freddo  vespertino,  cominciò 
a tumefarsi  alquanto  il  labbro  destro  della  vulva  di 
quella  puerpera,  ed  a dare  un  senso  di  oscura  fiuttua- 
zione;  ed  in  quanto  che  dopo  avere  aperto  quel  tumore, 
ed  esserne  sortita  ad  un  colpo  buona  copia , non  meno 
di  mezzo  litro  di  fluido  purulento,  migliorò  ben  tosto  lo 
stato  della  paziente,  dileguaronsi  i fenomeni  del  generale 
ìntossicamento,  e cessò  in  pecchi  giorni  afi'atto  la  febbre. 
Nè  quel  fluido  marcioso  da  altro  sito  potevasi  credere 
provenisse  se  non  che  dal  cavo  del  bacino,  per  la  via  del- 
r anello  inguinale  ; per  ciò  che  la  sua  quantità  non  era 
in  proporzione  colla  piccola  capacità  rilevabile  dell'  e- 
steruo  ascesso,  e che  più  facilmente  ed  in  maggior  copia 
le  marcio  fluivano  quando  si  metteva  la  donna  a sedere 
sul  letto,  o leggiermente  le  si  premeva  colle  mani  di- 
stese sopra  la  regione  ipogastrica.  Notando  che  la  pro- 
duzione delle  marcia  non  cessò  subito  dopo  il  taglio  del- 
r ascesso  ma  che  continuò  gradatamente  decrescendo  per 
altre  due  settimane  ancora. 

Or  bene  in  tutti  e tre  questi  casi,  in  cui  il  corso  del 
morbo  fu  piuttosto  lungo,  non  meno  di  venti  giorni , si 
ebbe  l'esito  felice  di  perfetta  guarigione;  ed  altri  mezzi 
io  non  impiegai  per  loro  cura  se  non  che  dei  subacidi  e 
dei  blandi  eccoprotici  in  sulle  prime,  indi  degli  infusi  di 
china  o rabarbaro,  ed  una  sola  volta  ricorsi  al  chinino: 
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del  r^to  conveniente  dieta  leggermente  ristorante  '■  e 
buoni  brodi , carni  e vino , tosto  entrata  la  convale- 
scenza. 

Negli  altri  due  esempj  poi,  di  cui  mi  resta  a dire, 
la  febbre  puerperale  fu  invece  di  corso  rapidissimo , di 
forma  non  localizzata,  od  almeno  non  rilevabile  un  fo- 
colajo  locale  da  cui  partisse  o fosse  determinata  ; ed  una 
di  quelle  pazienti  la  ho  vista  morire  in  meno  di  48  ore 
dopo  il  parto,  e 1'  altra  entro  tre  giorni  ; ed  entrambe 
sotto  fenomeni  di  un  avvelenamento  fulmineo  da  vera 
septicemia,  con  istantanea  prostrazione  di  forze,  lingua 
secca,  bruna,  tremolante,  polsi  frequentissimi,  perfino  di 
160  al  minuto,  delirio,  agitazioni,  o coma,  restando  in- 
frattanto  il  ventre  poco  turgido,  la  cute  e le  congiuntive 
colorandosi  però  in  generale  di  una  lieve  tinta  subitterica. 
E per  quanto  avessi  indagato  intorno  alle  cause  deter- 
minanti lo  sviluppo  del  fatai  mordo  in  ambi  i casi,  altri 
dati  non  potei  raccogliere  se  non  che  1'  una  paziente  era 
un  soggetto  leucocìtemico  che  aveva  subito  un  travaglio 
di  parto  lungo  e stentato,  e che  1'  altra  era  stata  tra- 
vagliata da  molte  morali  afiSizioni  per  tutto  il  tempo 
della  gravidanza. 

IX. 

Malattie  veneree  e sifilitiche. 

Non  sono  questi  morbi  affatto  ignoti  anche  nei  nostri 
paesi  : ne  ho  viste  qui  le  diverse  forme  di  gonorrea,  — 
bubboni,  — ulceri  primitivi,  molli  semplici , venerei,  — 
e di  ulceri  vere  sifilitiche  indurite;  importatevi  da  taluni 
di  quei  nostri  terrieri  che  vanno  ad  esercitare  per  il 
mondo  varj  mestieri,  e che  poi,  scienti  od  inscienti  della 
contagiosità  del  male  altrove  acquisito,  reduci  in  patria, 
ne  fanno  tristo  regalo  alle  loro  consorti.  — Ma  la  causa 
ed  il  modo  primo  e più  comune  di  sifilitica  infezione  che 
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ebbi,  piu  volte  occasione  di  deplorare  nelle  nostre  conta- 
dine si  fu  quello  per  allattamento,  e le  forme  piu  solite 
a conseguirne  quelle  di  ragadi  od  ulceri  alle  mammelle, 
e di  placche  o tubercoli  mucosi  alle  pudende  ed  all'  ano. 
Forme  queste  che  danno  luogo  ordinariamente  ad  una 
siStide  costituzionale  delle  più  ostinate,  maligne  e gravi, 
e contro  cui  occorse  nella  più  parte  dei  casi  di  dover 
ricorrere  a ripetute  cure  mercuriali  o iodiche,  e segna- 
tamente alla  grande  cura  di  Dzondi , sia  qui  in  luogo, 
che  nei  diversi  ospizj  di  Como  e di  Milano. 

X. 

Scrofolósi. 

Rara  la  scrofolósi  in  genere  fra  di  noi,  come  che  som- 
mamente rare  vi  sono  le  costituzioni  tipiche,  prette,  lin- 
fatiche, lasse,  pastacee,  quelle  che  maggiormente  appunto 
predispongono  a questa  malattìa  per  la  debolezza  che  vi 
è inerente  e minor  loro  resistenza  alle  tante  cause  mor- 
bigene  che  assediano  1'  uomo  segnatamente  nei  primi  anni 
di  sua  vita.  Certo  dì  scrofolósi  universale  conclamata, 
di  questa  malattia  caratterizzata  da  grandi  ed  estesi  per- 
turbamenti della  nutrizione,  io  ne  ho  visti  qui  rarissimi 
eserapj,  e pochi  anche  di  scrofolósi  parziale  o localizzata 
soltanto  a qualche  determinata  parte  o sistema  del  nostro 
corpo  ; come  al  derma  del  volto,  ed  a quello  capelluto 
della  testa,  — ai  tessuti  dell’occhio,  alle  mucose  del 
naso,  orecchie,  bocca,  fauci , tonsille , esofago , bronchi, 
stomaco,  intestina,  utero,  vagina  ; — al  sistema  linfatico 
ghiandolare  esterno  ed  interno  del  petto,  addome,  ecc.;  — 
non  che  ai  tessuti  delle  articolazioni,  ai  periostii,  ed  alle 
ossa.  Di  ognuna  di  queste  forme  locali  io  posso  dire , ò 
vero,  di  averne  visto  qui  un  qualche  esempio,  ma  le  più 
comuni  )ierò  di  tutte  le  scrofolósi  localizzate  presso  di  noi 
furono  sempre  quelle  — di  impetigini  ed  eczemi  al  cai»o  ed 
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al  volle  — delle  rinniti  — delle  otiti  ed  otirree,  — catarri 
gutturali,  bronchiali  ed  intestinali,  — degli  ingorghi  iper- 
trofie, iper)ilassie  ed  infiammazioni  dei  vasi  e ghiandole 
linfatiche  del  collo  e del  tessuto  connettivo  circonvicino, 
e delle  conseguenti  ulcerazioni  e piaghe  cutanee,  proprio 
le  cosi  dette  strume  od  ecrouelles  — non  che  quella  delle 
adeniti  mesenteriche  (Carreau).  — E tutte  queste  varie 
forme  di  scrofolósi  osservate  quasi  esclusivamente  in  quei 
nostri  fanciulli  appartenenti  alle  più  misere  famiglie , e 
che  mancarono  fino  dai  primordj  di  loro  vita  di  un  op- 
portuno, sano  e sufiSciente  nutrimento  per  essere  le  loro 
stesse  madri  anche  male  alimentate  e troppo  affaticate 
da  continui  lavori. 

In  quanto  poi  al  carattere  e modo  di  contenersi  e di 
decorrere  di  queste  affezioni,  devo  dire  che  invece  di  su- 
bire di  lunghe  vicende,  come  ò loro  ordinario  costume, 
di  passare  per  diverse  fasi,  e durare  per  mesi  ed  anni, 
io  le  ho  viste  vestire  qui  piuttosto  le  forme  acute  e svol- 
gersi talora  anche  con  fenomeni  di  viva  e forte  infiam- 
mazione. Sicché  anche  nella  cura  di  queste  specialità  di 
flogistici  morbi,  quantunque  riconosciuti  a fondo  di  nu- 
trizione alterata  più  per  qualità  che  per  quantità  o per 
eccesso  di  plastici  principj,  ho  pur  trovato  più  volte  ne- 
cessario di  dover  ricorrere  a sanguigne  deplezioni  affine 
di  frenarli  nel  loro  corso  : essendo  che  per  me  sta  sempre 
inconcussa  la  massima  ( cui  non  manca  mai  d'  altronde 
in  pratica  anche  l’appoggio  delle  esperienze  e dei  fatti) 
che  in  ogni  infiammazione,  di  qualsiasi  forma,  causa  o 
fondo,  ed  anche  nelle  cosi  dette  maligne  , le  cavate~|di 
sangue,  segnatamente  le  locali,  mediante  sanguette  o sca- 
rificazioni con  bistorl  o lancetta  costituiscono  sempre,  il 
più  pronto  e più  efficace  dei  mezzi  per  togliere  lo  stroz- 
zamento, diminuire  la  congestione  ed  il  dolore  nella  parte 
affetta,  favorirne  la  risoluzione,  ed  ovviare  anche  al  gra- 
vissimo esito  della  gangrcna.  Kd  alle  sottrazioni  di  .sangue 
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ricorsi  in  occasione  di  qualche  acutissima  periostite  con- 
giuntivite, adeno-mesenterite,  ecc.,  e massime  poi  in  casi 
di  adeniti  cervicali,  sottoroascellari , sottoascellari , in- 
guinali od  altre  ; per  impedire  che  quei  tumori  sempre 
più  ingrossando  non  avessero  per  ragione  di  sposta- 
mento 0 di  compressione  ad  arrecare  dei  disturbi  o pe- 
ricolosi disordini  anche  nei  vasi,  nervi,  tessuti  ed  organi 
circonvicini  ; ed  anche  per  impedire  che  la  inOammazione 
primitivamente  sviluppatasi  nelle  ghiandole  non  avesse 
ad  invadere  e diffondersi  per  larghi  tratti  anche  nel  cir- 
costante tessuto  connettivo,  con  sempre  più  probabilità 
e pericolo  di  conseguenti  vaste  suppurazioni,  distacchi, 
ed  ìmpiagamenti.  Pronto  sempre  d’ altronde,  dopo  cessata 
r acuzie  del  male  a ricorrere  ai  debiti  e noti  mezzi  anti- 
scrofolosi  e ricostituenti,  onde  rinvigorire  i pazienti  e 
garantirli  possìbilmente  contro  una  successiva  riprodu- 
zione e manifestazione  di  quella  loro  discrasia  in  altri 
organi  o sistemi. 

XI. 

Malattie  dei  bambini  od  infanti  non  oltre  all’  età  di 

due  anni,  ossia  fi*^o  al  compimento  della  prima 

dentizione. 

Mi  aveva  proposto  di  dare  intorno  a tale  argomento 
una  rslazfone  piuttosto  estesa.  Ma  visto  che  il  volume 
dì  questo  libro  è già  di  troppo  ingrossato , è forza  che 
mi  limiti  soltanto  ai  seguenti  pochi  cenni  intorno  alle 
cause  e cure  di  loro  malattie,  come  osservato  e praticato 
in  questi  paesi. 

E per  intanto  in  rapporto  alla  eziologia  dirò  che  — 
oltre  alle  comuni  cause  morbose  predisponenti  che  ten- 
gono alla  loro  speciale  costituzione,  alla  sovrabbondanza 
in  essi  dei  fluidi  bianchi  ed  al  predominio  del  sistema 
linfatico  e nervoso,  ed  oltre  all'  influsso  potente  in  essi 
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dalle  diverse  fasi  di  loro  sviluppo  ed  evoluzioni  relative 
all’età,  come  a quella,  per  es.,  della  dentizione,  capaci 
di  far  nascere  di  per  sè  sole  delle  malattie,  come  lo  sono 
pur  anco  di  risolverne  ; — dirò  che  all’  infuori  di  quelli 
comuni  e predisponenti  morbifici  agenti,  io  ho  osservato 
dipendere  e procedere  la  maggior  parte  delle  malattie  dei 
bambini  in  questi  paesi  (1): 

l.“  Dalle  qualità  dell’  alimento  loro  somministrato,  di 
un  latte  che  non  era  sempre  omogeneo  e proporzionato 
alle  loro  facoltà  digestive:  — sia  che  venissero  quelli 
allattati  da  straniere  nutrici,  e che  fossero  in  confronto 
dell’  età  loro  in  un’  epoca  già  troppo  protratta  di  allat- 
tamento, come  succede  pur  troppo  che  diverse  di  queste 
nostre  povere  donne,  dopo  aver  porto  per  9 a 10  mesi  il 
seno  ai  loro  propri  figli,  vanno  ad  assumere  baliature  di 
tenere  creature  appena  nate,  sia  d’  ospitale  che  d' altra 
origine;  — oppure  che  fossero  detti  bambini  allattati 
da  madri  strappazzate  dai  lavori,  o non  convenietemente 
alimentate  esse  stesse,  per  cui  si  rende  il  loro  latte  scarso, 
agro,  0 comunque  alterato  ; oppure  che  venissero  intem- 
pestivamente nutriti  con  pappine,  con  latte  di  vacca  o di 
capra,  od  altri  mezzi  in  cambio  ed  in  sostituzione  del 
deficiente  latte  materno.  E da  ciò  frequenti  eruttazioni, 
vomiti,  termini,  distensione  di  ventre,  colliche,  diarree, 
dissenterie,  gastriti,  gastro-enteriti,  disposizione  alla  el- 
mintiasi, e reale  produziona  di  vermi  intestinali  (2)  ; non 
che  sconcerti  nei  processi  dell’  assimilazione  e nutrizione, 
ingorghi,  intasamenti  e flogosi  del  sistema  linfatico  ghian- 
dolare e specialmente  di  quello  intestinale,  lente  adeno- 
mesenteriti  e tabi. 


(1)  Vedi  ancora  alla  pag.  63  di  questo  libro. 

(2)  Quale  però  io  non  avrei  mai  verificata  nei  bambini  fino 
a che  questi  siano  stati  nutriti  soltanto  col  latte  materno. 

34 
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2. *  Dalla  loro  incauta  esposizione  alle  vicende  atmo- 
sferiche, e dalla  brusca  impressione  dell'aria  sulla  tenera 
loro  pelle  e sulla  loro  mucose  ; e perciò  congiuntiviti 
corizze,  otiti,  angine,  catarri  bronchiali,  bronchiti,  pleu- 
riti e polmoniti. 

3. "  Non  che  da  insufficiente  nettezza  e pulizia  ; onde 
eritemi,  erpeti,  risipole  ed  indurimenti  del  tessuto  cel- 
lulare. 

Ed  in  rapporto  poi  alla  loro  cura  dirò  che  conside- 
rato : 1.*  Come  che  molto  difficile  sia  in  genere  la  dia- 
gnosi dello  malattie  nei  bambini,  vago  e poco  distinto  il 
loro  carattere  ; 2."  Che  come  diverse  sofferenze  e disor- 
dini dì  salute  nei  bambini  ed  infanti  non  costituiscono  per 
sè  stessi  una  malattia,  ma  siano  bensì  effetti  e sintomi 
del  travaglio  continuo  critico  della  natura  che  in  essi  è 
sempre  intento  e sempre  in  via  di  produzione,  sviluppo 
e creazione;  3."  C!ie  in  essi  è sempre  di  molto  accelerato, 
il  moto  vitale,  e che  se  da  una  parte  è in  loro  rapida 
la  consunzione  delia  materia,  dall'  altra  ne  è però  ancora 
più  presto  il  rinnovamento  e la  ristorazione  ; e che  per 
ciò  nelle  loro  malattie  se  è facile  a presentarsi  il  perì- 
colo, di  pari  passo  sono  anche  pronte  a stabilirsi  in  essi 
le  crisi,  e con  queste  la  reconvalescenza  ; in  quanto  che 
appunto  la  forza  creatrice  dell’ organismo  in  questi  sog- 
getti è tanto  energica  da  poter  fare  proprio  dei  prodigi 
per  ricondurre  all'  ordine  il  turbato  equilibrio  di  loro 
funzioni  ; — 4.»  E f;\tto  riflesso  come  che  delle  leggeris- 
sime cause  possano  in  essi  produrre  degli  effetti  violenti, 
come,  per  es.,  un  pò  di  acido  sullo  stomaco  o dei  gas 
producano  talora  in  quelli  un  grave  raalstare  e delle  con- 
vulsioni ; cosi  anche  dei  deboli  mezzi  ponno  apportare 
loro  di  sorprendenti  benefici  effetti,  ed  una  presa  di  ma- 
gnesia possa  bastare  a calmare  dei  continui  lamenti,  pian- 
gistei , o delle  convulsioni  ; — 5.*  E considerato  infine 
come  molto  tenera  sia  la  loro  compage  estremamente 
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facile  a guastarsi,  abbattersi  od  esaltarsi,  e squisita  in 
essi  la  eccitabilità  e sensibilità.  — Tutto  questo  consi- 
derato e valutato  per  rapporto  a cura  malattie  dei  bam- 
bini, io  mi  indussi  ad  adottare  un  sistema  di  aspetta- 
zione piuttosto  che  di  azione , e ad  ogni  modo  di  far 
sempre  ben  poco  anche  nelle  più  gravi  emergenze.  Quindi 
sempre  dosi  moderatissime  di  medicamenti , — sempre 
guardarmi  da  quelli  che  possono  abbattere  potentemente 
od  eccitare  di  troppo  i loro  delicati  organismi,  o susci- 
tare delle  pericolose  congestioni  specialmente  al  cer- 
vello, — sempre  blandi,  tenui  mezzi  purgativi,  espetto- 
ranti, calmanti,  ecc.  ; quindi,  come  detto,  nelle  acidità  di 
stomaco,  borborigmi,  flatulenze  per  facile  fermentazione 
delle  materie  ingeste,  polverine  di  magnesia  con  eleosac- 
caro  di  finocchio;  — nelle  irritazioni,  flogosi,  ingorghi, 
ostruzioni,  iperplasie  dei  visceri  intestinali,  polverine  di 
calomelano  con  zucchero  o del  siroppo  di  cicoria  con  ra- 
barbaro, o siroppi  di  manna,  di  altea,  soli  o con  olio  di 
ricino  0 di  amandole  dolci,  o leggeri  emulsioni,  ecc.,  col 
sussidio  di  analoghi  cataplasmi,  unzioni  e lavativi;  — 
siroppo  poi  o leggieri  infusi  o soluzioni  di  ipecaquana  o 
di  tartaro  stìbiato  nelle  afl'ezioni  di  petto.  E questo  sale 
dato  anche  allo  scopo  emetico,  per  ciò  che  quanto  facile 
e per  nulla  temibile  altrettanto  sempre  utile  riesce  il  vo- 
mito nei  bambini,  ed  utilissimo  sopra  tutto  a far  cessare 
le  morbose  simpatie  fra  lo  stomaco,  il  cervello  ed  i pol- 
moni. E come  poi  molto  attivo  ed  assorbente  si  è il  si- 
stema cutaneo  in  questi  soggetti , e d' altronde  anche 
molto  vive  le  relazioni  e simpatie  fra  questo  e gli  organi 
interni  ed  i centri  nervosi,  il  cerebro-spinale  ed  il  gan- 
glìonare,  cosi  molto  spesso  io  ricorro  con  grande  efietto 
ai  mezzi  esterni,  alle  unzioni,  frizioni,  cataplasmi , agli 
epispastici  revellenti,  non  che  ai  bagni  generali.  Non  ri- 
fuggendo poi  all'  evenienza  del  bisogno  dai  calmanti  e 
dagli  oppiati  in  minima  dose , come  pure  non  temendo 
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rii  far  applicare  alcune  sanguette  al  capo,  petto,  o ventre, 
nei  casi  di  acutissime  flogistiche  o congestive  aflezioni 
degli  organi  in  quei  cavi  contenuti. 

Del  resto,  siccome  che  la  vita  dei  bambini , massime 
quando  a pochi  mesi  di  età , si  è quella  di  esseri  pu- 
ramente vegetativi,  e che  sono  sempre  in  via  di  grande 
aumento  e di  rapido  consumo  della  loro  materia  orga- 
nica , e bisognosi  quindi  più  che  in  ogni  qualsiasi  al- 
tra età  di  molta  quiete  e riposo  e di  una  continua 
ristorazione  ; cosi  io  raccomando  sempre  che  si  rispet- 
tino e si  procurino  loro  per  quanto  possibile  dei  sonni 
lunghi  e tranquilli,  che  si  tengano  in  buoni  ambienti 
di  aria  pura  e libera,  e che  per  quanto  tenue  si  porga 
pur  sempre  loro  un  qualche  mezzo  di  alimentazione  e 
di  ristoro  ; essendo  che  li  bambini  hanno  assai  minor 
attitudine  in  confronto 'degli  adulti  a vivere  di  loro 
propria  sostanza , ed  una  dieta  austera , non  puossi  per 
essi  di  troppo  prolungare  senza  grave  pericolo  di  loro 
vita.  Che  se  si  tratta  poi  di  bambini  ancora  poppanti 
il  miglior  loro  ristoro  si  è il  latte  materno  , massime 
se  si  abbia  ragione  di  credere  che  sia  loro  adattato  e 
sano  ; altrimenti  si  cambia  e si  procurano  loro  altre 
nutrici,  e questa  misura  soltanto  la  si  vide  bastar  più 
volte  a produrre  mirabili  effetti. 

Sezione  seconda. 

Malattie  esterne  o chirurgiche. 

I. 

Morbi  spettanti  segnatamente  ad  ostetricia. 

Le  nostre  donne  in  via  ordinaria  partoriscono  mullu 
felicememente,  e felicemente  passano  pure  le  loro  gravi- 
danze ed  i loro  puerperj. 
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In  prova  di  ciò  vengo  a dire  : 

1 * Che  in  quindici  anni  di  mio  esercizio  in  questa 
Condotta,  e sopra  la  complessiva  somma  di  750  ad  800 
parti,  che  in  termine  medio  ne  succedono  qui  non  mai 
meno  di  50  all’  anno  io  non  ho  trovato  che  tre  sole  volte 
il  bisogno  di  applicare  il  forcipe:  — in  un  caso  per  ri- 
strettezza  di  primo  grado  del  bacino  : — e negli  altri 
due  per  spasmo  o contrazione  tetanica  permanente  del 
fondo  e corpo  dell’  utero. 

'2.*’  Che  ho  praticati  poco  più  che  una  dozzina  di  ri  • 
volgimenti  : e questi  od  — in  causa  di  forti  incorreg- 
gibili inclinazioni  di  uno  dei  lati  della  testa,  o per  incli- 
nazione della  faccia  o dei  fianchi  ; — ma  il  più  spesso 
però  in  causa  di  presentazione  del  tronco  o di  una 
spalla. 

3. °  Che  una  volta  ho  eseguito  il  rivolgimento  in  causa 
di  asma  minaccioso  sopraggiunto  in  travaglio  di  parto; 
— ed  un’  altra  alfine  jin  forza  di  accessi  gravissimi  di 
eclampsia  che  accennavano  colla  loro  frequenza  e vio- 
lenza di  indurre  prossima  morte  per  apoplessia  ; e questo 
fu  anche  1’  unico  esempio  che  io  vedessi  di  tali  convul- 
sioni in  codesti  paesi. 

E tutte  le  citate  operazioni  seguite  da  esito  felice 
]>er  parte  della  madre,  meno  che  nel  caso  di  asma , in 
cui  io  sono  stato  chiamato  troppo  tardi,  e la  donna  era 
già  pressocchè  sfinita  da  lunghe  anteriori  soflerenze,  sicché 
mori  poche  ore  dopo  essere  stata  liberata  per  paralisi 
cardiaco-polmooale. 

4. *^  Che  rarissimi  furono  anche  i casi  in  cui  io  abbia 
dovuto  ricorrere  qui  alla  estrazione  manuale  della  pla- 
centa ; — e neppur  mai  riscontrato  qui  un  fatto  di  previa 
placenta,  o di  inserzione  della  placenta  sul  collo,  od  alla 
bocca  uterina.  Locchè  equivale  a dire  che  io  non  ho  mai 
avuto  a fare  coi  emorragìe  uterine  imponenti  negli  ul- 
timi mesi  di  gravidanza,  od  imminente,  o durante  il  tra- 
vaglio di  parto. 
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Cosi  pure  posso  attestare  che  di  emorragìe  uterine 
consecutive  al  parto  gravi  e pericolose  non  ne  sono  suc- 
cessi che  pochi  casi,  e che  a quelli  tutti  si  ha  potuto 
felicemente  riparare  coi  soliti  mezzi  dell'arte,  valendosi 
sopra  tutto  del  ghiaccio  e della  portentosa  azione  della 
segale  cornuta. 

5.®  Finalmente  che  rarissimi  sono  i fatti  di  aborto  e 
di  parto  prematuro  in  queste  regioni , 'per  quanto  puro 
buona  parte  delle  nostre  contadine  venga  di  molto  affa- 
ticata anche  in  tempo  di  gravidanza  , massime  coll'  uso 
della  vanga  e col  portare  carichi  pesanti  in  sulle  spalle, 
segnatamente  1'  acqua  che  vanno  ad  attingere  a fonti  o 
pozzi  più  p meno  discosti  dalle  loro  abitazioni.  Rarissimi 
dunque  gli  aborti  da  noi,  e neppure  mai  seguiti  da  fatali 
conseguenze  ; e quando  stato  chiamato  in  tempo  utile  il 
soccorso,  ho  potuto  anche  in  più  di  una  contingenza  (1) 
impedirli  per  mezzo  del  salasso  ; come  dissi  pur  anco  di 
già  che  per  mezzo  del  salasso  io  ho  potuto  più  volte 
ottenere  che  sì  mettessero  in  corso  e naturalmente  si 
compissero  dei  parti  la  cui  effettuazione  era  manitesta- 
roente  ritardata  od  impedita  da  uno  stato  di  pletora  ge- 
nerale 0 parziale  uterina. 

Per  quanto  riguarda  infine  ai  pnerperj  ne  dissi  già 
sopra  quanto  che  basta  all*  articolo  della  febbre  puer- 
perale. 

II. 

Malattie  degli  occhi. 

Dipendentemente  da  influssi  atmosferici,  ed  in  tempo 
principalmente  di  primavera  ed  autunno , ho  visto  qui 
più  di  una  volta  dominare  le  congiuntiviti  catarrali  in 


(1)  Vedi  anche  alla  pag.  260  di  questo  libro. 
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estensioni  piuttosto  epidemiche,  ma  in  un  grado  però  assai 
mite,  si  che  la  più  parte  degli  affetti  ne  guarivano  entro 
una  settimana  senza  cura  alcuna , o tutt'  al  più  col  la- 
varsi di  frequente  gli  occhi  con  semplice  acqua  fresca  ; 
e solo  in  due  o tre  individui  a fondo  scrofoloso  ho  visto 
tale  congiuntivite  montare  al  grado  di  blennorroica. 

Visto  qui  pur  anco  più  di  un  caso  di  congiuntivite 
granulare  contagiosa,  specialmente  in  quei  nostri  mu- 
ratori di  ritorno  da  Milano.  — Visto  pur  anco  la  con- 
giuntivite semplice  scrofolosa,  e da  3 a 4 casi  di  con- 
giuntivite blennorroica  contagiosa  nei  neonati , quali 
ho  potuto  dominare  felicemente  collo  specilìco  mezzo 
abortivo  del  collirio  di  nitrato  d’argento  e qualche  re- 
vellente. 

In  fatto  di  malattie  dell’  apparato  lagrimale  riscon- 
trati qui  due  soli  casi  di  dacrio-cislilc- lenta. 

Rare  pur  da  noi  le  cheratiti-,  rarissime’ le  sclerotiti 
e le  triti  primitive  od  essenziali.  Di  queste  ultime  ne 
ebbi  a curare  non  più  che  una  mezza  dozzina.  Ma  ri- 
cordo specialmente  di  tre  casi  in  cui  il  male  ( vera  irite 
parenchimatosa  legittima  o flemmonosa  ) era  cosi  vio- 
lento, fiero  e doloroso,  accompagnato  da  gagliarda  febbre 
e viva  impulsione  del  cuore,  che  per  abbatterlo  ho  do- 
vuto più  volte  ricorrere  al  salasso  generale , alle  san- 
guette, oltre  ai  derivanti  enterici  e cutanei,  a pillole 
di  calomelano  con  aconito , ad  altre  di  calomelano  con 
solfodorato  d’antimonio  e josciamo,  ecc. , e ad  altri  mezzi 
soliti  usarsi  in  questi  emergenti.  E tali  iriti  che  nel 
loro  decorso  si  erano  pure  accompagnate  con  cheratite  e 
congiuntivite,  guarivano  perfettamente  in  ogni  caso  senza 
lasciare  difetto  o postumo  alcuno. 

Non  mai  viste  malattie  primitive  essenziali  o proto- 
patiche  del  legamento  ciliare,  della  coroidea,  gialloidea, 
o della  retina  ; non  dell’  umor  vitreo , mai  visto  un 
glaucoma  ; — non  del  sistema  lenticolare,  aH'ìnfuori  di 
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una  sola  calaratla  capsulo-lenticolafe  in  un  vecchio 
contadino,  stata  poi  felicemente  operata  neH'Ospitale  Mag- 
giore di  Milano. 

Non  mai  riscontrata  qui  una  amaurosi  perfetta  pri- 
mitiva , 0 la  vera  gotta  serena , o la  perdita  completa 
della  vista  senz.i  alterazione  materiale  visibile  nei  tessuti 
dell'  occhio  : rarissime  pure  le  sue  gradazioni  inferiori  di 
ambliopia  amanrotica,  di  kopiopia  o di  astenopia:  — 
non  mai  casi  di  miodesopsia,  fotopsia  , cromatopsia , 
achromatepsia,  diplopia,  uè  un  alto  grado  di  miopia  ; 
come  neppur  mai  esempj  di  nittalopia,  nè  di  emeralopia. 
Sicché  i contadini  in  questo  rapporto  possono  riputarsi  ben 
fortunati  e felici,  in  quanto  che  la  qualità  di  loro  occupa- 
zioni, a differenza  di  tanti  altri  mestieri  e profe.ssioni,  non 
li  obbliga  ad  affaticare  di  troppo  gli  occhi,  in  modo  od  al 
punto  che  abbiano  poi  ansi  tempo  a guastarsi,  e che  abbia 
in  loro  a venir  meno  od  altrimenti  alterarsi  la  potenza 
della  visione  : questa  preziosa  facoltà  per  cui  è dato  al- 
r uomo  di  poter  godere  dello  spettacolo  sorprendente 
delle  infinite  bellezze  di  natura,  e di  vedere  ed  ammi- 
rare in  tutta  r estensione  i sublimi  portenti  della  crea- 
zione. 

Ma  li  casi  più  importanti  e gravi  che  mi  occorsero 
qui  in  fatto  di  oculistica  si  furono  li  sottonotati  di  fieri 
flemmoni  dell'occhio,  di  oftalmiti  (Veller  e Sichel  ) o 
di  panloftalmiti  ( Pasero  ) , conseguiti  a colpi  trauma- 
tici, ed  in  cui  il  processo  flogistico  assaliva  con  istraor- 
dinaria  violenza  tutto  il  globo  in  complesso,  e curati  tutti 
con  esito  soddisfacentissimo  mediante  generosi  salassi  ed 
altri  potenti  mezzi  antistenici  generali  e locali.  Ed  in 
proposito  di  questi  mezzi  di  cura  non  posso  trattenermi 
dal  confessare  di  avere  provata  una  grandissima  soddi- 
sfazione in  rilevando  come  il  chiariss.  nostro  Rosmini  (1), 


(1)  Vedi  i-.litssica  cd  utilissima  Memori.)  pratica  iel  dott. 
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in  base  alle  vaste  sue  cognizioni  teorico-pratiche , fibbia 
anche  tutto  recentemente  trovato  bene  di  difendere  e so- 
stenere in  quei  limiti  che  si  convengono,  la  pratica  del 
salasso  nelle  infiammazioni  dell'occhio  contro  le  insinua- 
zioni della  moderna  Scuola  germanica  e segnatamente  di 
Stelwag  che  ve  lo  vorrebbe  affatto  escluso  ; per  ciò  che, 
informata  alle  famose  teorie  di  Virchow,  nega  ogni  virtù 
antiflogistica  al  salasso,  esagera  i danni  che  ponuo  con- 
seguirne dai  suo  uso.  e viene  cosi  implicitamente  a tac- 
ciare di  inscienti  o di  ingannati , illusi , malveggenti  e 
banditori  di  falsiti  e di  errori  tutti  i sommi  medici  che 
da  Ippocrate  in  poi  ne  hanno  proclamata  la  grande  sua 
efficacia  curativa. 

Caso  1.*  Un  mugnajo  di  Vald’ Arno,  sui  30  anni,  di  buona 
costituzione,  mentre  stava  scalpeilando  una  ruota  da  mulino, 
ricevette  un  violento  colpo  in  un  occhio  da  una  grossa  scaglia 
che  era  stata  staccata  a forza  di  scalpeilo  dal  detto  masso. 
Visitatolo  io  circa  6 ore  dopo  I’  infausto  accidente  , già  una 
rilevante  gonllezza  si  era  impadronita  di  tutto  il  bulbo  offeso 
e delle  sue  accessorie  parti  ; e per  quanto  già  ricinta  la  cornea 
da  chemoticu  anello  ed  alquanto  offuscata,  potevasi  però  ba- 
stantemente vedere  ancora  attraverso  di  essa  che  tutta  la  ca- 
mera anteriore  era  innondata,  ripiena  di  sangue;  doiori  ianci- 
nanti,  tensivi  in  tutto  il  bulbo  e corrispondenti  regioni  sopraor- 
bitale e temporale  ; viva  generale  febbrile  reazione.  Salasso 
abbondante  il  primo  giorno  di  visita,  e fomenti  ghiacciati  alla 
località,  e sanguette  ai  processi  mastoidei.  La  gonRezza  del 
bulbo  crescendo  e i dolori  imperversando  feci  altri  due  salassi 
nel  secondo  giorno,  ed  ordinai  un  infuso  lassativo  ; e cosi  nel 
terzo  giorno,  che  la  febbre  era  cresciuta  al  punto  da  indurre 
delirio  e pareva  fossero  entrati  sintomi  di  meningite,  feci  altro 


Giovanni  Rosmini  intitolata  : « Dei  principali  presidj  ueile  in- 
fìamraazioni  dell'occhio  »,  pubblicata  verso  la  One  del  prossimo 
pass.-ito  anno  1870  negli  c Annali  universali  di  medicina  ». 
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potente  lalasso  Ji  più  di  mezzo  litro  , e proBonssi  copioaa  ap- 
plicazione di  sanguette  dietro  I’ orecchio  u sulla  corrispondente 
tempia.  — Sul  quarto  giorno  remissione  marcata  di  tutti  i 
sintomi  generali  e locali  : semplici  polveri  temperanti,  e sempre 
gelidi  fomenti.  — Sul  quinto  giorno  resa  men  fosca  la  cornea, 
potei  rilevare  che  I’  ipoema  èra  in  via  di  diminuzione  e di  as- 
sorbimento. — Col  settimo  cessata  la  febbre  tutto  continua  in 
bene  ; e così  di  seguito,  in  modo  che  tre  settimane  dopo  il  ri- 
portato colpo  quel  mugnajo  si  era  già  bene  ristabilito,  e ri- 
messosi in  pieno  possesso  della  sua  facoltà  visiva:  quale,  aU’atto 
in  cui  io  lo  visitava  per  la  prima  volta  rilevai  e feci  conoscere 
anche  ai  suoi  parenti,  che  già  interamente  gli  mancava. 

2.*  Caso.  Un  muratord,  di  Vico  Seprio  , di  32  anni  circa, 
mentre  stava  forando  un  muro  a forza  di  scalpello,  una  scaglia 
di  sasso  gli  spiccò  fuori  e venne  a colpirlo  violentemente  nella 
sinistra  cornea,  verso  il  suo  margine  inferiore , apportandogli 
in  questa  una  ferita  estesa,  trasversale,  ma  non  penetrante  a 
contemporaneamente  grave  commozione  a tutto  il  bulbo  con 
abolizione  istantanea  della  vista.  Anziché  ricoverarsi  subito  all’o- 
spitale di  Milano,  nella  qual  città  trovavasi  appunto  quel  mu- 
rotore  quando  la  disgrazia  lo  colpiva,  si  determinò  invece  di 
farsi  trasferire  in  sua  famiglia  a Vico  Seprio.  Vistolo  io  un 
giorno  dopo  il  riportato  colpo  gli  trovai  quel  bulbo  già  consi- 
derevolmente teso  e gonfio,  e tutti  li  suoi  tessuti  esterni  con- 
gesti di  sangue,  e la  cornea  così  torbida  che  non  era  più  pos- 
sibile nulla  rilevare  dello  stato  interno  dell’occhio;  dolori  copi, 
atroci  ; febbre  violentissima.  Tre  salassi  e ripetute  applicazioni 
di  sanguette,  fomenti  gelidi  e pozioni  lassative  antiflogistiche 
nei  primi  cinque  giorni  di  cura.  — Sul  settimo  la  febbre  ces- 
sava, i sintomi  locali  erano  in  declinazione;  ed  a quel  tempo 
avendo  la  cornea  cominciato  alquanto  a rischiararsi , potetti 
rilevare  che  era  successa  la  lussazione  posteriore  inferiore  della 
lente  cristallina,  che  qnesta  era  caduta  dietro  all’  iride  tanto 
che  una  porzione  del  suo  segmento  superiore  vedovasi  emergere 
al  disopra  del  margine  libero  inferiore  di  detta  membrana,  in 
modo  che  il  campo  della  pupilla  ne  veniva  ristretto  di  circa 
un  terzo  della  sua  estensione.  Ebbene  continuando  a curare  il 
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malato  con  qualche  blando  occoproticn  alternato  con  pillole  di 
calomelano  e josciamo,  con  frizioni  di  unguento  napoletano  al 
sopracciglio  e con  istillazioni  di  atropina  nell’  occhio,  in  meno 
di  sei  settimane  avv»nne  che  cessassero  affatto  i dolori,  e che 
la  lussata  lente  fosse  stata  riassorbita,  od  almeno  non  fu  più 
possibile  distinguerne  il  suo  lembo  superiore  nel  campo  della 
pupilla  ; e la  iride  tornò  mobile;  e quell’  uomo  ricuperò  com- 
pletamente la  sua  salute  e con  essa  anche  un  discreto  grado 
di  facoltà  visiva. 

III. 

Malattie  degli  orecchi. 

Nulla  di  straordinario  osservato  in  proposito.  Le  affe- 
zioni più  comuni  d’orecchi  si  furono  qui  le  semplici  ofift 
reumatico-catarrali,  conseguite  talune  anche  da  più  o 
meno  lunga  otirrea.  E li  fatti  più  importanti  che  ebbi  ad 
osservare  si  furono  li  seguenti  : 

Cioè  tre  casi  gravissimi  di  interne  otiti,  in  persone  giovani 
ed  adulte,  di  buona  tempra,  nei  quali  la  febbre  essendo  violen- 
tissima, atroci  i dolori,  con  insonnio  e delirio,  bo  dovuto  ricor- 
rere a ripetute  sottrazioni  sanguigne  generali  e locali  ( dai  2 
ai  3 salassi  ),  dopo  essermi  persuaso  che  per  nulla  si  presta- 
vano a mitigare  la  ferocia  di  quei  mali  li  propinati  forti  mezzi 
derivanti,  enterici  e cutanei.  E con  tale  metodo  depletivo  san- 
guigno tutte  e tre  quelle  otiti  guarivano  perfettamente  a capo 
di  sette  giorni  ; essendo  in  un  caso  successa  anche  la  perfora- 
zione spontanea  della  membrana  del  timpano  con  sortita  di 
marcia,  e sollievo  istantaneo  dell’ammalato  (era  questo  un 
mugnajo  del  Zacchetto  I,  e con  poca  o nessuna  subsequa  dimi- 
nuzione della  sua  facoltà  uditiva. 

Un  altro  caso  di  otite  interna  lo  ho  visto  riescire  invece 
mortale  io  meno  di  cinque  giorni.  E questo  avveniva  in  un 
barbiere  di  Carnago,  di  fondo  scrofoloso,  in  sui  50  anni,  affetto 
già  da  lungo  tempo  da  continua  lenta  puzzolentissima  otirrea 
dal  sinistro  orecchio.  E la  sezione  cadaverica  mostrava  appunto 
antico  processo  carioso  diffuso  a tutte  le  cavità  di  quell'  orec- 
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cbio  ed  alla  roc^a  petrosa,  — inspessimento  e viva  injezioaa  di 
tutte  le  inaDingi,  — turgidi  di  sangue  pure  i vasi  del  cervella 
e specialmente  quelli  del  siuistro  emisfero,  — e tutta  la  su- 
perficie esterna  di  questo  e la  sua  basa  ricoperta  da  uno  strato 
di  densa  marcia.  — Onde  si  dovette  argomentare  essere  quel 
fatto  di  morte  successo  per  subitanea  recrudescenza  e passaggio 
dalla  lenta  ad  acuta  otite  e pronta  contemporanea  dilTusione  di 
viva  fiogosi  dall’  orecchia  alle  contigue  interne  meningi , e da 
queste  alla  sostanza  del  cervello  con  rapida  esito  di  suppura- 
ziune  diffusa,  corticale. 


IV. 

Flemmoni.  — Tumori  infiammaiorj 
ed  altre  infiammazioni  esterne  in  genere. 

a ) Lei  fiemmoni  circoscritti.  — Flemmoni  diffusi  o 
risipule  flemmonose.  — Risipole  superficiali. 

Intorno  a queste  affezioni,  che  ne  ho  incontrato  qui 
piuttosto  in  buon  numero,  nuli’  altro  avrei  a dire  — in 
rapporto  alla  eziologia,  se  non  che  io  le  ho  viste  qui 
prodotte  dalle  comuni  cause  che  le  assegnano  i patologi  ; 
e non  di  rado,  indipendentemente  da  qualsiasi  causa  esterna 
apprezzabile,  anche  da  una  stato  irritativo  della  mucosa 
gastro-  enterica,  o da  semplice  diatesi  generale  iperste- 
nica  flogistica  determinatasi  a qualche  parte.  — Ed  in 
rapporto  poi  alla  loro  cura  nuli’  altro  pure  avrei  a no- 
tare , sa  non  che  questo  si  è appunto  il  campo  dove  più 
che  mai  spicca  e si  rileva  la  potenza  e l’ effetto  delle 
sanguigne  deplezioni  : per  ciò  che  di  mano  in  mano  che 
si  cava  sangue,  sia  direttamente  in  sito,  che  per  mezzo 
della  flebotomia,  si  vede  manifestamente  la  parte  invasa 
dal  flemmone  detumefarsi,  scolorirsi,  rammollirsi,  raffred- 
darsi, e diminuire  in  questa  le  morbose  pulsazioni  ed  il 
dolore.  Epperciò  il  principale  rimedio  che  io  oppongo 
ai  flemmoni,  se  gravi  e bisognosi  di  attiva  cura,  si  è 
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(luello  del  salasso;  e nelle  cavate  di  sangue  generali  o 
locali,  a seconda  dei  casi  e della  violenza  della  concomi- 
tante febbre  infiammatoria , insisto  fino  a tanto  che  il 
inalate  le  tolleri,  e che  vegga  il  fiemmone  determinarsi 
all'  esito  di  risoluzione  o di  suppurazione , che  venga  a 
costituirsi  cioè  il  cosi  detto  ascesso  caldo  : nel  qual  caso 
passo  a dar  esito  alle  marcie,  secondo  le  regole  del- 
r arte.  E contemporaneamente  poi  alle  sanguigne  deple- 
zioni  ( quando  che  ve  ne  sia  il  bisogno  ),  ricorro  all'  ap- 
plicazione dei  comuni  cataplasmi  mollitivi  di  pane  ed 
acqua  o farina  di  linseme,  ecc.  Ed  altro  mezzo  topico 
che  soglio  qui  usare,  specialmente  presso  la  povera  jgente, 
si  è quello  della  applicazione  a nudo  sulla  parte  infiam- 
mata dello  sterco  bovino  fresco  appena  emesso  dall’ani- 
male, ripetuta  perfino  3 o 4 volte  al  giorno,  e continuata 
fino  a tanto  che  occorre  ; mezzo  questo  efficacissimo  e 
dotato  di  molta  virtù  mollitiva  e discuziente , ed  utile 
segnatamente  in  quei  tumori  infiammatorj  che  stentano 
di  risolversi , o di  venire  a suppurazione.  E di  questo 
mezzo  eccellente  ho  usato  con  distinto  vantaggio  special- 
mente  nei  fiemmuni  profondi  del  palmo  della  mano  e della 
pianta  del  piede,  ove  i suoi  vapori  pareva  proprio  che 
andassero  a corapenetrare  e rilasciare  quelle  compatte, 
profonde  aponeurosi;  ed  a diminuire  cosi  il  doloroso  stroz- 
zamento delle  parti,  e rendere  sempre  più  percettibili  e 
superficiali  le  già  effuse  marcie.  — Guardandomi  poi 
sempre  in  ogni  caso,  ed  ogni  qualvolta  il  flemmone  sia 
ben  determinato  con  grave  dolore , tensione  e strozza- 
mento e forte  calore , e massime  poi  se  spontaneo  . dal 
ricorrere  a fomenti  freddi  ripercuzienti.  Perchè  edotto 
dalla  esperienza , che  cosi  facendo  per  solito  non  si  fa 
altro  che  tirare  sempre  più  in  lungo  il  male,  e rendere 
il  tumore  sempre  più  duro  e difficile  a risolversi  ; e che 
quand'  anche  si  riesca  a farlo  abortire  col  freddo , qua- 
lora sia  determinato  da  flogistica  diatesi  univereale  so- 
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■vrasta  sempre  il  rischio  che  tale  diatesi  non  esauritasi 
sul  primo  sito,  vada  poi  a scaricarsi  e determinare  altri 
flemmoni  in  altre  parti  od  organi  di  maggior  imporlanta 
e pericolo  per  la  vita.  • 

Pari  pratiche  o poco  dissimili  seguo  anche  nella  cura 
delle  risipule  flemmonose-,  notando  però  che  in  queste 
forme  di  flemmone  vado  più  parco  col  salasso , e sono 
più  pronto  invece  a ricorrere  al  coltello  ed  a fare  delle 
incisioni  es(e»e  e profonde  penetranti  tutto  lo  spessore  del 
derma  tosto  che  senta  incominciata  la  fusione  purulenta 
in  qualche  punto  del  sottoposto  suo  tessuto  connettivo  o 
delle  sottoposte  aponeurosi  ; perocché  questo  ho  visto 
essere  il  migliore  dei  mezzi  o delle  misure  per  diminuire 
della  dolorosa  tensione  nella  parte  infiammata,  per  limi- 
tare i progressi  del  male,  ed  impedire  che  vadano  a suc- 
cedere di  estese  suppurazioni,  o mortificazioni  del  tessuto 
connettivo  ed  anche  della  pelle,  ed  ovviare  quindi  a lunghi 
e dolorosi  impiagamenti  ed  anche  al  pericolo  di  morte  per 
febbri  da  infezione,  o per  tabe. 

Risipola  semplice  superficiale.  — Per  la  cura  locale 
di  questo  grado  più  leggero  di  cutite  io  mi  valgo  ordi- 
nariamente qui  con  molto  vantaggio  dei  fomenti  secchi 
con  fresca  farina  di  segala.  E quando  visto  che  tendeva 
a sempre  più  diffondersi  a grandi  estensioni  ( ciò  che  suc- 
cede principalmente  per  quella  risipola  che  è il  riverbero 
od  è determinata  da  interne  indisposizioni , da  affezioni 
delle  vie  digestive  ),  in  allora  oltre  a qualche  emetico, 
o qualche  blanda  mistura  purgativa,  ricorsi  anche  alla 
applicazione  di  un  vescicante  nel  punto  più  centrala  di 
quella  cutite,  la-sciato  non  più  di  12  ore  in  posto:  e tale 
mezzo  mi  parve  concorresse  moltissimo  a limitarne  la  dif- 
fusione ; o per  lo  mene  non  vidi  mai  conseguirne  gan- 
grena. 

Ho  curato  in  queste  regioni  anche  qualche  ascesso 
fl-eddo  conseguente  a cronici  flemmoni  in  soggetti  per  lo 
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più  di  deteriorata  costituzione  ; e per  aprirli  usai  ordi- 
nariamente della  potassa  caustica  con  soddisfacente  ef- 
fetto. 

Visti  soli  due  casi  di  ascessi  migratori  o per  con- 
gestione, al  dorso,  ed  ai  lombi  ; dipendenti  da  spondi- 
loartrocace,  in  due  giovani  individui  di  tempra  linfatica. 
Uno  ne  mori  per  consunzione  ; 1’  altro  riesci  a guarirne 
perfettamente,  in  seguito  a spaccatura  dei  seni  fistolosi, 
ed  a lunghe  assidue  cure  ricostituenti,  completate  infine 
per  mezzo  dei  bagni  di  mare  sulla  riviera  di  Genova, 
dove  veniva  spedito  a spese  del  provvido  Ospitale  Mag- 
giore di  Milano. 

b ) Furoncoli,  carboncelli  o carbonchi  od  antraci 
benigni,  e favi. 

Anche  di  queste  affezioni  o specifiche  infiammazioni 
ne  ho  visti  qui  diversi  esempj  ; e sempre  fatta  osserva- 
zione che,  per  quanto  pure  possano  essere  1’  effetto  o la 
espressione  di  un  pervertimento  generale  qualitativo  della 
nutrizione  (1),  e per  quanto  si  possano  pure  presentare 
in  soggetti  deboli,  cachettici,  non  conviene  mai  attac- 


(1)  Gilè  in  realtà  in  diversi  soggetti  di  cui  si  conosce  l'a- 
bituale loro  modo  di  alimentazione  ragione  conduce  proprio  a 
stabilire  che  quelle  produzioni  (furoncoli  o carbonclij)  siano 
veramente  1’  espressione  di  un  male  costituzionale  , I’  effetto,  u 
lo  sfogo , od  un  deposito  alla  cute  di  guasti  umori  od  acri- 
monie ingeneratesi  noi  corpo  in  seguito  appunto  all’  uso  di 
improprj  cibi  e di  cattive  digestioni  ed  assimilazioni;  qual  ra- 
zionale concetto  viene  poi  convalidato  dal  fatto  che  gli  emetici 
u gli  ripetuti  purgativi  ne  siano  anche  gli  più  efficaci  rimedj, 
gli  meglio  addatti  ad  impedirne  la  loro  successiva  riproduzione 
« moltiplicazione  ; tendenza  che  avviene  non  di  rado  di  osser- 
varla in  taluni  soggetti  nell.'i  staginno  specialmente  di  pri- 
mavera. 
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(-^rle  in  principio  di  loro  cura  subitamente  con  mezzi 
tonici,  stimolanti,  ma  sibbene,  in  via  ordinaria , sempre 
loro  giovano  i subacidi,  blande  pozioni  eccoprotiche,  tem- 
peranti, rifrescative  ; e localmente  fomenti  o cataplasmi 
anunolienti,  e sanguigne  deplezioni,  sìa  per  mezzo  di  san- 
guette, che  di  incisioni,  con  che  si  ottiene  egualmente 
di  far  sgorgare  le  congeste  parti,  di  toglierne  Io  stroz- 
zamento e di  impedirne  o limitarne  la  mortificazione. 

Avuti  qui  anche  tre  o 4 casi  di  favi  estesissimi  in 
individui  attempati,  curati  tutti  felicemente  cx>U'  indicato 
metodo  delle  sanguette  e delle  scarificazioni,  o spacca- 
ture, ecc.  ; ed  a dire  il  vero  in  nessun  soggetto  non  li 
vidi  mai  accompagnati  nè  seguiti  da  gravi  febbri  mali- 
gne, tifose,  atassico-adinamiche.  neppur  nel  periodo  di 
gangrena  e di  eliminazione  delle  parti  mortificate.  — 
Non  mai  occorse  qui  l'antrace  maligno. 

c ) Paterecci. 

Ne  ho  visti  qui  di  ogni  grado,  sia  spontanei,  chn  per 
cause  traumatiche  ; ma  li  più  gravi  conseguiti  ordina- 
riamente a ferite  per  spini  da  rubine.  E se  chiamato  in 
tempo  opportuno  sono  riescito  a guarire  felicemente  in 
4 o 5 settimane , anche  li  più  gravi  interessanti  il  tes- 
suto cellulare  profondo,  le  aponeurosi,  tendini,  guaine, 
periostio  ed  osso,  mediante  estese  e profonde  spaccature 
fino  a ridosso  delle  falangi  ; fendendo  ordinariamente 
il  dito  nella  parte  media  della  faccia  palmare,  dopo  aver 
bene  constatata  la  presenza  delle  marcie  per  mezzo  della 
fluttuazione.  E questo  è certamente  il  metodo  migliore 
per  riescire  presto  e bene  nella  cura.  Chè  altrimenti 
volendo  fare  delle  piccole  punture  od  incisioni , come 
ho  visto  più  volte  praticare  da  qualche  chirurgo  ti- 
moroso , 0 bisogna  poco  dopo  tormentare  di  nuovo  il 
malato  per  allargare  quelle  aperture  ; od  altri  tagli  vo- 
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londo  risparmiare,  per  solito  poi  ne  succede  che  le  marcie, 
se  erano  profonde,  si  infiltrino  lungo  tutto  il  dito,  o piu 
avanti  ancora  — che  si  presentino  anche  degli  ascessi  al 
palmo  della  mano,  all*  avambraccio,  al  braccio,  — e che 
ad  ogni  modo  il  male  riesca  sempre  !più  lungo  e dolo- 
roso, e che  si  arrischi  anche  la  perdita  di  una  o più  fa-  " 
langi,  od  anco  di  un  intiero  dito. 

d ) Adertiti  semplici  (bubboni).  — Mastiti.  — Orchiti. 

Nulla  osservato  in  proposito  meritevole  di  speciale 
menzione. 

I e)  Artriti  traumatiche. 

Ne  -ho  visti  diversi  casi , ma  il  più  interessante  e 
grave  ricordo  essere  stato  il  seguente,  che  io  ho  curato 
nel  1854  in  Premezzo. 

Un  giovane  falegname  di  quel  paese,  ,di  anni  18,  di  buona 
e forte  costituzione,  si  percosse,  da  sé  stesso , sgraziatamente 
un  ginocchio  con  un  pesante  martello.  In  seguito  a tale  vio- 
lenza gonfiò  ben  tosto  enormemente  tutto  quell'  articolo  , si 
fece  molto  caldo  e rosso  , e tasteggiato  dava  segno  di  oscura 
fluttuazione,  sicché  io  ne  ebbi  argomento  di  credere  ai  fosse 
immediatamente  travasato  molto  sangue  sotto  la  cute  al  di- 
fuori  della  capsula  articolare,  ed  anche  dentro  la  stessa  cavità 
del  ginocchio.  Del  resto  impossibilità  di  movimento,  dolori  atroci 
tensivi,  e febbre  arditissima  di  pretto  carattere  infiammatorio, 
e cosi  forte  da  portare  il  malato  al  vaneggiamento. 

Curato  questo  energicamente  con  due  larghi  salassi  gene- 
rali, con  ripetute  applicazioni  di  ^molte  sanguette  , con  gelidi 
fomenti,  e con  pozioni  antiflogistiche  refrigeranti,  in  capo  a 
pochi  giorni  gli  cessava  la  violenta  febbre  traumatica,  e dopo 
due  settimane  o poco  più  gli  era  scomparso  affatto  anche  ogni 
sintomo  di  flogosi  e di  stravaso  all’  offeso  ginocchio  ; non  ri- 
tornando però  in  questo  l’ attitudine  ai  normali  movimenti  e 
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la  primiera  sua  forza  , se  non  che  un  mese  e mezzo  incirca 
Uopo  successo  lo  sgraziato  accidente. 

,\ltro  dei  fatti  questo  per  dimostrare  la  somma  effi- 
cacia dei  salassi.  Chè  altrimenti  se  quel  giovane  non 
fosse  stato  subito  soccorso  con  cosi  potenti  mezzi  anti- 
stenici,  vi  aveva  tutta  ragione  di  credere  che  probabil- 
mente sarebbe  andato  incontro  a serii  guai  e fors’  anco 
a fatali  conseguenze. 

V. 

Periostiti,  osteiti,  carie  e necrosi. 

Per  quanto  rara  sia  da  noi  la  tempra  linfatica  e la 
discrasia  scrofolosa  in  alto  grado  pronunciata , che  è 
quella  che  in  realtà  costituisce  il  più  di  spesso  la  causa  pre- 
disponente ed  il  fondo  delle  dette  malattie,  ciò  non  ostan- 
te io  ho  visto  anche  in  queste  regioni  non  meno  di  una 
mezza  dozzina  di  periostiti  acutissime  e gravi  da  causa 
interna  costituzionale,  accompagnate  da  febbre  viva  e da 
sintomi  di  intensa  gastro-enterite  ; e tali  morbi , per 
quanto  convenientemente  curati  con  sanguigne  deplezioni, 
con  bagni,  con  fomenti  mollitivi,  li  ho  visti  passare  per 
la  più  parte  a suppurazione  con  conseguente  necrosi,  se- 
questri ed  esfogliazioni  del  sottoposto  osseo  .tessuto. 

Ed  a propositu  di  necrosi  non  posso  a meno  di  ricordare 
il  seguente  fatto,  al  certo  molto,  interessante  e raro  che  ho 
avuto  occasione  di  osservare  anch’  io  in  un  giovinetto  dcU'età 
di  13  a 14  anni,  del  comune  di  Gornata  Inferiore;  iii  cui  spon- 
taueamenta  u per  causa  interna  costituzionale  ( scrofulósi  ) 
Bvveune  che  la  porzione  di  mezzo  o la  diafiai  della  destra  tibia 
in  tutta  la  sua  grossezza  o spessore,  e per  l'eatensiune  di  circa 
tre  pollici  In  lunghezza  fosse  invasa  da  necrosi,  u che  li  suoi 
due  corrispondenti  periostii  tanto  interno  che  esterno  venis- 
sero pure  neiriatesso  tempo  colpiti  da  mortific.'izione.  Processo 
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ch'j  tenne  nel  suo  principio  un  Jecorso  acuto  febbrile,  che  ri- 
svegliò molte  simpatie,  e molti  disturbi  produsse  nelle  funzioni 
digestive,  e che  non  declinò  alla  apiressia  se  non  dopo  che  co- 
minciarono ad  evacuarsi  le  marcie  effuse  lungo  il  tragitto  del 
pezzo  osseo  mortificato  e che  cominciò  la  esfogliazione  ed  it  di- 
stacco di  questo  dalle  rimanenti  parti  sane  ; la  completa  sua 
separazione  ed  esportazione  dagli  contigui  tessuti  duri  e molli 
della  gamba  non  avendo  potuto  essere  definitivamente  ed  age- 
volmente operata  per  mano  chirurgica  se  non  che  cinque  mesi 
dopo  il  principio  di  quella  malattia.  Ed  altro  tempo  e più  an- 
cora ce  ne  volle  perchè  potesse  ripararsi  a quella  grave  per- 
itila di  ossea  sostanza  , e la  tibi.a  completar.si  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Ciò  che  mi  parvo  di  rilevare  avvenisse  per  trasu- 
damento di  sostanza  ossea  dall'uno  e l’altro  dei  suoi  vivi  mon- 
coni e pel  dipartirsi  da  quelli  di  varie  scheggio  ossee,  quali 
andarono  poi  a poco  a poco  ad  incontrarsi,  riunirsi  fra  loro  e 
ad  acquistare  tanta  grossezza  e solidità  da  poter  rimpiazzare 
la  porzione  d'osso  che  era  stata  eliminata.  Comunque,  e per 
quale  processo  ciò  si  sia  propriameute  effettuato,  io  non  saprei 
precisarlo  ; fatto  sta  però  che  il  cavo  rimasto  per  la  esporta- 
zione del  pezzo  necrosato  si  riempi  a poco  a poco  per  mezzo 
di  una  dura  sostanza  quale  aongiunse  e saldò  assieme  le  altre 
due  parti  della  tibia  ohe  eraao  rimaste  fra  di  loro  separate  e 
distanti,  e ritornò  a tale  osso  pressoché  la  sua  naturale  forma  ' 
e consistenza.  E cosi  dopo  compito  il  processo  dì  sua  ripara- 
zione , bentosto  rimarginaronsi  anche  tutte  le  piaghe  p seni 
fistolosi  che  si  erano  formati  nelle  parti  molli  ad  esso  circo- 
stanti ; si  che  il  paziente  rimessosi  di  pari  passo  gradata- 
mente  in  nutrizione  ed  in  forze,  ricuperò  completamente  l’uso 
del  suo  arto,  ed  ora  cammina  franco  e dritto  come  prima  che 
ammalasse. 

Volendo  io  notare  ancora  per  completare  la  relazione  di  que- 
sto fatto;  i."  che  all' infuori  delle  ordinarie  giornaliere  medi- 
cazioni e di  diverse  incisioni  praticate  all’ occorrenza  per  dare 
miglior  esito  alle  marcie  e facilitare  I’  esportazione  dal  pezzo 
necrosato , e dell»  costante  mantenimento  di  sua  gamba  in 
ipiiete  ed  in  posiziono  orizzontale,  — non  venne  altrimenti 
soccorso  quel  malato  se  non  che  con  convenienti  mezzi  alimcn- 
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tari  e culi  abbumlanti  dogi  di  olio  di  fag.itu  di  merluizo  ; — 
2°  e che  il  pezzo  di  suu  tibia  necrogato.  quale  io  pogso  ancora 
precigamente  dezcrivere,  perchè  stato  a ine  ceduto,  era  della 
furina  di  un  cilindro  completo,  a superllcie  scabra,  bucherellata, 
tagliato  in  senso  quasi  trasverso  alle  sue  due  estremità  , fog- 
giate queste  però  a varie  dentellature  e scheggie  e che  la 
maggior  sua  lunghezza  era  di  dieci  centimetri,  e di  setta  cen- 
timetri lungo  il  filo  che  lo  misurava  nella  massima  sua  cir- 
conferenza. 

VI. 

Lesioni  di  continuità  spontaxiee  o da  cause  vitali,  aventi 

sorgente  nello  stesso  individuo,  o d'ulceri  costitu- 
zionali. 

Meno  alcune  e rare  piaghe  od  ulceri  conseguenti  ad 
adeniti,  o tubercoli  cutanei  scrofolosi,  a sinoviti,  perio- 
stiti, osteiti  pure  scrofolose  suppurate  e cariate,  — e meno 
qualche  piaga  da  varici  alle  gambe,  io  non  ho  visto  qui 
altre  ulceri  spontanee  o costituzionali  stabili , ostinate  ; 
perchè  queste  nostra  genti  sono  in  generale  di  un  buon 
impasto  organico,  e di  profonde  maligne  cachessia  o labi 
sifilitiche,  scorbutiche,  erpetiche,  cancerose,  ecc. . io  non 
ne  ho  riscontrato  qui,  a dir  molto,  che  due  o tre  casi, 
durante  tutto  il  mio  servizio  di  Condotta. 

In  rapporto  poi  alla  questione  se  convenga  o meno 
procurare  la  guarigione  di  antiche  piaghe  e specialmente 
di  quelle  prodotte  in  origine  da  varici  o da  acrimonie , 
salsi  0 vizj  erpetici  fissatisi  su  qualche  parte  esterna  del 
corpo,  io  propendo  in  genere  per  la  negativa  ; perchè  ho 
visto  anch'  io,  in  mia  pratica,  più  di  una  volta,  io  indi- 
vidui che  vi  erano  da  lungo  tempo  abituati  a quella  ab- 
norme secrezione,  venirne  di  peggiori  e più  gravi  inco- 
modi , ed  essere  sopraffatti  da  fieri  accessi  di  asma , da 
copiose  broncorree , diarree , ecc.  ; e tale  soppressione 
tanto  più  pericolosa  la  credo  in  chi  sia  affetto  da  cro- 
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iiica  irritazione  di  qualche  organo  importante.  B tut- 
t' ai  più  opino  che  se  quelle  piaghe  dessero  molto  in- 
comodo per  la  loro  posizione , si  potrebbe  tentare  di 
spostarle  e supplirvi  subito  altrimenti  con  altre  piaghe 
od  emnntorj  stabiliti  altrove  artificialmente  per  mezzo 
di  qualche  vescicante  o cauterio.  Ad  ogni  modo  quando 
si  volesse  fare  un  esperimento  in  proposito,  non  mai 
sopprimere  abituali  piaghe  in  fredde  stagioni , ma  bensì 
in  primavera  avanzata  ; per  ciò  che  allora  il  sistema 
cutaneo  trovandosi  in  pieno  esercizio  di  sua  funzio- 
ne , è più  probabile  che  possa  cosi  supplire  per  sè  solo 
alla  straordinaria  secrezione  od  espurgo  che  si  faceva 
per  mezzo  di  quelli  antichi  emuntorj  od  ulr.eri  abituali. 

B come  detto  di  tali  piaghe  dal  più  al  meno  suppu- 
ranti , cosi  ho  visto  insorgere  di  serj  e più  gravi  acci- 
denti ancora  in  seguito  a brusche , spontanee  o forzata 
soppressioni  di  antichi  abituali  profusi  sudori  dai  piedi  (1). 


(1)  Ricordo  in  proposito  particolarmente  di  una  robusta^ 
donna,  benestante,  a 35  anni  di  età,  del  distretto  di  Gallarate, 
r.hu  fu  da  me  a farsi  visitare  due  anni  or  sono  e che  presen- 
tava fenomeni  manifesti  di  una  alTeiiane  al  midollo  spinale 
V angioklesi  ? ) con  intorpidimento,  stupore  e paresi  sempre  più 
crescente  degli  arti  addominali,  quale  altra  ragione  non  sapeva 
addurre  di  tale  sua  malattia  se  non  che  da  alcuni  mesi  le  si 
era  bruscamente  e naturalmente  soppresso  un  abbondante  su- 
dore ai  piedi  cui  era  già  da  più  anni  soggetta  ed  abituata. 

' Parimenti  un  giovane  a 26  anni,  della  Valle  d’Olona,  bene 
costituito  e forte  che  ho  visitato  nella  scorsa  primavera  accu- 
sava di  soffrire  temulenza  e vertigini  al  capo  con  ricorrenti 
artralgie  a tutte  le  estremità,  e di  essere  divenuto  sordo,  come 
che  lo  era  realmente  in  alto  grado  , dopo  che  gli  erano  man- 
cati completamente  dei  copiosi  fetidi  sudori  ai  piedi  da  cui  fu 
sempre  disturbato  in  vita  sua  ; e da  cui  si  era  proposto  di  li- 
berarsene, come  infatti  gli  riesci,  col  far  uso  di  freddi  peJiluvj 
a lungo  continuati  con  aceto  e con  allume. 
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E le  sotto  notate  istorie  espressamente  riporto  tanto  per 
ricordare  a chi  in  contrario  ne  pensa,  che  la  teoria  del- 
r umorismo  non  ò poi  tutta  ipotetica,  non  una  pura  in- 
venzione od  idealismo,  ma  bensì  che  ha  pur  essa  le  sue 
ragioni  di  essere,  perché  basata  sopra  lunga  serie  di  in- 
contrastabili osservazioni  e fatti. 

VII. 

Lesioni  di  continuità  da  cause  esterne  od  affezioni 
traumatiche  in  genere. 

Ho  già  sopra  annunziato  che  le  malattie  chirurgiche 
sono  qui,  in  via  ordinaria,  per  metà  del  loro  numero  co- 
stituite dalle  dette  lesioni.  Ed  ora  vengo  a dire  che  in- 
fatti io  ne  ho  viste  in  questi  paesi  di  tali  lesioni  d'ogni 
•sorta:  contusioni. semplici,  — ferite  contuse  con  commo- 
zione o senza  di  cervello,  di  midollo  spinale,  fegato,  pol- 
moni, ecc.,  — distorsioni.  — lussazioni,  — fratture,  — 
e ferite  da  punta  da  taglio,  da  morso  e da  fuoco  : offese 
insomma  d'ogni  membro  e regione,. meno  che  lussazioni 
e fratture  alle  ossa  del  bacino  e del  ginocchio,  e di  ogni 
gradazione,  da  leggeri  a gravissime,  composte  e compli- 
cate, e necessariamente  mortali  (1). 

tir  bene  le  tante  osservazioni  che  ebbi  campo  di  far 


(1)  Come,  per  es.,  una  frattura  totale  della  6.*  vertebra 
<l(’|  dorso  avvenuta  in  un  iiiugnajo  di  Vicoseprio , che  ubbriaco 
cadde  dall’  alto  ù un  carretto  carico  di  sacchi  di  frumento  a 
cavalcioni  col  dorso  sulla  testa  di  una  ruota  di  detto  veicolo, 
percuotendo  cosi  direttamente  un  punto  della  colonna  verte- 
brale : sicché  questa  si  fratturò  e slogò  quasi  completamente 
in  senso  di  sua  grossezza  in  detto  sito,  con  stracciatura  dei 
corrispondenti  legamenti  e del  midollo  spinale  , e morte  quasi 
istantanea  : guasti  che  io  ho  potuto  ben  rilevare  in  sezionando 
quel  cadavere  por  ordine  giudiziario.  ' 


Digilized  by  Google 


qui  in  proposito  a violente  offese  mi  hanno  condotto  a 
rilevare  — che  in  questi  nostri  terrieri,  comecché  a pre- 
domìnio di  tempra  irritabile  sanguigna,  dì  buona  tela,  di 
saldo  organico  impasto  e di  sana  costituzione,  in  gene- 
rale esenti  da  acrimonie  o discrasie,  vi  ha  piuttosto  pro- 
pensione a reagire  con  soverchia  energia  contro  di  dette 
lesioni , ed  è più  facile  che  ecceda  di  grado  anzi  che 
mancare  m loro  la  conseguente  necessaria  e benefica  in- 
fiammazione adesiva;  — ma  parimenti  ho  pure  osser- 
vato, che  quando  la  reazione  si  contenga  nei  giusti  limiti 
vi  ha  anche  una  grande  prontezza  e mirabile  attitudine 
nelle  loro  ferite  a guarire  per  immediata  riunione.  Ep- 
perciò  conosciute  appunto  tali  proprietà  e disposizioni, 
mio  primo  costante  impegno  nella  cura  di  queste  lesioni 
si  è,  e fu  sempre,  quello  dì  guarentirle  per  quanto  più 
presto  e possibile  dalla  azione  degli  stimoli,  di  sottrarle 
specialmente  dal  contatto  dell’aria,  e di  riunirle  e me- 
dicarle quindi  tutte  prestamente,  quando  non  complicate 
dalla  presenza  di  corpi  stranieri  inamovìbili , per  prima 
intenzione,  — e di  rintuzzarne  subito  la  reazione  si  locale 
che  generale  tosto  che  mi  accorga  che  questa  sta  par 
svilupparsi  in  grado  eccessivo.  Si , la  massima  per  me 
adottata  in  questi  paesi  si  è di  medicare  tutte  le  ferite 
per  prima  intenzione,  in  qualunque  parte  del  corpo  si 
trovino,  sia  superficiali  che  profonde  o penetranti  nelle 
varie  sue  cavità,  o nello  spessore  dei  membri,  e di  qua- 
lunque genere  e forma  , che  siano  lacerate , contuse,  da 
punta,  da  taglio,  od  anco  da  fuoco,  quando  possibile  di 
regolarizzarne,  rifrescarne  i margini  ed  esportarne  i lembi 
frastaglii^ti,  mortificati  e disorganizzati.  E cosi  tenendo 
questa  pratica,  che  confesso  io  stesso  non  essere  tutta 
conforme  ai  comuni  precetti  dell'  arte,  ma  una  eccezione 
giustificata  e volata  a parer  mìo  da  queste  nostre  locali 
condizioni  ed  influssi,  — e corredandola  degli  opportuni 
ausilii,  di  apposite  fasciature,  suture,  compressioni,  e po- 
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.sizioni,  del  riposo,  dieta,  pronti  frtddi  fomenti , e ricor- 
rendo anche  a forti  mezzi  antisteoici , come  ai  salassi 
generali  e locali,  quando  trorati  necessari,  io  ho  potuto 
il  più  dell»  volte  rieacire  nel  snrriferito  propostomi  in- 
tento, e conseguire  degli  ottimi  risultati. 

E quand'  anche  non  sempre  ottenuta  una  immediata, 

^ pronta , primaria  riunione  di  dette  ferite  entro  5 o 7 
giorni  per  infiammazione  adesiva  o formativa,  sempre  ho 
avuto  però  il  vantaggio  di  limitare  per  tale  metodo  l'e- 
stensione delle  piaghe  e superficie  suppuranti,  di  ren* 
derne  sempre  inen  lungo  , fastidioso  , doloroso , perico- 
loso il  corso,  e più  pronta  la  loro  guarigione.  Stando 
però  sempre  attento  e disposto  per  dar  esito  alle  sotto- 
poste interne  raccolte  di  marcia,  quando  che  se  ne  fos- 
sero in  seguito  formate,  o col  riaprire  in  parte  la  prima 
e già  rimarginata  esterna  ferita  negli  integumenti,  o col 
fare  una  contro  apertura  in  altro  sito  che  meglio  con- 
venisse per  lo  scolo  di  detti  ascessi , o col  fare  anche 
delle  opportune  incisioni  e sbrigliamenti  nelle  membrane 
0 fascie  interne  aponeurotiche,  se  venivano  ad  occorrere. 
Ciò  che  posso  però  assicurare  essermi  avvenuto  di  dover 
praticare  tutt'  al  più  una  volta  sopra  sei  casi  e special- 
mente  quando  non  tveva  potuto  tenere  il  ferito  in  con- 
veniente posizione  e docile  alle  fatte  ordinazioni.  .\d  ogni 
modo  anche  all'avverarsi  di  tale  insuccesso,  io  non  veniva 
per  ciò  ad  avere  mai  nnlla  perduto  di  più  in  confronto  di 
quello  che  avrei  perso  in  seguendo  a priori  un  altro  me- 
todo; perchè  infine  veniva»  trovarmi  parimenti  alle  stesse 
condizioni  come  che  se  avessi  in  principio  medicate  quelle 
ferite  per  seconda  intenzione. 

Il  sistema  insomma  per  me  adottato  in  questi  siti  si 
è quello  di  tentare  la  guarigione  di  tutte  le  ferite  per 
immediata  adesione  : sempre  inteso  però  che  insormonta- 
bili ostacoli  non  vi  si  oppongano,  ed  escluse  le  ferite  per 
armi  da  fuoco  profonde  e perforanti,  di  cui  non  è possi- 
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bile  cruentare  i margini  e ravvivar€  tutta  Tinterna  su- 
perficie mortificata  dei  canali  determinati  dal  passaggio 
ed  attrito  dei  projettili.  B tanto  per  accennare  a qualche 
particolarità  in  proposito,  comincio  a dire  : 

Che  in  tutte  le  ferite  di  testa,  sia  da  taglio,  da  taglio 
e punta,  ed  anche  nelle  lacero-contuse,  per  quanto  estese, 
procuro  sempre  di  ravvicinarne  i margini  in  modo  da 
poterle  medicare  per  prima  intenzione.  E se  i bordi  siano 
di  troppo  frastagliati,  ammaccati  e pesti,  li  regolarizzo  e 
rinfresco,  esportandone  le  porzioni  le  più  disorganizzate. 

Medico  per  prima  intenzione  anche  quando  la  ferita 
sia  irregolare  a lembi  , e che  vi  sia  contemporanea  le- 
sione, frattura  o leggera  depressione  delle  ossa , e delle 
scheggio  che  siano  loro  ancora  fortemente  aderenti,  im- 
mobili : smussandole  però  quando  offendessero  le  sovrap- 
poste parti.  Rimetto  pur  anche  in  posto  dei  lembi  arro- 
I vesciati  quand’  anche  sia  loro  aderente  qualche  pezzetto 

di  osso,  o che  siano  detti  lembi  attaccati  soltanto  per 
un  piccolo  istmo  alla  circostante  cute. 

E.  ad  ogni  modo,  qualunque  sia  lo  stato  delle  ferite, 
anche  con  perdita  di  sostanza  delle  parti  molli  o dure, 
sempre  tento  di  renderle  più  semplici  e meno  estese,  rav- 
vicinandone i margini  per  quanto  più  possibile  : perché 
cosi,  venendo  ad  essere  minor  porzione  di  tessuti  esposti 
al  contatto  ed  alla  azione  irritante,  stimolante  dell'  aria 
e dei  corpi  di  medicazione,  è certo  che  si  rende  anche 
meno  probabile  che  abbiano  a conseguirne  di  troppo  forti 
reazioni,  di  profuse  e lunghe  suppurazioni  ; come  pur 
certo  che  si  ovvia  al  pericolo  di  estese  necrosi  ed  esfo- 
gliazioni delle  ossa  in  quanto  che  queste  fossero  state 
denudate  del  loro  periostio.  Per  tenere  poi  ravvicinati  e 
combaciati  i margini  di  questa  ferite,  ancorché  a lembi, 
io  mi  servo  ordinariamente  di  sole  liste  di  cerotto  adesivo, 
avvalorandone  la  loro  azione  con  apposite  fasciature  con- 
tentive, ed  anche  compressive  in  caso  di  qualche  emor- 
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ragia;  e ben  di  rado  io i trovo  il  bisogno  di  dovervi  ag- 
giungere anche  qualche  punto  di  cucitura  cruenta  (1).  E 
cosi  facendo  ne  ho  ottenuto  il  più  delle  volte  pronta 
guarigione  per  prima  intensione,  anche  quando  meno  lo 
sperava  e parevami  che  ciò  avesse  potuto  succedere. 

E tanto  per  porgere  un  qualche  pratico  esempio  della 
opportunità  del  meto<lo  in  discorso  e della  mirabile  pron- 
tezza di  guarigione  di  queste  ferite  dirò  d’  averne  visto 
succederne  il  rimarginamento  per  immediata  adesione  nel 
tempo  di  3 a 7 giorni  tutt’  al  piu  nei  seguenti  casi  che 
consistevano  ; 

1.°  Io  una  ferita  lacero  eootuia  alla  teita  interessante  tutto 
li>  s|M)S3ore  del  cuoio  capelluto  ed  estesa  dalle  radici  del  naso, 
lungo  il  sincipite,  Qno  al  di  dietro  in  corrispondenza  al  tuber- 
colo occipitale  esterno,  in  uu  ragazzetto  a 5 anni , di  Lonate 
Ceppino,  stata  medicata  con  semplici  liste  di  cerotto  adesivo. 

Altra  consimile,  ma  meno  lunga,  in  un  giovinotto  di 
Val  d’  Arno. 


(1)  Le  cuciture  cruente  io  le  schivo  in  generale  sempre  per 
quanto  più  posso,  meno  che  alle  guancie  , naso  , labbra  , pal- 
pebre, orecchi,  e nelle  estese  ferite  trasversali  del  collo,  tronco  e 
degli  arti,  perchè  mezzo  che  per  sè  stesso  sempre  aggiunge  sti- 
molo ed  irritazione  alle  parti  giù  irritate  ed  ofTese.  E nelle  ferite 
di  testa  poi  più  che  mai  procuro  di  astenermene,  perchè  sono 
d'  opinione  che  vi  possano  favorire  lo  sviluppa  della  risipola 
flemmonosa  ; accidente  sempre  grave  e pericoloso,  e che  io  lo 
ho  visto  più  spesso  infatti  e per  I'  appunto  in  casi  in  cui  era 
stato  fatto  uso  della  sutura  cruenta.  Ed  una  volta  chiamato 
presso  un  ferito  di  testa  (un  affittajuolo  sui  45  anni)  che  si 
trovava  in  grave  pericolo  appunto  per  essere  stato  attaccato 
subito  nel  secondo  giorno  dopo  I'  acLidente  da  estesa  e Aera 
risipola  'lemmonosa  , ho  potuto  contare  che  vi  erano  stati 
applicati  niente  meno  che  undici  punti  di  cucitura  stuccata 
cruenta. 
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3. '  Una  ferita  lacero-contuea  alla  gobba  parietale  ainietra 
n tre  lembi,  lungd  egauna  più  dì  un  pollice  con  scopertura  e 
frattura  radiata  del  sottopoato  osso,  o con  sintomi  di  comnio- 
zinne  cerebrale  in  un  ragazzo  a 9 anni  di  Vicoseprio. 

4. *  Una  ferita  da  taglio  verso  il  margine  superiore  del  pa- 
rietale destro,  lunga  un  pollice  e mezzo  , con  frattura  lineare 
del  corrispondente  osso,  e leggero  infossamento  dei  suoi  mar- 
gini, in  un  giovane  a 20  anni,  di  Rosate;  e qui  fa  bisogno  di 
generoso  salasso  per  domare  l’ insorta  viva  febbre  traumatica. 

5. "  Una  ferita  lacero-contusa  decorrente  in  senso  quasi  tra- 
sverso sopra  la  gobba  frontale  sinistra,  lunga  10  centim.,  con 
lesione  di  tutte  le  corrispondenti  parti  molli,  frattura  e rialzo 
di  una  porzione  della  lamina  esterna  dell’osso  frontale,  in  un 
ragazzo  a 12  anni  di  Albizzate;  e questo  caso  osservato  e curato 
dal  prossimo  pregiato  mio  amico  collega  dott.  Bellosio. 

li.*  Una  ferita  lacero-contusa  al  naso  con  frattura  dì  ambe 
le  sue  ossa  in  un  uomo  a 50  acni,  di  Vicoseprio. 

7.**  Una  ferita  lacero-contusa  informe  per  calcio  da  cavallo, 
in  un  giovane  carrettiere  di  Carnago,  alla  metà  del  labbro  su- 
periore destro,  a varj  frastagli  e lembi  ; e contemporanea  lace- 
razione di'quasi  tutta  la  guancia  destra  in  direzione  trasver- 
sale, comincìante  dalla  commisura  delln  bocca,  ed  estendentesi 
Un  verso  gli  ultimi  molari  , si  che  si  vedeva  allo  scoperto 
tutta  la  metà  destra  degli  corrispondenti  archi  alveolari  supe- 
riore ed  inferiore.  Ferita  cui  io  potei  prestare  soccorso  subito 
una  mezz’ora  dopo  succusso  l’accidente,  s che  medicai  coll’ e- 
sportare  sull'  istante  a colpi  di  forbice  tutti  gli  pìccoli  frastagli 
e lembi  che  apparivano  già  mortificati  dal  colpo,  e riunendo 
gli  restanti,  non  che  l'altra  spaccatura  orizzontale,  per  quanto 
meglio  potuto  per  1.'  intenzione  mediante  diversi  punti  di  cu- 
citura staccata  cruenta  ed  apposite  liste  dì  cerotto  e fasciatura 
contentiva.  Ebbene  visitata  tale  ferita  dopo  tre  giorni,  già  ve- 
devansi  tutti  i suoi  margini  e lembi  assieme  adesi  ; e sul  7." 
giorno  tutto  era  fermamente  cicatrizzalo,  e cosi  bene  che  non 
Ile  risultò  alcuna  deformità  ; ed  ora  , che  sono  passati  già  al- 
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culti  mesi,  non  ti  rileva  qnati  più  traccia  di  quell'  orrendo 
giiatto.  In  questo  caso  fatto  un  potente  talasto  tosto  vitto  che 
i polsi  rialtavano  e che  stava  per  mettersi  in  corso  una  forte 
reasione. 

8.*  Una  ferita  lacero-contusa,  in  senso  verticale,  estesa  dal 
margine  inferiore  libero  della  destra  palpebra  fino  al  di  sopra 
della  gobba  frontale  , interessante  tutto  lo  spessore  delle  parti 
molli  comprese  in  questo  tragitto,  con  divisione  totale  di  detta 
palpebra,  stroppo  dal  terso  interno  del  tarso,  e distacco  di 
> grossa  scaglia  dal  margine  osseo  sopraorbitale.  Avvenuta  tale 
ferita  in  un  ragacso  a fìi  anni,  di  Carnago,  nell'  atto  che  ca- 
dendo dalla  cappa  del  suo  focolare  di  cucina,  su  cui  era  mon- 
tato. per  giuocare,  fatalmente  si  incontrò  ed  impigliò  sull’uncino 
della  catena  di  ferro  che  pendeva  dallu  detta  cappa.  Ebbene 
anche  questa  ferita  medicata  per  prima  intensione,  previa  re- 
gnlarizsasione,  ed  esportazione  di  quei  frastagli  e lembi  ebe 
ne  fùrono  i più  malconci  e mortificati,  ed  esportazione  del  fram- 
mento osseo  che  rimaneva  quasi  isolata,  guarì  oompletaraente 
nel  periodo  di  sette  giorni,  non  lasciando  che  un  piccolo  difetto 
in  corrispondenza  all’ angolo  palpebrale  interno  destro  per  l’ar- 
venuto  distacco  di  porzione  del  tarso. 

E come  specificato  per  le  ferite  di  testa  e faccia,  cosi 
soggiungo  che  sempre  seguendo  il  suindicato  metodo  sono 
riescito  ad  ottenere  dei  brillanti  risultati  di  guarigione 
per  coalito  immediato  od  infiammazione  adesiva  anche 
per  le  ferite  di  tutt’  altre  parti  del  corpo  ; e tanto  per 
riportarne  anche  di  queste  un  qualche  esempio,  citerò  li 
pochi  fatti  seguenti  : 

1.°  Medicata  e guarita'  in  cinque  giorni  per  prima  inten- 
zione, in  un  robusto  nomo,  di  Carnago,  a 32  anni,  una  ferita 
da  falcetto  alla  parte  anteriore  del  collo,  un  pò  a sinistra  della 
linea  mediana,  che  aveva  aperta  la  laringe  in  tutta  la  sua 
lunghezza  fino  alla  cartilagine  crìcoide,  complicata  da  emor- 
ragia del  ramo  laringeo  : notando  che  in  tal  caso  praticai  entro 
le  prime  48  ore  due  gros.ti  salassi  da  7 ad  8 ettogrammi  ognuno. 
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perchè  il  ferito  era  stato  sopraffatto  da  violenta  febbre  trau- 
matica, con  sintomi  imponentiisimi  di  prossima  soffocazione. 

2. *  Parimenti  guarita  per  prima  intenzione  una  ferita  da 
coltello  alla  parte  alta  esterna  della  destra  coscia  in  un  caret- 
tiere,  di  Carnago  ; e che  diretta  in  senso  longitudinale  del 
membro,  dsl  basso  all'  alto,  era  penetrata  attraverso  della  cute, 
fascialata  a del  vasto  esterno  profondamente  fino  a ridosso 
•lei  femore,  tenendo  un  tragitto  di  quasi  due  pollici,  ad  avendo 
la  larghezza  di  un  pollice  in  circa  al  suo  ostio  esterno. 

3. *  Così  pure  guarita  in  un  contadino,  a 45  anni,  di  Car- 
iiago,  una  ferita  al  terzo  superiore  di  una  natica  per  becco  di 
falce  che  si  insiuuava  in  senso  obliquo  d’  alto  in  basso  per  un 
]>ollice  e mezzo  incirca  nullo  spessore  dei  muscoli  glutei. 

• J 

4 * Guarita  pure  per  prima  intenzione  in  cinque  giorni,  in 
un  contadino  a 70  anni,  di  Rovate,  altra  consimile  ferita  da 
falcetto  ad  una  natica,  ma  più  grave  ancora  perchè  accompa- 
gnata da  imponente  emorragìa  artei'iosa.  Valendomi  in  entrambi 
questi  casi,  e specialmente  nell'  ultimo,  di  una  ben  serrata 
compressione  sopra  il  tragitto  della  ferita,  fatta  mediante  com- 
presse graduate  ed  apposita  fasciatura  a spìca  : e per  di  sopra 
questo  apparecchio  mantenendo  dei  gelidi  fomenti  contìnua- 
mente  ricambiati. 

I>.*  Guarita  pure  per  prima  intenzione  entro  sette  giorni 
una  ferita  netta  da  taglio  alla  metà  della  gamba  destra  in  un 
possidente  di  Vicoseprio , in  sui  40  anni.  Ferita  decorrente  in 
senso  trasversale  un  pò  obbliquo  dall’angolo  anteriore  della  ti- 
bia all’  esterno  ed  all’  indietro  fino  sopra  la  fibula  ; sicché  le 
creste  di  queste  due  ossa  restarono  scoperte,  recise  in  tutto  od 
in  parte  le  fibre  dei  muscoli  trovantisi  in  questo  spazio  trian- 
golare, del  gambale  anteriore,  degli  estensori  delle  dita,  dei 
peronei  anteriori  o laterali  e di  porzione  del  muscolo  solco  o 
gemello  esterno  ; in  modo  che  tale  ferita  superficialissima  ed 
appena  integumentale  verso  ì suoi  estremi , uel  centro  risul- 
tava profonda  più  di  un  pollice.  Schivata  però  l’arteria  tibiale 
anteriore. 
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0.*’  Medicata  c guarita  per  1.*  intenzione,  senza  alcun  su* 
pHrstita  difetto,  una  ragazze  a 16  anni,  di  Vicoseprio,  cui  era 
stato  Rcriden talmente  reciso  per  intero  il  tendine  d'Achille  po- 
che linee  al  di  sopra  del  caleagno.  E tale  fislice  risultato  mi 
assicurava  pure  d’  avere  ottenuto  su  di  un  giovane  nomo  di 
Abbiate  Gnassone,  il  inedieo  condotto  di  quel  paese,  il  dottoro 
Canti!  altro  min  pregiato  eollega  ed  amico. 

7. "  Come  pure  visti  saldarsi  in  pochi  giorni  dei  tagli  e la- 
cerazioni estesissime  anobe  nella  cute  delle  estremità  e del 
tronca.  Ricordo  particolarmente  di  una  giovinetta  contadina,  a 
15  anni,  della  Cavarla,  quale  in  cadendo  da  una  pianta  di  cilie- 
gie e strisciando  sopra  il  moncone  acuto  tagliente  di  nn  suo  ramo 
spezzatosi  io  senso  forte  Obliquo,  aveva  riportato  alla  parte  an- 
teriore un  pò  interna  del  membro  addominale  destro  una  fe- 
rita lacero  contusa  interessante  tutto  lo  spessore  del  derma  e 
del  sottoposto  pannicolo  adiposo,  estesa  dal  ginocchio  fino  alla 
piegatura  dell’  inguine.  Ebbene  medicata  subito  questa  ferita 
iiiediahte  sole  liste  di  cerotto  adesivo  ed  apposita  fasciatura  e 
riposo  , ecc.  , in  capo  a cinque  giorni  era  già  tutta  mirabil- 
mente e formaroentu  rimarginata  in  tutta  la  sua  estensione. 

8. "  Ed  un  fatto  consimile  ho  pure  osservato  in  un  fanciullo 
a 7 anni , di  Lonate  Ceppino  che  io  medicai  in  mancanza  di 
quel  medico  condotto. 

9*  Cosi  visto  conservarsi  in  vita  ed  aderire  ancora  presta- 
mente e solidamente  qualche  lembo  di  orecchio  cascante,  o 
l’apice  di  un  naso  di  fresco  reciso,  quale  non  stava  in  sito, 
che  per  una  piccola  porzione  del  suo  sotto  divisore.  — Como 
pur  visto  conservarsi  e saldar  i ancora  qualche  pozzo  di  dito 
( alle  mani  ),  che  età  stato  tagliato,  aperto  in  quasi  tutta  una 
sua  articolazione,  e rimasto  aderente  al  resto  per  un  quarto 
tutt’  al  più  della  sua  circonferenza,  per  un  piccolo  lembo  in- 
terno od  esterno,  nel  quale  però  stava  illesa  I'  arteria  colla- 
terale! 

< 

10  '*  Medicato  poi  con  distinta  fortuna  anche  delle  ferite 
penetranti  nelle  articolazioni  c segnatamente  in  quelle  del  gi- 
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iiuccliio,  sebbene  neppur  soccorse  subito  dopo  l'iiccideiite  , lua 
belisi  '2  o 3 giorni  dopo  di  questo.  Ricordo  in  proposito  parti- 
eol.irmeiite  di  un  giovane  mugnajo,  a 18  anni,  di  robusta  san* 
guipna  eostituiiune,  che  io  ho  enr  to  16  anni  or  sono  nulla 
Valle  dell’  Arno.  Questo>  io  tagliare  delli\  legna  con  una  falce, 
se  ne  era  impiantata  con  violeaxa  il  beeco  nel  destro  ginocchio 
una  linea  all’  infuori  del  margine  esterno  della  rotella  ; e quan; 
tiinqiie  ne  avesse  por  subito  sentiti  di  forti  incomodi  non  si 
fermò  a letto  che  due  giorni  dopo  l’accidente.  Visitatolo  io  in 
terza  giornata  lo  trovai  con  febbre  ardentissima  , pelle  aridu, 
urente,  lingua  secca,  rossa,  polsi  forti,  vibrati,  resistenti  ; in- 
sonnie nella  precessa  notte,  grande  agitazione  e vaneggiamenti. 
— Il  ginocdiio  offeso  poi  oDormemeote  gonfio,  caldo,  dolente; 
turgide,  rovesciate  all’  infuori  le  labbra  della  sua  picroia  fe- 
rita ( lunga  */,  di  pollice  ),  rosse  e quasi  asciutte,  mentre  mi 
si  diceva  che  il  giorno  prima  avevano  mandato  motto  fluido 
filante  consimile  al  chiaro  d’  oovo.  ' 

Cura.  — Largo  salasso  di  mezzo  litro  sull’  istante  , il  cui 
sangue  bollente  lo  si  vedeva  quasi  concrescere  neH’atto  istesso 
che  nseiva' dalla  vena  e pronto  a dare  denso  coagulo  e fitta 
cotenna-:  sedici  sanguetta  alla  località  e tepidi  fomenti  ammol- 
lienti, poiché  di  gelide  non  era  più  ii  caso  : e per  bocca  de- 
cotto di  tamarindi  con  manna  e lauro-ceraso.  — Ripetuti  il 
salasso,  sanguette  e' pozione  eccoprotiea  per  altri  due  giorni 
consecutivi,  per  ciò  che  vedeva  questi  mezzi  sempre  giovare, 
ma  non  ancora  bastevoU  all’  uopo,  e lo  stato  e forze  del  pa- 
ziente ancora  li  indicavano  e permettevano.  — In  settima  gior- 
nata cessata  la  febbre  , migliorato  anche  notabilmente  lo  stato 
locale  ; e di  roano  in  mano  che  andava  rallentando  la  tensione 
dei  tessuti  al  ginocchio  io  tentava  pure  con  cerotti  di  chiudere 
e ravvicinare  le  labbra  di  quella  ferita  penetrante,  continuando 
sempre  infrattanto  coi  cataplasmi  ed  ancora  interpolatamente 
con  qualche  sanguisugio  con  mignatte,  sì  che  in  complesso  ne 
feci  applicare  quasi  ottanta.  E con  tale  metodo  a capo  di  tra 
settimane  chiusa  era  affatto  quella  ferita,  dissipato  ogni  sin- 
tomo di  flugosi  a detta  articolazione,  notaodoai  che  vi  furano 
cliniri  indizj  che  tutti  i suoi  tiissuti,  le  lucinbrarie  fibrose  lega - 
mcntosc,  la  capsula  siiioviale,  i pericondrj  e capi  ossei  artico- 
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lari  avevano  preso  parte  al  flogistico  processo  e si  erano  in- 

crossati.  — E q«e>  gì®»»"*  8“»'’’'  **®"®  ®*’®  ®®P®'’® 

pel  servirio  militare.  Ed  ora  lavora  qui  in  Carnago  da  conta- 
dino,  ed  io  lo  vedo  ben  di  spesso  con  mia  eompiacensa  a con- 
forto, perchè  mi  ricorda  gli  ottimi  servici  prestati  da  un  si- 
sterna  dì-  cura  che  oggidì  da  alcuni  esagerati  promotori  e se- 
guaci di  nuove  dottrine  si  vorrebbe  insanamente  atotto  escluso 
dairesercirio  pratico  della  medicina  e chirurgia;  mi  ricorda, 
dico,  quel  mio  ex  paiiente  i trionfi  di  un  sistema  curativo, 
senza  del  quale  sarebbe  desso  molto  probabilmetUe  rimasto  di- 
fettoso, storpio,  anchilosato  e fora’ anco  morto,  come  che,  in 
vista  dei  gravissimi  fenomeni  che  presenUva  fino  dal  tórso 
giorno  della  riportótó  lesione,  vi  aveva  anche  infatti  tutta  ra- 
gione di  poterne  temere  un  esito  infausto. 

Il»  E per  ultimo,  in  sostegno  del  mio  asserto  della  grande 
facilità  a rimarginarsi  di  queste  ferite  quando  che  si  tenga 
nei  giusti  limiti  la  conseguente  reazione,  vado  a riportare  la 
seguente  breve  istoria  di  una  ferita  d’  arma  da  fuoco.  Un  ro- 
busto  giovane  contadino,  di  Albizzató,  d' «bito  di  corpo  toroso, 
muscoli  erculei,  nell*  atto  che  sparava  un  fucile  da  munizione, 
stato  a sua  insaputa  doppiamente  caricato,  gli  successe  la  di- 
sgrazia che  la  canna  di  detta  arma  scoppiasse  proprio  in  cor- 
rispondenza al  sito  in  cui  esso  la  teneva  ferma  colla  sinistra 
sua  mano  ; e no  ebbe  per  ciè  orrendamente  sfracellato  tutto  il 
pollice , scagliate  e franto  comminutivaroente  le  sua  falangi, 
specialmente  quella  del  primo  metacarpo,  combqstó , lacerate , 
mortificate  quasi  tutte  le  parti  molli  ed  il  fascio  dei  muscoli 

costituente  l’eminenza  tonare. 

Chiamato  io  a medicarlo  in  assenza  di  quel  medico-condotto, 
passai  tosto  - ad  esportare  detto  dito  , disarticolandolo  dal 
primo  e sesto  osso  del  carpo  uniUmente  al  trapezio,  perchè 
trovato  anche  questo  osso  di  troppo  guasto  ed  inconservabile, 
— «da  regolarizzare  tutta  la  rimanente  informe  superficie  di 
quella  ferita  col  recidere  ed  esportarne  tutti  i frastagli,  lembi 
e pezzi  che  ne  erano  i più  disorganizzali , ed  a formarne  cosi 
colla  pelle  del  dorso  e del  palmo  di  detta  mano  due  lembi  o 
margini  abbastanza  netti  e sani,  capaci  di  ricoprire  tutto  il 


Digilized  by  Googli 


553 

secondo  metacarpo,  quali  ravvicinai  appunto  tatto  a lungo  ed  a 
ridosso  di  detto  osso,  e tentai  di  tenerli  qui  riuniti  per  prima 
intensione,  mediante  alcuni  punti  di  cucitura  cruenta,  apposite 
liste  di  cerotto,  e fasciatura  contentiva.  E difatti  il  mio  intento 
a bene  riesci  ; e già  nella  prima  metà  della  2,*  settimana  dopo 
r infortunio  tutta  quella  ferita  era  solidamente  cicatrissata  per 
immediata  riunione.  Notando  che  a tal  esito  molto  contribuì 
la  distinta  perisia  di  quel  medico-condotto,  il  già  citato  dottor 
Bellosio,  qual  seppe  subito  opporsi  al  flemmone  che  tosto  entro 
le  prime  24  ore  già  accennava  di  conseguire  alla  descritta  le- 
sione. e domare  la  violenta  febbre  traumatica  , che  infatti  si 
era  anche  di  già  sviluppata  in  quel  giovane  robustissimo,  me- 
diante due  generosi  salassi  fatti  a tempo,  ed  altri  potenti  messi 
antistenici  generali  e locali.  Evviva  dunque  il  salasso!  Quando 
usato  col  debito  discernimeuto , quante  vite  ha  mai  salvate, 
quanti  difetti,  infermità  e cronicismi  mai  impediti  I Evviva  il 
salasso,  e sempre  viva,  e sempre  lodato  sia. 

Basato  poi  sempre  sul  principio  che  il  contatto  del- 
r aria  riesca  ognora  nocivo  e di  stimolo  a qualunque 
soluzione  di  continuità  e superficie,  sia  di  fresco  sangui- 
nante, che  di  già  suppurante;  io  per  ciò  tento  non  solo 
sempre  la  immediata  riunione  delle  ferite  o piaghe  re- 
centi ma  anche  di  quelle  già  da  alcuni  giorni  successe, 
esistenti  e già  in  corso  di  suppurazione.  Imbattendomi  ih 
tali  casi  col  riposo,  coi  refrigeranti,  ammollienti,  con  un- 
guenti di  olio  e cera  o glicerina,  ecc.,  ed  anco  occorrendo 
con  salassi  locali , procuro  di  correggere  e togliere  il 
fondo  o la  condizione  irritativa  flogistica  onde  per  avven- 
tura ancora  fossero  sostenute  e complicate  tali  piaghe;  ed 
in  pari  tempo  cerco  sempre  di  diminuirne  la  superficie  col 
ravvicinarne  per  quanto  possìbile  nn  tantino  ogni  giorno  i 
loro  bordi  con  listarelle  di  cerotto  adesivo  e con  appo- 
site compressioni  e fasciature  ; e r.osl  facendo  sono  anche 
più  volte  riescito  a più  presto  migliorarne  la  condizione, 

3« 
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e ad  abbreviarne  di  molto  il  presumibile  tempo  di  loro 
durata  ulteriore. 

Ferite  da  morso  velenoso.  — In  rapporto  a queste 
specialità,  oltre  al  caso  già  esposto  alla  pag.  89,  e sulla 
cui  origine  non  vi  era  dubbio,  perchè  la  paziente  istessa 
aveva  visto  coi  proprj  occhi  l'animale  feritore,  vengo  ora 
a riportare  il  fatto  seguente  di  cui  io  non  ne  ho  mai  osser- 
vati in  mia  pratica  e neppur  ritrovati  di  altri  consimili 
descritti  negli  annali  della  scienza. 

Uo  ragazzetto  a 7 anni,  ben  costituito,  forte  ed  in  pienis- 
sime* condizioni  di  buona  salute,  della  cascina  Stribiana,  in  sui 
pomeriggio  di  un  giorno  di  maggio  di  quest’  anno , levata  da 
terra,  in  un  campo  in  cui  era  stato  a lavorare , una  fascina, 
e caricatasela  sulla  sua  sinistra  spalla , senti  < in  sull’  istante 
una  viva  puntura  nella  corrispondente  parte  media  laterale  del 
collo,  che  aveva  in  allora  scoperto  dalla  camicia , mandò  un 
acuto  grido  di  dolore,  respinse  da  sè  con  violenza  il  sollevato 
fascio,  e tosto  gli  si  gonflb  di  un  gonfiore  freddo  edematoso 
tutta  quella  metà  sinistra  del  collo. 

Sgomentata  la  di  lei  madre  per  questo  accidente  di  li  ad 
un*  ora  incirca  si  determinò  di  condurre  da  me  il  detto  fan- 
ciullo, alla  distanza  di  due  chilometri  da  Carnago  ; ed  io  non 
riscontrai  allora  in  esso  nuli'  altro  di  abnorme  all’  infuori  dei 
aitato  rigonfiamento,  nel  cui  centro  rilevavasi  un  piccolo  punto 
rosso  appena  visibile;  e non  gli  proscrissi  che  un  semplice 
bagnolo  con  una  soluzione  di  liquore  ammoniaco  puro. 

Ma  tos^o  ritornato  a casa  sua  quel  ragazzo,  camminando 
colle  proprie  gambe,  venne  (dopo  quattro  ore  incirca  dalla  ri- 
portata lesione  ) preso  da  vomito,  termini,  gonfiamento  di  ventre 
e ripetute  dejezioni  alvine , gli  si  abbassarono  considerevol- 
mente le  forze,  ed  ebbe  una  notte  molto  angosciosa  ed  insonne. 
— Visitatolo  io  la  mattina  seguente  trovai  che  si  era  fatto 
rilevantemente  gonfio,  edematoso  in  tutto  il  tronco , special, 
mente  sul  lato  sinistro,  che  aveva  bassi  i polsi , prostrate  le 
forz  ',  cefalalgia,  ansietà,  oppressione  di  respiro,  e la  cute  sua 
per  tutto  il  collo  e tronco  era  in  tale  stato  di  iperestesia,  che 
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solo  ili  toccarla  laggennente  con  un  dito,  il  ragazzo  si  contor- 
ceva 0 gridava  pel  vivo  dolore  che  risentiva.  Prescrissi  allora 
un  infuso  di  aranci  con  stroppo  morfina  e qualche  goccia  di 
spirito  di  Mindcrere,  più  qualche  cucchiajo  vino  di  Malaga, 
buoni  brodi  e minestrine;  e feci  polverizzare  tutto  l’ambito 
di  suo  corpo  edematoso  con  farina  fresca  di  segala  e ricoprirla 
dopo  con  bnmbace.  In  seguito  di  che  quell'ammalato  non  tardò 
molto  a calmarsi  ed  a prendere  sonno  ; di  modo  che  sul  mattino 
seguente  si  era  già  sufficientemente  ristabilito  in  salute  , nel 
pieno  esercizio  di  ogni  sua  funzione  ; svanita  gli  era  la  notata 
iperestesia,  e scomparso  anche  quasi  universalmente  1’  edema. 
— Se  non  che  avvenne  in  allora  di  rimarcare  in  lui  altro 
straordinario  fenomeno;  col  declinare  cioè  del  turgore  edema- 
tosa si  venne  a rilevare  un  lividore  echimotieo  quasi  uniforme 
esteso  a tutta  la  pelle  del  tronco  e collo,  più  intenso  però  e 
profondo  verso  il  collo  sinistro,  e specialmente  in  corrispon- 
denza ad  ambe  le  natiche,  alle  reni,  inguini,  ed  allo  scroto; 
(oltre  le  quali  parti  più  in  basso  non  si  estendeva),  ed  in 
modo  da  figurare  qui  delle  vaste  chiazze  li vido- violette , come 
se  fossere  state  vere  macchie  o sugellazioni  da  morbo.  Quali 
macchie  poi  vollero  più  di  tre  settimane  per  scomparire  com- 
pletamente, non  arrecando  in  frattanto  al  paziente  altro  inco- 
moda all’  infuori  di  un  leggier  senso  di  prurito. 

In  questo  caso  non  vi  ha  dubbio  che  si  trattasse  di 
ferita  avvelenata.  Ignota  per  altro  la  vera  sua  fonte , 
non  essendosi  visto  da  qual  animale  fosse  stata  proprio 
arrecata  la  lesione  ; sospettato  però  per  una  vipera  che 
stesse  appiattita  in  quel  fascio  di  legne  ; perocché  non  è 
da  ammettersi  che  i nostri  ragni,  vespe,  scorpioni  e ca- 
labroni possano  avere  tanta  potenza  da  determinare  di 
simili  gravi  sconcerti.  Ad  ogni  modo  però  in  questo  caso 
tre  singolari  fenomeni  sì  ebbero  ad  osservare:  1.”  il  tar- 
divo presentarsi  del  generale  abbattimento,  dei  fenomeni 
di  universale  ipostenia,  mentre  questa  invece  per  solito, 
in  via  ordinaria,  si  manifesta  tosto  dopo  1' avvenuto  fe- 
rimento , ed  è anzi  il  sintomo  vero  patognomonico  dello 
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specifico  intossicamento  ; — 2.°  la  grande  difTusione  del- 
l'edema consecutivo  e la  straordinaria  sensibilità  cuta- 
nea che  lo  concomitava  ; — 3.’’  e la  tanto  sorprendente 
universale  echimosi  o stravenamento  di  sangue  proce- 
dente senza  dubbio  da  tutta  la  rete  dei  vasi  capillari  cu- 
tanei e fors'  anco  da  quelli  del  sottoposto  tessuto  areo- 
lare  dell'  intero  tronco  e collo  ; stravenamento  successo 
probabilmente  sull'  istante,  o ben  poco  dopo  il  successo 
ferimento. 

Comunque  si  voglia  credere,  il  fatto  avvenne  proprio 
come  io  lo  ho  descritto,  e fu  certo  molto  straordinario, 
curioso  e suscettibile  di  varie  considerazioni  e spiega- 
zioni ; ma  io  per  non  perdermi  in  vani  e vaghi  supposti, 
ne  lascio  la  sua  giusta  interpretazione  a chi  di  me  più 
dotto  e perspicace. 

Scottature  o combustioni.  — Nulla  di  particolare  os- 
servato qui  in  proposito  a questo  genere  di  lesioni. 

Distorsioni  o storte.  — Mia  pratica  in  proposito, 
quando  chiamato  a caso  recente,  si  è sempre  quella  di 
premettere  dei  palpamenti,  pressioni,  e stropicciamenti  in 
diversi  sensi,  sulla  parte  offesa,  e di  farle  fare  possibil- 
mente tutti  i suoi  naturali  movimenti,  con  che  si  viene 
a rilevare  bene  il  suo  stato  ed  anche  ottenere  di  atti- 
vare in  essa  il  moto  dei  capillari,  di  disciogliere  le  inci- 
pienti stasi,  e di  ritornare  le  distratte  fibre  in  giusta 
posizione  ; — poi  passo  ad  applicare  una  fasciatura  leg- 
germente contentiva  sulla  articolazione  distorta  se  trovo 
necessario  di  doverla  tenere  assicurata  nella  sua  naturale 
posizione,  ed  a ridosso  di  questa  faccio  apporre  delle 
compresse  bagnate  in  acqua  fredda  o gelata,  sola  o com- 
mista con  aceto  (1)  ; e tali  fomenti  raccomando  che  siano 


(1)  Notando  che  io,  qui  da  noi,  aia  nelle  diatorsìoni  che  con- 
tuaionì  od  altro  traumatiche  Ioainni,  quasi  mai  ricorro  ai  fo- 
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diligentemente  rinnovati  e rontinuati  |ier  4 o 5 giorni 
di  seguito,  od  anco  più,  o fino  a tanto  che  ve  ne  sia  il 
bisogno,  0 che  il  paziente  li  senta  volentieri , e che  ne 
* provi  vantaggio.  E quando  sia  possibile,  come  nei  casi  di 
distorsione  ai  piedi  od  alle  mani,  faccio  immergere  subita- 
mente gran  parte  della  gamba  ed  avambraccio  in  un  reci- 
piente di  acqua  fredda,  mantenen  dovale  fino  a che  il  paziente 
vi  regga  ; e ripetere  faccio  anche  al  bisogno  la  immer- 
sione più  volte  in  un  istesso  giorno.  E questo  ò certamente 
il  miglior  mezzo  per  attutire  i dolori,  troncare  presto  il 
male  ed  opporsi  allo  sviluppo  della  infiammazione,  e di  al- 
tri guai  più  0 meno  gravi  che  pur  troppo,  come  è noto, 
si  vedono  non  tanto  di  rado  conseguire  a queste  lesioni, 
massime  quando  non  state  curate  a dovere,  o quando  ab  • 
biano  avuto  luogo  in  soggetti  di  cattiva  costituzione. 

Lussazioni.  — Di  questo  genere  di  lesioni  di  cui  il 
segno  0 criterio  più  certo  si  è sempre  la  somma  diffi- 
coltà, od  assoluta  impossibilità  dei  movimenti  della  parte 
slogata  ; di  queste  lesioni,  dico,  io  ne  ho  avuti  qui  esempj 
d’ ogni  sorta,  menu  che  lussazioni  delle  vertebre,  del  fe- 
more ed  al  ginocchio  ; ed  in  ogni  caso  ho  potuto  sempre 
fortunatamente  operarne  la  riduzione,  e ottenerne  gua- 
rigione senza  superstiti  difetti. 

Fratture.  — Anche  di  queste  lesioni  ne  ho  visto  qui 
piuttosto  un  buon  numero  ( 21  casi  in  6 anni  nella  sola 
mia  Condotta  ) ; e d’  ogni  membro  e grado , di  semplici, 
composte  e . complicate,  — ed  in  ogni  caso  ho  potuto  ot- 


roenti  con  infusi  o tintura  di  arnica  ; per  ciò  che  questi,  rico- 
nosciuti pure  utilissimi  in  soggetti  di  fibra  torpida,  rilasciata 
e molle,  non  li  trovo  necessari,  e neppure  di  molto  addetti  pei  ■ / 

nostri  terrieri,  nei  quali  facile  è il  passaggio  dallo  stato  di 
stravaso,  congestione,  irritazione  a quello  di  infiammazione  ; 
passaggio  che  in  più  di  un  caso  mi  parve  difatti  di  rilevare 
fosse  stato  appunto  promosso  o favorito  dall'  uso  dell*  arnica. 
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tenere  perfetta  guarigione,  anche  in  due  casi  di  frattura 
d(d  collo  del  femore  in  soggetti  attempati  ; meno  però 
che  in  una  giovinetta  contadina,  a 14  anni,  di  Jerago, 
già  ben  costituita,  a membra  muscolose  e forti , che  fu 
affetta  da  frattura  obbliqna  al  terzo  superiore  della  si- 
nistra coscia,  la  quale  ne  guari  con  un  difetto',  leggero 
però,  di  8 a 9 linee  di  raccorciamento  del  detto  arto 
fratturato.  Non  potendo  ommettere  però  dal  ricordare 
in  proposito,  che  in  fatto  di  tali  fratture  obblique  è am- 
messo dai  grandi  maestri  di  chirurgia  che  il  guarirne 
perfettamente  sia  da  ritenersi  per  una  rara  eccezione  ; 
e notando  ancora  che  alla  campagna  è ben  difficile  che 
si  possano  avere  gli  apparecchi  ad  estensione  permanente 
di  Desault,  Górard,  Bottcher,  Brdnninghausen,  'Volpi, 
Boyer,  nò  gli  ingegnosi  piani  inclinati  di  Maestri,  ecc.  ; 
— e che  nelle  case  dei  contadini  non  si  trovano  neppur 
sempre  stracci,  pezze,  fascie,  stoppa,  e tutt'  altri  ammi- 
nicoli  necessarj  per  fare  di  simili  medicazioni  ; — e che 
per  ciò  il  chirurgo  condotto  deve  esercitare  la  massima 
pazienza  e perdere  per  solito  del  tempo  assai  in  aspet- 
tando che  venga  la  provvidenza  da  altre  case,  da  altre 
famiglie  ; — e che  all’  occorrenza  di  ognuno  di  questi 
accidenti,  di  fratture  specialmente  se  gravi  e complicate, 
deve  mettere  a tortura  il  proprio  ingegno  per  immagi- 
nare, iraprovvisahe,  costruire  un  ‘sufficiente  apparecchio, 
valendosi  all'  uopo  di  ogni  utensile  casalingo  , di  ogni 
mezzo  che  gli  possa  venir  sotto  mano  nell'  attualità  del 
bisogno,  per  es.,  delle  imposte  di  usci  o di  finestre  per 
poter  stabilire  un  letto  solido,  piano,  ecc.  , ecc.;  ordigni 
congegni  ed  apparecchi,  di  cui  anche  volendo,  non  si  po- 
trebbe neppur  dare  una  idea  approssimativa,  perchè  va- 
riati e variabili  all’  infinito  a seconda  dei  bisogni  di  ogni 
caso  concreto  ; eppure , come  detto , colla  pazienza  e col 
prestare  di  molte  cure  ed  attenzioni  al  malato  vi  si  riesca 
pure  egualmente,  come  anche  vi  sono  riescito  io  ad  ot- 
tenere in  generale  dei  risultati  molto  soddisfacenti. 
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Del  resto  però  di  tutti  i casi  di  lesioni  violente  oc- 
corsi in  questi  paesi  e circonvicini,  e che  io  vi  ho  po- 
tuto vedere  o curare  nel  tempo  dacché  vi  pratico  come 
medico-condotto,'  quelli  che  maggiormente  mi  hanno  in- 
teressato si  furono  li  due  segqenti  : 

1.*  Una  ferita  da  coltello  acuminato  che  fu  arrecata  nel- 
r inverno  del  1869  , in  atto  di  rissa  , ad  un  giovane  in  sui 
20  anni , di  Bergoro , nella  parte  alta  , posteriore  del  brac- 
cio sinistro  tre  dita  trasverse  incirca  al  dissotto  del  margine 
posteriore  della  ascella  ; ferita  diretta  quasi  in  senso  tra- 
sversale all’asse  del  membro,  dall’ indietro  all’ avanti , e ra- 
sente la  faccia  interna  dell’  omero|,  quale  non  traforò  comple- 
tamente detto  membro,  ma  vi  si  approfondi  però  di  tanto  da 
comprendere  sgraziatamente  nel  suo  tragitto  l' arteria  brnc- 
chiale  al  discetto  della  origine  delle  circonflesse;  sicché  ne  con- 
segui immediatamente  aneuritma  diffuso. 

Il  tumore  qualificante  tale  aneurisma,  teso,  elastico,  ondeg- 
giante, pulsante,  con  battiti  sincroni  al  polso,  e collo  specifico 
soffio,  fremito  e tremolio  oscillatorjo,  che  si  rilevò  poco  dopo 
lo  sgraziato  accidente  nella  parte  interna  del  braccio  , in  cor- 
rispondenza alla  arteria  bracchiale  ed  a livello  dell’esterna 
ferita,  colle  dimensioni  e figura  in  prima  di  un  piccolo  uovo 
di  gallina  andò  dappoi  gradatamente  sempre  più  ingrossando 
si  che  a capo  di  li  a 12  giorni  aveva  già  raggiunto  il  volume 
del  pugno  di  un  uomo  adulto,  e si  estendeva  in  su  fino  ad 
occupare  tutto  il  cavo  dell’  ascella.  E quel  tumore  continuando 
a sempre  più  progredire  in  suo  sviluppo  ne  venne  alfine  che 
le  sue  pareti  costituite  da  tessuto  cellulare  dall’  aponeurosi 
bracchiale  e dalla  cute,  per  effetto  di  eccessiva  distensione  si 
mortificassero  e screpolassero  nei  loro  punto  più  rilevante  verso 
la  superficie  interna  del  braccio,  all’ indentro  del  bicipite,  e che 
verso  la  metà  della  terza  settimana  dopo  successo  il  primo  in- 
fortunio cominciasse  a mettersi  in  corso  da  quelle  naturali 
aperture  una  emorragia  arteriosa  piuttosto  imponente  e sempre 
più  crescente. 

Di  fronte  a quel  pericolo  gli  medici  che  erano  stati  chia- 
mati a consulta  per  proporre  le  misure  di  salvamento  del  gio- 
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vane  paxiente,  decuero  di  ricorrere  per  intanto  al  tampona- 
mento:  salvo  poi  a ricorrere  alla  legatura  dell’arteria  ferita 
in  sito,  quando  la  si  avesse  trovata  praticabile,  previa  spac- 
catura e svuotamento  del  sacco  aneurismatico,  — oppure  alla 
legatura  dell'  arteria  sotto-clavicolare  bracchiale,  — od  anco 
alla  esportazione  del  braccio  per  disarticolaxione , quando 
non  fosse  rimasto  più  altro  mezzo  onde  frenare  quella  emor- 
ragia, e tentare  di  salvare  cosi  da  imminente  certa  morto  il 
paziente.  Si  passò  adunque  per  intanto  all’ operazione  del  tam- 
ponamento : praticata  questa  ( molto  bene  dall’esperto  dottore 
Piccinini , medico-condotto  di  Cassano , altri  dei  curanti  di 
quel  ferito  ),  col  rimuovere  in  prima  dal  cavo  del  sacco  aneu- 
rismatico, a per  lo  v<rc»  naturale  che  in  esso  si  era  già  aperto 
in  causa  della  mortificazione  di  sue  pareti , tutti  i pezzi  di 
sangue  raggrumati  ; indi  coll’  introdurre  e portare  diversi  go- 
mitoli di  Giaccia  inzuppati  in  satura  soluzione  di  cloruro  di 
ferro  sul  fondo  del  détto  sacco  Qno  a contatto  della  ferita  ar- 
teria, quale  tosto  si  cessava  dal  comprimere  la  sopra  clavico- 
lare bracchiale  incontro  alla  prima  costa,  la  si  vedeva , dopo 
levato  il  zaffo  naturale  appostole  dal  sangue  raggrumato,  man- 
dare ancora  un  ardito  getto  parabolico.  E subito  dopo  riem- 
pito e stivato  completamente  quel  cavo  con  quanti  stuelli  di 
Giaccia  mai  ne  poteva  capire,  — sovrappostevi  delle  compresse 
ancora  inzuppate  in  detta  soluzione,  e mantenuto  il  tutto  in 
sito  mediante  apposita  e ben  serrata  fasciatura  cpntentiva-com- 
pressiva  ; tosto  terminata  insomma  la  operazione  del  tampona- 
mento la  emorragia  appieno  si  sospese,  e non  più  si  riprodusse 
neppur  dopo  essersi  messo  in  corso  il  processo  suppurativo  ed 
esserne  stato  per  questo  mezzo  eliminati  tutti  i xafG  di  Giaccia 
con  cui  avevasi  riempito  il  cavo  di  quel  sacco  aneurismatico  ; 
quale  eliminazione  si  compiva  appunto  nel  sesto  e settimo 
giorno  d,opo  praticata  tale  operazione.  Guardando  in  allora  sul 
fondo  di  detto  sacco  vedevansi  distintamente  a nudo  e quasi 
come  isolati  in  modo  che  vi  si  avrebbe  potuto  facilmente  pas- 
sare dietro  una  legatura,  il  nervo  mediano  ed  il  fascio  dei  vasi 
costituito  dalle  vone  satelliti  e dalla  arteria  bracchiale;  e questa 
per  un  breve  tratto  lungo  il  suo  asse  rigonGa  e come  circon- 
data da  un  anello  rossastro  , che  potevasi  con  tutta  ragione 
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iiupporre  essere  costituito  da  un  grumo  sanguigno  fibrinoso 
condensatosi  ed  organiizato  attorno  detto  vaso  ned  luogo  di 
sua  ferita  in  modA  da  chiuderla  stabilmente.  — Detersosi  poi 
alfine  completamente  detto  cavo  aneurismatico  dagli  strati  di 
sangue  raggrumato  che  aderivano  all’  intima  sua  superficie,  o 
da  qualche  escara  che  aveva  su  di  essa  determinata  la  caustica 
azione  del  cloruro  4>  ferro  e fors’  anco  la  forza  di  compres- 
sione del  tamponamento,  andò  ben  tosto  dappoi  restringendosi 
rialzandosi  e riducendosi  ad  un’  ulcera  piana  , che  fini  poi  di 
rimarginarsi  anch’  essa  interamente  con  salda  e radiata  cica- 
trice, tra  la  6.*  e la  7.*  settimana  dopo  successo  lo  sgraziato 
accidente. 

E cosi  per  buona  sorte  si  risolveva  l’ aneurisma  in  discorso, 
lasciando  però  dietro  di  sò  io  sulle  prime  un  rilevantissimo 
grado  di  atrofia  e di  paralisi  in  tutto  il  corrispondente  arto 
compromesso;  percettibili  però  in  questo  ancora  li  battiti  della 
arterie  radiale  ed  ulnare.  Quali  postumi  difetti  fu  per  altro 
osservato  ohe  andarono  notabilmente  modificandosi  in  progresso 
di  tempo,  e di  tanto  che  quel  giovane  paziente,  dopo  aver  subita 
nella  susseguente  estate  la  cura  dei  bagni  e fanghi  termali  in 
Acqui,  se  ne  ritornò  a casa  sua  colla  facoltà  di  muovere  il 
braccio  offeso  in  varj  sensi,  e segnatamente  dall’ avanti  all’ in- 
dietro, e di  poter  portare  un  discreto  peso  applicato  sull’avam- 
braccio flesso  ad  angolo  retto  sul  braccio.  Onde  in  questo  caso, 
e per  le  osservazioni  fatte  in  proposito,  pareva  potersene  infe- 
rire essersi  di  molto  ristretto,  ma  non  del  tutto  chiuso  e reso 
affatto  impervio,  in  corrispondenza  della  ferita,  il  canale  o lume 
interno  dell'  arteria  ; quindi  altro  dei  fatti  questo  valevole  ad 
invalidare  il  canone  già  posto  come  inconcusso  da  Gio.  Bell: 
t Che  qualunque  sia  I’  arteria  ferita,  essa  è per  sempre  per- 
duta s. 

2.**  Nell’  altro  caso  si  trattava  invece  di  una  ferita  d’arma 
da  fuoco  riportata  accidentalmente  da  un  giovane  contadino, 
a 19  anni,  di  Vicoseprio,  di  temperamento  sanguigno  linfatico, 
nell’  atto  di  togliere  da  una  parete  cui  era  per  un  gancio  ap- 
peso un  fucile  da  caccia  ad  una  canna,  carico  di  grossi  pallini 
di  piombo.  Nel  qual  atto  avvenne  che  sgraziatamente  1’  arma 
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scattasse  e si  scaricasse  in  direzione  obbliqua,  da  alta  in  basso, 
alla  distanza  di  mezzo  metro  incirca,  contro  un  ginocchio  del 
detto  giovane,  poco  sopra  al  margine  superiore  della  rotella  ; 
in  modo  — che  ne  risultò  una  ferita  combusta  di  forma 
pressocchè  circolare,  estesa  a tutta  la  superficie  anteriore  del 
terzo  inferiore  della  coscia  ; — e che  i projettili,  quali  si  erano 
tenuti  riuniti  in  massa,  dopo  di  avere  foracchiata  nel  centro 
di  detta  ferita  tutta  la  pelle  e la  sottoposta  aponeurosi  del 
tricipite  ed  il  legamento  estensore  della  rotella  , andarono  ad 
impiantarsi,  parte  sulla  estremità  e nei  condili  del  femore,  e 
parte , scorrendo  dietro  la  rotella,  penetrarono  ed  andarono  a 
perdersi  nel  cavo  delia  articolazione  del  ginocchio.  Almeno  cosi 
se  ne  ha  potuto  e dovuto  arguire,  sia  per  la  conoscenza  della 
direzione  del  tiro,  che  pei  fenomeni  rilevati  durante  il  corso 
della  conseguente  malattia,  non  che  dal  fatto  che  quella  ferita 
non  ebbe  che  la  sola  apertura  di  eutrata. 

A tale  grave  lesione  conseguì  ben  tosto , ad  onta  di  co- 
pioso sanguisugio  praticato  in  sito,  febbre  viva ardente  e 
fiero  flemmone  ai  terzo  inferiore  della  coscia,  con  rapida  e 
profusa  produzione  di  marcio,  quali  si  internarono  fino  a ri- 
dosso dell'  ossatura  , sì  che  per  darvi  esito  si  dovettero  fare 
due  estese  e profonde  spaccature  sul  lato  esterno  ed  interno 
di  detto  arto.  Ma  questa  misura  non  valse  a contenere  il  male, 
che  già  in  sul  finire  della  seconda  settimana,  dopo  1’  accidente 
Vennero  in  campo  i fenomeni  della  osteo-periostite,  e la  inflam- 
luaziiine  si  dilTuse  anche  a tutti  i tessuti  della  articolazione 
del  contiguo  ginocchio;  sì  che  questa  gonfiò  enormemente  e 
passò  pur  essa  ad  esito  di  suppurazione.  E d' allora  in  poi  con- 
tinuò per  lo  sgraziato  giovane  una  serie  di  gravi  accidenti  e 
sofferenze  d'  ogni  sorta,  che  andarono  svariatamente  ripetendosi 
pel  tratto  di  tempo  di  quasi  sei  mesi;  e finirono  poi  colla  mor- 
tificazione ed  esfogliazione  parziale  superficiale  del  femore  al 
suo  terzo  inferiore,  e colla  anchilosi  perfetta  del  ginocchio.  Ac- 
cidenti e dolori  costituiti  dal  lento  flogistico  processo  di  tratto 
in  tratto  esacerbantesi  in  quelle  parti,  con  febbre  ora  continua 
ed  ora  intei  mitttente,  non  che  dai  riprodursi  di  fistole  ed  ascessi 
in  uno  od  altro  sito,  contro  i quali  emergenti  altro  io  non  ho 
usato  che  qualche  blando  refrigerio  interno,  una  tenue  ristorante 
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dieta,  delle  antioni,  fomenti  n cataplasmi  ammollienti,  torpenti 
e delle  incisioni  e sbrigliamenti  praticati  e ripetuti  all’  uopo 
in  varj  siti  a seconda  delle  più  urgenti  indicasioni  ; convali- 
dato poi  il  tutto  dalla  massima  attenzione  di  far  tenere  perfet- 
tamente r arto  immobile  nella  sua  piena  estensione. 

R per  rapporto  alle  incisioni  che  ne  formarono  la  parte  più 
efficace  della  cura,  dirò  che  le  più  importanti  le  ho  eseguite 
sul  gihocchio  ; costrettovi  sempre  dalla  enorme  tensione  rile- 
vata a questo  articolo,  e dagli  atroci  dolori  che  il  malato  ne 
provava.  La  prima  volta,  già  entro  la  quarta  settimana  dopo 
r infortunio,  apersi  largaménte  detta  articolazione  al  suo  lato 
interno  fra  il  margine  della  rotella  ed  il  fascio  dei  tendini  del 
semimembranoso  e tendinoso , laddove  allora  più  protrudeva 
la  borsa  sinoviale  u meglio  sentivasi  la  fluttaazione  ; determi- 
nato a quella  operazione  appunto  dalla  manifesta  urgente  indi- 
cazione di  togliere  lo  strozzamento  dei  tessuti , evacuare  le 
marcio  e colla  speranza  ancora  che  assieme  alle  marcio  aves- 
sero a sortire  dal  detto  cavo  articolare  pur  afico  i projettili 
che  aveva  ragione  di  sospettare  vi  fossero  in  esso  penetrati;  e 
come  effetti  vamente  diversi  anche  ne  sortirono  di 'già  in  gran 
parte  anneriti,  scabri,  sfigurati,  e corrosi.  Ed  a quella  prima 
apertura  tenne  dietro  ben  tosto  infatti  un  notabile  miglioramento 
nello  stato  generale  e locale  del  paziente.  Se  non  che  dopo  un 
certo  tempo  essendosi  nuovamente  di  molto  gonfiata  quella  arti- 
colazione, distesa  la  borsa  sinoviale,  e fattesi  le  marcio  di  pes- 
sima natura,  perchè  non  potevano  più  liberamente  scaricarsi 
per  la  già  praticata  apertura,  tornai  a spaccare  più  largamente 
detto  sacco;  e questa  volta  nel  cavo  del  poplite  fra  il  tendine 
del  bicipite  e la  origine  del  muscolo  gemello  esterno,  laddove 
si  era  già  formato  un  piccolo  seno  fistoloso  che  io  dilatai  in 
alto  e in  basso,  mediante  bistorì  e sonda.  E d’ allora  in  poi, 
potendo  far  passare  delle  injezioni  ammollienti  da  una  ad  altra 
apertura,  e far  sortire  colle  marcio  diversi  altfi  residui  di  pal- 
lini e detriti  di  tessuti  guasti  dalla  suppàrazione  e carie,  l’ar- 
ticolazione andò  lentamente  detumefacendosì,  cominciò  in  questa 
un  processo  depurativo,  e poi  di  infiammazione  formativa  ed  ade- 
siva, si  che  r suoi  pezzi  ossei  saldaronsi  insensibilmente  assieme, 
calmarono  le  sofferenze  dell’  infermo,  e si  mise  questo  grada- 
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tamente  d’ altura  in  poi  in  via  di  guarigione.  Notando  che  nel 
frattempo  occorse  anche  il  bisogno  di  varie  altre  spaccature 
nei  tessuti  molli  del  terzo  inferiore  della  coscia  per  aprire  seni, 
e dar  esito  a diversi  focolaj  marciosi  che  andarono  di  mano  in 
mano  in  questi  producendosi  in  causa  del.  processo  di  necrosi 
e di  esfogliazione  in  corso  nel  corrispondente  osso. 

Questo  fatto  che  fu  gravissimo  in  sè  stesso,  susseguito  dal 
più  fortunato  degli  esiti  che  mai  sperare  se  ne  potessero,  io 
lo  riporto  appositamente  per  la  sua  grande  significazione,  im- 
portanza e rarità,  e per  concorrere  con  esso  a dimostrare  quanto 
conveniente,  utile  e ragionata  sia  la  pratica  ed  il  consiglio  di 
G.  L.  Petit,  Boyer  , Montaggio,  Roche  e Sanson  , Dupuytren, 
Jainain  e Nélaton,  di  aprire  in  consimili  casi,  come  feci  io, 
largamente  le  articolazioni  anche  le  più  vaste.  Perchè,  per 
quanto  la  possa  parere  a prima  giunta  tale  misura  ardita  e 
pericolosa,  pure  ne  saranno,  e ne  sono  anche  infatti , sempre 
minori  i danni  conseguenti  al  fatto  di  esporre  liberamente  le 
interne  superficie  di  una  grande  articolazione  al  contatto  irri- 
tante dell’  aria  ( e massime  poi  nelle  contingenze  consimili  a 
quella  di  cui  io  tratto,  in  cui  essendo  già  vigente  la  sinovite, 
sempre  meno  nocivamente  ne  restano  impressionate,  e sempre 
meno  ne  soffrono  di  quando  che  l’aria  venga  a colpirle  a dirit- 
tura nel  loro  stato  sano);  sempre  minori  dico  ne  sono  i pericoli 
e danni  di  tale  pratica  delle  larghe  spaccature  in  confronto  di 
quelli  che  immanchevolmente  ne  vengono  col  lasciare  a lungo 
stagnare  nel  cavo  delle  articolazioni  le  marcia.  Perchè  queste  col 
loro  continuato  soffermo  in  tali  cavi,  massime  poi  se  per  qual- 
che modo  vi  venga  a penetrare  anche  l’aria,  non  possono  a meno 
che  sempre  più  alterarsi,  e guastare,  corrodere,  cariare  qnindi 
più  profondamente  le  cartilagini  ed  i capi  ossei  articolari  , ed 
indurre  anche  con  tutta  probabilità  delle  lente  febbri  consun- 
tive, e r indicazione  quindi  ed  il  bisogno  di  successive  amputa- 
zioni ; 0 suscitare  altrimenti  pur  anco  delle  febbri  da  iufezione 
acuta  per  riassorbimento  di  marcia,  di  icore,  nel  qual  caso  non 
resta  noppur  più  la  speranza  di  poter  salvare  la  vita  dell’  in- 
fermo colla  demolizione  e sacrifizio  del  suo  membro  guasto. 
Onde,  se  anche  pericolosa  la  pratica  delle  larghe  incisioni  nelle 
grandi  borse  articolari,  sarà  pur  sempre  da  considerarsi  questo 


DigitizeO  by  Google 


' 565 

(ii.T  Ulto  di  quelli  diffìcili  emergenti  che  si  presenlaiin  in  pra- 
tica, in  cui  ridotto  a scegliere  fra  duo  mali,  il  medico  curante 
si  determina  pel  male  minore. 

Ho  detto  che  il  mio  ammalato  ne  guari  forlunatamente  col- 
r esito  di  anchilosi  per  perfetta  saldatura  del  femore  sulla  tibia. 
Si,  certo,  si  fu  quello  un  esito  molto  felice  in  confronto  dei 
tonti  e gravi  pericoli  testé  accennati,  ed  a cui  avrebbe  potuto 
pur  desso  con  molla  probabilità  andare  incontro  e soggiacere, 
se  fosse  stalo  altrimenti  curato,  od  in  altra  posizione.  Che  se 
invece  potè  scamparne  col  minore  dei  danni  possibili  in  confronto 
a tanta  gravità  di  suo  male,  ciò  è da  attribuirsi  alia  sua  gio- 
ventù, — alla  originaria  sua  sana  costituzione,  — alle  somme 
cure  di  nettezza  e di  immobilità  in  cui  fu  tenuto  — e sopra 
tutto  agli  varj  sbrigliamenti  e tagli  eseguiti  sul  suo  membro 
ammalato  a tempo  opportuno  ; e grandissima  influenza  certa- 
mente vi  ha  avuto  anche  ht  qualità  di  quest’  aere  balsamico, 
vìtniirzante,  ricostituente,  che  gli  sosteneva  il  processo  di  ema- 
tosi e nutrizione  in  mezzo  a tanta  perdite  di  umori  ed  a tanto 
soflerenze.  Notandosi  che  tale  infermo  apparteneva  ad  una  fa- 
miglia di  beiiesluiiti  affìitnjuoli,  che  abitava  una  cascina  iso- 
lala posta  sul  dosso  di  un  colle,  e che  giaceva  in  una  camera 
a primo  piano,  le  cui  flnestre,  ben  riparate  e difese  da  buone 
serramenta,  potevano  all'  occorrenza  essere  aperte  su  tutti  i 
quattro  venti. 

Dai  pochi  fatti  succintamente  or  ora  esposti  credo  che 
abbastanza  dimostrata  sarà  per  apparire  la  verità  del  mio 
asserto,  avere  cioè  le  ferite  qui  da  noi  in  generale  una 
mirabile  tendenza  a guarire  per  immediata  riunione  ; ma 
che  però  sono  anche  facili  ad  essere  susseguite  da  ecces- 
siva reazione  ; sicché  nella  loro  cura  abbisogna  di  star 
molto  all’erta,  ed  essere  pronti  a ricorrere  a mezzi  anti- 
flogistici tosto  alle  prime  apparenze  che  la  subsequa  in- 
flaroraaztone  minacci  di  sorpassare  i limiti  della  adesiva 
e farsi  per  troppa  sua  forza  suppurativa,  distruttiva.  E 
quanto  detto  per  le  ferite  in  genere,  si  intenda  applica- 
bile anche  per  qualunque  siasi  altra  traumatica  lesione. 
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per  le  contusioni,  fratture’,  e commozioni  di  cervello,  mi- 
dollo spinale , polmoni,  ecc.,  e di  qualsivoglia  altro  vi- 
scere 0 parte  del  nostro  corpo  ; anche  in  queste  occorre 
spesso  di  dover,  contenere  in  ristretti  confini  l’ aziona 
infiammatoria,  perchè  tende  per  lo  più  ad  insorgere  ec- 
cessiva e troppo  violenta.  E li  mezzi  principali  che  io 
soglio  adoperare  a tale  intento  e come  già  si  avrà  rilevato 
dal  mio  esposto,  sono  sempre  avanti  tutto  i fomenti  freddi 

0 ghiacciati  per  la  triplice  azione  che  spiegano,  cioè  come 
controstimolanti,  o sottraenti  lo  stimolo  del  calorico,  come 
torpenti  o calmanti  il  dolore,  ed  astringenti  per  ciò  che 
moderano  ed  impediscono  lo  stagnamento  od  il  troppo 
afflusso  di  sangue  alle  parti  offese  ; — poi , a flemmone 
sviluppato,  i cataplasmi  rilascianti,  mollitivi,  — e nelle 
gravi  emergenze  sanguette,  salassi , e pozioni  e misture 
purgative,  antiflogistiche,  rifrescative.  Ripetendo  poi  anche 

1 salassi,  all'  occorrenza  più  o meno  — a seconda  della 
disposizione,  suscettibilità  e disposizione  del  ferito,  — a 
seconda  della  gravità  della  lesione,  del  grado  di  locale 
od  universale  eccitamento  da  questa  suscitato,  — e della 
importanza  della  parte  ferita , perocché  è chiaro  che 
mi  interesserà  sempre  meno  di  impedire  che  passi  a sup- 
purazione una  lesione  esteriore,  una  ferita  in  un  arto, 
anzicchè  nu’  altra  ai  polmimi,  al  corvello,  ecc.  E tenen- 
domi sempre  nella  cura  delle  lesioni  esterne,  massime  so 
non  destanti  gravi  risentimenti  nell'  universale,  di  prefe- 
renza al  salasso  locale,  perchè  con  questo  si  ottiene  più 
effetto  con  un  minor  grado  di  debilitamento  generale, 
mentre  che  invece  le  interne  lesioni  non  si  possono  cu- 
rare, come  è ben  noto,  che  a spese  dell’  universale  ecci- 
tamento. Ed  oltre  a questi  mezzi  ricorrendo,  alla  oppor- 
tunità, come  pur  già  dissi,  in  quei  casi  di  violante  le- 
sioni, e massime  di  ferite  da  punta  e da  taglio  che  si 
fossero  accompagnate  di  molta  infiammazione,  fieri  dolori 
e grave  strozzamento  di  profondi  tesanti  per  la  resistenza 
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loro  opposta  da  forti  involucri,  fasce  od  aponeurosi;  oltre 
ai  detti  mezzi,  ricorrendo,  dico,  in  caso  di  bisogno,  anche 
ad  opportuni  allargamenti,  sbrigliamenti  e contro-aper- 
ture, perché  togliendo  lo  strozzamento,  e dando  esito  ad 
umori  travasati,  ben  tosto  si  calmano  le  sofferenze , si 
raffrena  l' infiammazione,  e si  prevengono  di  molte  e serie 
conseguenze.  Massime  queste  cardinali  di  chirurgia , che 
per  quanto  dovrebbero  essere  universalmente  note,  pure 
io  ho  avuta  occasione  più  di  una  volta,  di  vederle  tra- 
scurate, non  seguite,  e da  non  molto  tempo  visto  com- 
mettersi segnatamente  questo  errore  con  gravissimo  danno 
di  una  tale  giovane  paziente  al  punto,  che  per  tentare 
di  salvarne  poi  la  vita , si  dovette  amputarla  ad  una 
gamba. 

La  convenienza  poi , od  il  bisogno  dei  salassi  o di 
altri  mezzi  antistenici  controstimolanti  nella  cura  delle 
traumatiche  lesioni  in  generale,  sono  comprovati  non  solo 
dalla  esperienza  dei  pronti  evidenti  vantaggi  che  per 
solito  da  tali  sussidj  se  ne  ritraggono,  non  che  dal  fatto 
quale  si  avvera  specialmente  in  tempi  di  guerra  che  le 
ferite,  quali  hanno  tramandato  molto  sangue  sono  anche 
ordinariamente  le  piu  facili  a guarire  ; ma  tale  bisogno 
è indicato  pur  anco  dalla  ragione,  ossia  dalla  considera- 
zione delle  cause  da  cui  vengono  prodotte  dette  lesioni, 
e dalla,  loro  maniera  di  agire  sui  tessuti  organizzati.  Le 
loro  cause  infatti  appartengono  alla  classe  delle  potenze 
irritanti,  ed  il  loro  modo  di  agire  non  in  altro  consiste 
che  in  bruschi  stiramenti,  compressioni,  divisioni,  per  cui 
le  fibre  in  genere,  i vasi,  i nervi  ne  restano  irritati,  lesi, 
contusi,  oppressi,  alterata  ne  viene  l’integrità  dei  tessuti, 
scossa,  sconcertata  e guasta  . 1'  organizzazione.  Bpperciò 
ben  naturale  che  in  seguito  a tali  offese,  irritazioni  e disor- 
dini nei  tessuti  organizzati,  abbia  ad  alterarsi  pur  anco 
la  loro  vitalità,  o l'eccitamento,  e prodursi  dolore,  quale 
poi  diventa  uno  stimolo  che  per  solito  induce  una  dispo- 
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sizione  alla  infiammazione  locale  e generale.  Ed,  indipen- 
dentemente anche  dal  prodursi  dolore,  ò pur  anco  natu- 
rale che  in  virtù  della  intrinseca  forza  riparatrice  del- 
r organismo  insorga  in  questo  una  reazione  alle  riportate 
offese,  si  produca  quindi  uno  sviluppo  maggiore  di  forze 
o di  efficienza  vitale,  la  iperstenia,  un  aumento  di  ecci- 
tamento che  di  spesso  sorpassa  anche  i limiti  del  bisogno, 
e diventa  cosi  poi  facilmente  causa  prossima  di  infiam- 
mazione ; quale  è appunto  il  mezzo  naturale  per  riparare 
alle  soluzioni  di  continuità  da  cause  esterne  violente. 

La  maniera  di  agire  adunque  delle  lesioui  violente,  come 

10  hanno  già  a tutta  evidenza  eccellentemnte  dimostrato 

11  sommo  nostro  Monteggia,  ed  il  chiarissimo  dottore 
G.  Martino  (1),  si  è quella  in  generale  di  irritare,  stimo- 
lare, esaltare  la  vita,  produrre  orgasmo,  aumento  di 
azione  e di  eccitamento,  e facilmente  infiammazioner;  quindi 
chiaro  che  anche  la  loro  natura  debba  essere  irritativa, 
di  vita  accresciuta  e disordinata , non  mai  diminuita, 
depressa  ( Martino  ) ; stante  che  la  irritazione  è una  ma- 
lattia di  stimolo  e non  già  di  debolezza  : e lo  stesso  ò a 
dirsi  anche  della  commozione  in  particolare.  Tanto  è vero 
poi  che  alle  ferite  sia  inerente  una  facoltà  irritante,  esal- 
tante, infiammante,  che  si  vede  d' ordinario  eccitarsi  per 
esse  una  diatesi  infiammatoria  anche  negli  stessi  soggetti 
più  deboli  ; e che  per  rimediare  alle  ferite  e lesioni  vio- 
lente, in  generale  sempre  convengano  il  freddo,  gli  am- 
mollienti e i controstimoli,  e non  mai  1*  applicazione  di 
mezzi  eccitanti  stimolanti.  Onde  il  Monteggia  insegna  che 
prima  mira  del  chirurgo  deve  essere  quella  di  sottrarre 
il  più  presto  possibile  ogni  stimolo  estraneo  alla  i>arte 


(1)  Vedi  la  classica  Memoria  sulla  natura  e cura  della  com- 
mozione e delle  violenti  lesioni  in  generale,  stampata  in  Napoli, 
nel  1833,  del  doti.  Gius.  Martino  di  Volturno  ; autore  di  di- 
versi altri  pregiatissimi  ed  utili  scritti  medici. 
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offesa  e trattarla  in  principio  come  parte  infiammata  o 
come  prossima  a divenirlo.  E se  vi  ha  infatti  un  mezzo 
pronto  ed  efficace  di  cura  nelle  gravi  lesioni,  si  è quello 
di  salassare  fin  da  principio  il  paziente,  debelitarlo,  depri- 
merlo, dargli  ghiaccio,  acidi,  pozioni  salino-nitrate,  rifre- 
scaiiti  ed  antiflogistiche  ( Martino  ). 

L'azione  adunque  delle  violente  lesioni,  sull' organismo 
vivente,  in  generale  si  è quella  di  irritazione  e di  sti- 
molo. Che  se  in  alcune  contingenze  il  primo  loro  effetto, 
e massime  nelle  gravi  commozioni,  si  e quello  di  languore, 
freddo,  pallore,  rilasciamento  muscolare,  polsi  deboli,  ver- 
tigini, vomiti,  deliquii,  ecc.,  tanto  che  paja  anche  presso 
ad  estinguersi  afiatto  ogni  produzione  e manifestazione 
dello  spirito  di  animazione  ; questi  nou  sono  che  sintomi 
passeggeri  di  debolezza  indiretta  pel  forte  consumo  di 
eccitabilità  stato  fatto  in  quella  istantanea  e violenta 
impressione,  o per  qualche  disordine  organico  riportato 
dalle  fibre,  onde  rallentarsi  o sospendersi  debba  per  un 
certo  tempo  la  loro  funzione  ; ma  quel  primo  periodo  di 
profondo  vitale  abbattimento,  a meno  che  la  offesa  non 
fosse  stata  assolutamente  mortale,  ben  presto  ordinaria- 
mente si  dissipa,  e dopo  poche  ore  per  solito'succedè  che 
la  stancata,  ma  non  esaurita,  eccitabilità  si  rimetta  non 
solo  allo  stato  naturale,  ma  che  per  la  irritazione  indotta 
dalla  stessa  lesione  organica  locale , rimonti  anche  allo 
stato  stenico,  ne  venga  l' opposta  condizione  di  eccita- 
mento accresciuto,  cioè  di  calore,  rossore,  febbre,  e loc.aIe 
infiammazione.  Epperciò  anche  io  questi  casi  riesce  indi- 
cato e necessario  il  metodo  antiflogistico  ed  il  salasso.  E 
se  si  voglia  rìescire  presto  e bene , ed  impedire  che  a 
quello  stato  di  momentanea  prostrazione,  di  debolezza 
apparente,  indiretta,  non  abbia  a succedere  una  troppo 
violenta  reazione  e svolgersi  una  pericolosa  inflamma- 
, zione,  bisogna  ricorrere  quanto  prima  possibile  al  taglio 
della  vena.  Ricorrervi,  a parer  mio,  bisogna,  subito  ap- 

37 
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pena  dio  il  paziente  incominci  a riprendere  calore,  Iena, 
il  respirare  un  pò  più  liberamente,  e che  il  suo  polso  si 
vada  ravvicinando  al  suo  ritmo  naturale  : non  mai  però 
inimantinenti  subito  dopo  la  riportata  violenza,  e quando 
si  trova  ancora  in  istato  di  profondo  abbattimento  vitale, 
Iterorchè  praticato  il  salasso  sotto  tali  condizioni  potrebbe 
indurre  una  sincope  mortale,  .^d  ogni  modo  però  se  il 
caso  è grave  non  bisogna  mai , a creder  mio , indugiare 
di  troppo  col  salasso , e tutt  al  più  un'  ora  o due  dopo 
l’avveniita  disgrazia  ; e se  dopo  avere  convenientemente 
in  questo  frattempo  trattato  il  ferito  con  stimoli  esterni, 
con  fregagioni  spiritose,  con  forti  sinapismi,  con  cliste- 
ri , ecc. , si  vegga  ciò  non  ostante  che  continui  a rima- 
nere tramoi  tito  come  prima,  con  pallido  il  viso,  rilasciati 
i muscoli . bassa  la  temperatura , e che  ne  resti  ancora 
lento  , inceppato  il  respiro , i polsi  piccoli  ed  oscuri , in 
tali  casi  io  ho  sempre  trovato  che  altro  espediente  non 
resta,  e che  anzi  il  migliore  e più  efficace  suo  rimedio 
sia  quello  di  determinarsi  ad  aprirgli  una  vena  dal  brac- 
cio. Perocché  con  questo  mezzo  si  vanno  subito  a sgor- 
gare gli  organi  interni , e col  diminuire  la  congestione 
sanguigna  del  cervello,  polmoni  e della  cavità  destra  del 
cuore,  e di  mano  in  mano  che  il  sangue  scorre  o sgoc- 
ciola fuoi'i  dalla  incisa  vena,  si  vede  ordinariamente  farsi 
tosto  pili  libero  il  respiro,  riattivarsi  la  circolazione,  la 
termogenesi,  e col  ristabilirsi  di  queste  funzioni  si  rav- 
viva l’aspetto,  si  rialzano  pure  le  forze  del  paziente,  e 
per  solito  comincia  anche  a stenebrarsi  alquanto  la  sua 
intelligenza.  Onde  si  persuadano  pure  li  signori  emato- 
fobi  di  quali  salutari  portentosi  effetti  sia  capace  il  sa- 
lasso anche  quando  apparentemente  ai  meno  esperti  sem- 
brerebbe tutt’  altro  che  indicato  , e dover  indurre  anzi 
1’  estremo  eccidio  del  malato.  Tali  adunque  sono  i pre- 
cetti , e tale  la  pratica  come  ben  si  sa  raccomandata  e 
seguita  dai  migliori  maestri  di  chirurgia  iti  simili  emer- 
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genze,  e cosi  mi  sono  pur  io  sempre  condotto,  ripetendo 
anche  piti  volte  la  flebotomia,  o rapplicazione  delle  san* 
guette  anche  dentro  una  ktessa  giornata,  e mantenendo 
cosi  per  questo  modo  un  continuato  stillicidio  di  sangue 
sia  dalle  tempia,  che  dietro  le  orecchie  (1),  e queste  ope- 
ziotii  ripetute  a seconda  della  gravità  del  caso,  della  robu- 
stezza del  soggetto,  e fino  a tanto  che  ue  continuavano 
le  indicazioni  ed  il  bisogno  di  sgorgare  di  sangue  le  in- 
terne meningi  ed  il  cervello;  e seguendo  ta'e  sistema  di 
cura  ottenuto  per  l'ordinario  brillantissimi  successi.  No- 
tando che  io , come  già  medico  militare , ebbi  occasione 
di  curarne  diversi  di  questi  accidenti  di  commozione  ce- 
rebrale , cerebro-spinale , epatica , pneumonica  , ecc.  ; c 
che  da  5 a 6 casi  di  commozione  cerebro -spi naie  ne  ho 
assistiti  anche  in  questi  paesi  della  mia  Condotta  : e 
r ultimo  gravissimo  si  avverrò  4 anni  or  sono  in  Car- 
nago  in  un  soggetto  robustissimo,  a 45  anni,  di  tempra 
eminentemente  sanguigna  e sana , quale  non  ricuperò 
r uso  dei  sensi,  se  non  che  entro  il  quinto  giorno  dopo 
r avvenuta  sua  disgrazia  e dopp  essere  stato  trattato 
con  quattro  grossi  salassi,  e circa  80  sanguette  alla  testa 
ed  alla  spina  ; risensò,  ed  ottenne  perfetta  stabile  gua- 
rigione. 

Vili. 

Operazioni  chirurgiche. 

In  fatto  poi  di  operazioni  chirurgiche  manuali  od 
istrmnentali,  cruente  od  incruente,  all’ infuori  di  quelle 
necessarie  per  medicare  flemmoni,  ascessi,  ferite , lussa- 
zioni e fratture,  — o per  sussidiare  donne  partorienti,  — 
ed  all’ infuori  di  paracentesi  all’addome,  — di  spaccature 


(1)  In  casi  su^natainenU  di  gravissime  coiiiinozioni  cere- 
brali. 
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od  esportazioni  di  alcuni  tumori  cistici , adiposi,  fibrosi, 
scirrosi,  erettili  (telangectasie  dei  bambini),  — della  espor- 
tazione di  qualche  unghia  incarnata,  o di  qualche  dito  o 
falange  cariata.  — e del  taglio  crociato  fatto  suH’imeno 
duro , imperforato  di  una  giovane  contadina  di  Jerago , 
quale  le  induceva  di  gravissime  sofierenze  ogni  qualvolta 
specialmente  avrebbe  dovuto  apparirle  la  mestruazione,  io, 
durante  il  mio  servizio  di  raedioo-cliirurgo  condotto,  non 
ne  ho  altre  praticate,  perchè  anche  in  realtà  non  me 
ne  occorse  mai  il  bisogno.  -Neppure  in  rapporto  ad  er- 
nie incarcerate,  strozzate,  di  cui  io  ne  ho  trattate  qui 
più  che  una  dozzina,  e che  fortunatamente  riesci!  a ri- 
durre tutte  mediante  qualche  salasso  o sanguette  (mas- 
sime in  quelli  individui  in  cui  lo  strozzamento  era  acuto, 
fatto  due  dagli  sfinteri  dell'anello  inguinale  o crurale), 
mediante  qualche mistura  sopiente,  bagni  universali,  taxis, 
ed  in  virtù  di  un  erto  e piuttosto  pesante  cataplasma 
caldo  di  pane  ed  acqua  che  io  soglio  far  applicare  sul 
tumore  e mantenere  in  sito  con  apposita  fasciatura  con- 
tentiva, e leggermente  comprimente.  Espediente  nel  quale 

10  ho  molta  fede,  che  finora  mi  ha  prestato  ottimo  ser- 
vizio, o che  ritengo  giovi  appunto  per  la  sua  facoltà  ri- 
lasciante  1*  anello  strozzante  e sua  continuata  blanda 
azione  riduttiva  comprimente  sul  viscere  fuoruscito.  Ed 

11  più  delle  volte  in  cotali  casi  mi  avvenne  di  osservare 
che,  in  seguito  alla  applicazione  di  questo  mezzo  (previo 
aver  tentato  il  salasso,  il  bagno  e le  necessarie  manovre 
di  riduzione,  e di  aver  somministrato  qualche  calmante 
per  bocca  ),  il  malato  si  addormentasse,  ed  al  suo  sve-’ 
gliarsi  si  trovasse  poi  guarito,  scomparso  il  tumore  per 
essersi  spontaneamente  durante  il  suo  sonno  a poco  a poco 
riposto  r intestino  fi^^ruscito  e strozzato. 

E quand'  anche  avesse  a presentarsi  il  caso  di  qualche 
gravissima  chirurgica  operazione,  dico  il  vero  che  potendo 
me  ne  esimerei,  e non  mi  vi  presterei  se  iioiichè  nel  caso 
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in  cui  ne  vedessi  proprio  un  assoluto,  urgente,  indecli- 
nabile bisoguo,  come,  per  es.,  di  un  amputazione  imme- 
diata per  fracasso  di  qualche  arto  (1).  E non  mi  vi  pre- 
sterei, perche  persuaso  non  esservi  per  parte  del  medico 
nessuna  convenienza,  e compenso  all’  opera  sua  e per  ciò 
che  nelle  rase  dei  nostri  contadini,  all’infuori  della  buona 
aria,  mancano  tutti  gli  altri  mezzi  opportuni  per  poter  in- 
traprendere simili  atti  con  speranza  fondata  di  felice  rie- 
scita. 

Oltre  quanto  finora  esposto  in  rapporto  a chirurgiche 
malattie,  altro  non  essendomi  ocrx)rso  di  vedere  qui  di 
importante,  o meritevole  di  speciale  menzione,  passo  alfine 
alla  chiusura  di  questo  libro,  e dico  grazie , e di  cuore 
auguro  salute  e tranquillità  di  animo  a tutti  coloro  che 
si  saranno  degnati  di  trascorrerlo  e prenderne  cogni- 
zione. 

Parte  Sesta. 

Conclusione. 

Ed  ora  che  sono  giunto  al  termine  di  questo  mio  I.a- 
voro,  volendone  per  me  stesso  giudicare  dell*  intimo  suo 
valore,  convengo-  di  aver  detto  nulla  in  essò  di  assolu- 
tamente interessante  come  originale,  o nuovo.  Pure  quan- 
d' anche  non  abbia  detto  e ripetuto  che  di  sole  cose  vecchie, 
io  mi  trovo  ciò  non  ostante  abbastanza  soddisfatto  per 


(1)  Come  successe  una  volta  in  Lonate  Ceppino  ad  un  po- 
vero contadino,  quale  per  un  disgraziata  accidente  ebbe  rrnii- 
tiimate  le  ossa  di  un  ginocchio,  e che  venne  perciò  immedia- 
tamente amputato  alla  coscia  dal  medico-condotto  di  detto 
paese.  Quale  era  in  allora  il  distinto  mio  amico,  il  dotto  e va- 
lentissimo operatore,  dott.  cav.  Pio  Maestri , stato  già  prima 
assistente  alla  Clinica  chirurgica  di  Pavia  ; ed  ora  da  più  anni 
medico  direttore  dell’ospitale  di  Varese,  e molto  ricercato  per 
consulti  in  tutta  la  provincia. 
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ciò  che  credo  che  qualdie  parte  di  merito  si  debba  pur 
anco  a chi  soltanto  richiama  e difende  delle  pratiche  e 
principj  che  vanno  ad  essere  > dimenticati  o contciistati, 
massime  se  questi  siano  in  sò  stessi  assolutamente  utili 
e veri,  come  io  ritengo  essere  infatti  quelli  di  che  io  ho 
trattato,  e che  si  riferiscono  specialmente  all’  uso  del 
salasso.  Questa  mia  adunque  non  è che  un'opera  di  pura 
attualità,  addatta  e richiesta  cioè,  a parer  mio,  appunto 
dalle  circostanze  dei  tempi  presenti  in  cui  si  tenta  di 
diffondere  delle  dottrine  e pratiche  che  non  sono  tutte  con- 
formi alle  tempre  ed  ai  bisogni  di  nostre  popolazioni,  ed 
avverse  specialmente  al  salasso.  Venti  anni  fa  questa 
mia  opera  non  avrebbe  avuto  ragione  di  essere  ; cosi  pure 
da  qui  a venti  anni  e forse  meno  ne  tornerebbe  affatto 
inutile  una  consimile  ; perchè  io  mi  lusingo  che  infrat- 
tanto  cambieranno  le  cose  ; come  che  infatti,  sul  propo- 
sito dei  diversi  momenti  (Ordinali  del  processo  flogistico  (1), 
in  seguito  alle  recentissime  indagini  microscopiche  di 
Cobnheim,  e sua  scoperta  della  emigrazione  dei  leucociti 
dalle  pareti  illese  dei  vasi  sanguigni,  loro  afiSuenza  e pe- 
netrazione nei  tessuti  infiammati;  ed  in  seguito  pure  alla 
osservazione  da  lui  fatta  che  la  flussione  sanguigna  pre- 
cede sempre  l’ intorbidamento  degli  elementi  cellulari  ir- 
ritati, nel  luogo  della  infiammazione,  e che  nella  cornea 
flogosata  della  rana  si  inturgidiscono  sempre  prima  le 
anse  vascolari,  ecc.  ,'ecc.  (2);  in  forza,  dico,  di  queste 
nuovissime  scoperte  la  teoria  di  Virchow  ha  già  subito 
un  notabile  crollo,  e si  accenna  cosi  di  ritornare  alle 
antiche  ideee  sulla  produzione  della  infiammazione,  di  am- 
mettere ancora,  cioè  che  per  la  genesi  di  questo  processo 


(1)  Quello  che  in  via  ordinaria  importa  appunto  maggior- 
mente il  bisogno  del  salasso. 

(2)  Vedi  più  in  esteso  nella  ioìportantissima  t Rivista  critica 
sulla  inliammazione  » del  prof.  Bizzozero,  che  io  ho  già  citata 
nella  prima  nota  alla  parte  V di  questo  mio  libro. 
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sia  necessario  il  concorso  del  sangue  e la  attività  del  siste- 
raa  sanguifero,  teorie  quindi  favorevoli  aU'uso  del  salasso. 
Ed  anche  il  chiarissimo  prof.  Cantani  non  nega  pure  at- 
tualmente rinflueuza  nervosa  e quella  delle  alterazioni  delle 
pareti  vasali  nel  processo  complicatissimo  della  flogosi  ; < Ed 
anzi  rendendo  omaggio  tanto  alla  innegabile  attività  degli 
elementi  cellulari  giovani,  ricchi  di  protoplasma,  quanto 
ai  fenomeni  che  presentano  i vasi , egli  si  dice  disposto 
a considerare  in  ogni  fase  flogistica  quelli  e questi  (1)». 
Modificazione  questa  importantissima,  mentre  nella  teoria 
di  Virchow  tutto  e tutto  si  voleva  riferire  soltanto  alla 
attrazione,  alla  autonomia  degli  elementi  cellulari  nel 
fatto  del  perturbamento  della  nutrizione  che  costituisce 
un  momento  integrale  del  processo  infiammatorio;  e la  in- 
fluenza nervosa  e del  sangue  non  ci  entravano  per  niente, 
o non  no  erano  elementi  assolutamente  necessarj,  costi- 
tutivi di  detto  processo,  e per  ciò  nessuna  indicazione  o 
nessuna  influenza  diretta  dei  salasso  sulla  infiammazione. 

Comunque  ne  sia  di  questo  mio  lavoro,  che  non  fu 
fatto  unicamente  pei  soli  medici,  ma  ben  anco  nella  spe- 
ranza che  possa  tornare  di  qualche  istruzione  a chi 
profano  alla  scienza  vorrà  degnarsi  di  prenderne  cogni- 
zione (2);  comunque,  dico,  del  merito  di  questo  lavoro, 
io  mi  lusingo  per  intanto;  — di  avere  abbastanza  fatta 
risaltare  la  grande  importanza  della  efficienza  vitale  nella 
produzione,  corso  ed  esito  dei  morbi,  o della  loro  dinami- 
ca condizione;  — e di  avere  dimostrato  che  la  guarigione 
delle  malattie  non  si  fa  per  opera  dell’  arte,  ma  sibbene 
di  natura,  che  le  prestazioni  del  medico  possono  prepa- 
rare, favorire  quest'esito,  ma  che  in  fondo  ed  in  realtà 


(1)  Leggi  la  proluzione  al  corso  di  Clinica  medica  dell’anno 
scolastico  1870-71  del  prof.  ArnaHo  Cantani.  Riportati  net 
« Morgagni  > , anno  XJII,  disp.  1. 

(2)  Vedi  la  Dedica  in  fronte  a questo  libro. 
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chi  risana  è sempre  la  natura  mi  il  morbo  non  può  gua- 
rire, non  guarisce,  se  non  che  in  virtù  della  forza  vitale 
o delle  attività  organiche,  delle  attività  cioè  proprie  ed 
inerenti  alla  materia  organizzata  vivente,  od  al  nostro 
organismo.  — Come  pure  spero  di  avere  bastantemente 
concorso  a richiamare  in  onore  un  sacro  precetto,  1'  an- 
tico incontrastabile  importantissimo  assioma , già  posto 
da  Celso,  Raglivi,  ecc.  (I),  e che  nei  tempi  presenti  più 
che  mai  minaccia  di  essere  affatto  negletto  o poco  con- 
siderato, quello,  cioè  : che  come  le  umane  costituzioni  si 
modificano  a seconda  dei  luoghi,  climi,  tempi,  ecc.,  cosi 
pure  si  modificano  le  loro  malattie,  e che  per  ciò  uno  e 
medesimo  modo  di  medicare  e prescrivere  la  dieta  non 
può  essere  adottato,  non  può  convenire  ad  ogni  paese, 
ma  che  d>'ve  bensì  esser  vario  nei  varj  ; e tali  modifi- 
c.azioni  nel  sistema  di  cura  riferibili  sopra  tutto  all'uso 
del  salasso,  che,  come,  ben  si  vede,  fu  questo  l’argomento 
principale  dei  miei  studj  ed  osservazioni,  e la  cui  difesa  il 
motivo  precipuo  che  mi  indusse  a questa  pubblicazione.  — 
Ed  infine  mi  lusingo  di  avere  in  ispecialità  fatto  abbastanza 
bene  conoscere  quali  siano  le  malattie  predominanti  in  que- 
sti paesi,  e le  loro  cause,  quale  il  genio  ed  il  carattere  che 
ordinariamente  le  informa,  e quale  il  metodo  di  cura  tro- 
vato loro  più  proficuo  e conveniente  sotto  ogni  rapporto. 

Che  se  poi  non  avessi  proprio  a nulla  riescito  c.ol 
presente  mio  lavoro,  mi  basterà  pur  sempre  la  soddisfa- 
zione di  avere  con  ciò  adempito  ad  un  creduto  mio  do- 
vere, quello  di  riferire  quanto  osservato  e fatto  in  mia 
pratica,  o dimostrato  almeno  il  desiderio  che  aveva  di 
potere  con  ciò  tornare  io  pure  utile  in  qualche  minimo 
grado  alla  umanità  ed  alla  scienza.  Lasciando  poi  che  i 
molti  fatti  pratici  da  me  addotti  si  interpretino  ad  ar- 
bitrio di  chicchessia  ; ma  nutrendo  d’ altronde  ferma 
speranza  che  non  mi  si  vorrà  fare  il  torto  di  minima- 
mente dubitare  della  veracità  di  questi  fatti  stati  da  me 
con  attenzione  e pazienza  raccolti  e con  tutta  coscienza 
riferiti  in  questo  mio  lavoro;  a cui  di  conseguenza  credo 
potersi  molto  bene  adattare  per  finale  il  noto  detto  di 
Storie  ; « Non  hypotheses  condo,  non  opiniones  vendito , 
quod  vidi  scripsi  ». 


^1)  Vedi  ancora  alia  pag.  10,  10  di  questo  libro. 
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gioni ; — negli  errori  e modi  di  alimentazione  e di  vestito;  — 
e più  nella  qualità  delle  occupazioni  e lavori,  ed  in  alcune  spe- 
ciali abitudini  di  vita  proprie  di  questi  terrieri  ; — come,  per 
es.,  dell’  uso  delle  stallo,  pag.  65. 

Parte  Terza. 

Gli  ottimi  risultati  avuti  dalle  cure  praticate  sui  malati  di 
questa  Condotta  si  spiegano  principalmente  per  ciò  che  io  al- 
I’  atto  pratico  e nell’  esercizio  di  mia  professione  soglio  sempre 
condurmi  in  base  ai  principali  sotto  notati  concetti  o principi 
fondamentali  di  scienza,  pag.  73. 

1.°  E per  prima  norma  si  dichiara  che  io  seguo  il  sistema 
dell’ eclettismo  ' — combatto  e rifuggo  dal  puro  materialismo; 
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— nego  che  la  vita  sia  il  risultalo  delle  comuni  universali 
fisiche  forse,  come  si  inchina  a credere  dalla  moderna  I scuola, 
e sostengo  invece  essere  la  vita  un  complicato  processo,  il  pro- 
dotto, la  sintesi  di  molta  efficienze , fisiche  , chimiche,  mecca- 
niche, vitali  e psichiche,  pag.  74.  — Mie  idee  sopra  il  prin- 
cipio vitale  0 la  forza  di  vita , pag.  75.  — Corollarj  pratici 
importanti  derivati  da  quante  considerazioni  sulla  vita  del- 
r uomo  in  generale,  pag.  80. 

2. ®  Ritengo  essere  l’organismo  nostro  vivente  rappresentato 
dalla  unione  intima  della  forza  vitale  creatrice  , organizzante, 
e della  materia  organica;  e che  materia  organica,  forza  vitale 
e vita,  vi  formano  un  tutto  indissolubile,  indistinguibile,  pag.  84; 
e perciò  credo  che  negli  stati  morbosi  dell'  organismo  si  deb- 
bano alterare  anche  contemporaneamente  la  forza  , la  materia 
e le  sue  funzioni,  od  il  modo  con  cui  la  forza  od  attività  vitale 
si  manifesta  ; e respingo  quindi  la  distinzione  che  si  suol  fare 
tra  malattie  organiche  e dinamiche,  considerate  queste  nello 
stretto  senso  che  siano  indipendenti  da  qualsiasi  materiale  cam- 
biamento ; e le  malattie  sono  tutte  per  me  organiche  o dina- 
miche ad  un  tempo  ; pag.  84.  — Grande  importanza  pratica 
di  queste  opinioni  sull’  organicismo,  dinamismo  o loro  insepa- 
rabilità, pag.  88. 

3. ”  Considero  i morbi  in  genere  non  già  come  reali  entità 
indipendenti  dall’  organismo , ma  bensì  come  aventi  in  esso 
sede,  da  esso  dipendenti  ; e come  forme  di  vita  speciali  e mo- 
dificazioni della  vita  medesima  ; e credo  essere  la  malattia  un 
processo  complesso,  composto  di  attività  e passività  , di  atti 
amici  e di  atti  ostili  all’  organismo,  pag.  88. 

4. ®  Ammetto  che  in  via  ordinaria  diverse  malattie  possono 

guarire  e guariscono  difatti  naturalmente  senza  bisogno  di  sus- 
sidio alcuno,  pag.  90;  e che  anche  là  dove  si  impiegano  i ri- 
medj,  occorre  pur  sempre  il  concorso  e la  cooporazione  di  na- 
tura perchè  questi  possono  giovare  ; onde,  in  ogni  caso  di  ma- 
lattia, se  la  guarigione  si  effettua,  si  è sempre  per  intrinseca  ( 

virtù  della  potenza  medicatrice  di  natura  o delle  attività  vitali 

insite  nel  nostro  organismo  ; il  medico  assiste  e cura  i morbi  ; 
la  natura  è sempre  quella  che  li  sana  e guarisce,  pag.  92.  — 

Digressione  in  proposito  sopra  la  vanità  e boria  di  certi  rae- 
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dici,  — sulla  insuflicieiisa,  dinicoltà  e liifetti  tuttora  vigenti 
nella  scienxa  nostra,  — e sulle  soverchie  osigenie  del  pubblico 
dai  medici  curanti,  pag.  95.  — Mie  opinioni  sul  modo  come 
che  i processi  morbosi  guariscano  da  sé , e come,  e per  quali 
suoi  proprj  mesti  l’ organismo  ammalato  basti  in  più  casi  a 
soccorrere  a sé  stesso  senza  sussidio  alcuno,  pag.  104. 

5. *  Tengo  per  fermo  che  multe  malattie  oltre  al  poter  gua- 
rire per  aè  stesse,  hanno  anche  un  corso  necessario,  determi- 
nato, più  0 meno  lungo  a seconda  delle  varie  loro  qualità  e 
condizioni  speciali  dell'  individuo  che  ne  c affetto,  pag.  108. 

6. *  Mie  idee  intorno  alla  febbre,  e sua  patogenesi,  pag.  108. 
— Escludo  r idea  della  essenzialità  delle  febbri  u delle  febbri 
essenziali  primitive,  intese  queste  nel  senso  che  consistano  in 
un  seroplice  generale  perturbamento  o disordine  di  funzioni, 
indipendentemente  da  qualsiasi  condizione  od  affezione  mate- 
riale morbosa  locale  primitiva,  ecc.  ; ma  bensì  le  febbri  sono 
tutte  per  me  sintomatiche,  secondarie,  pag.  113.  — Più  con- 
sidero la  febbre  od  ogni  movimento  febbrile  in  generale  siocome 
una  produzione  sempre  relativamente  salutare,  utile,  benefica, 
o per  lo  meno  sempre  tendente  a-fine  di  bene,  pag.  119.  — 
Ragionamenti  e prove  di  fatto  in  proposito,  pag.  122.  — Le 
febbri  tornano  profittevoli  e benefiche  per  la  ragione  precipua 
delle  crisi  che  per  esse  ed  in  esse  si  compiono  , pag.  142.  — 
Grande  difesa  della  dottrina  delle  crisi  e dei  giorni  critici,  in 
cui  io  ho  piana  fede  e confidenza,  pag.  142.  — Difesa  anche 
l'esistenza  negata  dai  moderni  delle  così  dette  acrimonie,  sal- 
sedini, alcalinità,  eco.,  pag.  156. 

7. *  Mia  opinioni  intorno  ai  valore  e modo  di  agire  dei  ri- 
medj,  e segnatamente  dei  farmaci  propriamente  detti.  E perciò 
che  li  considero  questi  coma  disaffini  e nocivi  per  sè  stessi  al- 
r organismo,  così  opino  che  debbano  essere  usati  colla  massima 
sobrietà  ed  avvedutezza,  pag.  159. 

Parte  Quarta. 

Esposto  in  questa  il  mio  metodo  di  fare  la  cura  dei  morbi 
in  generale,  di  conformità  od  in  buse  alle  indicate  idee  o prin- 
cipj  fondnmnntali  di  scienza,  pag.  162. 
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Riepilogo  dei  detto  mio  melo  di  medicare  in  generale,  o di 
ciò  che  io  ritengo  essere  vero  compito  del  medico  nella  cura 
dei  morbi,  pag.  181. 

Specifica  dui  messi  da  me  ordinariamente  usati  per  fare  la 
cura  dei  modbi  segnatamente  in  queste  regioni  di  collina , ed 
in  reiasione  ai  comuni  bisogni  ed  alla  tolleranza  di  queste  po^ 
polasioni,  pag.  182.  — Grande  mia  sobrietà  in  genere  nel* 
r uso  dei  rimedj,  e specialmente  dei  farmaci  propriament  detti; 
e relative  ragioni,  pag.  182.  — Sistema  di  alimentazione  espe  ■ 
l'imentato  il  più  conveniente  per  questi  ammalati  e reconvale- 
scenti, pag.  184.  — L'  indicazione  curativa  più  importante  e 
che  ben  di  spesso  si  presenta  in  qnesti  ammalati  si  è quella  di 
regolare,  ralTrennre  I’  eccessiva  loro  reazione  vitale  ; e quindi 
bisoguo  sopra  tutto  di  mazzi  deprimenti,  e di  frequenti  anche 
ilei  salasso,  pag.  186.  — Altre  indicazioni  convenienti  n neces- 
sarie a soddisfarsi,  massime  in  principio  di  malattia  , si  tro- 
vano qui  di  spesso  nel  gastricismo  e nella  verminazione,  pag.  187. 
— Contro  una  diversa  opinione  dei  nuovi  capi-scuola  conti- 
nuato a far  uso  e ad  avere  molta  fede  nei  sinapismi,  vescicanti 
e revellenti  cutanei  in  genere,  pag.  190.  — Oltre  ai  detti  pre- 
sidj,  a scopo  terapeutico  mi  sono  valso  pur  anco  dei  mezzi  die- 
tetico-igienici,  pag.  193,  — della  idroterapia,  pag.  193;  non 
che  della  compressione,  di  metodiche  fregagioni , e del  moto, 
pag.  194.  — Salvo  rarissima  eccezioni,  credo  che  per  sistema 
possa  bastare  una  sola  visita  ai  malati  ogni  24  ore  ; ma  questa 
da  farsi  colla  massima  attenzione  e sempre  con  mente  libera 
da  preconcette  idee  e da  supposti,  pag.  196. 

Chiuso  alfine  il  discorso  sul  mio  sistema  di  medicare  in  ge- 
nerale con  un  trattato  per  esteso  sul  salasso,  pag.  199. 

Grande  difesa  del  salasso  considerato  dal  lato  pratico  in 
generale,  e segnatamente  in  rapporto  ed  in  dipendenza  delle 
climatiche  influenze  di  queste  regioni  che  informano  (fi  carat- 
tere irritativo  o flogistico  la  maggior  parte  delle  malattie  che 
qui  si  sviluppano,  pag.  199. 

Difesa  del  salasso  in  via  generale  teorica  ; discusse  lo  dot- 
trine di  Virchnw,  Tommasi  e loro  sognaci,  pag.  271. 
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Parte  Quinta. 


si  tratta  in  qursta  particolarmente  dei  singoli  gruppi  o 
specie  di  mal  ttie  che  occorrono  più  di  spesso  in  codesti  paesi, 
u iti  quelli  fatti  morbosi  che  mi  hanno  maggiormente  interes- 
sato ; — della  loro  patogenesi  , sia  in  forza  delle  ordinarie 
cause,  che  di  cause  od  influenze  tutt’  affatto  speciali  a queste 
regioni  o dipendenti  dal  modo  di  vivere  di  queste  popolazioni; 
— delle  particolarità  osservate  nel  decorso  e nei  sintomi  di 
questi  morbi;  — non  che  delli  diversi  sistemi,  specialità  o mo- 
dalità di  cure,  e dei  rimedj  esperiti  loro  più  confacenti,  profit- 
tevoli e convenienti  sotto  ogni  rapporto;  avendo  avuto  di  mira 
specialmente  in  questo  trattato  di  far  risaltare  sopra  tutto  le 
indicazioni  trovate  pel  salasso,  pag.  313. 

Nota  importante  intorno  alle  recentissime  scoperte  dei  mi- 
croscopisti, per  cui  venne  scossa  dalle  sue  fondamenta  la  teoria 
di  Virchow  sulla  infiammazione,  e si  accenna  di  ravvicinaisi 
ancora  alle  antiche  idee  sulla  natura  e sul  decorso  del  pro- 
cesso infiammatorio  pag.  313. 

Sezione  Prima. 

Malattie  interne  o di  medieina. 

Gap.  I. 

Malattie  degli  organi  del  repiro,  pag.  314. 

A.  .Semplice  raffreddore  o catarro  apiretico,  generale  o par- 
ziale, di  testa,  gola,  petto,  pag.  315. 

B.  Catarro  acato  o febbre  catarrale  semplice  ; — febbre 
catarrale-gastrica  e reumatica;  quando  trovato  opportuno  di 
salassare  in  queste  forme  morbose,  pag.  316. 

C.  Bronchite  vera.  Vicende,  fìgliazioni,  complicazioni,  con- 
seguenze e postumi,  soliti  osservarsi  qui  da  noi  in  rapporto  a 
questa  malattia,  quando  a priori  acuta,  grave  e violenta  non 
venga  a tempo  debito  e nella  opportuna  misura  curata  col  sa- 
lasso, pag.  318. 

In  questi  siti  bisogna  proprio  persuadersi  che  in  via  ordi- 
naria le  maggiori  spese  per  la  cura  delle  infiammazioni  acme. 
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gravi,  c segnata ment<!  di  quelle  degli  organi  del  respiro  , su 
lieve  fare  assolutamente  il  salassa  ; e che  altri  mezzi  antiflo- 
gistici, antistenici,  non  bastano  ed  è inutile,  dannoso  il  volerà 
soltanto  da  questi  sperare  guarigione,  pag.  321. 

Qui  non  vi  ha  ragiona  di  essere  tanto  paurosi  del  salasso, 
perchè  in  generale  viene  bene  tollerato  e non  induca  gravi 
scoucerti  nel  sistema  nervoso  -,  e le  inflammazioni  in  via  ordi- 
naria corrono  qui  con  faccia  spiegata  e tengono  il  loro  carat- 
tere franco,  sincero,  e legittima  per  tutto  il  loro  decorso  , par 
quanto  pare  salassato,  si  intende  sempre  con  ragione  e discre- 
zione, e quand’  anche  avvengano  di  alcune  oscillazioni  nel  si- 
stema nervoso,  in  seguito  ai  salassi,  queste  sono  presto  passag- 
giere  e facilmente  dissipabili,  pag.  322 

Kd  oltre  che  nella  bronchite  ordinaria,  tubaria,  trovato  qui 
necessario  di  salassare  e salassato  difatti  con  ottimo  effetto 
anche  in  diversi  casi  di  bronchite  capillare  genernle  o catarro 
acuto  soffocante,  in  opposizione  a quanto  altrove  osservato  ed 
asserito  dal  celebre  clinico  di  Tubinga,  pag.  324. 

Discorso  e cura  di  alcuni  dei  postumi  più  frequenti  qui  da 
noi  della  bronchite,  specialmente  delle  stenosi  e bronebettasie, 
pag  327. 

Gli  esiti  e postumi  in  genere  dei  raffeddori,  tossi  o catarri 
di  petto,  e delle  vere  bronchiti  a lungo  trascurate,  u mal  cu- 
rate, unitamente  alle  cardiopatie  per  antiche  alterazioni  o vizi 
organici  di  cuore,  costituiscono  la  maggior  parte  delle  croniche 
infermità  reperibili  in  questi  paesi , e sono  anche  quelle  che 
forniscono  qui  il  maggior  contingente  alla  morte,  pag.  328. 

D.  Tosse  convulsiva  o spasmodica , ferina.  Piuttosto  fre- 

quente, ma  non  mai  molto  estesa,  intensa  o perniciosa  ; ragioni 
in  proposito  ; come  curata,  pag.  329.  , 

E.  Malatiie  della  laringe,  pag.  331. 

Laringite  acuta,  curata  con  salassi,  pag.  331. 

Tisi  laringea  ulcerosa  indipendente  da  tisi  o discrasia 
tubercolosa,  pag.  331. 

F.  Pleurite  o pleurisiv.  Ragioni  per  salassare  anche  in 
questa  malattia,  pag.  332. 

G.  Malattie  dei  polmoni,  pag.  334. 

Congestioni  polmonali  attive  e passive,  pag.  334. 
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Pneuinonite.  Spacìalitit  notate  in  riguarda  alle  «ue  cause, 
forme , genio , modo  di  presentarsi  e di  decorrere  In  questi 
paesi,  337. 

Mantiene  qui  ordinariamente  il  carattere  inflarnmatorio  puro, 
franco,  legittimo  per  tutto  il  suo  corso,  per  quanto  anche  la 
si  debba  trattare  generosamente  col  salasso,  pag.  340.  — Non 
mai  visto  conseguirne  qui  quello  irrimediabile  depauperamento 
del  sangue  , quella  grave  ipostenia  ed  idremia  di  cui  tanto 
parlano  e temono  i moderni.  Grande  tolleranxa  qui  poi  salassi, 
u specialmente  nelle  polmonie,  pag.  340.  — Grande  facilità  e 
prontezza  di  reconvalescenza  e ripristinamento  in  salute  anche 
in  chi  abbia  dovuto  subire  ripetute  e generose  flebotomie, 
sempre  pure  che  siano  state  praticate  con  giusta  indicazione 
e nei  limiti  della  relativa  vitale  tolleranza,  pag.  341. 

La  risoluzione  delle  pneumonìti  avviene  qui  per  solito  sul 
7.*  gioruo,  0 quasi  sempre  accompagnata  da  critici  fenomeni, 
pag.  343. 

Visio  sotto  certe  circostanze  avvenire  la  guarigione  anche 
nel  3.*  periodo  di  grigia  epatizzazione,  pag.  343. 

Casi  qui  riscontrati  di  conseguenti  focolai  purulenti  od  ascessi 
circoscritti,  di  cui  alcuni  pure  guariti,  pag.  343. 

Passaggi  delle  pneumonìti  acute  allo  stadio  cronico  ; e pneu- 
tnonili  croniche  primitive,  indipendentemente  anche  da  qual- 
siasi tubercolare  discrasia.  Casi  diversi  osservati  qui  in  propo- 
sito, pag.  344. 

Particolarità  notate  in  rapporto  alta  febbre  che  accompagna 
le  pneumonìti  nello  stadio  acuto.  Il  fatto  dell’  esacerbarsi  o 
riprodursi  della  febbre  in  corso  di  pneumonite,  dopo  essere 
stata  per  alquanti  giorni  in  declinazione  , e del  riaccendersi 
nuovamente  del  processo  flogistico  in  altri  lobi  o provincie  pol- 
monnli  osservato  per  l’ordinario  avveraisi  quando  in  principio 
di  morbo  non  era  stato  fatto  salasso  , o non  fatto  in  propor- 
zione ai  bisogi.i  dell’ ammalato  ed  al  genio  della  costituzione 
morbosa  dominante;  quale  mi  paro  poco  si  apprezzi  od  anco  in 
nessun  conto  affatto  si  tenga  dalla  moderna  scuola,  pag.  346 

Cura  (Iella  pneumonite.  Ammessa  la  possibilità  di  sua  na- 
turalo guarigione:  trovato  però  per  varie  ragioni  che  qoi  con- 
viene in  generale,  c di  spesso  anche  roalinento  ed  urgentemente 
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necessita  dì  dover  curare  le  polmoniti,  franche,  crnpose,  legit- 
time con  salassi  ; pag.  349. 

Criterj  e motivi  per  dosare  o ripetere  più  o meno  il  sa- 
lasso, pag.  35t. 

Come  disconvenuto  per  rapporto  alla  cur.a,  cosi  disconvengo 
con  Nieroeyer  anche  in  proposito  agli  esiti  delle  pneouioniti,  ed 
alle  cause  che  determinano  la  morte  nei  pneuroonìci  pag.  352. 

R come  che  ia  più  parte  delle  morti  per  pneumoniti  avviene 
qui  da  noi  durante  il  periodo  acuto  del  male  per  iperemie, 
lliissioni  collaterali , e vasti  edemi  , ecc.  , che  inducono  gravi 
stati  comatosi  n popietici,  per  troppo  ingombro  insomma  dì  sangue 
nei  polmoni  che  ne  paralizza  le  funzioni,  ecc.,  perciò  visto  evi- 
dente che  il  Principal  rimedio  ne  debba  essere  il  salasso,  e che 
improvvido,  dannoso  divisamento  sarebbe  specialmente  qui  da 
noi  quello  di  volersi  tutto  affidare  nelle  forze  riparatrici  di 
natura,  come  si  inclina  da  gran  pane  dei  moderni  ; e ragioni 
per  aver  poco  da  sperare  nei  casi  gravi  di  simili  malattie  dai 
soli  poteri  ricostituenti  dell’ orgaiiisiiio,  pag.  353. 

Per  solito  da  uno  a tre  salassi  qni  bastano  per  domare  lo 
polmoniti  -,  — rarissimo  il  caso  di  dover  ricorrere  ad  un  maggior 
numero.  Storia  di  uno  straordinario  fatto  in  cui  si  dovettero 
praticale  undici  salassi,  pag.  335. 

Altri  rimedj  usati  nella  cura  delle  pneumoniti,  cd  in  quali 
contingenze,  pag.  357.  — Nota  importantissima  in  proposito 
alla  utilità  delle  polveri  di  Plumer  nella  quale  si  prova  che  i 
soli  mezzi  efficaci  nello  atadio  acuto  del  processo  ìnflammatorio 
non  possono  essere  altri  che  li  cosi  detti  antiflogistici  <|Uellì 
che  valgono  a deprimere  1’  energia  o l’eccesso  di  azione  vitale 
sia  nel  generale,  che  in  una  speciale  località  dell’  organismo, 
ti  lt  i quali  più  potenti  sempre  Iti  sanguigne  deplezioni,  pag.  333. 

La  convenienza  ed  utilità  del  metodo  di  cura  qui  tenuto 
nelle  pneumoniti  comprovale  dall’  esito  che  se  ne  ebbe  del  5 ' 

per  100  incirca  di  mortalità,  e dalle  stabili  e perfette  guari- 
gioni che  in  via  ordinaria  se  ne  sono  ottenute,  od  appieno  con- 
statate ; esiti  di  cui  io  statìstiche  degli  ospedali  non  ponno 
dare  una  pari  guarunligia,  pag.  362. 

Ragioni  per  coi  io  credo  che  nella  pratica  degli  ospitali  non 
abbia  da  emergere  tanto  come  qui  da  noi  su  questi  aprichi 
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culli  il  liisognu  delle  sanguigne  depleiioni  nella  cara  delle  pel* 
muniti,  pag.  363. 

Cura  delle  pneumoniti  croniche  e delle  teeomlarie,  speci- 
ticlie , concomitanti  od  intercorrenti  nel  coreo  di  altre  ma- 
lattie, dalla  febbri  tifoidi,  od  infettive  per  miasma  palustre,  por 
virus  vajuoloso  scarliittinoeu,  ecc.,  pag.  364. 

Tisi  piihnonale. 

Tisi  polmonale  tubercolosa,  pag.  366. 

Tisi  polmonale  ulcerosa,  pag.  367. 

Asma  e varie  sue  forme,  pag.  368. 

Nevrosi  degli  organi  del  respiro,  pag.  368. 

II. 

Malattie  degli  organi  della  circolasiune,  pag.  370. 

A.  Febbre  infiammatoria  legittima,  semplice.  Cause;  cura. 
Quando  violenta  e minacciante  pericolose  congestioni  il  più 
sincero  c pronta  rimedio  fu  sempre  qui  esperito  esserne  il  sa- 
lasso. — Insufficienti,  dannosi,  ed  anco  pericolosi  la  digitale, 
il  chinino  e 1’  acido  arseniosu  proposti  contro  tale  febbre  dal 
prof.  Tommasi , pag.  370. 

B.  Iperergia  del  cuore,  pag.  374. 

C.  Pericardite.  Specialità  qtii  osservate  intorno  alle  sue 
cause,  modo  di  presentarsi,  vicende,  complicazioni,  pag.  375. 

Salassato  con  ottimo  effetto  nelle  pericarditi  acute  e gravi, 
in  opposizione  agli  insegnamenti  del  prof.  Cantani,  pag.  373. 

D.  Endocardite  c cardite  propriamente  detta,  pag.  379.  — 
Loro  cause,  vicende,  produzioni  ed  esiti,  come  osservato  qui  da 
noi  in  generale,  pag.  379. 

Motivi  che  readuno  in  questb  forme  di  cardite  più  neces- 
sario ed  urgente  ancora  il  bisogno  del  salasso  che  non  nella 
semplice  pericardite.  Riconosciuto  anzi  questo,  a parer  mio,  come 
il  suo  sovrano,  non  però  già  specifico  rimedio;  pag.  381. 

Oltre  al  salassu  usata  anche  la  digitale.  — Discussione  sul- 
I’  Hzioiie  di  questo  farmaco  in-  opposizione  alle  recenti  opinioni 
di  Jaksch,  Tommasi  e Cantoni,  pag.  383. 

Discorso  in  particolare  sulla  endocardite  cronica  e suoi  esiti, 
o sui  vizj  organici  di  cuore  che  ne  conseguono  , o l.a  qualifi- 
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cano  anche  in  suo  corso;  altre  delle  condizioni  morbose,  che, 
uniUmènte  al  catarro  cronico  polmonale,  concorrono  a fornire 
in  questi  paesi  il  maggior  numero  di  vittime  alla  morte, 
pag.  384. 

Quali  le  più  frequenti  di  queste  alterazioni  o vizj  cardiaci 
fra  di  noi  ; — loro  vicende  e consociazioni  con  ipertrofie  car- 
diache di  compenso  e con  indurimenti , e catarri  cronici  ed 
altre  alterazioni  bronco-poiraonali  ; — quali  i loro  segni  prin- 
cipali e gli  incomodi  salienti  che  ho  visto  qui  arrecare , 
pag.  384. 

Una  volta  bene  stabiliti  e riconosciuti  tali  vizj  cardiaci  non 
trovati  più  suscettibili  di  cure  radicali  ; — come  palliativo  in 
casi  di  urgente  pericolo  sono  stato  costretta  più  di  una  volta 
di  dover  ricorrere  al  salasso,  pag.  387. 

Cura  delle  idropi,  asciti,  ed  edemi  conseguenti  a vizj  car- 
diaci, come  suolai  praticare  in  questi  psesi.  — Vantato  in  par- 
ticolare I’  uso  delle  incisioni  e punture,  pag.  388. 

Come  conseguenze  di  lente  carditi,  di  ipertrofie,  ed  anco 
quale  fenomeno  di  generale  marasmo  riscontrati  qui  alcuni  casi 
di  rammollimento,  — di  dilatazioni  generali  o parziali  del  cuore, 
— e di  adiposi  del  cuore.  Fenomeni  speciali  che  mi  hanno  di- 
notate tali  alterazioni  durante  la  vita  del  paziente,  pag.  390. 

E.  Ipeì'lrofie  di  cuot  e,  primitive  e consocutive.  — Più  fre- 
quenti da  noi  le  primitive-,  loro  forme,  cause,  e genesi  più  co- 
muni. — Ordinarie  loro  fasi  o modo  di  decorrere;- buona  parte 
restano  stazionarie,  — altre  si  dissipano  anche  da  sè  col  tempo, 
ed  altre  invece  gradatamente  aumentano  e vanno  indùcendo 
di  gravi  complicazioni  o conseguenze,  — e relativa  loro  cura, 
pag.  391. 

Ipertrofie  cardiache  consecutive  o 'econdarie  , c di  com- 
penso. — Delle  ordinarie  loro  cause  presso  di  noi ,-  fenomeni 
varianti  a norma  di  loro  c.iuse,  gradazioni,  e complicazioni.  — 
Cura  puramente  sintomatica  ; anche  per  questo  trovato  più  di 
una  volta  il  caso  di  dovere  indeclinabilmente  e di  tutta  ur- 
genza salassare,  pag.  394. 

K.  .Yeerost  del  cuore.  Non  mai  trovate  qui  pure  lesioni  di 
innervazione,  o vere  idopaticha  nevrosi  del  cuore,  pag.  397. 

Rare  in  genero  sono  pur  anco  qui  da  noi  le  nevrosi  idio- 
patiche di  altri  sistemi  o visceri,  pag.  398, 
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Rarissime  pure  le  nevralgie,  pag.  308. 

Nessun  caso  riscontrato  mai  qui  di  vero,  stabilito,  conclamato 
nervosismo,  pag.  398. 

Qui  sono  facili  a dissiparsi  i disturbi  del  sistema  nervoso 
conseguenti  a gravi  malattie,  pag.  398.  — Come  facili  a dis- 
siparsi la  debolezza  che  immantinenti  consegue  a copiosi  sa- 
lassi, all’  impoverimento  del  sangue  per  sottrazione  dei  suoi 
plastici  principj  eccitatori  ; ragioni  in  proposito,  pag.  399. 

E di  stabili  irreparabili  idremìe  e cachessie  conseguenti  a 
salassi  o ad  altre  profuse  perdite  di  sangue  comunque  avve- 
nute io  non  ho  mai  visto  qui  alcun  esempio;  come  non  mai 
visto  qui  morire  nessun  individuo  per  conseguenti  idropi  o 
residui  profondi  sconcarti  nel  'sistema  ilella  innervazione , 
pag.  400. 

Rarissimo  fatto  qui  pure  da  noi  queilo  di  malattie  primi- 
tivamente od  essenzialmente  nervoso,  od  a fondo  di  vera  ipo- 
stenia : nei  nostri  morbi  prevale  invece  quasi  sempre . od  in 
via  ordinaria,  il  fondu  o genio  irritativo,  flogistico,  od  una  con- 
dizione più  o meno  rilevante  generale  di  iperstenia  ; epperc'b 
anzi  ebe  aversi  a lamentare  in  questi  morbi  difetto  di  rea- 
zione vitale  vi  è tale  elemento  per  solito  in  eccesso  oltre  il  bi- 
sogno, pag.  401. 

Onde  se  in  tesi  generale  c santo  il  precetto  di  rispettare 
ed  assecondare  i moti  di  natura,  o I’  elemento  umico  della  vi- 
tale reazione  nei  morbi,  qui  invece  bene  di  spesso  si  presenta 
la  necessità  di  doverlo  moderare,  temperare  se  si  vuole  che 
riesca  a buon  fine  e profittevole  all’  ammalato  ; e ciò  tanto  più 
nelle  malattie  acute  inflammatorio  ; — cd  il  miglior  modera- 
tore di  quello  eccessivo  movimento  vitale  Io  abbiamo  certo  nel 
salasso,  stante  che  nel  sangue  sta  appunto  il  principale  prin- 
cipio animatore,  eccitatore  dei  nervi  e della  vita,  pag.  402. 

F.ppcrciò  il  timore  che  si  abbia  col  salasso  ad  abbattere  di 
troppo  la  vital  reazione  ed  a togliere  agli  organismi  la  natu- 
rale facoltà  di  superare  la  malattia,  questo  timore  onde  sono 
sempre  ed  indistintamente  compresi  i moderni , qui  da  noi  è 
inopportuno,  non  applicabile  al  nostro  clima  ed  alle  nostre  co- 
stituzioni. — E per  la  cura  dei  morbi  qui  occorre  in  via  ordi- 
naria piuttosto  la  iiidicazioiiu  di  duvoi-  deprimoro , abbattere, 
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anziché  di  semplìcementé  risputlare,  uisecondare,  oppnre  di  in- 
nalzare e sostenere  la  vitalità  u I’  elemento  amico  delia  vitale 
reazione  ; — ed  in  via  ordinaria,  o di  regola,  si  può  ammet- 
tere che  in  due  terzi  per  lo  meno  dei  nostri  ammalali  neces- 
sitano di  solito  dei  mezzi  di  cura  evacuanti,  deprimenti,  contro- 
stimolanti, o per  In  meno  una  diminuzione  degli  ordinarj  loro 
stimoli  di  vita,  pug.  402. 

Clorosi.  Ossscrvazìoni  e rilievi  speciali  importanti  fatti  in 
proposito  alle  cause,  genesi  e cura  di  questo  morbo  nei  nostri 
paesi  ; trovato  anche  in  diversi  casi  di  questo  morbo  il  bisogna 
di  salassare,  e salassato  anche  con  ostimo  effetto,  pag.  404. 

Pellagra,  pag.  410. 

Scorbulo,  pag.  411. 

III. 

Malattie  degli  organi  digerenti,  pag.  41.1. 

.\.  Malattie  dello  stomaco. 

Indigestioni.  — Castrismi.  — Febbre  gastrica  o ca- 
tarro gastrico  acuto  : quando  trovato  il  bisogno  del 
salasso  in  qcuste  febbri,  pag  414. 

Nei  giorni  criitct,  speciali  indicazioni  non  urgendo , ini 
.astengo  per  sistema  dall' apprestare  ai  malati  qualsiasi  rimedio 
di  importanza,  o molto  perturbante  il  loro  organismo  , coma 
emetici,  purganti,  salassi,  ecc.,  pag.  415. 

Cosi  pure  in  via  ordinaria  mi  astengo  dal  salassare  nei 
morbi  acuti  ogni  qualvolta  trovi  il  paziente  in  corso  di  generali 
profusi  sudori:  ragioni  in  proposito,  pag.  415. 

Cura  delle  febbri  gastriche  mucose  e biliose,  pag.  41 G. 

Catarro  gastro-enterico  cronico,  pag.  416. 

Gastralgie,  pag.  417. 

Gastrorragie.  Storia  di  un  simile  fatto  morboso  invalidante 
r asserto  del  prof.  Cantani,  quale  ricisamente  nega  che  si  possa 
dare  una  emorragia  dallo  stomaco  per  semplice  anomalia  di 
mestruazione  o per  mestruazione  vicariante,  pag.  417. 

Gastriti  — Enteriti.  — Peritoniti  — Ilei  infiammatorj,  ecc. 
Gli  splendidi  successi  da  me  ottenuti  nella  cura  di  questi  morbi 
dimostrano  la  reale  efficacia  dei  salassi  ed  altri  mezzi  antifto- 
gistici  contro  essi  adoperati,  pag.  419. 
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Diarrea  od  enterrorea.  Mio  considerazioni  intorno  alle  di- 
verse sue  condizioni  patologiche  materiali  dinamiche  , ed  ai 
mezzi  di  cura  che  le  si  addicono,  pag.  420. 

Dissenteria.  Metodo  di  cura  che  vi  ho  trovato  in  via  ordi- 
naria eccellente  in  questi  paesi,  pag.  422. 

Elmintiasi  intestinale,  pag.  423. 

Jdrope-aseite.  Avuti  qui  6 casi  di  tale  forma  morbosa  de- 
terminati ognuno  da  condizioni  anatomo-patologicbe  dinamiche 
diverse,  pag.  426. 

IV. 

' Malattie  del  fegato,  vie  biliari  e della  milza,  pag.  427. 

V. 

Malattie  degli  organi  uropoetici  e sessuali,  pag.  427. 

VI. 

Malattie  degli  organi  del  movimento,  pag.  419. 

Reumatismo  in  genere.  — Diverse  sue  forme,  modificazioni 
e gradazioni,  pag.  429. 

Opinioni  mie  proprie  intorno  alla  cura  di  questa  malattia, 
pag.  431. 

VII. 

Malattie  del  sistema  nervoso,  pag.  435. 

Angioidesi  cerebrale,  pag.  435. 

Apoplessia  cerebrale  sanguigna.  Condizioni  sotto  le  quali 
trovato  necessario  il  salasso,  pag.  435. 

Apoplessia  nervosa,  pag.  437. 

Apoplessia  sierosa,  pag.  437. 

Nevralgie.  Quando  trovato  necessario  di  incominciarne  la 
cura  con  sottrazioni  di  sangue  locali,  od  anco  generali,  pag.  438. 

Paralisi  musculari  periferiche,  pag.  439. 

Isterismo.  Storie  di  due  fatti  interessantissimi  in  proposito; 
in  uno  dei  quali  il  grave  e lungo  accesso , non  poteva  altri- 
menti essere  fatto  cessare  se  non  che  per  mezzo  del  salasso, 
pag.  441. 
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Malattie  da  infezione  acuta. 

A.  Febbri  eruttive  od  esentematiche ; generalità  in  propo- 
sito, pag.  444. 

Vajuolo,  Morbillo,  Scarlattina,  pag.  445. 

Miliare.  Contro  la  diversa  opinione  del  prof.  Cantani  so- 
stengo darsi  realmente  in  natura  la  miliare  primitiva  essen- 
ziale, idiopatica,  pag.  445. 

Cura  delle  dette  febbri  eruttive  ; casi  in  cui  trovato  neces- 
sario anche  il  salasso,  pag.  447. 

R.  Febbri  intermittenti.  Loro  distinzione  in  sintomatiche  o 
spurie,  — ed  in  legittime,  o vere  specifiche  diatesiche-miàsma- 
fiche,  pag.  448. 

Ritengo  non  tutte  le  intermittenti  diatesiclic-inìasmatiche 
prodotte  da  infezione  per  miasma  palustre  come  intende  Nie- 
meyer,  pag.  449. 

Per  quali  cause  si  ingenerino  presso  di  noi  le  intermittenti 
diatesiche  all’ infuori  od  indipendentemente  dallo  specifico  miasma 
palustre,  pag.  450.  — Le  intermittenti  prodotte  dal  miasma 
reumatico,  bilioso,  ecc.,  sono  anche  le  sole  che  si  sviluppano 
originariamente  da  noi,  — mentre  le  vere  miasmatiche  paludose 
ci  vengono  importate  da  altri  paesi,  pag.  450.  — Le  prime  più 
miti  e benigne  per  solito  in  confronto  delle  seconde,  pag.  4.52. 

Cura  delle  febbri  intermittenti  sintomatiche,  pag.  454. 

Cura  delle  vere  diatesiche,  miasmatiche,  regolari  ed  ordi- 
narie. — Il  sistema  esperito  il  più  proQcuo  in  queste  regioni 
si  è quello  di  rimuovere  avanti  tutto  le  varie  loro  concomitanze, 
effetti  o complicazioni,  flussioni,  congestioni  a flogosi  alla  mii-  r 
cosa  gastro-duodenale,  al  fegato,  milza,  ecc.,  in  quanto  che  ve 
se  ne  fossero  determinate  in  forza  dei  febbrili  accessi  , e non 
vi  siano  di  altre  indicazioni  da  doversi  soddisfare  prima  di 
queste  di  tutta  urgenza;  e poi  curare  propriamente  la  febbre 
in  sè  stessa , ed  impedire  il  ritorno  di  ulteriori  parossismi, 
pag.  454. 

Per  la  cura  o rimozione  degli  ufìetti  o concomitanze  locali 
che  spesso  complicano  queste  nostre  febbri  acccssionali  trovato 
d’ ordinario  necessario  di  dover  ricorrere  a mezzi  evacuanti, 
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purganti,  antistrnici,  ed  uncbo  ami  di  radu  alle  sottruiioni  di 
sangue  generati  o locali,  png.  457. 

Rimosse  le  complicazioni  procuro  poi  di  impedire  In  ripro- 
duzione di  ulteriori  parossismi  febbrili,  — o col  dar  tono  al- 
l'organismo  del  malato  acciò  possa  colla  propria  sola  sua  vitale 
potenza  neutralizzare  o respingere  da  sé  il  malefico  principio 
inficiente,  — oppure  njuto  I’  insufficiente  natura  col  sommini- 
strarle gli  specifici  iintimiasmatici  riinedj,  come  il  chinino,  od 
i solfiti;  rarissime  volte  ricorso  alla  china  in  natura,  sia  in 
polvere  che  in  decotto  od  infusione;  e questa  usata  segnata- 
mente  nei  casi  di  dichiarata  cachessia  palustre,  pag.  458. 

Norme,  precauzioni  e regole  speciali  importanti,  trovate 
necessarie  mi  osservarsi  qui  da  noi  in  proposito  alla  sommini- 
strazione del  chinino,  pag.  459. 

Dannose  pure  da  noi  su  sì  volessero  indistintamente  seguire 
la  direttive  del  prof.  Tunimasi,  quale  disse  di  non  far  mai  sa- 
lassai nello  febbri  intermittenti  di  qualunque  siasi  forma, 
png.  461. 

Cura  delle  intermittenti  perniciose.  Nelle  forme  cefalgiche, 
apopletiche,  comatose,  lettargiche,  asmatiche,  pneumoniche,  ecc., 
usato  di  salassare  in  attualità  di  parossismo,  durante  il  pe- 
riodo del  calore,  c di  dare  dappoi,  o tosto  dopo  che  entravano 
i sudori  caratteristici  del  terzo  stadio,  il  chinino.  — Ragioni 
teorico-pratiche  in  appoggio  di  tale  sistema,  pag.  462. 

Disconvenienze  e danni  quando  si  volessero  seguire  le  racco- 
mandazioni e sentenze  emesse  in  contrario  al  su  riferito  modo 
di  medicazione  dai  celebri  professori  Niemeyer  e Cantani , 
pag.  465. 

C.  Febbri  od  affezioni  da  tifica  infezione.  Tifo  grave  o 
dermo-tifo.  — Ileo-tifo.  — Tifo  pneumonìco  e Tifo  cerebrale, 
pag.  466 

Ritengo  tutte  queste  affezioni  siccome  altrettante  forme,  gra- 
dazioni e modificazioni  dì  una  sola  e medesima  malattia,  pag.  166. 
— Miei  concetti  in  generale  intorno  alla  natura  e genesi  della  ti- 
fica malattia,  pag.  468.  — Viste  qui  tutte  le  forme  della  tifica  in- 
fezione. Senza  confronti  però  la  più  comune  fu  sempre  l’ Ileo- 
tifo  o la  febbre  tifoide  propriamente  detta,  pag.  470.  — Indi- 
cazione delle  cause  cui  ho  trovato  potersi  presumibilmente  at- 
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tribuire  1’ origins  delle  afTezioni  tifoidee  in  questi  paesi;  quali 
cause  però  per  la  massima  parte  sono  tutt’  altro  che  inamo- 
vibìli  e dipendenti  da  condizioni  od  inflnssi  cosmo-tellurirchi . 
proprj  od  inerenti  a queste  regioni,  pag.  471.  — La  più  di- 
vulgata ferma  sempre  la  febbre  tifoide  , e visto  tre  epidemie 
di  tali  febbri,  e queste  presentarsi  ordinariamente  da  noi  con 
caratteri  di  violenta  reazione  o colla  forma  infiammatoria, 
pag.  478.  — Descritto  in  succinto  il  carattere  e modo  più  co- 
mune di  presentarsi,  comportarsi,  decorrere  e risolversi  presso 
di  questi  nostri  terrieri,  delle  febbri  tifose,  pag.  482.  — Cenni 
intorno  ad  alcune  complicazioni  o conseguenze  delle  dette  ma- 
lattìe, come  perforazioni  intestinali,  — emorragie  intestinali,  — 
epistassi,  — piaghe  da  decubito  , — risipole  , ecc. , pag,  486. 

— Reconvalescenza  per  solito  lunga , ma  seguita  in  generale 
da  stabile  guarigione,  ed  in  diversi  casi  anche  da  deciso  rinfran- 
camento  di  tutta  la  costituzione,  pag.  487. 

Cura.  Stabilito  il  principio  o l' idea  che  la  febbre  tifosa  sìa 
una  malattia  di  natura  crìtica,  depurativa,  di  corso  necessario 
e determinato,  e non  conveniente  e nè  meno  possibile  ad  essere 
arrestata  o strozzata  nel  suo  corso  con  nessun  mezzo  ; convengo 
non  potersi  addire  a questa  malattia  se  non  che  una  medicina 
puramente  sintomatica  e palliativa,  e che  quindi  l’arte  non 
debba  e non  abbia  ad  intervenire  se  non  che  in  oasi  in  cui  la 
febbre  od  atto  di  vitale  reazione  si.-\  troppo  violento  o debole, 
o che  vengano  ad  insorgere  nel  suo  corso  di  gravi  dolorosi  fe- 
nomeni, 0 di  pericolose  conseguenze  e complicazioni,  pag.  491. 

— E come  che  poi  qui  da  noi  in  via  ordinaria  queste  nostre 
costituzioni  reagiscono  con  troppo  impeto  contro  il  tifico  prin- 
cipio inficiente,  e le  febbri  tifose  sogliono  vestire  nel  primo 
periodo  di  loro  sviluppo  i caratteri  di  una  febbre  angiostenioa, 
infiammatoria  comune,  e minacciare  anche  di  pericolose  conge- 
stioni e flogosi  i visceri  del  petto,  capo,  addome,  cosi  sono  queste 
le  emergenze  od  i fenomeni  che  richiamano  di  preferenza  e ben 
di  spesso  qui  da  noi  in  tali  febbri  l’attenzione  del  medico;  o 
nulla  di  meglio  trovato  per  riparare  ni  detti  primi  emergenti, 
loro  consociazioni , complicazioni  e conseguenze  , e per  conte- 
nere il  morbo  nei  giusti  limili  della  moderazione,  che  di  ricor- 
rerò appunto  nel  detto  primo  periodo  della  perturbazione  a 
qualche  salasso,  pag,  492. 
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EjposU  e sviluppate  per  esteso,  ed  in  tutti  i loro  dettagli, 
le  circostanze  e le  ragioni  per  cui  in  opposizione  ai  dettati  dei 
Niemeyer,  Griesinger,  Tommasi  e Cantani,  io  ho  trovato,  più 
che  altrove,  specialmente  in  questi  siti  conveniente  e necessaria 
di  praticare  in  via  ordinaria  il  salassa  nella  maggior  parte  dei 
casi  di  febbri  tifose  e tifi  a forma  infìammatoria  e durante  il 
loro  primo  settenario,  o nel  periodo  di  reazione  acuta,  pag.  492. 

Altri  rimedj  palliativi  e sintomatici , oltre  alle  sanguigne 
deplezioni , usati  nella  cura  delle  febbri  tifose,  nella  diverse 
loro  complicazioni  o negli  stadj  loro  più  avanzati  in  cui  entra- 
rono in  scena  li  fenomeni  proprj  dello  specifico  intossicamento  ; 
rimedj  varj  a seconda  dei  diversi  casi , forme  , o sintomi  più 
emergenti  o pericolosi  ; come  dell’  emetico  , — olio  ricini , — 
calomelano;  — digitale,  — chinino,  — oppio,  — muschio,  — 
canfora,  — revellenti  cutanei , sinapismi , vescicanti , — ed 
acqua  fresca,  usata  tanto  per  bocca  che  per  l’ esterno,  pag.  502. 

Per  quanto  però  io  abbia  trovato  nella  maggior  parte  delle 
febbri  tifose  qui  da  noi  occorse  il  bisogno  di  salassare , e te- 
nuto quindi  in  generale  un  sistema  di  cura  diverso  da  quelli 
che  suglionsi  praticare  in  Germania,  non  intendo  perciò  di  cen- 
surare in  massima  li  detti  sistemi,  perchè  li  trovo  anzi  appieno 
adatti  e confacenti  alle  tempre  ed  ai  bisogni  di  quelle  popo- 
lazioni. Ma  -bensì  solo  protesto  e proclamo  siccome  inopportuno 
e pericoloso  divisamento  quello  dei  medici  della  moderna  scuola 
che  vorrebbero  trapiantati  da  noi  quei  sistemi,  ed  applicati  in- 
distintamente in  generale  anche  alle  nostre  genti  ben  di- 
verse dalie  germane  per  qualità  di  costituzione  , per  modo  di 
comportarsi  e di  reagire  nelle  malattie,  e pel  grado  della  loro 
dinamica  condizione  ; quale  dai  moderni  si  propende  in  genere 
a considerarla  sempre  in  istato  passivo,  come  abbisognosa  d'or- 
dinario di  stimoli,  mentre  invece  e specialmente  da  noi  per  so- 
lito è attiva  od  in  eccesso,  e richiede  quindi  mezzi  di  contro- 
stimolo o di  repressione,  pag.  513. 

Febbre  puerperale.  — La  vera  febbre  puerperale,  malattia 
rarissima  da  noi  ; visti  soli  cinque  casi  in  tutto  il  tempo  di 
mio  servizio  in  questi  paesi,  pag.  514. 
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Malattie  veneree  e lifilitiche,  pag.  517. 

X. 

Scrofolosi.  Universale  e localizzata.  Forme  e condiiioni  di 
tale  malattia  in  cui  ho  pur  talvolta  trovato  il  bisogno  di  dover 
ricorrere  a sanguigne  deplezioni,  pag.  518. 

XI. 


Malattie  dei  bambini.  — Brevi  cenni  intorno  alle  cause, 
all.i  genesi,  ed  alla  cura  di  loro  malattie , come  osservato  e 
praticato  specialmente  in  questi  luoghi,  pag.  520. 

Sezione  Seconda. 

Malattie  esterne  o chirurgiche,  pag.  524. 

I. 


Specialità  di  ostetricia;  fatui  e morbi  spettanti  a questo 
ramo,  pag.  524. 

II. 

Malattie  degli  occhi,  pag.  526. 

Casi  di  gravi  congiuntiviti,  cheratiti,  iritidi  e di  oflalmiti 
generali  stati  curati  molto  felicemente  per  mezzo  dei  salassi, 
in  contrario  ai  precetti  della  moderna  Scuola  germanica  e se- 
gnatamente di  Stelwag,  che  vorrebbe  tutt’  uffatta  escluco  tale 
presidio  dalla  cura  della  infiammazione  dell’  occhio,  pag.  531. 

III. 

Malattie  degli  orecchi,  pag.  531. 

Esempj  di  pericolose  otiti  interne  anch-  vinte  iu  breve 
tempo  e bene  per  mezzo  di  generosi  salassi,  pag.  531. 

VI. 

Flemmoni , tumori  inflammatorj  , ed  altre  infiammazioni 
esterne  in  genere,  pag.  523. 
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A.  Flemmoni  circotcrilti,  — flemmoni  diffuti  o ritipole 
flemmonote,  — ritipole  luperficiali; 

(limcdj  ed  usi  speciali  diversi  trovati  qui  molto  vantag- 
giosi per  la  loro  cura.  Si  è sopratutto  in  queste  alTezioni  dove 
più  che  mai  spicca  a risulta,  evidente  la  potenza  e l’elTdlto 
delle  sanguigne  deplezioni,  pag.  532. 

B.  Furuneoli,  carbonchi  e favi. 

Ritenuti  come  prodotti  o 1’  espresrione  di  un  perverti- 
mento generale  qualitativo  della  nutrizione;  e relativa  cura, 
pag.  535. 

C.  Patarecci,  pag.  536. 

D.  Adeniti  lempliei.  — Bubboni.  — Mastiti.  — Orchiti, 
pag.  .537. 

E.  Artriti  traumatiche.  Caso  di  fiera  yonilite  felicemente 
curata  per  mezzo  di  salassi  e sanguette,  pag.  537. 

V. 

Periostiti,  osteiti,  carie  e nectoti,  pag.  538. 

Raro,  importantissimo  esempio  di  estesa  necrosi  spontanea 
ad  una  tibia  interessante  tutto  io  spessore  di  un  gran  tratto 
di  questo  osso,  per  causa  interna  costituzionale,  seguito  da  per- 
fetta guarigione,  pag.  538. 

VI. 

Lesioni  di  continuità  spontanee,  od  ulceri  eostitutionali, 
pag.  540. 

Rarissime  tali  piaghe  presso  di  questi  terrieri,  pag.  540.  — 
Discorso  se  convenga  o meno  procurare  la  guarigione  di  an- 
tiche piaghe  abituali,  pag.  540. 

VII. 

Lesioni  di  continuità  da  caute  esterne,  od  affetioni  trau- 
matiche in  genere,  pag.  542. 

Viste  qui  di  tali  traumatiche  lesioni  di  ogni  sorta,  grada- 
zione ed  in  ogni  parte  del  corpo,  meno  che  lussazioni  e frat- 
ture alle  ossa  del  bacino  e del  ginocchio  , pag.  542,  — Ed 
avuto  pure  vasto  campo  di  osservare  che  nelle  ferite  di  questi 
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roiiUJini  vi  ha  una  grando  prontezza  e mirabile  attitudine  a 
guarire  per  immediata  riunione  , purché  se  ne  contenga  nei 
giusti  limiti  la  conseguente  reazione,  quale  vi  è piuttosto  pro- 
pensa a svolgersi  in  eccesso  che  in  difetto  , pag.  543.  — Ep- 
perciò  adottata  qui  in  genere  la  massima  per  la  cura  di  tali 
lesioni  di  sottrarla  e guarentirle  per  quanto  più  presto  possi- 
bile dalla  azione  degli  stimoli  interni  ed  esterni,  e di  medi- 
rurle  tutte  qualsiausi,  ed  in  qualsivoglia  regione,  e tuttavolta 
che  insormontabili  ostacoli  non  vi  si  oppongano  , di  medicarle 
tutte  indistintamente  per  prima  intenzione.;  e con  questa  pra- 
tica riescito  in  via  ordin.aria  ad  ottenere  degli  splendidi  risul- 
tati, pag.  543. 

Succiate  storie  in  proposito  di  18  casi  di  ferite  d’  ogni 
sorta,  nelle  quali  fu  visto  saccederne  il  saldo  rimarginamento 
per  immediata  adesione  nel  periodo  di  tempo  di  3 a 5 e tutt'  al 
più  di  7 giorni,  pag.  546. 

Ferite  da  morso  velenoso.  Caso  straordinario  in  proposito, 
pag.  554. 

Distorsioni.  — Lussazioni.  — Fratture.  Specialità  in  rap- 
porto alla  loro  cura,  pag.  556. 

Storie  di  due  ferite  interessantissime,  tanto  dal  lato  teorico 
che  pratico,  pag.  559. 

Rimedj  usati  in  generale  per  la  cura  delle  traumatiche  le- 
sioni, avuto  riguardo  specialmente  alla  molta  facilità  elio  hanno 
qui  presso  di  noi  tali  offese  ad  essere  susseguite  da  troppo 
viva  reazione,  da  eccedente  infiammazione,  pag.  565. 

La  convenienza  ed  il  bisogno  dei  salassi  ed  altri  mezzi  anti- 
stenici,  antiflogistici  nella  cura  delle  traumatiebe  lesioni  in  ge- 
nerale sono  comprovati  non  solo  dalla  esperienza  dei  pronti 
evidenti  vantaggi  che  per  solito  da  tali  sussidj  se  ne  ritrag- 
gono, — ma  bensì  anche  dalla  ragione,  ossia  dalla  considera- 
zione delle  cause  da  cui  vengono  prodotte  tali  lesioni,  e della 
loro  maniera  di  agire  sui  tessuti  organizzali  viventi,  pag.  567. 

Discorso  intorno  alle  ‘t/ravi  commozioni,  e segnatamente 
siipra  quelle  di  cervello  e di  midollo  spinale;  e precipuo  loro 
rimedio  per  mezzo  dei  salassi,  psg.  569. 
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Vili. 


Delle  operazioni  chirurgiche  manuali  ed  istrumentali  siate 
qui  praticate  : — e specialità  di  cura  per  le  ernie  strozzate  , 
pag.  571. 

Parte  Sesta. 

Conchiusione,  pag.  573. 


FINE. 
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NOTA 

degli  errori  di  stampa  ed  aggiunte. 

— O — 0 — 


ERRORI 

Pag.  linea 

CORREZIONI 

5 

15  trattati.  Trovando 

trattati  : — trovando 

523 

11  la  prima  settimana 

le  prime  settimane 

47 

4 Solbiate 

Vicoseprio 

57 

28  ammali 

ammalati 

59 

31  diatetiche 

diatesiche 

(32 

17  par  quest’ultimo  ' 

per  ultimo 

69 

6 ipertroAa 

iperemia 

80 

23  viene.  È vero 

viene  ; — è vero 

82 

5 oggetti 

soggetti 

87 

16  à 

ne  è 

117 

2 0 alla 

0 nella 

128 

8 una 

sua 

133 

12  reumatalugie 

reumatalgie 

135 

1 materia 

natura 

140 

11  sebacee 

saburre 

164 

9 intensità  della  lesione 

intensità  e sede  della  lesione 

168 

14  soddisfacente,  soglio 

. soddisfacente  di  sua  vera 
patologica  condizione  ma- 
teriale e dinamica,  soglio 

194 

18  message 

massage 

202 

2 ossigenata.  Più 

ossigenata  : — più 

202 

12  organismo.  E fatto 

organismo  ; — e fatto 

228 

3 femori 

tumori 

235 

30  dire  di  quelli 

dire  anche  di  quelli 

267 

20  valgano 

valgono 

268 

10  flogosata.  Comunque 

flogosata  : — comunque 

283 

31  voleua 

valeva 

290 

18  valendo 

valgono 

301 

29  chimiche 

cliniche 

308 

23  assoluto  relativo 

assoluto  0 relativo 

311 

3 che  ebbero  il  petto  ed  i 
polmoni  trapassati  nel  lo- 
ro spessore  dall’avanti  al- 
l’indietro  da  palle. 

che  ebbero  il  petto  trapas- 
sato dall’avanti  all’indie- 
tro  da  palle  di  fucile  ro- 
tonde con  segni  manifesti 
di  lesione  dei  polmoni. 

352 

8 0 che 

e che 

425 

25  ugola 

glottide 

431 

31  disaffiniti 

disafOni 

475 

5 tale  possa 

tale  che  possa 

483 

21  coma,  declinava 

coma,  — declinava 

501 

21  non  meno 

nè  meno 

501 

24  dissenzienti 

discuzienti 
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Aggiunte. 


Alla  pag.  56,  linea  27,  aggiungi  in  aeguito  alle  parole  : 

influente  sulla  umana  salute  ; epperciò  ho  intitolato  que- 
sto libro  : Il  iledico  di  Collina. 

Alla  pag.  165,  linea  17,  aggiungi  dopo  le  parole  : 

la  rintuzzo  ed  abbatto.  Elemento  questo  del  grado  della  vi- 
tale reazione  nei  morbi  sommamente  importante,  che  costitui- 
sce, a creder  mio,  il  perno  e la  norma  principale  di  condotta 
del  medico  curante  ; e quale  mi  pare  non  sia  tenuto  nel  de- 
bito apprezzamento  dai  seguaci  della  moderna  scuola  troppo 
propensi  in  genere  al  nihilismo , a starsene  nei  morbi  acuti 
specialmente  sulla  semplice  osservazione  ed  aspettativa  , o ad 
assecondare  come  sta  od  in  qualsivoglia  grado  si  sia  svolta  la  vi- 
tale reazione  , e ad  affidarsi  per  I’  ordinario  pienamente  alle 
sole  risorse  e moti  di  natura. 

Aggiunta  alla  pag.  171,  linea  25; 

accennali  effetti.  E cosi  si  spiega  perchè  nei  violenti  morbi 
acuti  ipersteuici  e nelle  gravi  inflammazioni  ci  abbia  ad  essere 
bisogno  del  salasso  o di  altri  forti  mezzi  depistivi,  deprimenti; 
e ben  poco  o nulla  da  sperare  ne  resti  in  quelli  casi  dulie  sem- 
plici risorse  naturali , dai  soli  movimenti  o conati  riparativi 
dell'organismo. 

Aggiunta  all’articolo  Idrope-ascite, 

La  donna  ascitica  di  cui  fu  discorso  alla  pag.  426  di  que- 
sto libro , dopo  avere  in  seguito  alla  empirica  cura  delle  ci- 
polle lasciato  sperare  per  diverse  settimane  di  sua  guarigione, 
venne  ripresa  da  febbre  continua  remittente  con  esacerbazieni 
vespertine,  tornò  a gonflare  peggio  che  prima,  e fini  a morire 
per  consunzione. 

Aggiunta  all’articolo  Paralisi  periferiche,  pag.  439. 

Il  giovane  paraplegico,  soggetto  principale  di  questo  arti- 
cola, dopo  .avere  cominciato  a mettersi  in  via  di  miglioramento, 
andò  dappoi  gradatamente  riacquistando  l’ordinaria  sua  forza, 
e consegui  al  6ne  in  capo  a sei  mesi  dal  principio  del  suo  male, 
una  stabile  e perfetta  guarigione. 

— o~e  — 
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